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TERZA  EPOCA 


DAL  COJnXCIAMENTO  DELLO  SCISMA  D’ OCCIDENTE 
DI  LUTERO  , FINO  Al  GIORNI  NOSTRI 

( 15I7-18A8). 


EPOCA  PRIMA 

uall’oiugi.ne  del  protestantismo  fino  alla  sua  ricognizione 


A.  FOSTI  ED  OPERE  POLITICHE.— Gaieeiardini.—P.  Gio- 
vio,  Hisl.  sui  lemporis  (1498-1513;  1531-21^  Fior.,  1550  si|.  a voi; 
lii-fol.  Adriani,  Ist.  de’ suoi  tempi  (1536-71).  Fir. , 1583,  io-fol.  0> 
Thou,  Ilibt.  sui  lemp.  ( 1513-1607  ).  Fram  f.,  1625,  1 v»l.  in-fol.  Gol- 
dall , linp.  Roin.  Fraocof.  , 1007 , in  fol.  et  Consl.  imp.  Roui.  FraiN 
col.,  1615.,  3^ul.  in  Rii.  Each  , Raccolta  delle  deliberationi  dell’Im- 
pero. — II.  Robtriton  , llist.  of  tbe  emp.  Charles  V.  Lond  , 1769,  3 
voi.  Ftdrrico  di  Uuehholz  , Ferdinando  I.  Vienna  , 1832-38  , 9 vdl.  ; 
Islor.  ooiv.  Ralisb. , 1810,  Ig  t.  IV.  n.  Schmidl , Star,  de’ Germani. 
L'Ima  e Vienna  , 1778-1808  ( P.  V-XI  ).  Leo , Manuale  di  slot,  uuìv-  , 
I.  III.  Ralla,  1838  e 1810. 

B.  FOSTI  ED  OPERE  RELIGIOSE. — a.  Protestanti  : Le  opere 
di  Lutero  e di  Afetantone  e de’ loro  partigiani  più  celebri  iu  Germania; 
gli  scritti  di  Zuinylio,  di  C'aleino  e de' loro  coolemporauei  io  Svine- 
rà , i quali  saranno  indicali  iu  seguilo.  Vengono  dipoi  le  colleiiooi  di  l.o- 
icfctr,  Alti  completi  della  riform.  (1517-19).  Lipsia,  1720  sq.,  3 vnl, 
in-1.  A'opp,  Supplemento  ai  documenti  ini\M)tlB0li  della  Sinr,  della  ri» 
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forni»,  Tipsii,  1727,  si|.,  4 voi.  — ,S'lro6el , HinrelUiie».  ,\uriaib«rg», 
1778,  6 fascicoli,  e Saggi  lelterarl,  1784.  2 c 9 voi.  ff'ugenigil , Sag- 
gi sopra  r ist.  della  riforma.  Lipsia,  1829  — Johannson,  Sviluppo  dello 
spirito  del  protestaulismo  , ovvero  Collezione  di  documenti  interessanti 
sopra  l’editto  di  Worms  e sopra  la  protesta  di  Spira.  Copenhagen,  1830. 
— iVeuileclirr  , Documenti  sul  tempo  della  riforma.  Cassel , 1830;  ed  atti 
autentici,  Korimbcrga  , 1838.  5pulalini , .Vno.  reforni.  ; Ono  al  1953  I: 
edit.  di  Cipriano,  Lipsia  , 1718  Sleidunua  ( prof,  di  diritto  a Strasb.  , f 
ISSO  I,  Comment.  de  statu  rellg.  et  reipubl.  Carol.  V.  Caes.  Arg. , 1959  , 
conip.  nel  1990  e contio.  usque  ad  an.  1904  Londorpiui.  l'rancof. , 1019 , 
9 voi.  iii-4  , mullis  annotationibus  illustrata  a Cbr.  Car.  Francof.  1789, 

3 voi.  in-8. — /furlleder,  (.ousiderazioni  sulle  cause  della  guerra  fatta  alla 
lega  di  Smalcalda  nel  1999.  Francof. , 1017  , 2 voi.  iu-fol.  F,  di  Hardt , 
Hist.  liitcrat.  teform.  Francof.  et  Lipsia»,  1717,  in-fol.  — Fnd.  Myconii 
( soprainteudeute  a Gotha  , f 1916  ) .Hist.  reformationis  ( t918-42  ) , dal 
manoscritto  dell’autore  e con  una  prefazione  di  E.  S.  f’ipriano.  Ln’ altra 
edi/ione  venne  fatta  a Lipsia  nel  1718.  Stck<atdorf  ( -[■  1692  ;,  Commentar, 
hist.  et  apoi.  de  lutberauismo.  Francof.  et  Lipsiae  ( 1688  ) 169'i . in-fol. 
(contro  il  Gesuita  d/oimbourg ),  J,  Bainagt,  Storia  della  religione  dello 
chiese  riformate  ( Kott.,  1090,  2 voi.  in-12).  La  Haye , 1729,  2 voi.  in-4, 
( contro  Bossnet  ) HoUmgir,  Storia  della  Chiesa  eltel.  Zurigo , 1708  sq.  , 

4 voi.  iu-4.  /lurhai.  Storia  della  riform.  della  Sviirera.  Ginevra,  1727  sq. 
6 voi.  in-12.  Zfeauiobra  , Storia  della  riforma  ( lino  al  1930  ).  Berlino, 
1789 , 3 voi,  — ■ Planck  , Storia  dell’ origine  , de’  cangiamenti  e della  for- 
mazione della  dogmatica  de’  protestanti  fino  alla  formula  di  pace,  Lipsia  , 
1791-1800,  0 voi.  AJartfinecke  , Storia  della  Rifor.  io  Germania  tino  al 
1555  ( 1817,  2.  voi.  ).  1831  e seg.  4. voi.  ( Estratto  di  fieckendorf  ).  C.d. 
A/entel  , ìiuuva  Storia  dei  Tedeschi  , condotta  tino  al  1710.  Breslavia  , 
1720-41 , 9 voi.  ( ^ella  prefazimie  del  2 e 3 volume  T autore  iiioslra  come 
gli  dispiaccia  lo  spirita  di  partito  e di  (lassione  con  cUe,^crive  .Uarheìuc- 
cke  ).  Rank» , Istor.  di  Germania  nel  secolo  della  riforma.  Berlino  , 1839 , 
2 A)l.  ( Cf.  Rivista  istor.  e polit.,  t,  IV,  pag.  540-97. : pag.  694-08  ).  Fil- 
iera , Saggia  sullo  spirito  e sopra  l’ ioHuenza  della  rifuruia  di  Lutero.  Pa- 
rigi, 1802. /fagenboc/i , Lezioni  sull' esisieius  e la  storia  di  Ila  rifoniii!. 
Lipsia,  1834,  5 voi.  L'autore  arriva  lino  ai  tempi  nostri. 

b.  Opaca  Colltìlìche.  Surtus  ( Certosino  a Colonia  , *|*  1578  ).  Cbrooic. 
sine  Commentar,  brevis  reruoi  in  orbe  geslar.  ab  anno  19IH)  usque  ad  aii. 
1966.  Colou, , 1977,  continuato  lino  al  1973  c spesso  pubi  , ( cuulro  Sleiu- 
dan  Simeone  Eunttnne,  Storia  cattolic.  del  nostro  tempo  che  tocca  dello 
stato  della  religione  cristiana  , contro  l' istor.  di  J.  Sleindaii.  Ani.  , l.>58. 
doveri  f’vrilani  ( Carni,  a Bruxelles  ).  Vera  narralio  return  ab  au.  1900 
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uique  ad  8D.  ISSO  io  repnbl.  chriaiiana  memorabilium.  CuIod.  , 1550. 
iu-ful.  Chvcleut  { canonico  di  Fraucforl  sull'  Odcr  , dipoi  a Magonza  , a 
Vienna  ed  a Breslav.  , t ) , Commenl.  de  aclis  et  scriplis.  l.uih. 
Mog.  1549.  l/lemberg  ( dapprima  protestante  e studente  di  Yittemberga  , 
ma  che  terminò  col  far  ritorno  al  Cattolicismo,  e mor'i  curato  a Colonia  nel 
1617),  Vìtae  haeresiarcharum  Luth.,  Melancbth  , Majorìs,  lllyrici.  Osiau- 
dri.  Fiutdtm  Causae  graves  et  justae,  cur  catholicis  in  coininuuione  vele- 
ria ejusque  veri  Cbristianismi  constanter  usque  ad  vitae  fincm  pernisiien- 
dum  sit  , eie.  Colon, , 1589.  Vedi  1 snecitati  storici  del  Concil.  di  Treutu 
Paolo  Sarpi  e Millavicino.  Bottuel  , Storia  delle  variazioni  delle  chiese 
proleslanti.  Parigi , 1688, 2 voi.  io-4;  1734,  4 voi.  ( nella  nuova  edizione 
delle  0|iere  di  liossuel,  Parigi,  1836,  tom.  V e VI,  colla  difesa  contro  Jur- 
leu  c Uasnage  ).  Haimbourg,  Storia  del  Luteranismo.  Parigi , 1680.  4 voi. 
Idem,  Storia  del  Calvinismo.  Parigi , 1682.  Parillae  , Storia  delle  ritolo- 
ziooi  accadute  in  Europa  io  materia  di  religione:  2 edizione.  Amst.  , 
1689-90 . 6 voi.  /{oòsiot  ( canonico  di  Dijon  ) , dell' influenza  della  riforma 
di  Lutero  sopra  la  credenza  religiosa  , Parigi  , 1822  ( contro  Viilers  ;. 
A'ers  , Lo  spirilo  e le  conseguenze  della  riforma  , appendice  allo  scrino  di 
Viilers  (1810)  ; 2 edizione  Magonza  , 1823  Schmitt. , Saggio  di  Storia  Klo- 
solica  della  riforma  nella  sua  origine.  Salisb..  1828.  Fra  i uinnu.ili  di  Sto- 
ria Ecclesiaslica  fa  d'uopo  consultare  di  preferenza  la  continuazione  di 
Hortig  f.illa  da  Dullmger  ,1.11,2  sez,  Landshul , 1828  ; Hitler  , t.  Ili  , 
( lino  al  1789  ) : H’Iftl . Storia  crisi,  della  Chiesa  dopo  il  gran  scisma  mo- 
derno ano  ai  d)  nostri  t.  I.  MagoiiZii  , 1811  ( fino  al  termine  della  guerra 
dei  contadini  ) ; t.  Il  , 1842 ( lino  alla  pace  di  religione,  1555  ). 

PBOSPJETTO  GE.ÌiEnAI.E 

Lu  terza  epoca  tlislinguesi  dalla  prcccdenic  per  essenziali  c.i- 
ralleri.  Un  molo  di  riforma  generale  agita  l’Europa,  che  cessa 
di  riformare  una  grande  famiglia  cristiana,  e il  Capo  spiritiiule 
di  questa  famiglia  europea,  il  quale  nel  medio  evo  tenea  in  ac- 
cordo fra  loro  i più  opposti  elementi  de’  vari  Siali  (1) , jieide 
pressoclii^  tutta  la  sua  influenza  sugli  avvenimenti  politici , al 
tempo  stesso  che  il  pensiero  religioso  sembra  scomparire  dal- 
le pubbliche  relazioni.  i.c  riforma  della  Chiesa  , alla  quale  Lu- 
tero pretende  di  accingersi  a tutto  uomo  , il.i  origine  ad  ogni 
molo  [lolilico  e religioso,  e costituisce  di  conseguenza  il  perim 

(l)  Cf.  (.  Il,  § 211. 
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della  storia.  Egli  è uopo  pertanto  di  prenderla  dalla  sua  origi- 
ne, seguirla  ne’  suoi  progressi , far  capo  alla  medesima  in  cia- 
scuno di  cpicgli  avvenimenti,  che  essa  sola  produce,  sviluppa, 
fa  comprendere. 


CAPITOLO  PRIMO 

MOTI  RELIGIOSI  SUSCITATI  DA  LUTERO  IN  GERMANIA 
E DA  ZUINGLIO  NELLA  SVIZZERA. 


A.  FINO  ALLA  FORMOLA  E POSITIVA  SEPARAZIONE  DEI  PROTESTANTI 
PER  LA  CONFESSIONE  u’ AUGUSTA. 

(1517-30). 

§ 299.  Manifesto  di  Lutero  contro  le  indulgenze. 

Opere  di  Lnlero,  in  latino.  Wil>,  ISIS  sq.  R rol  in-Col.;  Jena,  tSS6-S8, 
4 voi.  ÌD-Iol.,  in  tedesco  Wit. , 1S3U  sq  , 12  voi.  io-fol.,  Jena,  1S35  tq.,  8 
voi.  in-Iol.  Inoltre  due  supplenicnti  di  .lurifaber,  Eislebeo  , ISAI  e 6S. 
Non  si  hanno  che  gii  scritti  tedcsi  hi  di  Lutero  nell'  ediiioue  di  .Sojiìla- 
riuf  , publicata  ad  Alienburgo  nel  lCni.6i  , IO  voi.  suppl.  a tutte  le  edi- 
zioni precedenti  e pubblicate  da  Zeidler.  llalla  , 1702.  Lipsia.  1720-10,  in 
22  Voi.  ìn-ful.  L'edizione  la  più  completa  di  J -G.  fValch.  llalla,  17I0-S0, 
21  parti  in-1  ( Non  si  è pubblicata  che  la  traduzione  tedesca  delle  opere 
latino  nelle  due  ultime  edizioni  ),  Lettere  , circolari  e memorie  di  Lutero 
pubblicate  da  De  Tette.  Berlino,  1825-26,  B pari.  Atelanehikon.,  Ilist.  de 
Vita  et  actis  Luthrri.  Vii.,  1516;  ed.  Augusti  Vrat.,  18t7.  Si  possono  an- 
che consultare  le  biograBe  di  Lutero  io  Cvelaent , tllemberg  , e nei  tempi 
moderni  di  Ukerl  ( Gotha,  1817,  2 voi.  ) e Pfiier  ( Stuttg.,  1836  ).  Costoro 
hanno  poctizzato  la  vita  dell' eretico. /fwlin.  Storia  della  vita,  degli  scritti 
e delle  dottrine  di  Martino  Lutero.  Parigi,  1830,  2 voi.;  2 edizione  Parigi, 
1811.  Lutero,  Saggio  di  soluzione  d'uo  problema  psicologico  nei  Fogli  sto- 
rici , t.  Il , p.  219  sq. , p.  313  sq.  ; t.  Ili,  p.  27S  sq. 

Agli  clementi  della  divisione  politica,  die  sul  terminare  della 
seconda  cjioca  minacciavano  altamente  la  tranquillità  dell’  Eu- 
ropa, si  aggiunsero  gravi  e numerosi  fcriiienli  religiosi.  Tutto 
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avea  conlribuilo  a scemare  l’ antica  potentissima  influenza  dei 
)>a|)i  sugli  aflari  d’Europa,  sia  lo  scisma  papale,  sian  le  doloro- 
se circostanze  che  accompagnarono  i concili  di  Costanza  e di 
Basilea,  sia  tinalmenle  la  vita  mondana  e bellicosa  di  taluno  dei 
Capi  della  Chiesa.  11  cavalleresco  imperatore  Massimiliano  ave- 
va, a dir  vero  , stabilito  (1495)  la  pubblica  pace  in  gran  parte 
degli  stali  di  Germania  e ne  aveva  altresì  rassicurata  la  dura- 
zione  coir  istituire  un  tribunale  imperiale:  tullavolta  rautorità 
.sovrana  era  stala  troppo  aflìevolita  , sicché  in  momento  di  ne- 
cessità l’im|x;ralorc  non  poteva  agire  con  vera  ellicacia  dentro 
c fuori  dell’ impero.  Mentre  le  città  si  erano  arricchite  e rese  a 
liliertà,  i nobili  traevano  la  vita  nella  |K>vertù  e ncH’igaoi'anza, 
il  pO|K)Io  scontento , oppresso  senza  speranza  di  posa  , pronto 
mai  sempre  ad  insorgere.  I cavalieri,  sempre  desiderosi  di  guer- 
ra , gridavano  contro  l’ abolizione  del  diritto  del  più  forte  , nè 
altro  as|>ettavano  che  il  favore  dell’  occasione  per  isgiiaìnar  la 
spada  e rovesciare  ad  un  tempo  il  dominio  de’principi  e dei  .«a- 
cei-doli.  Finalmente  la  guerra  scoppiò  , allorcbè  da  una  parte 
la  chiamala  di  Carlo  ni|K)te  di  .Massimiliano  al  ti  ono  di  SjKigiia 
( l51G),e  poco  dijoi  al  trono  imiienaleed  alla  suaessione  d’Au- 
stria (1520)  destò  la  gelosia  della  Francia  e del  suo  giovine  ed 
ambizioso  io  Francesco  I (151.5)  contro  la  ca^a  d'Ausburgo;  e 
quando  d’altra  parte  , all’  est  1’  .\ustria  , la  Germania  , l’ t'n- 
glieria  , la  Polonia  erano  minacciale  dal  [iiogresso  (^nor  jiiù 
spaventevole  del  dominio  dei  Turchi.  In  mezzo  a sì  dilliein  cir- 
costanze politiche  e religiose  era  necessario  , o die  un  genio 
{lotcnle  c riorganizzatore,  animato  sinceramente  dall’ interesse 
della  Chiesa  e dello  Stato,  venisse  a raltenere  l’impelo  violen- 
to delle  passioni , e ridurle  a calma  con  istituzioni  nuove  , ri- 
spondendo all’esigenza  del  tempd  ; o conveniva  aspettarsi  di 
scorgere  una  inano  temeraria , gettare  anzi  tempo  la  scintilla, 
che  avesse  aflìetlalo  quell’  incendio  die  da  tanto  tcm]X>  si  mi- 
nacciava. La  storia  lia  deciso  : avvenne  quest’  ultimo  supposto 
e i tremendi  moti  eccitali  nel  campo  ecclesiastico  partorirono 
ben  presto  anco  terribili  poUtid  rivolgimenti. 

L’uomo  che  scosse  per  primo  l’ediiicio  religioso  e sodale  fu 
Martino  Lutero.  Egli  ebbe  i natali  in  Eislebeu,  il  10  novembre 
14S3.Suo  padre  da  principio  minatore  dippoi  consigliera  a Man- 
sfeld  lo  fece  educare  nelle  arti  liberali  a Magdeburgo  e ad  Eise- 
nach,  per  disporlo  quindi  allo  studio  del  diritto.  Nel  1501  Lu- 
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Icro  si  applicò  alla  dialellica  ed  ai  classici  Ialini  neiruniver.-ilà 
di  Erfurt.  Nel  1505  consegui  il  grado  di  dottore  , e sostenne 
tesi  sulla  Fisica  c la  Morale  di  Aristotile.  Se  non  che  tali  studi 
non  conàspondevano  ai  bisogni  religiosi  di  Lutero:  oltre  a ciò 
colpito  dalla  jwrdila  improvvisa  d’uno  de’ suoi  amici  entrò  alla 
religione  di  Santo  Agostino  in  Krfurl  (17  luglio  1505),  ed  ivi 
contro  voglia  del  padre  c degli  amici  fatta  professione  prematu- 
ramente j>oco  dipoi  fu  promosso  al  grado  di  sacerdote  (1507). 

Dedicossi  allora  allo  studio  della  santa  Scrittura  commentata 
da  Nicolò  di  Lyra.  Il  provinciale  degli  Agostiniani  di  Meissen  e 
di  Turingia,  Giovanni  di  Staupitz,  lo  eccitò  a leggere  assidua- 
mente S.  Agostino  e projxise  Lutero  al  principe  elettore  di  Sas- 
sonia , che  cercava  professori  per  la  nuova  università  di  IVit- 
tcml>erga.  Ivi  Lutero  (1508)  insegnò  da  principio  dialettica  poi 
teologia,  e dopo  lunga  resistenza  .si  indusse  anche  a predicare. 
Nel  1510  venne  in  Italia  per  alfari  dell’ ordine,  visitò  con  reli- 
giosa emozione  i santuari  di  Roma  la  Santa  , come  ei  la  chia- 
mò , e si  doleva  , a cosi  dire  , che  i .suoi  genitori  non  fossero 
passati  di  vita  , perocché  avrebbe  potuto  ellicacemente  adojie- 
rarsi  j>er  liberarli  dal  purgatorio  con  messe,  preghieie  e sante 
opere  che  egli  avrebbe  applicate  per  essi.  Ciò  solo  che  gli  rie- 
sci di  scandalo  a Roma  si  fu  la  poca  fede  degli  ecclesiastici  ro- 
mani di  che  aveva  inteso  a parlare.  Ritornato  in  Germania  con- 
tinuò ad  essere  maestro  di  teologia,  e si  applicò  particolarmente 
a spiegare  le  epistole  di  S.  Paolo  ai  Romani  ed  ai  Calali,  ed  in- 
sieme il  libro  dei  Salmi  (1512). 

Si  fu  allora  che  si  pubblicarono  in  Germania  in  nome  del 
magnanimo  e troppo  splendido  Leon  X le  indulgenze,  con  le  li- 
mosine  delle  cmali  doveva  essere  condotta  a termine  la  superba 
Basilica  di  S.  Pietro  di  Romà,  già  cominciala  da  Giulio  11  (1). 
L’ elettore  Alberto  arcivescovo  di  Magonza  e di  Magdeburgo  , 
vescovo  di  Alberstadio,  egualmente  magnitico  e non  meno  pro- 
digo di  Leon  X era  incaricato  di  tale  pubblicazione.  .\  tal  uo|>o 
chiamò  nella  sua  diocesi  il  Domenicano  Tetzel  di  Lipsia  , uom 
pratico  in  tal  genere  di  predicazione,  e che  fece  odiosa  la  mis- 
sione della  quale  era  incaricato,  esagerando  (sebbene  assai  men 
di  quello  che  si  fece  più  lardi  ) il  valore  dello  indulgenze  (2). 

(1)  Lt  bolU  è in  F.  de  llnrdl,  t.ico  cil.,  l.  IV,  p.  4. 

(i)  Tcliel  scrisse  cspressainrnlc  Delta  sua  Islrniioue  sommaria  ai  enra- 
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i\el  1500  i principi  elellori  avevano  già  prolestalo  contro  tali 
pubblicazioni,  e deciso  nel  1510,  che  sarebbesi  cessalo  dal  fare 
a (al  fine  più  questue  in  Germania , e fimpcralore  Massimilia- 
no energicamente  appoggiò  una  tal  determinazione.  Giovanni 
vescovo  di  Meissen  aveva  egualmente  proibilo,clie  si  accoglies- 
sero nella  sua  diocesi  i predicatori  fi’ indulgenze;  ed  uno  stesso 
divieto  era  stato  pubblicato  in  quella  di  Costanza  (1).  Lutero 
adunque  non  fu  il  primo , il  quale  si  pronunciò  contro  il 
non  lo<levole  abuso  delle  indulgenze.  F4tli  par  che  potesse  far- 
lo legittimamente  nella  sua  condizione  di  predicatore  , di  con- 
fessore , di  maestro  in  divinità  (a).  1 costumi  di  que’  tempi  gli 
pennetlevano  altresì  di  affiggere,  come  fece  la  vigilia  d’ (fis- 
santi (31  ottobre  1517),  le  novantacinque  proposizioni  sopra 
le  indulgenze,  che  egli  mostrava  di  non  disapprovare,  concios- 
siacchè  nella  sellantunesima  proposizione  diceva:  « A chiunque 
parlerà  contro  la  verità  delle  indulgenze  pontificie  maledizione 
ed  anatema  I « protestando  insieme  di  non  volere  avanzare  pa- 
rola che  potesse  essere  interpretata  contro  la  santa  Scrittura  , 


ti:  a chiunque  si  è eooressalo  e prova  noa  vera  coutritioue  dette  sue  colpe 
( coofessus  et  coulritus  ) può  ricevere  l' iudulgeoza  delle  peue  leinporati  e 
cauoniche.se  dispensa  elemosina  (eleeaiosjDam,cioé  il  prezzo  per  le  iaduR 
genie  ).  • Vedi  Loetehtr  { loro  cit  ,l,tl4  ) e la  fortnola  ordinaria  d'assolu. 
fione  che  Stelundorf  tlew  ( Hist.  Luteranismi,  lib.  Il,  sect.O.  ) presenta 
io  questi  termini  t • Misereatnr  toi  Dominus  ooster  Jesut  Chriilu$  , per 
merita  anse  sanctisslmae  Passìoois  te  ahsulvat , et  ego  , anctoritate  ejus- 
dem.et  beatorum  Petri  et  Paoli  Apnslotnrom  et  sanctissiffli  domini  nostri 
papae  tibi  concessa  et  in  hac  parte  mibi  coinmissa  te  absolvot  primo  ab 
omnibus  ccosoris  a te  qoomodolibet  incursis  ; deiode  ab  omnibus  pecca- 
li! , delictts  et  eicessibns , ...  etiam  Sedi  aposlolìcae  reservatis  , io  qiun- 
tum  claves  saortae  matris  Ecclesiac  se  extenduot  ; remitteodo  libi  per 
plenariam  indulgentiam  omoem  poensm  in  purgatorio  prò  peccatia  debi- 
taui , et  restìtuo  te  saoetis  sacramentis  F.rclesiae  et  uoitaU  fidelium  ae 
ionocentise  et  porilati  io  qua  eras  quando  baptizatus  ruisti,  etc.  In  Domi- 
ne Patria , et  Filli  et  Spiritus  Sancii.  Amen.  • Cf.  Corrisp.  (Va  due  catto- 
lici sopra  la  quislioue  delle  iodulgeoie  , (ra  TelzeI  e Lutero.  Fraocf.  sul 
Meno,  18t7. 

(1)  Vedi  t.  Il . 8 271. 

(a)  Piuttosto  I'  episcopato  avrebbe  a l.ignorsi  di  questo  abuso,  ma  non 
git  un  privato  religioso  come  i.utrru,  N.  U Tr. 

Alzog  - 111.  i 
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— ^ MANIFESTO  DI  LUTERÒ 
l;i  (lollriiia  de' Facili  e dei  papi.  Ma  egli  alzava  la  voce,  soltan- 
to, contro  le  esagerazioni,  e gli  eccos.si , e domandava  intorno 
alla  dottrina  delle  indulgenze  spiegazioni  dogmatiche , delle 
(juali  a voler  giudicare  da  jiarecchi  sue  tesi  (a),  aveva  in  realtà 
grandissimo  bisogno.  Per  tal  modo  egli  venne  da  principio  (h) 
sommamcnle  approvalo  (1) , fra  gli  al'ri  da  Fibra  vescovo  di 
AVirzburgo,  che  scrisse  all’  elettore  Fc'derico  per  raccomanda- 
re Lutero  alla  di  lui  protezieme.  Tutlavolla  da  quel  punto  Lu- 
tero si  allontanò  dal  suo  diritto  e dall’ ordine  , non  aspettando 
la  ris[iosla  deirarcivescovo  di  Magonza,  cui  egli  aveva  pregato 
che  volesse  indicargli  la  via  da  seguirsi  per  pubblicare  le  indul- 
genze iu  modo  conveniente  e legittimo. 

L’ indignazione  contro  F abuso  delle  indulgenze  era  allora  si 
generale  , che  le  proposizioni  di  Lutero  furono  accolte  con  fa- 
vore unanime,  e in  due  mc.si  si  sparsero  in  quasi  tutta  l’Kuro- 
j a.Esse  vennero  però  confutale  da  novantacinque  altre  propo- 


(a)  Molte  delle  eoe  tesi  contengono  errori  manifestissimi , come  queste 
fra  r oltre  a cagion  d'esempio  la  8.  Il  Papa  non  vuole  , ni  può  rimettere 
altre  pene,  che  quelle  o imposte  da  lui  medesimo,  o io  virtù  dei  caooiii — 
lo  , 6.  « Il  Papa  uou  rimette  gii  i peccati , ma  dichiara  soltanto,  che  essi 
s ruo  rimessi  da  Dio  • la  18.  Nou  i certo  che  le  anime  nel  Purgatorio  uon 
possono  più  meritare  « la  19.  Mon  i certo  neppure  che  le  anime  nel  Purga- 
torio sieoo  assicurate  della  loro  salvezia.  La  iS.  Il  potere  che  ha  il  Ponte- 
li' e sulle  anime  del  Purgatorio  non  i maggior  di  quello  che  vi  hanno  anco 
i Vescovi  ed  i Curati.  La  26.  Se  il  Papa  può  suffragare  le  anime  Del  Pur- 
gatorio , lo  può  colla  preghiera  soltanto  e non  glò  col  potere  delle  Chiavi, 
l.a  20.  Kon  possiamo  sapere  se  tutte  le  anime' che  sono  uel  Purgatorio  vo- 
gliano esserne  liberate.  La  34.  U benelicio  delle  indulgerne  non  riguarda, 
se  non  rbe  la  pena  della  satisfazione  umana.  La  SS.  Il  tesoro  della  Chiesa 
neu  sono  i meriti  di  Gesù  Cristo  , e de’ Santi  , etc.  ete,  eie.  Da  tali  asser- 
sioni  apparisce,  anzi  evidentemente  si  mostra,  che  Lutero  , non  che  esser 
dettare  io  Teologia,  di  uiuna  cosa  era  pi  ù ignaro,  che  di  Teologia. 

(b) Ciù  che  non  è fuor  d'uso,  e però  uon  dee  far  maraviglia.  Il  Vescovo 
neppure  egli  dovea  essere  mollo  inuanzi  in  cose  Teologiche  , e perciò  lo 
commendava  all' elettore  Federico. 

(1)  Nurius  ad  an.  1817,  dice  chiaramente  : • In  ipsis  hujns  tragoedite 
initiit,  visus  est  Luihernsetiam  plerisq.  viris  gravibus  et  erudiiis  non 
pessimo  zelo  moveri , pianeqne  nibii  spcctari  oliud  , quam  Eciicsiae  retur- 
inatioDcm.  • Cf.  £rasm.  Epp.  lib.  XVIII,  p.  736. 
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sizioni  attribuite  a Telzel,  ma  dettate  in  realtà  da  Corrado  Wim- 
pina  professore  a Fiancoforle  sull’Oder.  La  vita  del  peccatore, 
diceva  egli,  deve  essere  una  vita  di  pentimento  e di  penitenza; 
r uomo  può  , egli  è vero  , per  la  gi-azia  astenersi  da  qualsiasi 
peccato  : ei  |ierò  non  è meno  in  obbligo  di  làrnc  la  temporale 
penitenza:  l’indulgenza  rimette  all’ uomo  le  pene  ecclesiastiche 
meritate  pel  peccato:  ma  conviene  die  egli  sostenga  quelle  che 

10  salvano  c gli  fanno  meritare  il  ciclo  (1).  Telzel  anch’  esso 
pubblicò  una  confutazione  delle  lesi  di  Lutero,  ma  in  (luclla  e- 
gli  esaltava  oltremodo  la  potenza  del  papa  (2).  Infine  il  Dome- 
nicano Silvestro  Prierias  {magister  sacri  palatii)  ed  Hoog- 
straten,  conosciuto  già  per  la  sna  controversia  con  Reuclilin  (3), 
dettarono,  l’uno  a Roma  (1518)  (4) , l’altro  a Colonia  , un  li- 
bro contro  le  proposizioni  di  Lutero.  Ma  il  metodo  che  essi  se- 
guirono nella  loro  polemica  crebbe  favore  e popolarità  al  mona- 
co agostiniano  {5);conciossiachè  ebbero  il  torlo  nell’indiscreto' 
lor  zelo  di  venire  in  lotta  nel  medesimo  tempo  coi  letterati , 
che  essi  detestavano  , ed  a cui  attribuivano  la  cagione  di  tutto 

11  male  (6).  Tuttavia  Lutero  incontrò  un  avversario  di  genere 

(1)  Cf.  Liebernumn  , Iiislil.  Iheolog.  ; 5 cd.  , t.  V , p.  198  S“  Id  cliiin 
observaoduai  est,i)Uod  poeuileutiae  injuugaDlur  non  taataiD  io  uindielom 
peccali , sed  etiaiu  tami)uini  remaiiia  ad  coercendaa  cupidilatus  , curao- 
dam  auiini  iuiirmilaleni  ca  peccalis  couttaclam.Scdafc  hoc  madicinuli  poe- 
fu'lanlia  non  ezimuni  imluljenlioa. 

(2)  Tesi  di  Lutero  e contro-lesi  di  Teteel  ( Opere  tedesrbe  di  Lolero.; 
edis.  di  Jena , t.  I ; Opere  tal.  , 1. 1 , ed  in  Loetchfr  , Iwo  cil  I,  367  aq-  ). 
CL  la  critica  parziale  di  queste  lesi  io  Riffr-l,  l.  I,  p.  32-31.  note. 

(3)  Dialugus  io  pracsumpluosas  Lutlieri  conclueiooes  de  potestate  par 
pae  (1517),  In  Loeechrr,  1.  Il  , p.  13.  Rep.  di  Lutero  ( Opero  tedes.  Jena, 
t.  1,  fol.  8S-61  ; contro  Uoogatrat.,  ibid.,  fol.  61  sq.  ). 

(4)  Vedi  t.  Il,  § 286. 

(8)  Erasmo  , citalo  da  Seckeodorr  , dice  a questo  proposito  : • Nulla  res 
magis  coociliavil  omnium  Tavorein  Lutbero.  • 

(6)  • Erasmo  , dicetan  essi  , ha  tatto  I'  uovo  . Lutero  l' ba  covato,  e I'  e- 
resia  tutta  intera  proviene  dai  sapienti  greci  e dogli  artisti  iu  parole.  « O- 
liin  bacreticus  babebalur  qui  dissentiebal  ab  Evangelicis  , ab  articiilis  fi- 
dei,  aul  bis  quae  cum  bis  parcin  obtioent  auctoritatcui  ; . . . . nunc  quid- 
quid  non  placet  , quidquid  non  iulelligunl  , hacrelicum  est,  lìraccc  scire 
haeresis  est,  cipolile  loqui  hacrcsìs  est,  quidquid  ipai  iiou  Ucìuut,  haerc- 
sts  est.  s Epp.  Hb.  XII,  p.  42i. 
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ussiti  diverso  nel  vioecancelliere  dell'  iiniversilà  d' Ingolstadt,  il 
dollore  Giovanni  Echio  letterato  di  gran  nerbo , di  vasta  eru- 
dizione, c d’eloquenza  assai  rara  (1),  il  cui  primo  scritto  con- 
tro Lutero  ( Obelisci)  di  forma  in  apparenza  moderata,  si  im- 
prontava nondimeno  dei  moti  di  una  viva  passione,  ma  raffre- 
nata. Lutero  in  piccol  tempo  fece  risposta  a tutti  gli  scritti  de' 
suoi  oppositori  (ad  Echio  negli  Ash\rici)  (2),  con  un  torrente 
di  parole  ingiuriose  e superbe,  alle  quali  erano  frammiste  pro- 
posizioni , che  ripugnavano  singolarmente  alla  fede  dcliR  Ghie- 
.<a  (3).  In  una  discussione  avuta  nel  convento  degli  .\gosliniani 
ad  Heidelbci^,  nell’ agosto  del  1518,  Lutero  aveva  già  formal- 
mente professato  (4)  lo  principali  proposizioni  eterodosse  che 
egli  sostenne  più  tardi , ed  era  giunto  a trarre  Bucero  al  suo 
partito.  .\  Vittemberga  il  dottore  .\ndrea  Bodenstein  , che  in 
seguito  dal  luogo  di  sua  nascita  (5)  si  chiamò  Carlostadio  , di- 
chiarossi  in  suo  favore.  Questi  diversi  scritti  polemici  chiama- 
1 Olio  l’attenzione  generalo  sui  principi  deH'anlropologia  cristia- 
na, i quali,  come  ne  ammaestra  la  storia,  possono  condurre  a 
gravissimi  errori , quando  non  si  raffronlitto  e non  si  discuta- 
no colla  maggior  calma  possibile, 

§ 300.  Trattative  di  Roma  con  intero. 

Disputa  di  Lipsia. 

Leon  \ venuto  a cognizione  di  tali  movimenti  di  Germania , 
nominò  ad  interim  ai  generalato  vacante  degli  Eremitani  di 
S.  .àgoslino  il  dotto  veneziano  Gabriele,  promaestro  dell’  ordi- 
ne ( 1518  ).  Questi  persuaso  dalla  voce  che  ne  avea  sparsa  di 
lontano  Coeleo  (6),  trattarsi  di  gelosia  tra  gli  ordini  opposti,  o 


(1)  Poco  prima  Lutero  tu  dichiarava  un  « inaiguis  vereqiie  liigenio- 
sae  erudiiionis  et  eroditi  iugeuii  homo.  • ( Ut  felle  , LcUerc  di  Lutero  , 
t.  I.  p.  59. 

(ì)  1 due  scritti  ai  trovano  presso  Luetchtr,  t.  11,  p.  02  si|  e 333  s<{. 

(3)  Cf.  UilTel,  loco  cit.,  t.  I,  p.  42-A7. 

(4)  Cf.  Opere  di  Lutero  presso  IVaUh,  t.  X\  III,  p.  06  s>|. 

(3)  Già  prima  che  Lutero  avesse  pubbiirato  gli  /iilerici , (iurlustadio 
diede  in  luce  ireccntosettauta  Apologclicae  cunrlusionea. 

(0)  or.  L.1  difesa  di  Oocleo  del  Leasing  , io  uua  cosa  di  poca  rilevuiua 
( Opere  edile  de  /.achmann.  Serlioo,  1838  tO , i.  |V  , p.  S7-I0i  ).  v.  al- 
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non  fosse  piìi  die  una  disputa  di  monaci , volle  semplicemente 
indurre  Lutero  al  silenzio,  ricordandogli  come  generale  dell’Or- 
dine, il  suo  voto  d’obbedienza,  e volgendosi  all’elettore  Fede- 
rico il  Saggio,  perchè  si  opponesse  egli  pure  alle  mene  di  Lu- 
tero. L’ imperatore  .Massimiliano  , di  acume  maggiore  che  non 
fosse  Gabriele  , aveva  volta  tutta  la  sua  attenzione  ai  pericoli 
della  incominciala  lotta , c prevedendo  il  male  esclamò  : c(  An- 
drà poco,  ed  opinioni  private  ed  umane  follie  saranno  sostitui- 
te alle  verità  della  tradizione  ed  ai  principi  della  salute  (1).  » 
Lutero  cominciò  la  lunga  serie  delle  sue  ipocrite  proteste  in 
uno  scritto  nel  quale  con  fìnta  umiltà  si  giustificava  e faceva 
conoscere  le  sue  ((  Risoluzioni  ».  Leon  X gli  fissò  lo  spazio  di 
sessanta  giorni  onde  presentarsi  a Roma;  tuttavia  sulla  doman- 
da del  Principe  elettore  il  papa  accondiscese,  che  Lutero,  sen- 
za recarsi  a Roma  , entrasse  in  conferenza  alla  dieta  di  Augu- 
sta col  più  dotto  scolastico  di  que’  tempi  qual'  era  il  pacifico 
cardinale  legato  Gaetano  (nell’ottobre  1518). 

Lutero  non  volle  acconsentire  ad  un’  assoluta  ritrattazione , 
perocctiè  pretendeva  di  non  aver  detta  cosa  alcuna  che  fosse 
contraria  alia  santa  Scrittura , ai  decreti  dei  papi  ed  alla  santa 
ragione  (2).  Egli  abbandonò  sdegnosamente  Augusta,  e dal  pa- 

Ca  male  informalo  fece  appello  al  papa  meglio  istruito.  Allora 
con  .X  espose  la  dottrina  delle  indulgenze  in  una  bolla,  per  la 
(|uale  non  potevasi  più  imputargli  le  sconvenienti  cose  pubbli- 
cale da  TetzeI,  e dichiarava  il  vero  senso  e l’uso  legittimo  delle 
indulgenze. Nei  tempo  stesso  spedì  in  Germania  Carlo  di  .Millitz 
suo  (yraeriere  e uomo  pratico  per  trarre  alla  sua  TElellor  Fe- 
derico, e con  dolcezza  ed  all’  amichevole  indurre  Lutero  al  si- 
lenzio, fino  a che  i vescovi  di  Germania  avessero  lolla  di  mez- 
zo la  questione.  TetzeI  richiamato  severamente  al  dovere  dal 
suo  siqieriore  , lemenflo  un  severo  gastigo  erasi  ritiralo  in  un 
convento  ove  morì.  Lutero  novellamente  si  rivolse  al  pontefice 
(3  marzo  15111),  e fece  parola  ancora  delle  sue  buone  disposi- 
zioni. u lo  era  ben  lontano,  cosi  egli,  dall’ avversate  la  Chiesa 


tresl  coulro  il  racconto  di  Baudello  , la  difesa  scritta  da  ffillar  e DiUer- 
gdorf  nella  Rivista  di  Icolog.  cattolica  di  Breslavia  , 1835  , 1 disp.  p.  20 
sq.:  2 disp. . p.  1 1 sq. 

(1) Cf.  ud  an.  1518,  n.  BO. 

(2)  et.  Opere  inli’S.  di  /.xlcro.  Jena,  l*.  I,  lui.  107-36. 
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romana,  allaccandola  si  aspramente  con  inutili  cianciatori.  Non 
Ilo  agito  che  per  risparmiare  alla  romana  Chiesa  nostra  madre 
la  vergogna  di  essere  macchiata  da  un’  avarizia  , che  non  le  é 
propria,  e per  impedire  che  il  popolo  venisse  trascinalo  nell’er- 
rore da  una  falsa  dottrina  sopra  le  indulgenze.  « Ma  nel  tempo 
stesso  egli  scriveva  ad  uno  de’  suoi  amici  : « Io  non  so  , a dir 
vero,  se  il  papa  sia  l’ anticristo  o il  suo  precursore,  n 

Gli  avversari  di  Lutero  volevano,  senza  avervi  prima  matu- 
ramente pensato  , che  la  conferenza  dei  vescovi  tedeschi  fosse 
preceduto  da  una  pubblica  discussione.  Essi  speravano  di  po- 
tere per  tal  guisa  ottenere  più  splendida  vittoria.  La  conferen- 
za ebbe  luogo  in  effetto  a Lipsia  tra  Lutero  , il  suo  partigiano 
Carlostadio  ed  il  dottore  Echio,  alla  presenza  del  duca  Giorgio 
di  Sassonia  e di  una  numerosa  moltitudine  ( dal  27  giugno  al 
1.5  luglio  1519  ).  11  primato  della  Chiesa  romana,  lo  stato  del- 
l’uomo decaduto,  la  grazia  e la  libertà,  la  penitenza  e le  indul- 
genze furono  le  principali  tesi  poste  a discussione.  Echio , su- 
periore a’  suoi  avversari  per  la  sua  scienza  , la  sua  dialettica  e 
la  facilità  della  sua  parola , riportò  una  decisiva  vittoria  e stre- 
pitosi applausi  (1).  Lutero  nella  discussione  aveva  positivamente 
sostenuto  che  la  fede  salva  senza  le  opere  ; messo  in  impaccio 
dal  lesto  della  lettera  di  S.  Giacomo,  egli  ne  aveva  negata  l’au- 
tcnlicità,  ed  aveva  rigettato  la  supremazia  del  pa|ia  e faulorità 
infallibile  dei  concili.  In  tale  circostanza  si  ricordarono  s'i  spesso 
le  opinioni  degli  Hussiti,  conformi  in  tutto  a tiuelle  di  Lutero, 
quando  il  duca  di  Sassonia  levò  la  seduto  direnilo  : ((  Là  sta  il 
male  (I).  n Era  sorto  contro  Lutero  un  altro  avversario  pure 


(1)  Liilheri,  ep.  sd  Spalai.:  lulcrim  tamea  ille  placet,  (riuir.plial  et  re- 
gnai ; sed  donec  ediderimus  Dos  Doslra.  Nani  quia  male  ditpulatum  esl , 
edam  resoluliooes  deano.  — Lipsienscs  sane  iios  ncque  salularunl  ncque 
TÌsitaruul  , ec  Telali  hostes  invisissimos  habuerunl;  illum  comilabanlur  , 
adhacrebanl  , conrivabantur  , inTilabanl  , denique  luiiica  donarerunl  et 
Bchamlolum  addidcruDl  , cum  ipso  spacialum  equilaverunl  ; brc\iler  , 
quidquid  poluerUDl  in  noslram  iiijuriaii.  (eotaverunt.  ■>  Acta  colluq.  Lip- 
aiae.  io  Loncher,  t.  Ili,  p.  203  sq.  fKalch,  I.  XV,  p 051  sq.  Seidemann, 
la  dispula  di  Lipsia,  nel  1519,  da  nuove  fonti.  Dresda,  1813. 

(2^  I processi  verbali  di  questa  disputa  si  trovano  presso  iMtscher  , 
l.  XV,  p.  908  sq.  , e de  ff  'ctie  , Lettere  di  Lutero  , t.  l , Cf.  fUfftl  , l.  I , 
p.  80-91. 
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non  meno  (erribile  dell’  Echio  , il  sapiente  , ed  insieme  acerbo 
Giiolamo  Emser  , versatissimo  negli  studi  classici , e nelle  lin- 
gue orientali,  .\vcva  egli  ottenuto  la  licenza  in  dritto  nell’  uni- 
versità di  Lipsia  , c fu  poscia  Secrelario  particolare  del  Duca 
Giorgio  di  Sassonia.  (1) 

Malgrado  la  momentanea  sconfitta  di  Lutero,  tale  conferen- 
za solenne  diede  la  maggiore  pubblicità  alle  sue  idee.  Egli  inol- 
tre nel  calor  della  mischia  avea  guadagnato  alla  sua  cau.sa  il 
più  importante  de’  suoi  discepoli  Filippo  Melantone  ( Schwar- 
zerde  , irrra  nera  ) (2)  nipote  che  era  del  famoso  Reuclino. 
Nato  a Bretten  nel  Palatinato  del  Reno  ( 16  febbrajo  1497  ) a- 
veva  fallo  eccellenti  studi  a Pforzheim  ed  Heidelberg  , ed  era 
venuto  in  fama  di  distinto  letterato,  pubblicando  una  gramma- 
tica greca  ( 1513)  ed  alcuni  commenti  sui  classici  e sulla  filo- 
sofia d’Arislolile.  Di  carattere  affettuoso  e di  puri  costumi,  egli 
era  assai  più  calmo  e più  prudente  di  Lutero,  ma  non  aveva  né 
la  sua  fantasia,  né  il  suo  vigore.  I di  lui  sentimenti  non  erano 
d’altronde  nè  molto  retti,  né  ben  chiari.  Per  raccomandazione 
di  Erasmo  era  stalo  chiamato  a Witlemberga  in  qualità  di  mae- 
stro delle  lettere  greche,  ed  ivi  compose  la  sua  .Apologia  di  Lu- 
tero (3).  Questi  animato  dagli  elogi  del  suo  nuovo  amico,  ecci- 
talo dagli  Mussiti  di  Boemia,  coi  quali  si  era  messo  in  corrispon- 


(1)  H'nTonym.  Emier  De  disputalione  Lipsicensi , quantum  ad  Boeanos 
obitur  defleta  csl  ( Agosto  1518  ).  Allo  scritto  di  Lutero  ad  .Aegoceroletn 
EmserìaDum  M.  Lulheri  respoosa  * rispose  Emser  eolia  sua  opera  intito- 
lata >.  A venatioue  Lolberana  Aegoeerotis  assertio  Novembre  1518.  ( Lu- 
theri  Opp.  latin  Jena  t.  1.  Loeseber  t.  Ili  ] motivi  per  cui  la  traduzion  te- 
desca del  N.  Test,  fatta  da  Lutero  deve  esser  proibita  sul  comune  de'  fe- 
deli a ragion  di  1400  eresie,  errori  e falsitli.  Lipsia  1523  ; Traduzione  te- 
desca del  N-  Test.  Dresda  1527.  Assertio  MIssae;  De  Canone  Missae. 

(2)  AJelanchthon  Opp.  Bas. , 1511  sq.  5 voi.  in-fol.  ree.  Piueer,  Vit. , 
1562  sq.,  4 voi.  in-fol.  e cominciato  nel  Corpus  reformator.  ed.  Drtt- 
leKnsider,  t.  I-X.  Ayaiuncfclhon.  Opp.  Ualae,  1834-42,  in-4.  Camaroriui , 
De  Pb.  Mei.  ortu  , lolius  vitae  currie.  et  morte  narratio.  Lipsiae  , 1566  , 
ed.  Avìxutì.  Vrat. , 1817.  Alalthes  , Vita  del  Fil.  Melantone , dalle  fonti. 
Altenburgo,  1811.  Gallut,  Melantone  considerato  come  teologo  , e svilup- 
po della  sua  dottrina.  Hallo,  1840. 

(3)  Vedi  più  sopra,  nota  1,  riassunto  di  questa  disputa. 
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denza  (1) , dimenticò  ben  presto  la  sua  dolorosa  sconfitta  di 
Lipsia,  ed  infastidito  dalla  lentezza  di  Millilz , osò  inviargli  in- 
sieme col  suo  trattalo  della  libertà  cristiana,  uno  scritto  di- 
retto al  papa , ( 11  ottobre  1520)  ricolmo  delle  più  basse  villa- 
nie. (V  Voglia  Dio,  che  spogliandoti  degli  onori  del  papato,  or- 
mai tu  stia  contento  d’ un  seinplice  beneficio  o dell’  eredità  dei 
tuoi  padri.  Di  verità,  che  Giuda  soltanto,  e quelli  che  ritraggo- 
no di  lui , e che  Dio  ha  rejetti , potrebbero  ricevere  gli  onori, 
che  a te  sono  re.si  (2).  m Se  la  sentenza  non  fosse  già  stata  pro- 
nunciata sui  processi  d’  Echio  questa  sola  lettera  oltraggiosa  e 
villana  sarebbe  bastata  a sollecitarla  e a renderla  più  severa.  Lu- 
tero già  vicino  a ricevere  il  colpo,  per  indebolire  l’efTetto  della 
condanna  che  gli  sovrastava , aveva  sparso  con  profusione  il 
suo  discorso  sulla  scomunica. 


§301.  Nuovi  scritti  di  Lutero.  Affinità  del  suo  sistema  re- 
ligioso coi  costumi  dissoluti  dei  cavalieri  e dei  princi- 
pi corrotti  del  paganesimo. 


Jttoehler  , Symtiolie.  (1832)  ; 8 fdiiiooe  Magami,  1838.  litlgert , Teolo- 
gia limbutica,  avvero  dilTcrenae  doUrinali  del  Catloliciaiuo  e del  Protesila- 
lisiDO.  Bonn,  1811,  tì’ffd  , l I , p 9-28  e 47-87.  Cf.  iuollrc  . Lolero  con- 
siderato come  sotutinne  d'  un  problema  psicologico.  s>  citato  più  sopra  al 
§ 299  e Slaudtnmaier,  Kilosufia  del  Cristianesimo,  t.  I,  p.  684  aq. 


Lutero  non  erasi  ancora  formalmente  dichiaralo  contro  la 
Chiesa.  Ma  ben  presto  egli  si  manifestò  apertamente  avversario 
a lei  e della  sua  autorità  , e non  rispettò  più  nulla  di  quanto 
non  accordavasi  colle  sue  opinioni  e coi  suoi  disegni.  Negli  anni 
1520  e 1521  fu  veduto  spiegare  una  maravigliosa  attività  let- 
teraria onde  sembrava  che  egli  avesse  a devastare  il  mondo 
colla  sua  parola  ; non  risparmiava  alcuno  : o conveniva  essere 
di  lui  seguace  o combatterlo  interamente,  imperocché  non  vo- 
leva sopportare  opposizione. 


(1)  Cf.  Lotseher,  t.  HI,  p.  699  sq.,  e Riffel.  t.  I,  p.  88  sq, 

(3)  Questo  scritto  sì  trova  nelle  opere  di  Lutero,  tt'atch  , t.  XV.  p.  934 
sq.;  da  Fatta,  t.  I,  p.  497  sq.  Cf.  Kiffil.  t.  I,  p.  IBI  sq. 
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Del  reslo  il  suo  sistema  non  era,  che  un  niislicismo  panlei- 
Mico,  rallazzonalo  colle  dottrine  dei  Catari,  dei  Valdesi, dei  Fra- 
telli del  libero  spirilo,  dei  Fratelli  Apostolici,  d’Amalrico  di  Ce- 
na, del  maestro  KckarUi,  ili  WideHo,  di  IIuss,  dell’anlore  della 
Teoloi'ia  Allcmanna;  si'ltarì  lutti,  che  furono  per  ciò  stesso  da- 
j>li  autori  protestanti  desipmati  come  i precursori  dei  pretesi  ri- 
Ibrmatori  (1).  Con  mito  ciò  tale  sistema  era  decantato  come  il 
puro  sistema  della  santa  Scrittura  , sorgente  unica  della  fede  ! 
Ora  ecco  (piali  fossero  le  princi|iali  proposizioni:  Il  peccalo  ori- 
ginale ha  corrotto  intieramente  la  natura  umana  , ond’c  che 
l’ uomo  nasce  assolutamente  schiavo.  Ciò  che  egli  fa  di  bene  c 
di  male  non  è sua  opera,  ma  sibbene  di  Dio.  La  fede  sola  giu- 
slilìca  ; e si  giunge  a salute  [icr  mezzo  della  confidenza  che  si 
mette  nel  peidono  di  Dio  , jH  oposizione  feconda  fuor  di  misu- 
ra, e che  accorda  all’uomo  una  pienissima  indulgenza  del  pec- 
calo e delle  jiene  dovutegli , tale  e si  facile  a guadagnarsi , che 
giammai  nessun  papo  n’ebiie  promesso  una  simigliente.  La  ge- 
rarchia ed  il  sacerdozio  non  sono  necessari,  il  culto  esterno  é 
inutile.  Nulla  giova  all'  anima  , che  il  corpo  si  abbia  a ravvol- 
gere in  sacre  vesti,  come  sogliono  fare  i preti  , che  esso  sia  in 
una  chiesa,  che  si  occupi  di  cose  sante,  cric  preghi,  che  digiuni 
o vegli,  0 compia  ogni  maniera  di  buone  opere.  Il  Dattesimo,  la 
Cena  e la  Penitenza  sono  i soli  sacramenti;  essi  possono  del  re- 
slo, se  sono  rifiutali , essere  suppliti  dalla  fede.  Ogni  cristiano 
è sacerdote,  (conseguenza  necessaria  dell’aver  rifiutato  la  Chie- 
sa esterna,  e della  possibilità  per  ruomo  di  salvarsi  senza  mez- 
zo speciale  di  salute  istituito  da  Dio). 

Ne’  suoi  scritti  più  virulenti,  (luali  sono:  Alla  nobilfh  Ger- 
manica; del  Perfezionamento  del  cristiano  ; della  Sehia- 
vitii  di  Babilonia;  della  Libertà  cristiana,  Lutero  fa  cam- 
peggiare soprattutto  la  proposizione  si  lusinghiera  pel  popolo, 
che  ogni  uomo  é sacerdote.  Egli  vi  provoca  nel  tem|X)  stesso 
r imperatore  a detronizzare  il  papa,  ad  appropriarsi  i fieni  della 
Chiesa  e le  investiture,  ad  abolire  le  feste  ecclesiastiche,  le  mes- 
se privale,  che  ad  altro  non  giovano  che  a far  bere  e mangiare. 

(1)  I.Dtero  tu  il  primo  a dlcbiararli  conio  tali  ueila  saa  prefaziooc  alla 
Teologia  allemanna  ; dopo  lai  Ftavias  Jllirìcui , Calalog.  tastium  verità* 
tis;  C.  Arnold , Uistoria  et  de.criptio  thcolog.  mjrst.  Fraocor.  , 1702  , p. 
306;  Flathe,  Storia  dei  precursori  dei  rilormalorì. 

ALZOO  - 111.  .‘I 
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LultMO  usava  lult;  ui'iiilt^zza  di  doUrma  l*  di  linguaggio  |ior- 
rliò  sosicmilo  dai  cavalieri  i [lin  influenti  dell’ im|iero , i quali 
secondo  che  egli  diceva,  e a tenore  delle  .sue  vedute  fatalistiche 
erano  inviati  dal  cielo  , ed  armali  a sua  difesa  ( I).  Per  tal  ma- 
niera egli  irovavasi,  malgrado  le  sue  convinzioni  profondamen- 
te religio.se,  (a)  associato  ad  uomini  animali  d’  uno  spirito  lutto 
cp|K)slo  e veramente  pagano.  Tale  era  Ulrico  di  Hullen  (2)  nato 
di  un’antica  e nobile  famiglia  di  Franconia. 

Ilulien  avvialo  in  prima  da’ suoi  genitori  allo  stato  ecclesia- 
stico, a.scrillo  a tal  line  alla  scuola  di  Fulda,  dedicassi  coll’esa- 
gerato entusiasmo  del  suo  secolo  allo  stiulio  dei  classici , e vi 
[Hiniellc  la  fede,  e con  essa  ogni  moi-ale  virtù.  Fuggi  dal  mo- 
nastero ove  egli  sludiava,  si  dichiarò  aperto  nemico  del  Cristia- 
nesimo, abhandono.ssi  al  più  iniamo  liljcri inaggio,  e puhhlicò  i 
suoi  svergognali  principi  in  poesie  abbellite  dalla  più  pura  lati- 
nità. vicenda  soldato  , giornalista  , po<;la  , temuto  sempi  c , 
spesso  ammiralo  , giunse  ad  ottenere  il  favore  della  sua  fumi- 
ci) Lutero  rispose  o8  aae  lellera  di  Silvestro  di  Sebaamboarg  - > Quod 
ut  non  conteiiino,  ite  Dolo  nisi  Chrislo  proteclore  uìli,  qui  forte  et  huuc  ei 
spiritum  dedit.  » KeUr,  t.  I,  p. 

(a)  K iiiipossiijile  ad  inleodere,  come  mai  potesse  Lutero  st  incostante 
nelle  sue  opinioni,  aver  conviociineiilo  profonda  e religioso;  non  è enti  stes- 
so, che  ■ confessa  di  non  sapere,  se  egli  iuseKui  il  vero  o no  »?  V.  (Ualiiics 
il  Prolestemisuio  peragoo.  col  Catlolicisuio  t.  V , not.  13  pag.  265  Lov.) 
elle  dice  » d’aver  ricevuti  alcuni  punti  della  sua  dottrina  dallo  stesso  dc- 
iiiuuio  » (V.  de  missa  engulari , c più  Riti  questa  nostra  storia  § 319.  .Not. 
!■*?  Come  può  aver  luogo  cooviocinieiito  religioso  profondo  in  un  uomo  , 
che  confessa  d'avere  a tutto  poter  suo  cercato  di  abbatlere  i anoi  eomiinci- 
»»enli  (V.  Ilosius.  de  haeres.  oostr.  temp  ) e che  palesa  , che  egli  per  ispi- 
rilo soltanto  di  cootradiaione  si  sforia  di  sostenere  quelle  idee,  sebben  sia 
cunviulo  della  loro  falsità  , e massime  per  non  parere  che  abbia  imparato 
nulla  dagli  altri  [ Vedi  più  giù  6 3t8  ).  Lo  stesso  nostro  storico  dice  inol- 
tre che  Lutero  pugnava  contro  la  sua  coscienra,  e contro  la  voce  dellu  Spi- 
rilo S.  tome  altri  avrebbe  fatto  contro  le  sogKestioui  del  demooio.  V,  più 
giù  S 3t9  Not.  1. 

(2)  lyeitlingtr,  Uuttetius  delarvalus.  Coostantiae  , tUintr.  3io- 

grafia  degli  uoniioi  celebri  al  tempo  della  riforma.  Zurigo,  17t)Q-l>7,  3 voi. 
Lgli  parla  anche  di  Francesco  Sict.iogeo  ( t.  ili  ,,  C.f.  IJub,  Ltodii  lib.  de 
Uebus  pcstis  et  cs’ aniitos"  obitu  l'r.  de  Sick-ngen  t.  tll,  p.  29SJ. 
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glia in  forza  del  genio  onlorio  che  egli  dispiegò  nei  diversi  li- 
belli scrini  a sostenere  la  giusta  causa  di  un  parente  vilmente 
assassinato.  Sempre  desideroso  di  cogliere  dovunque  l’occasio- 
ne a far  brillare  la  sua  fanUisia,  prese  ijarte  alla  disputa  di  Keu- 
clino  contro  Pfellerkon  Domenicano , innalzò  I’  uno.  inlino  alle 
delle,  prorupi>c  contro  l’.'iltro  in  un  torrente  d’ ingiurie,  asso- 
ciando a lui  tutto  il  clero  regolare  ( Trìumphus  Capnionis). 
figli  dicbiaiò  pubblicaraenle  d’ essere  in  lega  con  più  di  venti 
liberi  pensatori  per  distruggere  i monaci  ; e ipieslo  preteso  di- 
fensore della  umanità  e della  lilierlà  non  arrossi  di  descrivere 
colla  rallinala  crudeltà  d’  un  carnefice  lo  torture  e il  genere  di 
morte  al  quale  avrebbe  voluto  vedere  sottoposto  l’ebreo  bat- 
tezzalo rtefiorkorn , che  era  stato  il  primo  a cbiamare  l’ atten- 
zione della  Chiesa  sopra  il  |)ci  icolo  di  certi  libri  ebraici. Uno  dei 
principali  elli'tti  di  tale  congiura  contro  i monaci  fu  l’opuscolo, 
tante  volte  citato  ; Epislulae  viroruvi  oòscuroruni , al  quale 
Uulten  aggiunse  la  pubblicazione  del  libi  o di  Lorenzo  Valla  pre- 
ceduto da  una  dedica  derisoria  a papa  Leon  X (1).  La  vendila 
di  questi  scritti  pieni  di  liele  e di  scherno,  e adorni  di  impres- 
sioni oscene  ed  ingiuriose  , lavoro  del  bulino  del  celebre  Luca 
di  Kraiiach,  veniva  annunciata  sulle  porle  delle  chiese  allato  ai 
libri  ascetici.  Hutten  e i suoi  partigiani  nulla  non  trascurarono 
p<}r  giungere  al  loio  .scopo  di  distruggere  tutta  la  famiglia  del, 
iVati.  Essi  cercarono  di  trarre  dal  loro  parlilo  i principi , cd 
Hutten  scriveva  a l’irkhcimcr  : a È necessario ‘guadagnarli  in 
tulli  i modi , ad  essi  slrellameiile  legarsi , accettare  dalle  loro- 
mani  lutti  gli  incarichi,  vuoi  jtubblieio  vuoi  privati;  imixucioc- 
cliò  è (jucslo  il  modo  col  (piale  i giuristi  ed  i teologi  entrano  e 
montengoiisi  in  favore.  » 

Per  tal  guisa  innanzi  clic  Lutero  si  fosse  dn  biaralo  , ed  ol- 
ilo alle  sue  tendenze  pscudomisJiche^  crasi  già  ordita  una  con- 
giura alfatto  pagana  contro  la  Lliic.sa , ed  una  vera  reazione  di 
materialismo  contro  le  idee  religiose  e rivelate  (:2).  Due  |tarlili 
si  estremi,  rimo  in  liillo  carnale  l’ altro  uHullo  s|iiritiiale,  non 

(1)  Vedi  t.  I,  § IG,  n.  De  falio  credila  et  ciuoniiia  Coui?t.  doiiatioao, 
declainatio. 

('2)  Vfdi  nei  Fogli  giurici  il  lavoro  inlilolal'»:  .Vllcanza  di  I. utero  coll  a- 
ristuiraiio  , e preparativi  della  gucrru  di  6uU‘*'e«n  , l.  IN  , p ; p, 

S77  1)3:  p GG9-7K  ; 72^  32. 
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non  potevano,  almeno  nel  loro  princiiiio,  unirsi  conil  o la  Chie- 
sa se  non  col  legame  di  un  odio  comune. 

Ilulien  a|iparlenendo  per  nascila  alla  nobiltà,  seppe  far  con- 
cepire agli  umanisti  ed  ai  filologi  l’odio  contro  il  clero,  anche 
ai  nobili , i (piali  sebliene  si  appropriassero  di  sovente  i tesori 
della  Chie.sa,  non  avevano  jicrò  lino  a (juel  momento  pensalo  a 
sollevarsi  contro  la  autorità  di  lei.  Alla  ricordanza  degli  antichi 
tempi  e dei  costumi  de’  lor  maggiori , i nobili  fremevano  che 
fossero  impotenti  a sciogliere  le  quislioni  e sostenere  le  loro 
pretese  colla  spada  alla  inano  a cajio  dei  loro  amici,  dei  loro  fa- 
migli e de’ loro  vassalli;  e fobbligo  di  dover  ricorrere,  in  mo- 
do non  mollo  cavalleresco,  alla  giustizia  di  un  tribunale  jiacili- 
co,  tornava  [ler  essi  in.sopporlabile.  Le  abitudini  guerre.sche  a- 
veano  .solfocalo  ogni  sentimento  di  giustizia  c d’  umanità  nei 
loro  cuori;  la  loro  massima  era  sempre:  (i  Cavalcare  c far  bot- 
tino non  (j  un  disonore,  imjierciocchè  i più  egi'egi  lo  fanno  me- 
glio d’ogni  altro.  » K sostenevano  con  ingenua  franchezza,  che 
la  sorte  del  commercio  era  (piella  di  essere  siiogliàto  della  no- 
biltà. 

In  questo  modo  molti  dei  nobili  si  lamentavano  del  ristabili- 
mento della  pubblica  |»ace  di  Worms,  come  di  un  danno  appor- 
tato alla  lor  nobile  vocazione  contro  ogni  diritto  ed  equità. Nel 
loro  sdegno  ed  odio  essi  si  volsero  prima  contro  i nrinci[(i  ed  i 
giuristi , (lip[M)i  contro  il  clero  e le  città  , che  crcilevano  aver 
provocalo  il  decreto  di  Worms , e che  potevano , se  scoppiasse 
una  rivoluziono  politica,  fornire  colle  loro  ricchezze  d’ un  lar- 
go bottino  all’avidità  dei  cavalieri.Tutle  queste  disposizioni  del- 
la nobiltà  dell’  imiterò  si  compendiavano  porfellamentc  nel  ca- 
rattere di  Francesco  di  Sii  kingen,  compiuto  modello  de’ cava- 
lieri degeneri  di  rpieH’  epoca.  Vago  di  una  libertà  senza  limili , 
in  ogni  sua  azione  eiu  guidalo  non  già  dalla  sublimo  idea  die 
da  jtrimn  costituiva  la  giandezza  di  una  nobiltà  devota  al  vero, 
al  giusto,  alla  religione,  al  servizio  dell’ imiicratore  c della  Chie- 
sa ; ma  sì  dalla  viltà  di  un  egoismo,  che  gii  faceva  brandiie  la 
spada  per  un  sordido  guadagno  c por  le  cause  più  ingiu.slc.  F 
tanta  eiu  la  debolezza  deif  imiterò,  die  questi  cavalieri , inde- 
gni di  tal  nome,  pilevano  impunemente  soddisfare  alle  vili  loro 
|iassioiii.  Fi'anccsco  I c Carlo  V cercarono  anicndiic  di  trarre 
Sickingen  dal  loro  pru  tito  a cagione  del  suo  genio  mihtarc.Così 
a vicenda  fu  veduto  or  mostrarsi  p?rlurbatorc  della  pubblica 
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pace.  Olii  sbandilo  dall’ impero,  ed  or  capo  delle  armate  impe- 
riali. Luterò  si  volse  a questa  materiale  potenza  da  gran  tempo 
nemica  della  pubblica  tranquillità,  disposta  ad  ogni  guisa  di  vio- 
lenza , e determinala  a rovesciare  la  costituzione  dell’  impero, 
c tanto  più  pericolosa,  in  quanto  che  Sickingcn,  per  la  sua  ri- 
putazione personale  ed  il  suo  carattere  energico,  poteva  dispor- 
re di  tutte  le  risoi’se  della  sua  casta.  Del  resto  Sickingen  non 
annetteva  più  clic  llutten  alcun  interesse  alle  opinioni  religiose 
di  Lutero.La  controversia  delle  indulgenze  e la  lotta  che  ne  ri- 
sultò contro  la  Chiesa,  non  erano  per  lui  che  una  semplice  oc- 
casione di  turbolenza  , una  leva  a movere  le  masse  c produrre 
quella  rivoluzione  alla  quale  egli  aveva  volle  le  mire. Non  crasi 
mai  dato  molto  jiensiero  delle  cose  religiose  , e le  forme  e gli 
usi  della  Chiesa  gli  bastavano  cosi  come  erano,  al  suo  intendi- 
mento. Spinto  senza  dubbio  da  qualche  rimorso  di  coscienza  , 
fu  veduto  poi  offerire  ogni  sorta  di  doni  alle  chiese  ed  ai  con- 
venti, fondare  e dotare  una  chiesuola  ( 10  moggio  l.'>20  ) , che 
dietro  sua  domanda  rarcivescovo  Alberto  di  Magonza  ajiprovò, 
accordando  un’  indulgenza  di  cpiaranla  giorni  a quelli  che  vi  si 
fossero  recati  a far  preghiera.. Nel  1510  Sickingen  volle  pur  an- 
che fondare  un  convento  di  Francescani,  ma  ne  fu  i ilenulo  dai 
sarcasmi  di  Hutlcn.  Indarno  però  leniò  cosini  di  trarlo  dalla 
parte  di  Luterò,  chè  Sickingen  gli  rispose;  a Chi  adumiue  sarà 
tanto  audace  di  disfruggerc  tutto  ciò  che  fino  al  presente  è du- 
ralo? Se  pur  lai  uomo  esistesse  ed  avesse  tanta  audacia  , avrà 
[loi  la  foi  za  che  basti?  » Sickingen  non  era  aduntpic  che  un  al- 
lealo puramente  politico  della  chiesa  novella,  ma  non  ehlie  rem- 
pietà  d'aposlalare  dall’antica  fede. 

§ 302.  Condanna  di  bnlcro. 

Do|K)  la  conferenza  di  Lipsia  , Echio  crasi  condotto  a Roma 
per  indurre  il  papa  a prendere  misure  più  pronte  e decise  che 
non  si  aspettavano  dal  lardo  ed  irresoluto  carattere  di  .Mìllitz. 
Dopo  assid  dillicolu'i  e con  molle  sollecitazioni  si  ollenne  ( 15 
giugno  1520  ) una  liolla  di  scomunica,  che  condannava  qiiaran- 
luna  proposizioni  di  Lutero , ordinava  che  i suoi  scrini  fossero 
dati  alle  liamine,  c scomunicava  lui  stesso  , quando  non  se  ne 
fosse  riirallalo  cniro  lo  s[>azio  di  due  mesi  (1).  Si  esorlava  c 

(t)  HoijnalJ.  od  on  1520,  n.  31.  In  tedesco  , vedi  le  mordaci  osserva- 
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sconfjiiirava  Luterò  ed  i suoi  adercnli  pel  sangue  di  c|uol  Dio 
che  ha  salvalo  l’umanilà  e fondalo  la  Chiesa,  di  non  molestare 
più  oltre  la  pace  , di  non  rompere  l’ unità,  di  rispettare  la 
santa  ed  immutabile  veriUi.  Che  se  questa  dolcezza  di  padre  fos- 
se stata  disconosciuta,  e fosse  riuscita  senza  frullo,  si  ordinava 
a tulle  le  potenze  cristiane  di  cogliere  Lutero,  trascorso  che  fos- 
•se  il  termine,  e di  mandarlo  a Roma.  Per  mala  ventura  il  papa 
Leon  X,  oltre  i legali  della  sanLi  sede  Meandro  e Caraccioli  de- 
stinò (a)  il  doltoie  Echio  (1)  all’e.secuzione  della  bolla  in  (ìerma- 
nia.  Da  quel  punto  l’esito  del  viaggio  di  Echio  fioteva  sembra- 
re un  elfclto  di  vendetta  per.sonale,  c come  una  specie  d’usur- 
pazione dei  diritti  dei  vescovi  tedeschi. Echio  inoltre  nono[)i;rò 
legalmente  (piando  di  sua  privala  autorità  aggiunse  al  nome  di 
Lutero  quello  di  a'cuno  de’suoi  aderenti,  come  tra  i professori 
di  Wiilemhcrga  Carlostadio  e Dolcio,  dei  consiglieri  di  .Norini- 
licrpa  Pirkeimcr , Lazzaro  Spengler  , c il  canonico  d’  .Augusta 
d’.AdelmanslLlden,  con  che  suscitò  numerose  diilìcoltà  alla  pub- 
blicazione della  bolla  in  molti  luoghi , dove  gli  spirili  erano  in 
gran  fermento.  A Lipsia  insultarono  Echio,  e lo  cacciarono,  e 
si  fecci'o  lielfe  della  bolla,  e ciò  stesso  accadde  ad  Erfurl..A  Ma- 
gonza, Colonia,  .Allierslad,  Freisinger,  Eichsfad,  Mersebnrgo, 
-Àleissen,  lirandeburgo,  si  (lubblicò  la  bolla,  c gli  scritti  di  Lu- 
tero furono  abbruciali.  L’Elettore  di  Sassonia  indusse  Lutero  a 
rivolgersi  ancora  una  volta  al  papa;  e laiiero  diresse  infalti  al 
sommo  pontelice  lo  scrilto  ingiurioso  del  (piale  abbiain  dello 
più  sopra,  aggiungendovi  il  suo  trattato  (delia  Lilierlà  cristiana. 

Carlo  V,  dello  imi>eralore  do|io  la  morte  di  .Massimiliano  uni 
al  l ispiMIo  crodilario  di  sua  famiglia  i>er  la  tradizione  ecclesia- 
stica i pi'incipì  religiosi  clic  gli  aveva  insjiirali  il  di  lui  maeslro 
Adriano  d’L’lreclit,  cui  egli  più  lardi  favorì  ad  ascendere  il  Iro- 


zioni  di  llutiei),  $f'alch,  t,  XV,  p 1691  s<i.  Lutero  rìspo.co  col  suo  strillo 
intìlnl.ilo:  Kagioni  ed  orgomcnli  in  Tarorc  di  lutti  quelli  cui  la  bolla  ro- 
mana Ila  rondannati  ìngiuslamenlc.  Jena,  Opere  ledes.,  P.  I,  p.  400. 3'J. 

(a)  Vedi  l.i  giustilicaiionc  di  quella  scelta  in  budino  Sloria  della  vita  , 
degli  s''ritti  , e delle  dollrine  di  Martino  Lutero  1. 1.  c.  ItJ  p.  ICO  cd. 
l.ov.  1815. 

(I  ) l.a  disgrazia  della  Uermania  fu  ebe  mi  sol  privata  dottore  si  moves- 
se , c tulli  i suoi  vescovi  fossero  divenuti  cani  muli , die  lasciarono  divo- 
rare  inipuncinenic  i loro  olili  do  tanti  lupi  furiosi  ! 5'.  d.  Tr. 
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no  ponlificio  (1).  Dopo  la  sua  incoronazione  ad  .\quisgrana  (22 
ollobre  1.j20),  i legali  del  jwpa  Caraccioli  ed  .Meandro  gli  man- 
darono la  bolla  di  scomunica. Lutero  ancora  incerto  delle  dispo- 
sizioni del  nuovo  imperatore  gli  avea  indirizzalo  un’umilissima 
leltera  per  ottenere  il  suo  favore  (2).  L’ lileltore  di  Sassonia  , 
consiglialo  da  Krasmo  , domandò  ai  legati  del  papa  che  il  pro- 
ce.sso  fosse  anzi  tolto  istituito  da  arbiiri  moderali,  pii  ed  impar- 
ziali, e clic  si  confinasse,  se  era  possibile,  una  doltrma  che  Lu- 
lero  prelendeva  fondata  sulla  sarda  Scrittura. Luterò  nel  tempo 
slesso  senza  aveie  riguardo  al  divieto  del  papa  , c senza  aspet- 
tare la  ri.sposla  di  Leon  X , fece  appello  dal  pai»  ad  un  conci- 
lio universale,  e pubblicò  il  suo  o[)uscolo:  Contro  h bolla  dcl- 
rAiilùristo.  Olire(tassando  nella  sua  audacia  ogni  eonlinc,  ab- 
bruciò pubblicamente  la  bolla  di  scomunica,  il  diritto  canonico, 
ogni  genere  di  opere  scolastiche  e leologichc  , quelle  di  Echio 
c di  Émscr,  gridando  : « Perciocché  tu  hai  contristalo  il  sanlo 
del  Signore  (cioè  .Martino  Lutero)  reterno  fuoco  ti  consumi  (10 
dicembre  1.Ó20)!  n Lutero  aveva  già  fatto  conoscere  per  adissi 
quel  che  intendeva  di  fare  della  bolla  del  papa;  onde  si  allVeltò 
di  annunciare  la  sua  vittoria  a Spalalino  (3).  L’imperatore  ve- 
dendo che  l’agitazione  più  e più  si  dill'ondeva,  fissò  la  sua  pri- 
ma dieta  a orraazia. 

§ 303.  Dieta  di  IFormazia  (IJ2I). 

CocMatui  (Col.  1568),  p.  55,  sq.  Pallavieini , Storia  del  C"OC.  di 
Treolo  lib.  I.  c.  25.  sq.  Sarpi,  Storia  del  Cooc.  di  Treoto.  Lib.  I.  r. 
21.  sq.  /■tela  Lulheri,  in  coociliis.  Wurmat.  ed.  l’ulicario.  Vit.  1516. 
( Luth.  op.  I.at.  Jenhae  , t.  II.  p.  136.  sq.  Opere  tcdesibc.  Jeoa  , P.  1. 
p.  432-160 }.  Raynaid.  ad  aa.  1521. 


L’imperatore  aveva  da  principio  pensato  di  sottoporre  Lute- 
ro alla  dieta.  Il  legato  .\leandro  vi  si  oppose  affermando  che 
un’autorità  secolare  non  poteva  pretendere  di  mettere  in  di- 
scussione una  decisione  del  ponlelice , e dimandò  invece , clic 

(1)  Robertioa,  Storia  di  Carlo  V. 

(2)  IPalck,  Opere  di  Latero,  t.  XV,  p.  1636.  Cf.  R'fftl,  l.  I,  p.  103  sq. 

(3)  Cf.  de  /Petle  , i.  I.  p.  332  ; IFolcA  , opere  di  Lutero  , t.  XV. 
p.  1925. 
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fo.s.-<cro  eseguili  i dccreli  della  bolla  contro  Lulcro  (3  gennajo 
152 1 ).  Le  parole  del  legalo  fecero  lanlo  maggiore  impressione 
sull’animo  dell’  imitcralore,  allorcliè  gli  provò  cliiaramcnle  che 
Iraltavasi  non  già  di  una  dilVcronza  d’ opinione  Ira  Lutero  c Ro- 
ma , ma  l«nsi  dell’  impero , minaccialo  di  essere  inleramcnle 
messo  sossopra  in  uno  colla  Chiesa. .\lc;indro  fu  nondimeno  co- 
stretto a cedere  alle  brame  degli  Stati  che  non  volevano  deci- 
dere nulla  contro  Lutero  prima  di  averlo  udito  , e die  inoltre 
con  sti-aordinaria  unanimità  avevano  presentalo  cento  ed  una 
riinostiunze  {gramwina)  conilo  gli  abusi  introdotti  nelle  cose 
religiose  (I).  Alla  line  Giorgio  duca  di  Sassonia  acerrimo  nemi- 
co ili  Lutero,  avea  presenlalo  ancli’esso  dodici  particolari  que- 
rele , alcune  fra  le  altre  contro  gli  abusi  delle  indulgenze  ed  i 
corrotti  costumi  del  clero.  Di  tal  modo  egli  invocava  con  calo- 
re un  concilio  universale.  Lutero  fornito  d’  un  salvocondollo 
delfimiieralorc  si  presentò  a Wormazia  (10  aprile)  e diebiarò 
u che  nuli’ altro  desiderava  che  di  essere  convinto  de’  suoi  er- 
rori con  testimonianze  positive  della  santa  Scrittura,  o con  prin- 
cijiì  chiari , semplici,  evidenti,  e che  egli  non  si  sarebbe  altri- 
menti ritrattalo  n.ll  giudice  ecclesiastico  diTreveri  gli  mostrò 
come  era  contraddittorio  appoggiarsi  unicamente  alla  Scrittura 
cd  alla  sua  privala  interpretazione,  ed  abbattere,  al  lem|X)  stes- 
so come  (^gli  faceva,  raulorità  delle  Scritture,  approvando  o ri- 
fiutando ad  arbitrio  certi  libri,  secondo  che  lornavagli  bene  (”2), 


(1)  n'alch,  1.  XV.  p.  2058.  sq. 

(2)  Ecco  reme  I.ulcro  si  esprime  iolorno  at  Pcnialearo  : « Xoi  oon 
Togliamo  trderr,  nè  intendere  Mosè,  Lasciamolo  donque  ai  giudei,  |ier- 
chè  sena  ad  essi  di  Specchio  dei  .Saiioni , seni i iriipaeciarscnc.  Iiiiper- 
ciocchè  Mose  è stalo  dato  ai  soli  ebrei  e non  riguarda  a noi  pag.ini  o 
cristiani.  Netta  guisa  stessa  ebe  la  Francia  assai  poco  si  cura  dello  Spec- 
chio dei  Sassoni , accordandosi  però  eoa  lui  per  rispello  alla  legge  nj- 
tnrale,  così  la  legge  conviene  benissimo  ai  giudei , ma  non  obbligi  noi 
a prerercoia.  Mosè  è il  maestro  di  tulli  i tribunali,  nessuno  lo  sorpassa 
quando  trattasi  di  colpire  di  terrore,  di  torturare,  di  tiranneggiare.  » 
— Sopra  r Erclesiastc  , I'  eretico  così  si  esprime  ; • Questo  libro  avreb- 
be bisogno  di  essere  più  completo  ; egli  è mutilalo  , non  ha  nè  stivali 
ne  speroni,  egli  trascorre  in  zoccoli  prrdsamcnle  come  io  faceva  quan- 
do era  ancor  monaco.  » Intorno  a Giuditta  e Tobia  : « Giuditta  , a mio 
giudizio,  Don  è che  una  tragedia  che  ci  fa  conosecrc  qual  ò la  line  dei 
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«che  inollre  questa  pretesa  di  appellare  esclusivamente  alla  san- 
ta Scrittura  era  stala  iin  dal  principio  della  Chiesa  la  cagione  di 
tutte  le  eresie.  Avendo  con  ostinazione  ricusato  di  sottomettersi 
alle  decisioni  di  un  concilio  universale,  come  gli  consigliava  una 
commissione  di  principi,  di  vescovi,  dei  dottori  Echio  e Coeleo, 
e ripetendo  di  continuo  il  dello  di  Garnaliele;  u Se  l’opera  è del- 
la mano  dell'uomo  essa  perirà;  se  ella  è di  Dio  resisterà,  n Eu- 
lero ricevette  l'ordine  di  alibandonare  incontanenle  Wormazia, 
con  un  salvocondotto  di  vcnlun  giorni.  Ma  appena  si  fu  mes.so 
in  cammino,  e probabilmente,  com’era  convenuto,  fu  arrestalo 
per  ordine  di  Federico  elelloi-e  di  Sassonia  (1),  e condotto  nel 
torte  di  Wartbourgo  vicino  ad  Eisenacb,  dove  egli  continuò  la 
sua  traduzione  della  Bibbia. Non  era  questa  la  prima  traduzio- 
ne che  si  fosse  fatta  ; ma  quella  di  Lutero  aveva  uno  stile  più 


lìrtoni.  Ili>p«Uo  t Tobia  , t nna  commedia  nella  quale  mollo  parlati 
dello  douDo , e ebe  racchiude  assai  cose  dcfioe  di  riso  e stolte.  • — So- 
pra r Ecelesiaalico  : • L'autore  di  questo  Miro  era  un  buon  predicato, 
re  della  legge  od  un  giurista,  ed  insegna  la  maniera  di  guidarsi  all' e- 
aieroo  ; ma  non  è un  profeta  , ed  assolutamente  nulla  conosce  di  Cri- 
sto. • — Sopra  il  secondo  dei  Maccabei  : « lo  sono  cosi  nemico  di  que- 
sto libro  e di  quello  di  Ester  , ebe  io  vorrei  ebe  non  esistessero  , im- 
perciocché vi  si  incontrs  una  quantità  di  usi  giudaichi  e di  corruiioo! 
pagane.  • — Sui  quattro  Evangeli  : • I tre  altri  evangelisti  avendo  par- 
lato assai  delle  opere  del  Signore  come  delle  sue  parole , I’  Evangelio  di 
S.  Giovanni  t il  solo  verameule  tenero , il  solo  vero  Evangelio , quello 
che  devesi  preferire  agli  altri.  Anche  le  Epistole  di  S.  Pietro  e di  S.  Paolo 
sono  superiori  ai  tre  altri  evangelisti.  • — Intorno  all'  Epìstola  agli  K- 
brei  : < Noi  uon  dobbiamo  sostarci  se  ci  abbattiamo  sol  nostro  sentie- 
ro io  no  pesto  di  legno,  o io  poco  fieno  o paglia.  • — Sull'  Epistola  di 
S.  Giacomo  : • Egli  è perciò  che  l’ Epistola  di  S.  Giacomo  è una  lette- 
ra veramente  di  paglia  rispetto  alle  epistola  di  S.  Paolo;  essa  non  eon- 
tieoe  nulla  che  ricordi  la  maniera  eraogelies.  • Sopra  l'Apocalisse;  • lo 
non  trovo  assolnianiente  nulla  di  apostolico  nè  di  profetico  in  questo  li- 
bro. Imperciocché  gli  apostoli  non  hanno  io  costume  di  parlare  iu  figura  ; 
essi  profetiuano  in  termini  chiari  e distinti.  Pensi  ciascuno  ciò  cho  gli 
detta  il  suo  spirilo  . per  me  il  mio  animo  vi  ripugna  , e ciò  mi  basta  per 
ripudiarlo!  • 

(t)  Vedi  sopra  ciò  le  lellcrc  di  I.iilrrn  presso  de  Utili,  t.  Il,  p. 

3 , 7 , 89. 

AI.ZOG  - HI.  V 
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chiaro  eil  .(^ra  dottala  in  più  puro  tedesco  che  non  fossero  je  al- 
tre, era  però  accomodata  al  suo  nuovo  sistema.  La  dieta  puMdi- 
rò  un  altro  editto  ( 96  maggio  1521  ) , che  metteva  Lutero  al 
Landò  delF  Impero,  ordinava  a tutti  i sudditi  di  conseparlo  al- 
r impèratore,  di  distruggere  i suoi  scritti  con  minaccia  dei  più 
gravi  castighi.  La  camera  imperiale  di  Norimberga  era  incari- 
cala di  eseguire  il  decreto  pronunciato  contro  Lutero,  e cretle- 
vasi  generalmente  che  lutto  fosse  terminalo.  Ma  cpiesta  non  era 
r opinione  dello  spagnuolo  Alfonso  Vaklez  (1) , il  quale  aveva 
detto;  ((  Ecco  il  principio  di  una  lunga  lotta,  u 

Sciagiuratamente  le  discordie  civili  della  Spagna,  la  lunga  ed 
accanila  guerra  contro  la  Francia  si  trassero  l’attenzione  e le 
forze  deir  imperatore,  c gl’  impedirono  di  opporsi  energicamen- 
te alle  turbolenze  religiose  della  Germania.  Cosi  l’ editto  di 
AVorms  non  venne  eseguilo  che  negli  Stati  ereditari  delf  impe- 
ratore, in  quelli  di  suo  fratelloFerdinando,  dell’  elettore  di  llrnn- 
deburgo,  del  duca  di  Baviera,  del  duca  Giorgio  di  Sassonia  c di 
qualche  principe  ecclesiastico:  in  tutti  gli  altri  luoghi  restò  sen- 
za effetto,  imperciocché  ritenevasi  che  questa  controversia  non 
fosse  che  una  lotta  contro  la  prepotenza  romana,  che  sperava- 
no di  poter  abbattere.  In  mezzo  a sì  gravi  circostanze  la  con- 
danna di  una  serie  di  proposizioni  cavate  dagli  scritti  di  Lutero 
fatta  dall’Accademia  di  Parigi,  e da  qualche  altra  università  |>o- 
té  fare  ben  poca  impressione. 

(t)Ep.  (d  PHram  marljrcm  : • llibethuias  (rtgoedite,  ot  quidtia 
vulnot,  finem,  ni  egomel  mihi  pcrsiudM  neo  tiocin,  sed  iniiivin  ; nam  ti- 
deo  GcrmtooraBi  aoinao*  graaitcr  in  ardein  Romanam  coneilari.  • Ct.  al- 
tra leUare  di  Waldei  pretto  Latinf,  luco  cit.  , P.  702  , uol.  5.  Alloriht  il 
legalo  del  papa  CbietegrtU  teoe  etservara,  che  »e  l'Ungheria  ti  fotte  per- 
dala , la  Garmania  ttrebba  egaalmenle  cadala  tolto  il  giogo  dai  Turchi , 
gli  fu  ritpoita  : a Noi  ameremmo  meglio  tertire  ai  Turchi  che  a tot,  rbc 
terviie  l' aliimo  e il  piè  grande  nemico  di  Dio,  etseudo  egli  la  ttettt  pre- 
della abbomioiiloiie.  • 
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§ ciOi.  Morie  di  Leon  X.  Suo  carattere. 

cr.  l.  Il,  S Vìi,  Audia,  Vitj  di  Luterò.  (Corte  di  Leoa  X).  Cf.  il  Sian, 
1839,  N 85.  Dbp.  di  Luglio. 


Per  rendere  il  suo  giusto  valore  alPaulorilà  di  Leon  X cd  al- 
rinllucnza  del  suo  pontilicato  , uopo  è rammentare  che  Tu  egli 
il  quale  abolì  la  Prammatica  Sanzione  iq  Francia  (1),  terminò 
il  concilio  di  Laterano  (1517)  ed  avviò  trattative  nella  contro- 
versia di  Lutero  per  qiezzo  de’ suoi  due  rappre.senlanli  Cajeta- 
noe  Millitz;  nè  si  deve  in  line  jiorre  ki  dimenticanza  la  posizio- 
ne che  egli  prese  a fronte  dell’  iniperalore  Carlo  V e del  suo  am- 
bizioso rivale  Francesco  I.  Egli  inostrossi,  sotto  tale  rapporto, 
non  irresoluto,  ma  prudente  e cauto  , accordando  a vicenda  il 
suo  favore  al  vincìtoie  del  momento:  se  avesse  udito  i consigli 
di  Egidio  da  Viterbo,  ed  avesse  men  guardato  al  possesso  |)oli- 
tice  di  qpalche  provincia,  non  avreblie  tanto  tiascuralo  la  vera 
prosperità  della  Chiesa.  Grande,  nobile  e generoso  verso  gli  ar- 
tisti ed  i letterali,  li  protesse  non  per  vanità,  ma  per  genio,  per 
convincimento  e con  cognizione  di  causa.  Per  tal  guisa  fece  ri- 
liorire  in  Roma  il  secolo  d’Augusto.  Ma  lasciò  desiderare  nella 
sua  condotta  una  forza  e risoluzione  maggioi'o  contro  Lutero  : 
Non  parea  dia  la  religione  fosse  per  lui  l’objctto  assolutamente 
più  importante  di  ogni  altro,  e però  il  suo  tiontiiicato  fu  senza 
tallo  dei  più  brillanti , ma  non  già  dei  più  felici  per  la  Chiesa. 
La  sua  smodata  prodigalità  fu  in  parte  occasione  delle  desolanti 
controversie  del  secolo  intorno  alla  religione , e rese  assai  dif- 
lìcilc  la  posizione  dei  suo  successore  nella  Cattedra  Apostolica. 

5 305.  Dieta  di  Xormbtrga,  fissata  il  / settembre  fò'22. 


Rttynaìd,  Ami.  ad  an.  Ì51'2.  A/rnxel,  loco.  cU> . pag.  105.  iq.  fVaUh, 
Opere  di  Lutero,  t XV,  p.  2501  m|.  l.  I. , p.  378  eq. 

L’ imminente  inva>ioiie  dei  Turchi  avendo  fatto  convocare  la 
dieta  novella,  il  papa  Adriano  VI  pensò  di  trarne  prulillo  per  lo 
scioglimento  della  quislione  religiosa. Questo  iiontetìce  di  carat- 
tere al  lutto  opposto  a (picllo  del  suo  juedccessore  Leon  X,  pio- 
ti) Vedi  1.  II,  § 'i73  ,ul  line. 
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— § 30r>.  DItTA  DI  NOKIMBERGA. 

ruiicJumenU:  religioso,  sincero  sacerdote,  seiimlice  di  costumi, 

ebbe,  quasi  direi,  in  orrore  i tesori  d'arte  di  Roma,  che  in  essi 

fli  parve  scorgere  il  risorgimento  degli  idoli  del  paganesimo. 

n sentimento  siffatto  altamente  espresso  , irritò  naturalmente 
i Romani , entusiasti  tuttavia  del  regno  di  Leon  X,  Il  malcon- 
tento crebbe  ancor  più  allorché  Adriano  fece  pubblicare  per  mez- 
zo del  suo  legato  Cfiieregati  alla  dieta  di  .Vonmberga,  che  a per 
corrispondere  alle  sue  inclinazioni,  insieme  e al  proprio  dove- 
re, avrebbe  rivolta  tutta  la  sua  sollecitudine  alle  innovazioni  che 
fi  dovevano  introdurre  primieramente  nella  corte  pontificia  , 
donde  per  avventura  originava  gran  porte  del  male  della  Chie- 
sa, atììnclié  l’emendazione  e la  salute  si  spandessero,  come  era 
accaduto  della  corruzione,  dall’alto  al  basso;  n confessando  cosi 
apertamente  le  colfie  del  papato , c promettendo  di  correggere 
gli  abusi, senza  potere  tuttavia  accelerare  il  tempo  necessario  a 
tale  effetto. Persuaso  che  solamente  uomini  ignoranti  potevano 
ammettere  la  dottrina  irragionevole  e sciocca  di  Lutero  (i)  e 
che  r insorgere  contro  l' antica  fede  non  derivava  che  dalr  op- 
pressione sofferta  dal  popolo,  egli  sperava  di  ridurre  a calma  o 
guadagnare  le  menti  con  queste  paterne  promesse,  ed  insistette 
appo  la  dieta,  perché  prendesse  misure  energiche  contro  Lute- 
ro; imperocché,  diceva  profeticamente,  la  ribellione  contro  l’au- 
torità  spirituale  si  volgerà  tosto  contro  la  stessa  autorità  tem- 
porale. Si  misconobbe  l’avviso  e foracolo  del  papa;  e si  menò 
trionfo  delle  sue  confessioni  sulle  colpe  del  papato  e della  sua 
promessa  di  corregger  gli  abusi  della  Chiosarsi  rinnovarono  le 
cento  rimostranze  conti  o la  santa  Sede,  c si  domandò  con  istan- 
za la  convocazione  d’ un  concilio  ecumenico  in  una  delle  città 
di  Germania  , dove  si  sarebbtrro  dapprima  occupati  degli  inte- 
ressi generali  della  Chiesa,  dipoi  della  controversia  religiosa  su- 
scitala da  Lutero. Fino  ad  ora  dicevano  gli  Stati  di  non  aver  po- 


(I)  In  una  lettera  che  egli  scriaae , easeudo  ancora  cardinale  , eoa!  ai  a- 
apreaao  iplorno  a Lutero  : • Qui  nane  laui  rudea  et  palpabilea  haereaes 
nùhi  iiraeseferre  videulur,  ut  ne  diaeipulua  quideni  ibeologiae , ac  prima 
rjua  liinina  inttreasua , ita  labi  merito  puluisset ....  Miror  valde  quod  ho- 
nio  talli  maniri'sic  lainque  pcrliuaiiter  in  lide  erraiia  , et  saaa  haeresea 
iomniaque  dinundeua , impune  errare  , et  alma  io  perDiciosissimoa  errorea 
irahere  impuue  aiuitur.  » ( &urmannt  AoilecU  hiat.  dq  Hadr,  Vt.  Traj. , 
17:1,  in  t.  p.  tt7  ). 
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§ 306.  SFORZI  DI  .UEL.\."irO.NE  E DI  LUTERO.  29— 
lulo  mellere  ad  effetto  il  decreto  che  bandiva  Lutero  dalllmpe- 
10,  per  tema  d’una  sollevazione  popolare.  Frattanto  aggiunge- 
vano fi'eddamenle  che  essi  avrebbero  con  ogni  lor  possa  impe- 
dito la  propagazione  orale  e scrìtta  della  nuova  dottrina,  Uno  a 
che  si  fosse  adunalo  il  concilio,  e che  avrebbero  dato  appoggio 
ai  vescovi  che  avessero  pronunciato  pene  canoniche  contro  gli 
ecclesiastici  ammogliali.  Per  tali  imprudenti  e malevole  dispo- 
sizioni il  legato  abbandonò  la  dieta,  e Adriano  ne  fece  lamento 
con  paterna  severità  (1) , e con  una  dolcezza  si  vera  e si  pro- 
fonda che  sembrava  oppresso  dal  peso  e dalla  responsabilità  di 
tutte  le  mancanze  degli  altri.  Adriano  non  contento  di  parlare, 
si  accinse  all’opera,  e volle  mettere  un  argine  in  Roma  alle  pro- 
fusioni de’ suoi  pr^ecessori,  escludendo  molti  inutili  funziona- 
li ; ma  egli  eccitò  con  questo  il  più  grave  malcontento  , né  fu 
più  fortunalo  ne’  suoi  sforzi  per  difendere  l’ isola  di  Rodi  con- 
tro i Turchi  { 25  dicembre  1522  ).  Il  dolore  di  scorgere  senza 
effetto  i suoi  più  nobili  divisamenli  gli  troncò  in  breve  la  vita, 
u Quanto  é infelice  un  papa,  sciamava  egli  sul  morire,  poiché 
non  può  fare  il  bene,  neppure  allora  che  egli  lo  vuole  ! w 1 Ro- 
mani espressero  la  loro  vile  ed  indegna  compiacenza  coll’ inscri- 
zione rbe  appiccarono  il  giorno  di  sua  morte (14  settembre  1523) 
sopra  la  porta  del  suo  medico  (2). 

- § 300.  Sforzi  di  Melantone  e di  Lutero 

per  difendere  i nuovi  principi. 

Dopo  la  dieta  di  Wormazia  , Melantone  pubblicò  le  sue  Ipo- 
tesi {Hypotheses  theologicae  seu  Loci  theologici  rerum  iheo- 
logicarttm)  (1521).  Esse  presentavano  sotto  la  veste  di  un  bel- 
lissimo linguaggio  tutto  il  complesso  della  dottrina  di  Lute- 
ro (3).  Melantone  combattè  dapprima  sistematicamente  la  liber- 


ti) Lettera  dell*  città  dì  Bredttie  e di  BtmbrrRa  al  priocipe  eletto- 
re di  Satsooie.  Cf,  Jftn/noU.  ad  ao.  1S23.  a.  73  80. 

(1)  Liberatori  palriae  S.  P.  Q.  R. — L’  epitaffio  fatto  per  lai  da’  aool 
amici  gli  fa  più  gìastiiia  : • Qui  ripoaa  Adriauo  VI,  rbe  eoojiderò  co- 
me aua  maggiore  areotura  d'  estere  obbligato  a regnare.  • Anche  qoe- 
at' altro  di  un  abitante  dei  Paesi  Basti  t « Quanto  importa  pel  migliore 
e più  leale  degli  uomini  di  rìrere  in  un  tempo  più  che  io  un  altro.  • 
(3)  Prima  edil.  Vit.,  l.^31.  lu-i,  a due  altre  ediiioni  in-8.  /fuguali 
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— § 30C.  SKOUZI  DI  MELANTONE  E DI  LUTEUO. 

là  uinana.  u La  vocazione  «li  Paolo,  die’ egli,  è l’opera  di  Dio, 
come  lo  è l' adulterio  di  Davide  e il  tradimento  di  Giuda  (1).  » 
Egli  sostiene,  esagerandola  oltremodo,  la  dottrina  della  prede* 
stinazione,  ed  ammette  per  ogni  uomo  l’ immediata  ispirazione. 
Aveva  Lutero  declamato  nella  università  contro  la  lilosolìa  d’.A* 
ristotile  ed  il  suo  metodo.  Melantone  esprime  formalmente  il 
desiderio  di  veder  tolte  dal  mondo  le  opere  di  Platone.  Per  com- 
piere alla  lettera  la  parola  della  Scrittura:  i(  Tu  mangerai  il  tuo 
pane  nel  sudore  della  tua  fi  onte,  n si  fece  ad  apprendere  l’arto 
presso  un  fornajo.  Melantone  del  resto  ap[>alesa  le  più  volte  un 
grande  disprezzo  per  gli  scrittori  ecclesia .stici  i più  illustri , ai 
i|uali  egli  è senza  meno  inferiore  per  intelligenza  e profondità. 
Le  quistioni  che  egli  tratta  più  esplicitamente  sono  quelle  ddia 
libertà,  della  grazia,  della  predestinazione,  cotanto  importante 
alla  teoria  della  fede  e della  giuslilìcazione.  Solo  più  tardi  nel- 
le edizioni  posteriori  espose  la  dottrina  della  Trinità  e dell’  In- 
carnazione, tal  quale  risulta  dai  simboli  de’priftii  sei  concili  e- 
cumenici  (2). 

Ciò  che  .Melantone  operò  col  suo  libro  presso  gli  uomini  col- 
li, cercò  Lutero  di  effettuare  pel  popolo  pubblicando  la  sua  tra- 
duzione del  nuovo  Testamento  (152!2).  Egli  ebbe  la  superbia  , 
e ne  menò  vanto  con  singolare  jattanza,  « d’essere  stato  il  pri- 
mo a trarre  la  Bibbia  di  sotto  i banchi  della  scuola;  » pretesa 
che  più  lardi  Zuinglio  rozzamente  gii  rinfacciò  scrivendogli  : 

edit.  Lipiiae,  1821,  5tro6cl,  Slor.  letlerarU  di  Filip.  Melaalooc.  Loci 
Ibeulogici.  Alidori  et  Nuremb.  1776. 

(I)  Egli  dico  Bel  suo  commeolario  all'  Epistola  si  Romaoi  : a Haec  sit 
certa  seuteolia , a Deo  fieri  omoia  lain  boua  quam  maia.  Moa  dieimua 
uoD  solum  permitlere  Ueutn  ereaturis  al  opereolur , aed  ipsum  omnia 
proprie  agere  , ut  situi  lateolur  proprium  lìti  opus  fuitie  Punii  eoea- 
itonam , ila  ratcaotur  opera  Dei  propria  esse , sire  quae  media  vocao- 
tor  , ut  comedore , aire  quae  mala  auot , ut  /Javidia  adulierium  ; eoo. 
stai  eoiffl  Deum  oooia  facere,  ooo  permissive,  sed  poleiiler , id  est  ut 
sii  r;ue  proprium  opus  Judo»  frodUio , sieul  /lauti  vocatio.  • ( Chem- 
nil.  Loci  tbeolog.  edit  JUy$ur , IBIS,  P.  I , p.  173  ).  .Velie  posie^ori 
cdiiioni  del  Commeut.  di  MeIsDiooe  si  è ommesso  questo  passo. 

t'2)  Lutero  a proposito  di  questo  scritto  cosi  si  esprime:  • Questo  è 
uu  caro  e uobile  libriocioo,  ebe  merita  di  esirtere  cteroauieule.  » Ed  ai- 
Uuve:  < È il  migliore  eba  sia  stato  scritto  dopo  i tempi  apostolici.  » 
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§ 307.  DIETA  DI  NOniMBEHCA.  31  — 

((  Tu  sei  ingiusto  neil’attrìbuirli  tal  vanto;  conciosiarhè  tu  meni 
in  dimenticanza  coloro  che  ci  hanno  fatto  conoscere  la  santa 
Scrittura  colle  loro  traduzioni  : Erasmo  a di  nostri , Valla  non 
molti  anni  innanzi,  ed  il  pio  Reuchlin,e  Pelicano,  senza  de’qùali 
né  tu,  nè  altri  varrebbero  gran  fatto,  lo  li  uso  riguardo,  Lu- 
tero mio  caro,  e noirpoco,  perocché  tu  meriteresti  ben  più  se- 
vere lezioni  per  tutte  le  millanterie  delle  quali  i tuoi  libri  , le 
tue  lettere,  i tuoi  discorsi  son  pieni  a ribocco.Ben  sai,  che  mal- 
grado i tuoi  larghi  vanti,  vi  cUbe  gran  numero  di  saggi  c filo- 
sofi capaci  di  mente  al  pari  di  te.  n Lutero  per  ritiallerc  tutto 
ciò  che  gli  veniva  apposto  contro  il  pericolo  della  lettura  della 
Bibbia  permessa  ad  ogni  ihlta  di  pei^e,  disse;  u Se  taluno  vi 
si  fa  contro  e pretende  che  la  Scrittura  sia  oscura,  c die  biso- 
gna appoggiarsi  ai  commenti  de’  Padri , voi  rispomicrcic  : Ciò 
non  è punto  vero  ; perocché  non  fu  scritto  al  mondo  libro  più 
ebbro  della  Bibbia.  » 

§ 307.  Dieta  di  Norimberga  (tò'24). 

PsitovictiM.  gloria  d«l  Cooe.  di  Trento,  iib.  Il,  c.  10.  Ba^naU.  ad 

ao.  1S2S. 

A papa  Adriano  successe  (19  novembre  1523-34),  Clemen- 
te VII  che  apparteneva  alla  classe  de’letterati,  ossia  dagli  amanti 
dei  classici  ; uomo  di  gran  sapere , di  rara  prudenza , e le  cui 
intenzioni  erano  rette.  Conciossbché  egli  agisse  sempre  con 
cautela,  e ponderasse  prima  di  «Iccidere,  ogni  circostanza  atten- 
tamente , han  creduto  alcuni  storici , che  egli  era  mosso  ad  a- 
gire  per  infingimento,  c per  malizia,  anzi  che  per  sincero  sen- 
timento. Ei  tosto  s’ avvide  , che  i torbidi  religiosi  d’ Alema^ 
esigevano  un  rimedio  pronto  ed  energico , il  perchè  mando  di 
nuovo  il  suo  legalo  Gampqtgio  alla  dieta  di  Norimberga.  Or 
qiiesti  si  accorse  fin  nello  stesso  viaggio  delle  sfavorevoli  dispi^ 
sizioni  dei  popoli  contro  il  papa.  Giunto  alla  dbta , si  nsiravi- 
gliò  di  non  trovarvi  ancora  feleltore  Federico  di  Savoia,  pre- 
cipuo sostenitore  del  luteranismo  , cui  egli  sperava  di  vincere 
colia  sua  eloquenza  e col  porgergli  un  Breve  affettuoso  del  pon- 
tefice. E fece  conoscere  agli  Stali  dell’  Impero  , che  il  sonano 
Pontefice  considerava  le  cento  rimostranze  come  una  insidia  dei 
nemici  della  santa  Sede,  il  che  mosse  vivi  reclami.Tutlo  ciò  che 
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—SS  J S07.  DIETA  DI  IfORIMfiSReA. 

egli  potè  ottenere  alla  fine  della  dieta , si  fu  la  promessa  , già 
tante  volte  ripetuta,  che  gli  Stali  avrebbero  messo  ad  esecuzio- 
ne, per  quanto  fosse  possibile,  l’ editto  di  VVormazia;  che  ogni 
autorità  sarebbesi  opposta  rigorosamente  alla  propagazione  de- 
gli scritti  ingiuriosi  alla  Giiesa,  e che  le  proteste  contro  la  san- 
ta Sede  sarebbero  di  nuovo  esaminate  e ponderate  nella  vicina 
dieta  di  Spira  da  una  consulta  d’ uomini  saggi  ed  esperti  (1). 
Clemente  VII  si  dolse  con  amarezza  di  si  trista  ed  equivoca  con- 
clusione. Egli  considerava  che  gli  ecclesiastici  sembravano  làrsi 
beffe  dell’  autorità  imperiale , e compromettevano  col  non  ese- 
guire r editto  di  Wormazia , i diritti  dell’  imperatore  assai  più 
che  la  dignità  della  sede  Apostolica  (2).  £ di  ciò  erasi  pure  av- 
veduto l’ imperatore;  di  che  egli  ordinò  che  fosse  a rigore  adem- 
piuto l’editto  di  Wormazia  contro  Lutero,  altro  Maometto,  sot- 
to pena  di  essere  giudicato  come  reo  di  lesa  maestà  e di  essere 
esilialo  dall’impero. 

Per  quanto  fossero  giuste  e moltiplici  le  ragioni  del  pap  e 
dell’imperatore  per  dùsapprovare  le  determinazioni  della  dieta, 
esse  fecero  del  pri  malcontento  Lutero.  L'offesa  sua  vanità  pro- 
rupp  in  violente  querele  contro  l’ingratitudine. con  che  veni- 
va corrispsta  l’ardita  sua  impresa.  Alloiu  solo  gli  avversari  di 
Lutero  , spventati  delle  pratiche  (3) , s’ accinsero  a prendere 
misure  più  energiche  e decisive.  Il  legalo  del  pp  studiossi  di 
ravvicinare  l’Austria  e la  Baviera  , malgrado  la  loro  ambizione 
plilica;  e giunse  a conchiudere  un’alleanza  a Ratisbona  (5  giu- 
gno 1524)  Ira  l’arciduca  Ferdinando,  i duchi  Guglielmo  e Luigi 
di  Baviera , e dodici  vescovi  della  Germania  meridionale  pr  la 
conservazione  delle  istituzioni  della  Chiesa  cattolica  e l’ esecu- 
zione dei  decreti  di  VVormazia  e di  Norinil)erga.Non  dovevansi 
tollerare  i preti  ammogliali,  nè  permettersi  alla  gioventù  tede- 
sca di  studiare  a Wittemberga,  ed  opporsi  del  pri  con  energia 
a tutto  ciò  che  plesse  contribuire  alla  propgazione  dell’  ere- 
sia. A Dessau  nel  nord  della  Germania  gli  opposilot  i di  Lutero 
si  erano  ugualmente  accordati  sui  mozzi  di  distruggere  il  lute- 

(1)  Vedi  le  deliberatioDe  del  18  eprìle  182t , Desìi  ArcliivI  delle  dit- 
te imperiali  pubblicati  da  /.umg  , 1’.  geul.  ueiU.  I , p.  415.  /f'nlch  , 
t.  XV  . p.  96-4. 

(9)  et.  Jloynald.  ad  aD.  1324,  n.  13  :<]. 

(9)  Vedi  il  S argueuie. 
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i-aniuno.  Mu  d’ altra  parto  il  Langravio  Filippo  di  Assia  trasse 
dal  suo  parlilo  il  nuovo  elettore  di  Sassonia  Giovanni  il  Costan- 
te (dopo  il  5 maggio  15^5),  e lo  indusse  ad  entrare  nell’allean- 
ta  conchiusa  a Turgovia  ( 4 maggio  1520  ) dai  principi  prote- 
stanti a difesa  del  luteranismo  nei  loro  Stali.  Dopo  poco  vi  si 
aggiunsero  Mecklcmburgo , Anhall , Mansfeld  , la  Prussia  e le 
città  di  Brunswick  e di  .Magdebui  go.  Per  tal  motlo  fu  posto  il 
primo  fondamento  alia  divisione  della  tiermania  in  cattolica  e 
protestante. 

Se  mai  vi  fu  bisogno  che  il  papa  Clemente  si  stringesse  al- 
r imperatore  , in  cui  solo  era  forza  c volontà  di  conservare  il 
cattolicismo  nell’.AIemagna,  .si  fu  in  (piel  momento. Tutta  via  per 
mala  ventura  egli  diresse  un  Breve  ostile  contro  Carlo  V (i),e 
conchiuse  con  Francesco  1 un’alleanza,  conseguenza  della  quale, 
si  fu  un  doppio  assedio  di  Roma,  un  orribile  devastamento  della 
città  e vergognosi  oltraggi  fatti  al  ]>apato  dalle  truppe  impe.riali 
(6  maggio  1527). 

§ 308.  J nuovi  principi  considerati  nelle  pratiche  conse- 
guenze ; moti  di  Carlostadio  a ff'ittemòerga  ; Anabatti- 
sti', guerra  de'  contadini.  '• 

1 princìpi  di  Lutero  da’  suoi  scritti  passarono  nelle  pratiche 
della  vita.  Egli  aveva , fino  dal  1520,  rilìutalo  i voli  monasti- 
ci, e la  dottrina  cattolica  del  sacrificio  della  messa.  Tuttavia  su 
tale  argomento  non  orasi  ancora  intro.lolto  a Witlemberga  mu- 
tazione di  sorta;  se  non  che  durante  la  sua  dimora  a Warlbur- 
go  , Bartolomeo  Bernhardi , parroco  di  Kcmberga  , si  ammo- 
gliò (2).  I frali  agostiniani  di  Witlemberga,  confratelli  di  Lute- 
ro, dichiararono  nulli  i loro  voti  e senza  vigore  le  regole  del- 
l’Ordine. Carlostadio,  a capo  d’una  truppa  fanatica,  atterrò  gli 
altari,  introdusse  la  lingua  tedesca  nel  culto  divino,  amministi  ò 
la  comunione  sotto  le  due  specie  , senza  far  precedere  la  con- 


(1)  Vedi  io  Raynald.  ad  an.  1526,  0,6,  e t' apologia  dell' imperato- 
re, GoMaali  Polit.  Imp.  P.  XXll,  p.  990  aq.,  e pariialmeate  io  Ray- 
nald. loco  cil.  , D.  32. 

(2)  /.  G.  If'oUtr,  prima  gloria  Clerogamiae  realilutae  I.Qlhero,  «iudi- 
tata.  Neoat.  ad  0.,  1767,  iu-4. 
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Ic'sionf*.  A Zwichau  si  rinnovarono  consimili  falli,  si  ripudiò  il 
haitcsimo  de’fanciulli  come  quello  che  non  aveva  maggior  fon- 
dam-  nlo  nelle  sante  Scrilitire , che  lutto  quanto  I^utero  aveva 
l iliuialo  per  lo  stesso  motivo  , dappoidiè  era  dello  : « Chiun- 
que crederà  e sarà  battezzalo  diverrà  salvo.  » Nicolò  Storch 
raccolse  intorno  a sé  dodici  apostoli  e settanta  discepoli  ; e co’ 
j>rimi  si  condusse  a Wittemberga  , e vi  predicò  come  se  fos- 
se un  profeta.  Lo  stesso  Melantone  non  sapendo  far  rispo- 
sta alle  loro  obbiezioni  contro  il  battesimo  de’fanciidli,  non  sa- 
j rva  bene  se  dovesse  o no  ammetterò  la  dottrina  de’  ribaliez- 
/anli , come  fondata  sulla  santa  Scrittura  ; e la  rifiutò  solo  in 
segnilo,  allorché  questi  visionari  profeti  gli  parvero  troppo  de- 
gni di  riso.  Al  contrario  egli  s’era  guadagnato Carlostadio,  Mar- 
tino Cellario,  amico  di  Melantone  , il  monaco  Didimo  ed  altri. 
Didimo  dalla  cattedra  persuase  i genitori  ad  allontanare  i loro 
figli  da  ogni  studio  profano.  Carlostadio  dichiarò  la  guena  a 
liilte  le  cognizioni  umane  , recandosi  egli  stesso  nelle  olTicirie 
a far.si  spiegare  la  santa  Scrittura  da  uomini  semplici , i quali, 
a suo  dire,  non  si  erano  per  anco  resi  incapaci  di  farlo  dalla  ri- 
flessione e dalla  scienza.  L’  università  cominciò  a disciogliérsi. 
Gli  eresiarchi  furono  essi  pure  spaventali  da  simili  eccessi  te- 
mendo potessero  servire  di  pretesto  al  duca  Giorgio  di  Sasso- 
nia per  impedire  ogni  riforma  nella  Chiesa.  Invano  Lutero  , a 
richiesta  di  Melantone,  diresse  im’ istruzione  sulla  necessità  di 
far  prova  degli  spirili  ; ma  i disordini  continuarono  più  e più. 
Allora  Lutero  contro  l’ avviso  di  Federico  di  Sassonia  , abban- 
<lonò  il  castello  di  Wariburgo.e  recossi  pieno  di  fidanza  a Wil- 
teinberga  (8  mai-zo  1522).  « fo  vado  a Wittemberga,  scrive- 
va egli  a Federico  (1)  , sotto  una  protezione  ben  più  polente 
che  (luella  dei  principi  elettori,  nè  io  penso  di  chiedere  l’appog- 
gio vostro,  u Al  suo  arrivo  Lutero,  com’egli  si  esprime,  la  die- 
de sul  muso  ai  visionari , c per  olio  giorni  predicò  contro  que- 
sti rozzi  disturbatori,  contro  questi  iconoclasti,  tenendo  vari  di- 
scorsi |K)]K)lari  condotti  con  molta  arte  rellorica.  Egli  dichia- 
rò: u Che  tutti  i mezzi  violenti  e prematuri  per  affrettare  il  mo- 
mento nel  quale  la  religione  sarebbe  meglio  conosciuta,  erano 
contnu'i  all’  Evangelio  ed  alla  cristiana  carità  , e che  i cangia- 

(t)  Vt  ll'etti,  Lciiere  di  Luirro,  t.  II.,  p.  137  fi]. 
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menti  esteriori  nelle  cose  ecrlesiiisiiclm  , non  dovevnno  elFol- 
tuarsi  se  non  allora  che  gli  spirili  fossero  convinti  della  neces- 
sità di  tali  innovazioni,  i) 

Lutero  si  vide  allora  |)oste  di  fronte  la  sua  dottrina  e la  sua 
condotta,  e fremette  per  poco  dentro  sé  stesso.  Ma  incontanen- 
te egli  si  riebbe,  e si  abbandonò  sulla  via  delle  violenze  e delle 
rivoluzioni,  che  poco  fa  egli  aveva  si  neramente  riprovate,  de- 
clamò contro  i voli  monastici  (I) , e non  si  reputò  a vergogna 
di  scrivere  : E tult’  uno  « Che  si  dica  a Dio  ; lo  ti  prometto  di 
oflenderti  per  tutta  la  mia  vita;  ovvero,  io  fo  volo  di  condurre 
in  povertà  e castità  tutta  la  vita,  acciocché  io  divenga  giusto  e 
sento.  Bisogna  adunque,  a>sì  se  guitava,  non  solamente  rompe- 
re simili  voti,  ma  punire  severamente  coloro  die  li  emettono, 
e distruggere  i conventi  per  imp<Hlire  che  si  adempiano,  a 

I monaci  compresero  troppo  bene  i discorsi  di  Lutero,  e fu- 
rono visti  abbandonare  in  frotte  i loro  conventi, menar  moglie, 
e divenire  ardenti  segu.ici  del  luteranismo.  Lutero  si  avvide  to- 
sto che  questi  monaci  spinti  dalie  |>assioni  del  ventre  e della 
carne  , « corrompevano  in  singoiar  modo  il  buon  odore  del 
Vangelo.  » Ma  già  più  non  poteva  Ibr  sosti.  Adoperavasi  con 
ogni  impegno  ad  abolire  la  messa  , perché  il  suo  spirito  non 
ammetteva  l’ idea  della  l'innovazione  del  saci  ilicio.  (i  Voi  non 
avete  altro  desiderio,  diss’egli  al  capitolo  di  Wi'.lcmberga,  die 
resisteva  alle  sue  istanze  conservando  la  messa  , che  quello  di 
tener  pronto  il  mezzo  a su.scilarc  nuove  sette  e nuovi  scismi,  u 
I suoi  seguaci  spingevansi  ancora  più  in  là  ; u I preti,  que’  che 
i»lebrano  messe , meritano  la  morte  non  altrimenti  che  i pro- 
fanatori o bestemmiatori  pubblici,  da*  per  le  vie  maledicono  a 
Dio  ed  a’  suoi  santi.  ))  Fu  per  mezzo  di  inaudite  violenze  , die 
Lutero  riesci  (N'ovei libre  rriù)  ad  abolire  il  canone  della  mes- 
sa; e non  ne  conservò  che  l’ elevazione. 

Fra  tanto  gli  scritti  tcdodii  di  Lutero  accendevano  non  pu- 
re i preti  ed  i monaci,  ma  eziandio  le  masse  popolari.  I nuovi 
predicatori  colle  loro  idee  sulla  libertà  evangelica  rendevano  il 
popolo  fanatico,  che  d’  altronde  sotto  certo  rapporto  trov.ivasi 
già  politicamente  oppresso.  lo  li  vedo,  diceva  Erasmo,  men- 
tre SOI  tono  da  predica,  fieri  nell'aspetto,  minacciosi  negli  sguar- 

(1)  Brevi  rooelotieiit  sopra  i voli  t la  viti  <iai  monatlari  . parata 

IValth  , I.  X X , p 7S7. 
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di  come  gente  mlianimata  da  sanguinolenti  discorsi.  Qne.sto  po- 
polo evangelico  é sempre  opixjrecchialo  a venire  alle  mani,  ed 
ha  in  amore  le  battaglie  non  mono  che  le  dispute,  n 

Lutero  aveva  eccitalo  il  popolo  a scuotere  il  giogo  de’  preti 
e deTrati.  I villani  realizzarono  il  consiglio,  rifiutandosi  di  pa- 
gare i livelli  che  erano  dovuti  ai  vescovi  ed  ai  conventi. In  for- 
za della  libertà  evangelica  credevansi  in  iliritto  di  sottrarsi  ad 
ogni  istituzione  grave  o penosa,  e ad  insorgere  contro  i preti, 
i quali,  allora  specialmente,  che  si  mantenevano  fedeli  alla  Chie- 
sa cattolica, venivano  ad  essi  dipinti  come  tirannie  persecutori 
del  Vangelo.  Per  tal  forma  i contadini  , oppi-essi  d’altronde  in 
varie  gufse  dalla  nobiltà  , si  condussero  a poco  a poco  ad  una 
formalo  insui'rezione , che  rapidamente  si  ditiuse  nella  Svizze- 
ra, nelle  contrade  del  Reno  in  Franconia.Turingia  e Sassonia. 
Essi  recavansi  a torme  mettendo  a sacco  ed  a fuoco  i conventi, 
atterrando  castella , commettendo  ovunque  orribili  crudeltà. 
Era  lor  ca[)0  Tommaso  Munzer  già  parroco  di  Mulausen  , ove 
aveva  proclamato  l’ eguaglianza  naturale  di  tutti  gli  uomini , 
l’abolizione  di  ogni  autorità  e il  fondamento  di  un  nuovo  re- 
gno com[K)stQ  solo  di  giusti;  c non  ha  guari  esiliato  ila  Altstad, 
per  averla  [losta  a so<|quadro  predicando  la  rivolta  contro  le 
le  autoi  ità  c distruggendo  gli  altari  dei  cattolici. 

Da  varie  parli  si  erano  veduti  uomini  del  contado  addivenire 

Eredicatori  ; dapfmichà  avevano  loro  appreso  che  ognuno  è li- 
i ro  di  annunciare  la  parola  ili  Dio.  Inoltre  à i:apo  delle  loro 
rimostranze  formulale  m dodici  articoli,  domandavano  per  ogni 
parrocchia  il  diritto  di  eleggersi  e di  deporre  il  loro  pa.sloro. 
Si  rivolsero  a Lutero  e pi  egai  ono  lui , cl»e  armato  della  Santa 
Scrittura  aveva  saputo  tener  fi  onte  alle  più  grandi  potenze  del- 
la terra,  acciocché  sostenesse  la  loro  intrapresa.  Lutero  trovan- 
dosi in  grave  impaccio  rispase  con  un’esortazione  (1)  indirizza- 


(1)  IValeh  l XVI,  p.  5 »q.  : t XX'  . P-  t tO  «T  .Vnr(or/tii , Sjigj[io 
<T  udì  siorii  della  goerri  dpi  coulddini.  Berlino  , 170!i.  (f'ochimulh  , 
le  Guerra  dei  conladmi  ledcirhi.  Lipiia  , 18:14.  Zimmermann  , Storia 
Keoerale  della  f;rande  guerra  dei  conUduii.  Slulig.  1843.  3 rot.  Btntm, 
Star,  della  guerra  dei  rootadini  nella  Kranronia  orientale , alt' appoggio 
di  documenti.  Eriangen  , 1H1U.  Sarà  specialmente  utile  consultare  gli 
articoli  teguenti  : Cauae  della  guerra  dei  contadioi  tedeachi  ( Fogli  ator. 
e polit.  , t.  VI,  p.  321  !(].  ) ; la  Guerra  dei  coatadiui,  aito  eaialleia  e 
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la  nel  tempo  stesso  ai  principi  eil  ai  contadini,  ai  quali  sul  prin- 
cipio si  volge  con  queste  parole:  u Miei  cari  signori  e fratelli,  a 
e coll’usata  sua  slealtà  fece  risponsabili  della  rivoluzione  de’con- 
tadini  i vescovi  ed  i principi  cattolici,  u i quali  non  lasciavano, 
com’ei  diceva,  di  scatenarsi  contro  il  Vangelo.  « L’esortazione 
di  Lutero,  com’era  da  prevedere,  fu  vuota  d’elTeUo.  I devasta- 
menti e le  crudeltà  de’contadini  crescevano  ogni  di  più  (Wein- 
sbergl);  e come  taluni  opponevano  a Lutero,  essere  più  facile 
avvivare  im  incendio  che  estinguerlo,  egli  pubblicò  uno  scritto 
u contro  i contadini  predatori  e micidiali,  n nel  quale  supplica- 
va i principi  a non  durare  più  a lungo  nella  sofferenza  e com- 
passione, ed  a risolversi  unanimemente,  lino  a che  loro  restasse 
pur  una  goccia  di  sangue  nelle  vene,  u di  uccidere,  come  cani 
arrabbiati  questi  scellerati  contadini  che  appartenevano  in  tutto 
al  demonio. 

Ed  era  pur  cpiesli  quello  stesso  Lutero , che  dopo  aver  pro- 
vocato, eccitato  e fatto  traviare  questo  sciagurato  popolo,  insi- 
steva perchè  non  gli  fosse  usato  nè  grazia , né  riguardo  I E lo 
stesso  Melantone  , tutloclié  più  calmo  e più  riflessivo  del  suo 
maestro , calcava  risoluto  le  orme  di  lui , rispondendo  al  prin- 
cipe Luigi,  margravio  palatino  del  Reno,  che  desideroso  di  ri- 
sparmiare il  sangue  del  popolo  e di  ristabilire  l’ordine  chiede- 
va il  parere  del  teologo  sui  dodici  articoli.  « Sarebbe  d’ uopo , 
diceva  Melantone  , nel  suo  trattato  contro  i dodici  articoli  dei 
contadini  (1525),  che  un  popolo  si  rozzo  ed  ignorante  , come 
il  popolo  tedesco,  godesse  di  assai  minore  libertà,  che  non  gli 
è concessa.  1 modi  usati  dall’autorità,  aggiunge  egli,  per  com- 
battere i reclami  de’contadini,  sono  giusti:  se  per  conseguenza, 
essa  riscuote  dei  livelli  sui  boschi  e sui  beni  del  comune  , nes- 
suno le  si  può  opporre;  se  toglie  le  decime  alle  chiese,  e le  con- 
cede ad  altri , conviene  che  i tedeschi  l’ abbiano  per  bene,  e vi 
si  adattino  alla  guisa  istessa  che  gli  ebrei  dovettero  lasciarsi  to- 
gliere dai  Romani  le  ricchezze  del  tempio,  n Considerando  ciò 
non  deve  far  meraviglia  che  Bensen  dica  (§  ■19  loc.  cit.):  a Men- 
tre la  Chiesa  cattolica  non  ebbe  giammai  autorizzato  , almeno 


suo)  partigiani  ( toc.  rit.  p.  449-160  ) , Sistema  di  difesa  contru  ì con- 
tadini ( luco  cit.  , p.  527-644  ) ; Manifesto  e progetto  di  costituzione  dei 
contadini  ( ibid. , p.  641-664  );  Rapporto  di  Lutero  coi  contadini  , ibid. . 
t.  VII,  p.  170-192  |.  cr.  anche  A'/fcl.  I.  I,  p.  412  470. 
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in  teoria,  le  oppressioni  usale  dai  preti  e dai  principi;  e mentre 
che  sempre  ella  difese  energicamente,  e le  più  volte  vittoriosa* 
mente,  i diritti  degli  individui  e dei  popoli  anche  contro  gl’ im- 
peratori; i riformatori  evangelici  meritano  il  giusto  rimprovero 
di  avere  essi  i primi  predicato  e diffuso  fra  i ledesclii  la  dottri- 
na della  servitù  e il  diritto  del  più  forte  (*).  n 

I consigli  di  Lutero  e di  Melantone  crescendo  coraggio  al 
langravio  Filippo  di  Assia  , ad  Enrico  duca  di  Brunswick,  e a 
a Giorgio  duca  di  Sassonia  , questi  si  misero  in  campo  , e la 
numerosa  armata  dei  paesani  fu  distrutta  (15  maggio  1525  ). 
MUnzer  fu  preso  e messo  a morte,  dopo  aver  sostenuto  un  lun- 
go interrogatorio  e assai  cnideli  torture.  Innanzi  di  morire  egli 
abjurò  i suoi  errori , fece  ritorno  alla  fede  della  Chiesa  cattoli- 
ca, scongiurando  i principi  di  adoperare  con  giustizia  e dolcez- 
za verso  il  popolo  sventurato  , ed  esortando  i contadini  a pre- 
stare obbedienza  alle  potenze  costituite  (1).  Ma  Lutero,  che  ve- 
niva riconosciuto  come  1’  autore  della  sconfitta  de’  contadini , 
contro  i quali  aveva  eccitalo  i principi  (2),  mentre  che  doveva 
essere  considerato  come  il  promotore  di  loro  rivolta,  a cagione 
de’  principi  che  egli  aveva  proclamalo  nelle  sue  opere  , si  tirò 
addosso  il  malcontento  generale.  L’ influenza  di  Lutero  nella 


C*)  La  vera  doltrioa  di  Cristo  rbe  è la  caUolM-a,  predica  ai  Sovrani 
n'.odcrazione  e ginsliiia  , ai  popoli  soggeiione  ed  ubb  dieiiia  , e aoUo 
queste  coadiaiooi  promette  e minaccia  premi  e castighi  urna  reeaaion 
di  parlane,  quindi  anche  per  questo  le  naiioni  non  potranno  conseguire 
la  terrena  Telieità  se  nou  protessano  tedelinenle  la  religione  rattolica  . 
che  è r unica  vera  Chiesa  di  Cristo  , e non  le  religioni  islitnite  dai 
peggiori  degli  uomiai  , quali  rurooo  Lutero,  Calviou,  Arrigo  Vili.  .N. 
del  Tr. 

(1)  Stidemann  , Tommaso  Manter  . Biografia  scritta  sui  documenti 
degli  arihivl  di  Stato  del  regno  di  Sassonia  , Dresda  e Lipsia  , 1813. 
Cf.  Fogli  stor.  e polit.  • Tommaso  Miiuur  a t.  vii,  p,  238  3S6,  e 310-320 
Rifftl  . t.  1 , p.  47B-«32. 

(2)  Già  prima  Tommaso  Miioier  , in  risposta  del  linguaggio  conciso 
diretto  da  Lutero  ai  contadini,  aveva  parlato  non  meoo  vivamente  con- 
tro di  lui.  Egli  lo  chiama  • uo  ambizioso  ed  astuto  scriltore.ua  pazro 
orgoglioso  , un  roonaro  sfrontato  , un  dottore  di  menzogne  , il  dottare 
del  Lndibrio,  il  papa  di  Wittemberga,  l'empio  e l’uomo  di  cattedra  dt 
Wjttemberga  , eie.  » 
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sollevazione  de’  villani  erasi  chiaramente  conosciuta  nella  reda- 
zione delle  trenta  rimostranze  de’ contadini,  alcune  delle  quali 
erano  proposizioni  fedelmente  cavate  dagli  scritti  tedeschi  di 
Lutero , e la  ventottesima  giurava  inimicizia  a tutti  gli  avver- 
sari del  rifoi-matore.  .4nche  Erasmo  cosi  gli  scriveva  ; « Noi 
cogliamo  ora  i frutti  del  tuo  genio.  Tu  atfermi , esser  pro- 
prio della  parola  di  Dio  il  condurre  a risultati  diversi.  Io  tei 
concedo  , ma  penso  che  ciò  dipenda  dalla  maniei-a  colla  quale 
vien  predicata  essa  parola.Tu  disconosci  i rivoltosi,  ed  essi  in- 
vece riconoscono  te  come  ior  padre  e maestro,  nè  avvi  piu  al- 
cuno che  non  sappia  che  coloro  i quali  non  avevano  in  bocca 
che  il  nome  dell’ Evangelio  sono  stati  gli  eccitatori  alle  più  or- 
ribili insurrezioni.  » Non  è a dimenticarsi  che  nel  152z  Lute- 
ro con  viva  gioja  aveva  scritto  a Linck:  « Dovùni(ue  il  (jopolo 
si  solleva;  linalmenle  ha  schiusi  gli  occhi;  nó  vuol  lasciarsi  op- 
primere più  oltre  dalle  violenze,  n Ma  nel  1526  Lutero  non  eia 

f)iù  r uomo  del  popolo , quale  erasi  dapprima  annuncialo  : era 
’ uomo  del  ptere,  il  consigliere  de’ principi. 

§ 309.  Enrico  Vili,  re  d' Inghilterra, 
ed  Eraimo  si  dichiarano  contro  Lutero  ; 

Lutero  si  ammoglia. 

Enrico  Vili  re  d’Inghilterra  erasi  formalmente  dichiaiato  tra 
i nemici  di  Lutero.  Sdegnato  de’suoi  progetti  rivoluzionati , a- 
vera  con  lettera  del  maggio  1521,  eccitato  l’imperatore  e re- 
lettore  palatino  Luigi  ad  abbattere  Lutero  e la  sua  dottrina  (1). 
Poco  dipoi  egli  stesso  discese  ncH’arringo  teologico,  attaccò  vi- 
gorosamente Lutero  , e vittorioso  fece  manifeste  le  contraddi- 
zioni del  settario  (2) , ed  ottenne  colla  sua  vivace  plemica  da 
papa  Clemente  l’ambito  titolo  di  difensor  della  fede  ( defensor 
Mei).  Tuttavia  si  fece  allora  troppo  caso  delle  opera  del  teo- 
logo re , e con  triviale  adulazione  si  giunse  perfino  a metterle 
a confronto  con  quelle  di  S.  Agostino.  Fece  Lutero  rispsta , 
così  chiamandosi:  u Lutero,  pr  la  grazia  di  Dio,  ecclesiastico 


(1)  ff'alch,  opere  di  Lutero,  t.  XIX,  p.  153  sq. 

(2)  cr.  Adscriio  VII  Sacrero.  adr.  Luther.  Loud.  ISZI.If'ateh,  p.  XIX, 
p.  158.  cr.  tliffel,  t.  I,  p.  341-71.  iu  cui  si  può  scorgere  altresì  la  coodot. 
ta  di  Luiero  verso  il  duca  Giorgio  di  Saasouia. 
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di  Willemberga  e la  sua  confulazione  fu  modello  di  trivialità 
e di  villania  (1).  Enrico  stanco  oggimai  di  simile  lotta,  praticò 
i mezzi  politici. 

Lutero  nel  seguilo  di  sua  contesa  contro  questo  nemico  più 
potente  che  esperto,  dié  prova  della  più  vigliacca  ipocrisia.  Al- 
lorché vide  esser  vicino  a rompersi  lo  scisma  tra  Roma  ed  En- 
rico Vili,  ei  concepì  la  speranza,  che  questo  principe  sarebbesi 
unito  ai  suoi  sforzi  contro  il  comune  nemico,  e gli  diresse  una 
lettera  tutta  adulazione  ( 1525) , nella  quale  scusavasi  de’  suoi 
antichi  assalti,  di  che  Enrico  Vili,  che  ancor  non  avevali  posti 
in  dimenticanza,  profittò  per  mettere  pubblicamente  al  nudo  la 
doppiezza  di  Lutero,  e cosi  farsi  beffe  di  lui  agli  occhi  di  tutto 
il  mondo  (2). 

Da  molto  tempo  il  saggio  Erasmo  aveva  incontrato  l’ odio 
de’  monaci  pei  sarcasmi  che  contro  di  essi  aveva  lanciato,  e per 
la  mordace  libertà  colla  quale  erasi  opposto  agli  abusi  ecclesia- 
stici. Nella  speranza  che  l’ impresa  di  Lutero  valesse  a promo- 
verc  la  riforma  nella  Chiesa  , si  era  condotto  a far  uso  delia 
grande  sua  influenza  per  guarentire  Lutero  da  una  condanna 
prematura  (3);  al  quale  scopo  aveva  Lutero  cercato  umilmente 
la  sua  amicizia.  Ma  Erasmo  si  sdegnò,  e risolutamente  abban- 
donò r impresa  luterana , allorché  si  fu  accorto,  che  ben  lungi 
dairaffretlare  la  riforma  con  un  insegnamento  più  puro  (4),  e- 
rasi  abbandonata  la  verità  alle  discussioni  di  un  popolo  igno- 
rante, che  veniva  sospinto  al  disordine  ed  alla  rivolta,  e che  la 
Chiesa  sarebbe  stata  dilacerata  dallo  scisma,  come  l’Impero  dal- 
r anarchia.  L’ inquietezza  d’ Erasmo  era  di  tanto  più  viva  in 
quanto  che  non  aveva  mai  disconosciuto  il  valore  proprio  di 
Lutero,  u Piacesse  a Dio,  cosi  egli  scriveva  al  duca  Giorgio  di 

(t)  Luterò  chiamò  Eurico  < un  ciuco,  no  igooraote,  wtzura  di  maiale  a 
d'aaioi.  Non  comiocierai  tu  Imo  presto  a ruggire?  cosi  egli  seguitava-  Tu 
ooD  sei  già  uo  re,  ma  uu  bestemmiatore,  uua  mascella  reale,  Enrico  il  pal- 
io, ece.  ■ 

(3)  Dt  fVeltt,  t.  III.  p.  33  19.  IFatch',,  t.  XIX,  p.  468  sq.  Ri/fai,  t.  I, 
p.  358. 

(3)  Vedi  8 301. 

(4)  L'opinione  d’, Erasmo  si  può  riscontrare  nel  suo  scritta.  De  amica- 
bili  Ecelesiae  concordia.  Cf.  £ich,  intorno  ad  Erasmo  ( Manuale  storico  di 
Auomer  per  l'anno  1843  ). 
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Sjsionia,  che  nei  libri  di  Lulero  s’incontrasse  meno  di  buono, 
o che  il  bene  die  \i  si  trova  non  fosse  stato  corrotto  da  tanta 
malizia.  >)  Oenei-almenle  si  aspettava  di  vedere  Erasmo  entrare 
neirarringo  della  discussione,  e si  conosceva  quanto  grave  sa- 
rebbe stala  la  jiosizione  che  e^li  aviebbe  occupata,  ma  i prin- 
cipi ed  i prelati  jienarono  asjai  a toglierlo  alla  quiete  di  cui  go- 
deva ed  ai  irjcilici  esercizi  della  scienza  , che  egli  con  ardore 
coliivava.  Alla  line,  più  non  potendo  sottiTirsi,  attaccò  l’inimi- 
jco  , e liancameule  si  fece  a combattere  i principi  del  sistema 
lulerauo , u non  già , dice  un  protestante  (1) , come  un  servile 
difensore  della  corte  di  Roma  , e come  un  cieco  adoratore  di 
lutti  i pregiiiilizi  consaciali , né  come  un  nemico  personale  di 
Lulero,  ma  qual  pacilico  avversario  delle  opinioni  luterane,  il 

Juale  projtoneva  i suoi  dubbi  e le  sue  idee  coda  modestia  c la 
igniui  di  un  saggio  e libero  pensatore. 

Egli  si  fece  a confutare  dapprima  la  dimostrazione  di  Lutero 
sul  libero  arbitrio,  e provò ("2)  airap[>oggio  della  Scrittura,  la 
libertà  dell’  umano  volere.  Lutero  si  alfreltò  di  rispondergli 
colla  slcs.'^a  violenza,  che  aveva  usata  con  Enrico  Vili  (d),  c il 
preteso  emancipatore  dello  spirilo  umano,  facendosi  campione 
del  servo  arbitrio,  sostenne  ai’dilaraente  (4)  le  seguenti  propo- 
sizioni , il  cui  fatalismo  sembra  trailo  piuttosto  d.il  Corano  , 
d)c  dall’  Evangelio;  cv  La  volonlii  dell’  uomo  è simile  ail  un  ca- 
vallo ; se  Iddio  la  sprona,  essa  va  dov’’ ei  la  conduce;  c vuole, 
come  vuol  Dio  ; ma  se  il  demonio  vi  siede  sopra  , ed  ella  pur 
corre  ove  il  demonio  la  guida.  Ogni  cosa  succede  secondo  gl’ 
immutabili  decreti  di  Dio.  Egli  oiKU-a  in  noi  cosi  il  male,  come 
il  bene  , e nel  modo  stesso  ebe  ci  salva  senza  alcun  merito  d.i 
parte  nostra  , cosi  nc  condanna  senza  nostra  colpa.  Iddio  , se- 
guitava Lutero  , vuole  spesso  segretamente  il  contrario  di  ciò 
che  la  sua  volontà  manifesta  od  esprime;  gli  a[X)sloli  non  han- 
no parlalo  della  liljerlà  umana  che  jH-r  ironia.  » E [ler  soprac- 
carico Lulero,  coi.tarcendo  le  autorità  della  Scrittura  dal  loto 

(1)  Slprla  dell'  origine  delta  dugmalica  pralcaUnte  . t.  Il  , p.  112. 

(2)  Del  libero  arbitrio,  diatriba,  tSil  ( If'alch  , XVIII , t p.  19.  62  ). 

(3)  Lutero  cliiaiiia  Erasmo  un  incredulo , dia  preienla  in  lè  un  porco 
drlla  grei/(|iu  di  E/iieiiru. 

(4)  De  servo  arbitrio  ad  Erasmo.  1S23  fL'ulcli,  I.  XVIII,  p-  20,  SO  , 

Alzoc.  - III.  I3 
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seiiiplicd  senso  e naliirale,  usa  dei  lesti  più  positivi  sulla  liber- 
tà per  provare  il  servo  ai  liitrio  dell’ uomo. 

Tale  maniera  di  procedere  di  Lutero  e quest’ empia  sua  ar- 
roganza fecero  rompere  ad  Lrasmo  1’  ordinaria  sua  calma  , ed 
in  un  secondo  scritto  (1)  il  suo  siile  si  fece  più  amaro  , la  .sua 
penna  più  pungenle  , e senza  alleo  riguardo  rese  alirui  mam- 
fesla  la  sludiala  ignoranza  ed  il  col|)evole  arbitrio  di  Lutero. 
Quesii  rcpulando  prudenza  il  metter  termine  alla  discussione, 
scrisse  ad  Erasmo  una  lettera  a.ssai  lusinghiera,  nella  quale  di- 
chiarava di  aver  portalo  la  questione  oltre  ai  termini  della  mo- 
derazione. Questa  lettera  si  è (lerdula;  e si  conosce  soltanto  la 
risposta  di  Erasmo  (2).  Lulero  aveva  adoperato  lo  stesso  stile 
di  moderazione  scrivendo  al  vescovo  di  Mei.ssen,  Emscr,  ed  ai 
teologi  di  Colonia,  di  Lovanio  e di  Parigi  (3). 

In  mezzo  a tali  dilollimenti , durante  la  malaugurata  e san- 
guinosa guerra  dei  contadini,  Lulero  spogliò  l’ abito  di  mona- 
co ( dicembre  1524  ) , e all’  età  di  quaranl’  anni  si  ammogliò 
coll’ambiziosa  Caterina  diBora  (13  giugno  152.5),  che  Bernardo 
Koppe  avea  rapilo  dal  convento  di  Nimplscheii  e condotta  a 
WiltcmiKJi  ga  (4).  Lo  stesso  Melanlone  in  una  lettera  a Came- 
rario non  potè  tenersi  dal  far  conoscere  la  sua  sorpresa  c la 
sua  dispiacenza  per  un  alto  cosi  sconsigliato  di  Lulero  , ed  i 
suoi  nemici  non  si  fecero  riguardo  di  metterlo  in  dileggio.  Sul 
quale  proposito  cosi  scrive  Erasmo  : a Si  è creduto  che  l’ im- 


(t)  Dìatr  adv  scrv.  arb.  Lutti.  P.  Il,  p.  526  iiq.  ( Opp. 

adii.  Cleric.  t.  X,  p.  1249).  CT.  iulorDO  a questa  disputa.  Itiffel , l.  II, 
p.  250-98. 

(2)  Ep.  ( edit.  Cleric.)  XXI.  28;  • Optareoi  Ubi  ( Luthero)  roeliorem 
meoteiii  , nisi  tua  Ubi  tam  valde  placeret.  Mihi  optabis  quod  roles  , 
modo  ne  tuoni  iiieutein  , Disi  Domious  ittaiii  mutaverit.  « 

(3)  Ut.  /i'Ifcl,  loco  cit. . I.  I , p.  108-111. 

(4)  t'iigelkard , LuciTer  Wittenbergeus.  , ossia  la  Stella  del  mattioo, 
cioè  a dire  Vita  completa  di  Cateriua  di  Bora.  Laodsb  , 1748  , 2 lol. 
fr,  If'alch,  Caterina  di  Bora,  ilalla,  1751,  2 voi.  C(.  il  tenero  e gra- 
aioso  racconto  di  questi  arveoimeuti  tatto  da  5uriut,  ad  an.  1525.  Ct. 
Difesa  di  Simoue  Lcninio  , di  Lesiing,  nella  settima  ed  ottava  delle  suo 
lettere.  Opere  complete  di  Icticrat.  e di  teolog.  edii.  di  Carlsrube,  P. 
IV  , p.  29-37. 
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presa  di  Lutero  fosse  una  tragedia  ; |ier  ine  non  ci  trovo  die 
una  commedia  , dove  ogni  nodo  , come  sempre  accade  , va  a 
sciogliersi  in  un  matrimonio. 

§ 310.  Primo  modetio  dell’ organizz'izionc 
della  Chiesa  luterana  in  Assia  ed  in  Sissonia. 

Le  discussioni  promosse  dai  settari  minacciavano  non  pure 
il  dogma  e l’intima  costituzione  delta  Chiesa,  ma  eziandio  l’e- 
sterna  organizzazione  di  essa.  Lutero  erasi  sforzato  , ed  eravi 
riuscito  , a distruggere  il  |X)terc  doi  vescovi  o di  alwlirne  la 
giurisdizione  ; ma  nulla  aveva  poi  sostituito  ; sicché  tosto  si 
domandò  quale  dovesse  essere  la  condizione  dei  capi  della  Chie- 
sa. Lutero  nel  cieco  suo  zelo  e nell’  impelo  di  sua  passione  , 
volendo  distruggere  per  sempre  il  diritto  canonico  , ne  aveva 
abbruciato  un  esemplare  nell’alto  slesso  che  aveva  gettalo  alle 
liarome  la  bolla  di  sua  scomunica.  Con  ciò  s’era  posto  in  fla- 
grante opposizione  coi  giuristi,  che  gli  rimproveravano  altresì 
gli  strani  c troppo  larghi  (1)  principi  sul  matrimonio , le, game 
sacro  si  per  lo  stato  e si  per  In  famiglia  , e che  per  lo  stesso 
Lutero  addivenne  sorgente  delle  più  dolorose  esperienze. 

A togliere  queste  dillicoltà  , il  giovine  Kiliiv|io  Langravio  di 
Assia,  il  più  caldo  partigiano  di  Lutero  dopo  la  morte  di  Fedij- 
cico  elettore  di  Sassonia,  convocò  un  sinodo  a<l  Omhurgo  ( ot- 
tobre 152IÌ  );  nel  quale  il  primo  posto  fu  occupalo  dairajiosla- 
ta  F..amberlo  d’Avignone,  già  fi-alc  Minore  ( lòdO) , che  aveva 
i-aldamenle  raccomandalo  che  si  costituisse  il  sinodo  sopra  basi 
del  tulio  democratiche.  Il  Langravio  vedendo  di  poterne  rilrar- 
ce  un  vantaggio  pecuniario,  non  allcttato  dalla  s[>craiiza  di  ol- 
lenerc  una  maggiore  influenza  |iolilica  adottò  il  consiglio  di 
CamlK,'rlo  , nel  che  sostenuto  dall’ elo((uenza  di  cotcstui  e dal- 
r oratore  di  corte  Adamo  Kralfl  ( f 1558  ) lo  fece  ridurre  ad 
(■fletto  ("2). 


(I)  Vedi  il  suo  scrino  dtUa  Ktia  conjiijali  nell'  rdiiione  di  Jcn.i 
r.  Il , tog.  I6S  : « Se  la  uiuglie  Icgilliiua  si  riliula  , cosi  die  egli  , rieiic  la 
serra  ; . . se  questa  pure  non  ruote  , cercati  un'  Ester  , c mandane  lungi 
Vasti , come  fece  il  re  Assuero. 

(1)  cr.  liiffcl,  loco  cìt.  t.  Il , p.  76-126  , sull'  iulrodiuinne  dellt  nuove 
dotirinc  nrU'Assia. 
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Nella  Sassonia  elelloralc  le  istanze  di  Lutero  avevano  linai- 
mente  ollenuto  la  viaita  delle  chiese  dell’  elettore  Giovanni  il 
Costante,  che  favoriva  le  idee  luterane,  ma  che  per  l’ avanzata 
olà  era  meno  attivo  di  Filippo.  A tal  uopo  Melantone  compose 
un  foi-molario  (1),  che  conteneva  un  breve  simbolo  ; e l’ elet- 
tore aveva  nel  tempo  stes.so  ordinato  di  inviare  per  lutto  pre- 
dicatori evangelici  e di  abolire  gli  antichi  legati  pii  della  Chie- 
sa. Quattro  teologi  e giuristi  furono  deputati  alla  visita  che  si 
fece  negli  anni  15Ì27  e 15i28;  si  costituirono  alcuni  giudici  spe- 
rimentali per  gli  alfari  ecclesiastici  e pel  giudizio  in  materia  di 
matrimonio  ; I’  is|>ezione  supcriore  restò  nelle  attribuzioni  del 
princi|x:  regnante. 

Lutero  conoscendo  l’ ignoranza  del  popolo  e dei  pastori  e- 
vangelici,  e volendo  assicurare  la  durata  dell’  o[)cra  sua  coll’  i- 
slruzione  della  gioventù  , compose  un  piccolo  caliichismo  , ed 
un’altro  di  mole  più  estesa  ( 1529  ) (2).  La  Sassonia  ricevette 
per  tal  guisa  una  fede  novella  ed  un’  organizzazione  collegiale 
e provinciale,  che  sostituì  l’antico  governo  gerarchìccf  e papa- 
le , e divenne  il  modello  dell’  organizzazione  ecclesiastica  dei 
paesi  luterani.  L’irresoluzione  e la  detwlezza  della  dieta,  della 
quale  siamo  per  parlare,  avevano  alVrettato  l’e.silo  di  questi  av- 
venimenti, e nulla  omiai  sembrava  poter  s|vaventare  o raltcne- 
re  i principi  che  recavano  favore  al  luteranismo. 

§ ;111.  Dieta  di  Spira  (fòi26-lb'29J. 

Poiché  i pi  incipi  luterani  e principi  cattolici  si  furono  da 
ambe  le  parti  stretti  in  lega  fra  loro  (3),  gli  Stali  si  i-accolsero 
a Spira.  L’imperatore  trovavasi  im|iaccialo  in  una  gucira  dif- 
licilc:  i Turchi  minacciavano  f Ungheria,  e paralizzavano  T at- 
tività dell' arciduca  Ferdinando.  I principi  luterani  [Kitevano  di 
conseguenza  alzare  il  capo  : com|iarvero  infatti  alla  dieta  colla 
.solidiliì,  le  esigenze  e le  minacce  di  un  partito  religioso  organiz- 
zato , c favoriti  dalle  circostanze  ottennero  dalla  di'da  le  con- 

(1)  fsiruzionc  pei  violatori  delle  parrocchie  i Ul  1527  rolla  prcfa> 

Jmoc  di  l.nicro  WtUciiib.  . 1528,  in*l.  Kdiz-  lat.  c Udri  di 
Alldurf . 1777  . CJ.  . I 11  . p.  52-ttl 

(2)  tf'iirh.  i.  X p.  2 CI.  .■#«3«if»,uìirud.  siof.  c crii,  ai  due  gran- 
di catcchÌMiii.  Kllfcrfeld  . 1824. 

(3)  Vedi  $ 307- 
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ressióiii  seguenti  • u Fino  a che  sia  adunalo  un  concilio  ecu- 
menico, ciascuno  Sialo,  cii-ca  l'editto  di  Worras,  farà  secondo 
il  poter  suo  , e dovrà  esserne  mallevadore  dinanzi  a Dio  ed  al- 
r imperatore:  ogni  principe  fi'altanto  somministrerà  immediati 
soccorsi  contro  gli  Ottomani  (1).  » 

Ouesl’  ultima  conclusione  riesciva  già  troppo  tardi.  Luigi  re 
d’Ungheria  sconfitto  da  Solimano  nelle  vicinanze  di  Mohacz 
(:20  agosto  1526),  era  morto  nel  mezzo  d’una  palude.  L’arci- 
duca Fei  dinando  aveva  ereditalo  la  sua  corona.  Malgrado  degli 
obblighi  che  i principi  luterani  s’ erano  assunti  alla  dieta,  si  ap- 
jiarecchiarono  ad  una  guerra  offensiva,  dalla  quale  Lutero  e Me- 
lanlone  li  dissuadevano  tuttavìa  , perciocché  , dicevan  essi , la 
|)arola  di  Dio  si  difende  per  sé  mólesima  c senza  T ajulo  del- 
l’ uomo.  Ma  i principi  luterani  furono  più  che  mai  decisi  di  por 
mano  alle  armi,  quando  lo  scaltro  cancelliere  di  Sassonia , Ot- 
tone di  Pack,  comunicò  al  langravio  di  Assia  la  copia  di  un  fal- 
so documento,  dal  quale  appariva  che  il  suo  signore  Ferdinan- 
do d’ Austria  e molli  vescovi  tedeschi  s’ erano  accordali  a Brc- 
slavia  , e si  ciano  preventivamente  divisi  gli  Stali  dei  principi 
luterani,  che  essi  volevano  sommellerc.  Tuttoché  questo  docu- 
mento fosse  immaginalo  a capriccio  , troppo  era  il  numero  de’ 
malinlenzionali  ad  accreditare  voci  di  tal  falla,  delle  quali  Lu- 
tero scp|ic  meglio  d’  ogni  altro  con  assai  maestria  protiilare 
conilo  il  duca  tliorgio  di  Sassonia  suo  |«rsonale  nemico  (2). 

Dcn  é vero  che  il  langravio  di  Assia  fu  nel  si*guilo  obbligalo 
a confessani,  dietro  una  corrisiwndcnza  avviala  con  suo  cogna- 
to il  duca  Giorgio  di  Sassonia  , che  egli  era  stalo  tratto  in  in- 
ganno ; ma  tuliavolta  la  falsità  diffusa  aveva  cresciuto  la  divi- 
visione  tra  i due  partili.  Se  n’eblic  la  prova  nella  ilieta  di  Spi- 
ra (1520),  raccolta  per  accordarsi  sugli  alfari  religiosi, e per  ot- 
tenere dagli  Stali  un  soccorso  contro  i Turchi , i (piali  giunti 
fin  sotto  a Vienna  erano  stali  respinti  solo  dall’ eroismo  della 
borghesia  e della  giiainigiono  di  os.^^a  (3)  (*). 

(1  ) Slfirf'in  , lih.  VI , cd  in  Htipp  , Appcnd.  P,  U.  p.  080  , e If’atch  I. 
XVI  , p iU. 

(2)  Cf  il  fACConlo  cìrcostanriato  di  ihflcl  , I , p.  371  70  , noi.  1 . 
I . Il  > p 300  sq 

(U)  (ili  atti  M trovano  in  W nlch  , l XVI  , p*  328-5-9 
) Lo  puarnipionc  di  Vienna  (^■a  in  gran  parie  ildhana  c spripmioU  j e 
ftre  prodigi  di  valore-  d.  Tr. 
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I principi  trassero  seco  alla  dieta  i loro  sjAJciali  predicatori 
e ciascuno  da  sà  celebrò  il  divin  cullo.  1 principi  cattolici  fece- 
ro allora  una  proposizione  assai  moderata  e giusta,  il  cui  teno- 
re era  questo:  n Gli  Siati  che  fino  a quel  punto  avevano  difeso 
l'editto  di  Worms,  avessero  a sostenerlo  anche  nel  seguito;  gli 
altri  si  attenessero  alle  nuove  dottrine,  che  senza  pericolo  non 
si  potevano  togliere,  fino  al  concilio  generale;  Ira  tanto  si  aste- 
nessero dal  predicare  in  pubblico  contro  il  sacramento  dell’al- 
tare, né  si  abolisse  la  messa,  e nel  caso  che  pubblicamente  fos- 
se aboliia  , non  si  facesse  impedimento  ad  alcuno  di  celebrarla 
o di  ascoltarla  in  privalo.  « 1 principi  luterani  contro  tale  pro- 
posizione più  che  moderala,  emisero  (19  aprile  l ùSO)  una  for- 
male protesta,  che  loro  procacciò  da  (|uel  momento  il  nomedi 
f rotestanti  ; e ficendosi  membri  unici  della  vera  religione  e 
dell’ unica  Chiesa  .«anlifìcanle,  pretesero  che  non  si  potesse,  né 
si  dovesse  conceilere  la  messa,  della  quale  le  sante  Scritture  a- 
vevano  già  fatta  ra<gione  (1).  Essi  inviarono  inoltre  una  depu- 
tazione a Bologna  aH’imi)eratore  con  tale  protesta. Carlo  V vin- 
citore di  Francia  c d’Italia  aveva  concbiuso  la  pace  con  Clemen- 
te VII  a Barcellona,  ed  a Cambra!  con  Francesco  I.  Egli  respin- 
se la  protesta , e dichiarò  alla  deputazione  che  i principi  catto- 
lici e gli  Stali  erano  sì  poco  disposti  ad  agire  contro  coscienza 
e contro  la  salute  dell’ anime  loro,  al  fiari  dei  protestanti  ; che 
domandavano  com’  essi  un  concilio  ; donde  sarebbe  emersa  la 
gloria  di  Dio,  la  pace  Ira  i principi  cristiani  ed  ogni  maniera  di 
Itcni  per  tutta  la  cristianità  ; che  perciò  lino  a quel  tempo  gli 
Stali  protestanti  avessero  ad  obbedire  alle  clausole  rigorose  del- 
la dieta.  I deputati,  essendosi  opposti,  ed  avendo  protestalo  di 
nuovo,  furono  |)er  qualche  lem[)o  messi  in  carcere  d’ordine  del- 
l’ imperatore,  il  quale  avvisò  (21  gcnnajo  iri.’iO)  che  una  nuo- 
va dieta  sarebtesi  allunata  in  Augusta.  Promise  che  sarebbesì 
trovato  presente  egli  stesso,  avrebbe  ascoltalo  le  due  parti,  sa- 
rebbesi  adoperalo  a ristabilire  l’unione  turbata,  sperando  d’al- 
tronde che  gli  Stati  ivi  sarebbero  intervenuti  senza  asprezza  né 
sdegno. 

(1)  Uni  prora  che  questo  scrupolo  di  coscienia  non  era  mollo  grave  si  i 
che  questi  nicdcsiuii  principi  protestarono  coutro  il  decreto  della  dieta  di 
.Spira  , che  vietava  , nel  1S26,  di  spargere  le  opinioni  dei  sacramentari  <he 
Luterò  perseguitava  come  il  maggiore  de' flagelli. 
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Nondimeno  la  condizione  de’  protcstanli  si  faceva  ognor  più 
dillicile  a cagione  dell’  ardore  con  che  si  rinnovcllava  la  que- 
stione sulla  Cena.  1 dieciselle  articoli , detti  di  Scliwabacher  o 
di  Torgau,  segnavano  apertamente  la  sottile  diflcrenza  delle  o- 
pinioni  di  Lutero  da  quelle  di  Zuinglio  (1),  e lo  scontro  a^Iar- 
burgo  (2)  dei  due  parliti  (1  ottobre  1529),  procurato  da  Filip- 
[X)  Langravio  di  .4ssia  , ebbe  l’ esito  inaspettato  che  Lutero  di- 
chiarò ; di  non  riconoscere  Zuinglio  ed  i suoi  partigiani  come 
fratelli  della  medesima  Chiesa  , e di  non  arxordar  loro  che  la 
carità  cristiana  , che  non  si  nicga  ad  alcuno.  Melantone  , alla 
sua  volta,  fu  vivamente  rimproverato  per  aver  protestato  a Spi- 
ra contro  gli  articoli  che  minacciavano  i Sacramentari,  e di  a- 
Ycrc  in  tal  modo  contribuito  alla  diffusione  dell’empia  dottrina 
dei  Zuingliaui. 

§ 312.  Dieta  d' Avgusla  {fS30).  Confessione  (C Augusta. 

Pace  religiosa  di  A'oritnóerga  {1332). 

tf'aleh  , t.  XVI , p.  374  sq.  Fonumann  , Documeoli  per  serrire  ella 
Storia  della  dieta  d’Auguata  Halla,  1834  sq.  voi.  Coele»tini  Hist.  cooiitio- 
rum  Aug.  cclcbrat.  Fraiicof.  ad  Viad.  (1S77)  1597.  Pallavicini  Storia  del 
Concìlio  di  Trento  lib.  Ili,  t.  3.  CI.  Uose  libri  simbolici  Evangel.  Lipsiae, 
1837.  .Venstl , loco  cit. , I.  I , p.  335  sq.  Riffel , t.  II.  p.  378-441  , sulla 
dieta  di  Augusta  , e p.  442-510,  sulla  Irga  protestaote  e la  pace  religiosa 
di  Norimberga. 


L’ arrivo  dell’ imperatore  non  fu  che  ai  15  giugno.  Era  la  vi- 
gilia della  festa  del  Corpm  Domini,  il  che  diè  luogo  a subite 
turbolenze.  L’ imperatore  aveva  chiesto  che  i principi  prote- 
stanti gli  porgessero  un  documento  che  contenesse  il  simbolo 
di  loro  credenza,  e gli  abusi  che  volevano  fossero  tolti. Essi  ne 
diedero  incarico  a Melantone , il  quale  all’  appoggio  degli  arti- 
coli di  Torgau  compilò  quello  scritto,  che  in  progresso  di  tem- 
po fu  conosciuto  sotto  il  nome  di  Confessione  d’ Augusta  {Con- 
fessio  Augmtana)  (3).  Lutero  vi  diede  il  suo  pieno  assenso  ; 


(1)  Cr.  Rifftl , loco  cit. , t.  Il  , p 375  sq. 

(2)  5chmiii , coarereoia  religiosa  di  Marburgo.  Harb.  1840. 

(3)  Duraode  la  dieta  fu  gii  questa  Coofessioue  più  volte  messa  in  luce, 
c cun  tarie  modiUcaiioni,  all'iDsapuia  di  Melantone,  che  poi  ne  diede  on’e- 
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tanloché  ebbe  a scrivere  : t)  II  lavoro  di  Filip[>o  as.sai  mi  piace, 
nè  io  ci  trovo  cosa  da  mulare  o da  migliorare.  Questo  non  po- 
trebbe garbarmi  di  più  ; né  io  avrei  saputo  usaic  più  calma  e 
dolcezza,  n L’o(iera  di  Melantone  era  preceduta  da  una  prela- 
zione, e divisa  in  due  parli,  la  prima  delle  quali  conteneva  do- 
dici articoli,  ed  apiwggiavasi  al  Simbolo  degli  Apostoli  e a quel- 
lo di  Nicea,  c la  seconda,  suddivisa  in  sette  articoli,  annovera- 
va gli  abusi  che  si  dovevano  distruggere.  Tra  questi  compren- 
deva la  comunione  sotto  una  sola  specie  , le  messe  piivatc  , il 
celibato,  i voti  monastici,  la  distinzione  dei  cibi , la  confessio- 
ne anriculare,  ed  il  governo  ecclesiastico. 

La  prima  parte  presentava  i principi  di  Lutero  (I)  in  modo 
{assai  mite  , tanto  che  nei  punti  principli  accordava  colla  dot- 
trina cattolica.  Tuttavia  conveniva  nei  fallaci  principi , percioc- 
ché sotto  il  mellilluo  linguaggio  di  Melantone  , si  poteva  scor- 
gere r erronea  dottrina  di  Lutero  : 1 , Sul  peccalo  d’ origine  , 
causa  d’assoluta  impotenza  al  bene;  2,  sulla  giustificazione  {ter 
mezzo  della  sola  fede  ; 3,  sul  libero  arbitrio , sulla  fede  e sulle 


dizione  latina  e tedesca  nel  ISSO.  Egli  ri  premise  una  pretaziunc , nella 
quale  dice:  • Nunc  einittimua  probe  et  diligcnter  dcsiri|itam  cunressio- 
Ucni  ex  eaeiiiplari  bonoe  lidei  ; ■>  e nel  iiSJI  , vi  aggiunse  altresì  una  dite. 
sa.  Nelle  edizioni  posteriori  Helaotonc  vi  iulrodussc  molti  cangi.nnciiti  se- 
condo il  desiderio  dei  riformati  ; ond'è  che  i luterani  rgoristi  c dillidonti 
si  attennero  all'  inuoriata  Cuiiress.  August. , i riruriiiati  alla  variato.  Vedi 
più  avanti  g 515  , sub  Oue.  Cf.  amile  Hate,  Libri  sjinbol.  varietas  varia- 
tae  conressiunis  io  pruirgum.  p.  zjj-lij. 

(1)  Nella  lettera  ilie  Lutero  scrisse  dal  castello  di  Wartburgo  a Mclau- 
lantoue  , egli  spinse  ibiaraincntc  Tino  alla  tollia  la  sua  teoria  della  fede  : 
« Està  pcccator  et  |iecca  Tortitcr , sed  fortius  fide  et  gaude  iu  Cbristo,  qui 
Victor  est  peccati  , muriis  et  mundi.  l’cccaadum  est  quamdiu  liic  su- 
mus  ....  Sullìcit  quod  agnovimus  per  divitias  g oriac  Dei  Agiium  qui 
lollil  peccata  mundi  : ab  boc  non  avellel  oos  peccatum  , etiamsi  inillica 
uno  die  rornicemus  aut  occidamus.  • ( Lutberi  ap.  a Job.  Auritabro  coll, 
deoae  1556  , in  4 , t.  I , p.  545  ).  D'  altra  parte  la  Contess.  August.  Art* 
IV  , de  iuslificatione  , dire  : « Iteiii  doceut , quod  bomines  non  possint  ju, 
Btificari  coram  Ileo  prupriis  viribus  , meritis  aut  opc^ibus , eed  gratis  ju- 
stiflceDlur  propter  Christum  per  lidem  , qnom  credunt  se  io  gratiam  ro- 
clpi  et  peccata  remilti  propter  Cbristum,  qui  sua  morte  prò  uoslris  pecca- 
tis  salisfecit.  • ( Hate,  loco  cit. , p.  10  ;. 
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buone  opeiv;  (1)4,  .sul  culto  e sulla  invocazione  dei  santi  ; 5, 
sulla  pi-esenza  di  Gesù  Cristo  nel  Sacramento  dell’  altare  , im- 
perciocché , secondo  Lutero , non  vi  aveva  mutamento  di  so- 
stanza. 

I principi  protestanti  giunsero  ad  ottenere  la  pubblica  lettu- 
ra di  questo  scritto  (2.'i  giugno),  che  dall’imperatore  in  segui- 
to fu  rimesso  ai  teologi  cattolici  che  assistevano  alla  dieta,  quali 
erano  Eccjiio,  Corrado  Wirapina,  Cocleo,  Fabro  ed  altri.  Que- 
.sti  non  solamente  ne  fecero  manifesti  gli  errori,  ma  dimostra- 
rono eziandio  come  Lutero  ne’ suoi  scritti  aveva  insegnalo  ben 
altra  cosa.  Per  mala  sorte  l’opera  loro  era  dettata  con  tale  sde- 
gnoso sarcasmo  e con  tanta  violenza,  che  l’imperatore  ed  i prin- 
cipi cattolici  ne  rimasci'o  scandalezzati  c vollero  che  fosse  espo- 
sta con  un  linguaggio  piìi  moderato.  1 teologi  si  mostrarono 
oblicdienli , discussero  i singoli  articoli  della  confessione,  mo- 
strarono ciò  clic  si  accordava  colla  fede  cattolica  e ciò  che  si 
dipartiva  ila  essa  , ed  una  tale  confutazione  ( confutatìo  con- 
fexsionis  AugusUniae)  fu  parimenti  letta  in  pubblica  seduta 
(3  agosto).  Allora  l’ imperatore  manifestò  il  desiderio  che  i 
principi  protestanti  cessassero  da  ogni  discoixlia , e tornassero 
in  seno  della  Chiesa  cattolica,  altrimenti  sarebliesi  tenuto  in  ob- 
bligo di  agire  .secondo  coscienza  , quale  protettore  della  Chie- 
sa (2).  1)  Cotale  dichiarazione  ingenerò  un  grave  malcontento 
tra  i principi  protestanti:  Filippo  d’ Assia,  nel  generale  dispia- 
cere , interrompendo  sdegnosamente  i colloqifi  introdotti  Ira  i 
pi’incipi  ed  i ve.scovi,  ablrandonò d’ improvviso  Augusta.  L’im- 
peratore insistette  tuttavia  perchè  si  stabilisse  una  conferenza 
fra  Ire  teologi  di  ciascun  partito.  Stavano  jiei  protestanti  .Mclan- 
lone,  Brenz,  predicatore  di  Hall  in  Svevia,  e Schneps  predica- 
tore del  langravio  di  Assia.  Si  trovarono  di  accoixlo  tino  al  pun- 
to della  quislione  del  peccalo  originale  , della  giusiilicazione  , 
della  penitenza,  della  Cena  c del  culto  dei  Santi. La  conferenza 


(t)  La  doUruia  CatloUca  era  io  quello  scritto  rortemeate  caUinuiala  . 
quasi  che  iosioo  a quel  punto  uon  ci  tosse  stato  obbligo  della  fede,  ma  sol- 
tanto delle  opere. 

(ì)  Questi  due  scritti  in  latino  ed  in  tedesco  sono  stati  pubblicali  e dir 
scussi  ori  t.illolico,  ISZS.p  ?£XVII  c XXVllI  ; m»  , t XXI , p.  150-71 
e .S8».-30a. 

AI.ZIIC,  - in.  7 
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fu  allora  ristretta  tra  Ecchio  e Melantone  e due  giuristi  di  cia- 
Ecuna  ^>ai  te.  1 cattolici  accordarono  , come  altra  volta  agli  U.s- 
siti,  la  distribuzione  deH'Eucaristia  sotto  le  due  specie;  ma  non 
poterono  convenire  sulla  messa  e sul  celiKato.  Vi  erano  tutta- 
via altre  dilTerenze  assai , tantoché  se  l’ accordo  avesse  anche 
avuto  luogo  non  sarebbe  stato  che  superficiale  e momentaneo. 
Che  se  l’ unione  non  fosse  stata  tanto  a desiderarsi , poireblv; 
recar  sorpresa  come  i teologi  cattolici  praticassero  tanti  sfoi  zi 
per  riescile  a (juesto  intento,  mentre  le  due  parti  in  contesa  par- 
tivano da  si  opposti  principi  ; imjterciocchè  , come  si  esprime 
assai  bene  Pallavicini,  !;  fede  cattolica  riposa  sopra  un  articolo 
unico,  indivisibile,  qual  è l’ infallibile  autorità  della  Chiosa:  ce- 
derne una  parte  è come  minare  il  tutto  ; perocché  quel  che  è 
indivisibile,  o sussiste  qual  è,  o crolla  interamente,  .\ulladime- 
no  s’ avviarono  ancor  nuove  pratiche  per  tentare  un  componi- 
mento, dacché  i teologi  protestanti  inchinavano  ogni  di  a nuo- 
ve concessioni , il  che  era  una  chiara  prova,  che  nel  negozialo 
ben  d’altro  si  trattava  che  delle  verità  della  fede.  Melantone 
giunse  per  infino  ad  ammettere  le  prerogative  dei  vescovi,  a Con 
che  diritto,  dic’egli,  potremmo  noi  pretendere  di  togliere  ai  ve- 
scovi la  loro  autorità  , se  essi  ne  accordano  la  sana  dottrina? 
Non  pure  vorrei  rafforzare  il  foro  potere , c tale  é il  mio  voto 
sincero,  ma  eziandio  ristabilire  finterò  governo  delf  episcopa- 
to. Imperocché  io  già  prevedo  quale  Chiesa  avremo,  dopo  aver 
distrutto  l’autorità  dei  vescovi;  c presagisco  l’insolfrihile  tiran- 
nia che  verrà  dietro  a ciò  che  noi  abbiamo  distrutto.  nEgli  scri- 
veva in  modo  più  soiprendenle  ancora  al  legalo  Cam]x;ggio,  per 
ciò  che  concerne  il  papa  : u Noi  non  abbiamo  una  dottrina  di- 
versa da  quella  della  Chiesa  romana;  e siamo  pronti  a renderle 
obbedienza,  per  poco  che  essa,  nella  clenaenza  di  che  sempre  é 
stala  prodiga  ad  ogni  fatta  di  [x;rsone  , lasci  andare  in  disuso 
alcune  cose , e chiuda  gli  occhi  su  certi  punti  di  poco  rilievo  , 
che  non  potremmo  oggimai  più  mutare,  quando  pure  il  voles- 
simo.Noi  prestiamo  omaggio  al  Pontelice  romano  ed  a tuttala 
costituzione  della  Chiesa  , purché  il  papa  non  ci  ripudi.  E per- 
chè dovremo  esserne  in  timore?  Supplichevoli  quali  noi  siamo, 
saremo  noi  esclusi , mentre  f unità  può  essere  sì  di  leggeri  ri- 
stabilita ? Sussistono  solo  differenze  di  poco  momento  tra  gli 
usi  che  sembrano  opporsi  ad  una  sincera  riconciliazione  ; e gli 


Digilized  by  Google 


§ 312.  DIEFA  u’  auiìusta.  51  — 

slessi  canoni  aminellono  , che  si  possa  dissenlire  su  qualche 
punto  (li  tal  genere,  senza  essere  divisi  dalla  Chiesa  (I).  d 

Queste  parole  riescirono  di  grande  sorpresa  ai  partigiani  di 
Melantonc  ; e ne  fu  vilmente  rimproverato  a nome  di  molte 
città  che  inchinavano  al  luteranismo,  e specialmente  da  que’di 
Norimberga.  Melantone  se  ne  dolse  inlino  aU’auima.  « Tu  non 
potresti  credere  , così  scriveva  a Lutero  (2) , come  gli  abitanti 
di  Norimberga , ed  altri  assai  mi  hanno  posto  odio  per  avere 
ammesso  la  giurisdizione  dei  vescovi  : il  che  prova  come  tutti 
questi  malcontenti  combattono  non  già  per  l’ Evangelio,  ma  sì 
pel  loro  interesse. 

Ma  Lutero  non  era  più  degli  altri  soddisfatto.  Ei  dimorava  a 
Coburgo  pronto  sempre  a porgere  consigli  negli  affari  più  im- 
portanti : di  qui  rispose  sdegnato  a Melantone  : u Non  mi  gar- 
ba per  nulla  , che  si  pretenda  trattare  dell’  unità  di  dottrina  , 
quando  essa  è all'alto  impossibile  , a meno  che  il  pa|ia  non  vo- 
glia deporre  tutte  le  sue  anticaglie  di  papato.  L’ affare  si  sfier- 
dérà  Ira  questi  andirivieni  continui  e queste  concessioni  senza 
fine.  I cattolici  scaltri  ci  hanno  teso  un  agguato,  dal  quale  ci  fa 
d’uopo  schermirci  (3).  a 

(1)  ^ctoiiehihonù Ep.  idCainer.  p.  ItSelSt  Cf.  Corleit.  itisi,  .\iigust. 
<AHir.  t.  Ili,  io-fol.  p.  18;  ocl  riassaalodi  Raynald.  ad  ao.  1S30,  d.  83. 
ftillavieini , loco  cit.  , lib.  III.  c*  3. 

(3)  Walch,  opere  di  Lntero.  t.  XVI,  p.  1703.  Cf.  roa  qoesU  lettera  del 
I sellcoibre  l' altra  del  38  sgotto,  tb<d.  p.  17SS  : • Le  citili  imperiali  sodo 
siugolarnieotc  sdegnale  contro  I'  auloriU  vescovile.  Esse  curanti  assai 
poco  della  doUriaa  e della  rcligiuot  , uon  peusaudo  che  al  (lulere  ed  alle 
liberti.  D 

(3)  lu  questa  tenera  del  28  agosto  Lutero  usa  il  tegueute  strano 
linguaggio  , che  lauta  volte  venne  allogalo  ( da  (Vdlt  , l.  IV  , p.  130  J ; 
a Ego  in  taiu  crassis  insidiis  forte  nimis  sacurus  suni  , aciens  vos  nibi I 
posse  ibi  commiuere,  nìsi  forte  peccaluiniopersonas  noglras,  ut  perfidi  et 
luconalanles  arguaniur.  Sed  quid  postea  1 Ceosae  conslanlia  et'  verilale 
facile  corrigaolur.  Quamquam  noliui  hoc  couliiigere , taineu  sic  t.ijuur  ut  > 
si  qua  cuotiugeret,  nou  essel  desperanduin.  A’iim  li  vim  avorarimua,  paca 
oblenla  , dolo$  (mendoeia)  ac  lopiut  noelrat  facile  tmendabimut,  qunoiam 
regoat  super  noa  misericordia  cjusi  • La  parala  mandoeia  ti  trovi  pretto 
rhylrocui , llisl.  .Augutt.  conf.  Fraucof.  1378  , p.  293.  Coeltilini  Hitt. , 
loco  cit. , t.  Il,  fui.  24.  Ut  BetnnmeycT  rtppuala  mila  tua  opera  iotoruo 
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' Nel  mentre  die  Mclantone  pur  conduceva  (juesic  pralicfie  > 
aveva  posto  termine  alla  sua  apologia  della  confessione  d’ Au' 
gusta,  come  confutazione  alle  obbiezioni  dei  cattolici.  I princi- 
pi lo  presentarono  all’  imperatore  , che  la  rifiutò  al  pari  della 
stessa  Coiifessione.  Ma  tra  i protestanti  ottenne  autorità  eguale 
a quella  della  confessione  d’Augusta.  D’ altra  parte  , le  <]ualtro 
città  che  pendevano  ai  principi  di  Zuinglio  , cioè  Strasburgo  , 
Lindau^  Costanza  e .Memmingen,  avevano  pubblicato  una  comu- 
ne confessione  di  fede  ( eonfetsio  tetrapolitana  ).  Zuinglio  ne 
aveva  presentata  una  (ùilicolarc,  nella  quale  metteva  in  chiaro 
la  manifesta  opposizione  di  sua  dottrina  con  quella  di  Lutero 
sulla  Cena;  il  che  fece  dire  a Melantone  scrivendo  ad  un  suo  a- 
mico:  « Convien  ciedere  che  Zuinglio  sia  impazzato,  d Dopo 
molte  altre  inutili  praticlie  (1)  l’ impmtore  dichiarò  in  un  de- 
creto: ((  Che  i protestanti  erano  stati  confutali  da  principi  po- 
sitivi, dedotti  dalle  sante  Scritture;  dovessero  quindi  riflettere 
al  partito  da  prendersi  lino  al  15  aprile  dell’  anno  susseguen- 
te. » Non  andò  guari  che  fu  emanato  un  dcci'eto  della  dieta  , 
nel  quale  l’ imperatore  in  termini  positivi  dichiarava  che  egli  si 
rifiutava  ad  obbligo  di  coscienza  il  dover  difendere  fantica  fede 
cattolica,  ')  ed  i principi  cattolici  promisero  di  appoggiare  i suoi 
sforzi  con  tutta  la  loro  |X)tenza. 


questa  lettera  , p.  31  , e CieseUr  la  coufUta  ìalferaisentc  ( rum(ieiiilio  di 
élor.  ecclcbidsi. , i.  IH.  aeci  i > p.  « contro  gli  autori  poleimci  cat- 

tolici di  bassa  inauo  che  altribuiscooo  a Lutero  T idea  di  auiomxare  la 
naliria  deiraoimu  Qieolrc  evidcoteroeute Lutero  Don  Inieudc^a  parure  che 
dei  Jolij  tl  lapsiftus  pei  quali  Melantone  poteva  essere  lr«Uo  m iit^.iimu,  a 
motivo  dei  raggiri  (tfuidiaa)  dell  opposto  partito.  Ma  aiumeUendu  ambe 
una  tale  ioterpretazione;  nou  ba  egli  alcuna  cosa  a dire  sulla  |Mrola  focile 
delToomo  apostolico?  Noi  cogliaiiìu  questa  opportunità  per  domandare  a 
Gieseler  qual  nome  si  debba  dure  al  partito  protestante  « ihe  aitribuisee  , 
come  1 ba  fallo  egli  stesso,  al  concilio  di  Lusiau/a  l'iulaiiie  d<iUriiih|  i che 
iroQ  siara  tenuti  di  conservarre  la  fede  ad  un  eretico?*  Siamo  allhiii  di  ve- 
dere tosi  impiegare  due  pesi  e due  misure  da  uu  autore  ordimiriumeute  si 
coscienzioso. 

(1)  L'energico  discorso  recitato  in  nome  dell  imperatore  dallo  /clanie 
cattolico  (ìiovairai  di  Brandeburgo  e importautissiinu  , si  può  UygrrW  lu 
MenttL  1. 1 , p.  406.  St.  di  Gemi. 
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terminata  la  dieta , l’ imperatore  si  condusse  a Colonia  scn-‘ 
ta  poter  mettere  ad  eiletto  i suoi  divisamcnti;  imperciocché  non 
solo  trovò  i principi  cattolici  mal  disposti  a secondarlo,  ma  eb^ 
he  d’ uopo  altresì  per  tener  fronte  al  sovrastante  pericolo  del- 
r invasione  de’Turchi,  di  aver  ricorso  ai  principi  protestanti;  i 
quali  d’altronde  irritali  per  l’elezione  di  suo  fiateÙo  Ferdinan- 
do re  de’Komani  (1531)  non  vollero  prestar  soccorso  all’impe- 
ratore, se  non  a condizione  , che  Egli  avesse  a cangial  e le  ul- 
time deliberazioni  della  dieta.  Arrogi  che  questi  avevano  con- 
chiusa tra  loro  a Smalcalda  una  lega  offensiva  per  sei  anni  : e 
procedevano  con  Idhto  maggior  sicurezza  ed  audacia  in  questo 
nuovo  sentiero,  poiché  Lutero  e Melantonc,  tornando  all’antica 
loro  opposizione  , approvavano  oggiraai  che  si  impiegassero  le 
armi  a sostegno  del  protestantismo.  Per  tal  forma,  sotto  molti 
rapporti,  l’alleato  naturale  dei  principi  protestanti  si  fu  allora  il 
Sultano  de’Turchi,  che  volendo  approlitlare  delle  politiche  di- 
scordie di  Gemiania,  dava  campo  a quelli  che  la  dilaniavano  di 
potersi  sollevare  contro  l’ imperatore.  Un’  altra  clausola  delle 
deliberazioni  della  dieta,  che  tornava  loro  specialmente  gravo- 
sa, era  quella  che  imponeva  la  restituzione  dei  beni  ecclesiasti- 
ci , dei  (|uali  eransi  fatti  padroni , e che  condannava  al  bando 
dall’  Imjiero  chiunque  vi  si  fosse  opposto.  L’imperatore  videsi 
coslrello  di  tenere  una  conferenza  a Francoforle  , che  poi  si 
chiuse  a Norimberga  ( 23  luglio  1532  ) , ed  ivi  fu  lilialmente 
convenuto,  che  perinlino  alla  convocazione  del  generale  conci- 
lio, non  si  sarebbe  proceduto  contro  nessun  principe,  c che  o- 
gni  cosa  sarebbe  rimasta  nel  suo  essere  ; che  frattanto  vei-reb- 
iiero  compresi  nell’accordo  di  pace  que’soli  che  avevano  già  ri- 
conosciuto la  confessione  d’.\ugusla. Lutero  c Melanlone  aveva- 
no s|iecialmenie  eccitato  i principi  protestanti  ad  accellaro  que- 
st’ultima  condizione,  e mostravansi  pienamente  paghi  a ciò  che 
avevano  potuto  conseguire.  E mentre  che  i Turchi  guadagna- 
vano vieppiù  terréno,  i principi  protestanti  sludiaronsi  di  ritrai' 
prolillo  dai  progrèssi  del  nemico  per  allìevolire  i legami  che  li 
stringevano  all’imperatorc.Filippo  d’ Assia  venne  a Iraltalive  con 
Francesco  1,  re  di  Francia;  Ulrico  duca  di  Wirtembei  g (che  era 
stalo  espulso  daH’impcro,  e i suoi  domini  erano  venuti  alle  mani 
di  Ferdinando)  entrò  nella  lega  proteslanle , e colla  forza  delle 
armi  fu  rimesso  in  possesso  del  suo  ducalo  da  Filippo  d’ Assia. 
Giovanni  Brenz  ed  Eraido  Schneps  consolidarono  il  proleslanti- 
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Sino  nel  Wiilemberg,  ove  ì'Agosliiiiaiio  aposlala  Giovanni  Man- 
te!, c Concilio  Sam  di  Hosenacker  ed  altri  l’avevano  già  prima 
diffuso  (1).  In  seguilo  lentarono  d’accordarsi  cogli  Svizzeri,  e 
come  Bucero  si  condusse  coll’usata  perfidia,  cercando  di  accon- 
ciarsi alle  circortanze  e pronunciandosi  in  opposizione  al  suo 
convincimenlo  , l’ unione  fu  slabilila  contuttoché  Luterò  fosse 
di  contrario  avviso  (1538).  Si  accordarono  , o meglio  mostra- 
rono d’accordarsi  nella  dottrina,  inlerprelando  ciascuno  a suo 
senno  Ja  forinola  sulla  Cena. 

B.  LOTTA  RELIGIOSA  NELLA  SVIZZERA. 

§ 313.  VIrico  l.uingìio  ed  Ecolampadio  ( Hausschein  ). 

Ztcmyli  opp.  ed.  Guallher.  Tig.  ( 1645  ).  ISSI,  4-eol.  ÌD-foI.,ed  5ehu- 
Icr  et  .Vrhiiliefi.  Tig  , 1829-42 , 8 pirt.  in  11  voi.  | primi  ed.  completi  ). 
Ediz.  illem.  )>er  gli  siesii.  Zurigo.  1828.  0£éolampadii  et  Zwinglii  Epp.' 
lib.  IV.  ( Bis.  , 16116,  io-fot.  ) , 1529  , ia-4.  Coovieo  preferire  Otto.  Myto- 
«il  ep  de  «ila  et  obiiu  Zwinglii.  yEjid.  Tsthudi  | liDdammian  di  Gli- 
ris,  f 1672  ; r.hrou.  Helv.  ed.  Iselin.  Bis.  1734,  io-fol.2  voi.  ( 1000-1470  ) , 
open  Dianosiriiia  , imiti  dagli  archili  e da  fonti  non  comuni;  essa  arriva 
fioo  al  1670  Cf.  Yila  e aerini  di  Mg.  Tacbodi,  per  Hd.  Fuch$.  San.  Gallo, 
1806 , 2 parli.  Salai  , Croniche  e principi  delle  nnove  eresie  di  Lutero  e 
Zuiiiglio  fino  alla  fine  del  1634;  manose,  in-fol.  Hoititiftr,  Storia  ecclesia- 
stica della  Svinerà  , Zurico,  1708  sq  4 voi  in-4.  J.  Bainagt,  Storia  della 
religione  delle  chiese  rif.  ( Hol.1690,2  voi.  in  l2  ).Aja,1726,'i  voi.  io-4.Au- 
chol,  Star,  della  rifor.  della  Svizzera.  Gioev. 1727,6  «ol.in-12  /-'uriti in. 
Saggio  per  servire  alla  storia  della  rif.  nella  Svizzera.  Zurico , 1741-53  , 5 
voi.  5al.  //all.  Origine,  sviluppo  e risultali  della  riforma  zuìngliaiia  a Zu- 
rigo. Zurigo  , 1820 , iu-4  , Luigi  IV in  e MeUh.  Airrh-ho/er , storia  della 
Chiesa  svizzera.  Zurigo,  1808-19,  5 parli.  Schiarimenti  sui  rimproveri  fatti 
alla  Chiesa  cattolica  da  no  laico  protestante;  3 ediz.  Lucerna,  1842,  2 voi. 
Vedi  pih  sopra , Fonti  § 298.  Corpus  librorum  sjmbolicurum  qui  in  eccle- 
sia re/’ormolorum  auctorilatem  pubblicam  oblinuerunt , ed.  Wuvuiii.  El. 
belfeld  , 1827,  Collcciio  coofessionum  io  ecclesiis  reformatis  publicat.  ed. 
A.-H.  Hùmtyer,  Lipsiae,  1840. 

Ulrico  Zuinglio,  promotore  delle  dispute  religiose  della  Sviz- 
zera, nacque  il  1.  Gennajo  1484,  ed  ebbe  a padre  un  conladi- 

(1)  Cf.  Jtiffel,  loco  cit.,  l.  Il,  p.  664-74. 
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no  di  \Vildliau«n.  Avca  studialo  la  filologia  e le  scienze  sacre 
a Berna  , a Vienna  , a Ifasilea  , e in  quest’  ultiina  citlà  sotto  la 
scoria  di  Tommaso  Wiltenbach  si  forni  a dovizia  di  cognizioni 
di  classica  letteratura  ed  ecclesiastica.  Tuttoché  dolalo  d’inge- 
gno, di  mente  sottile  e perspicace,  e di  una  rara  facondia,  non 
aveva  profonditi  e forza  bastante  a spingersi  nel  regno  dello 
speculazioni.  Dapprima  collocato  a Glaris  fu  conosciuto  dal  le- 
gato del  pafia,  che  gli  assegnò  un  soccorso  annuo  di  cinq^nla 
fiorini  (1),  acciocché  potesse  continuare,  e compiere  i suoi  stu- 
di. Poc.0  andò  che  venne  eletto  parroco  di  Einsiedein  , ove  si 
fece  a predicare  con  violenza  contro  i pellegrini  ed  il  culto  della 
Vergine.  La  sua  dissoluta  condotta  lo  menò’ad  abbandonare  la 
cura.  .Verninolo  predicatore  della  cattedrale  di  Zurigo  continuò 
a declamare  con  tanto  maggior  fuoco  contro  gli  abu.si  ecclesia- 
stici. Nel  1516,  prima  ancora,  che  il  nome  di  Lutero  fosse  pe- 
netralo nella  Svizzera,  aveva  predicalo  il  Vangelo  di  Cristo,  co- 
me più  lardi  ne  menò  vanto.  S’  attenne  allora  alla  Bibbia  sol- 
tanto , e il  nome  di  Lutero  gli  fu  tuttavia  per  due  anni  scono- 
sciuto. I suoi  costumi  assai  rotti  non  gl’  impedirono  di  predica- 
re, il  1 gennajo  1519,  la  riforma  della  Chiesa  e del  papato. 

Mentre  aveva  l’animo  inclinato  a si  ostili  di.sposizioni  contro 
la  Chiesa,  trovò  esca  al  suo  desiderio  nelle  prediche  sulle  indul- 
genze del  Francescano  Bernardo  Sansone  di  Milano,  uomo  an- 
cor più  inconsiderato  di  Tetzel.  Zuinglio  non  lenendosi  pago 
all’  ordine  emesso  dal  vescovo  di  Costanza  ( il  quale  aveva  non 
pure  proibito  ai  predicatori  d’ indulgenze  di  salire  il  pergamo, 
ma  erano  esclusi  dalla  città  ) declamò  con  animose  parole  con- 
tro le  imlulgenze,  e venne  con  favore  ascoltato.  Il  gran  Consi- 
glio di  Zurigo  onlinò  (1520)  a tulli  gli  oratori  di  non  predica- 
re che  la  dottrina  delle  sante  Scritture.  Leone  X chiamò  a Ro- 
ma Zuinglio  , perché  rendesse  ragione  delle  sue  dottrine,  e in 
seguilo  Adriano  VI  gli  indirizzò,  secondo  il  suo  carattere,  una 
lettera  piena  di  paterna  dolcezza,  ma  andò  vuota  d’effollo,  per- 
ciocché Zuinglio  si  dichiarò  fieramente  contro  la  Chiesa.  Ne! 
1522  domandò  in  questi  termini  al  vescovo  di  Costanza  il  ma- 
trimonio dei  preti'  « L’Eccellenza  vostra  conosce  la  disonesta 
vita,  che  noi  abbiamo  infino  ad  ora  sciaguratamente  condotta 
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(1)  Soccorso  abbastanri  considerevole  tu  quei  tempi  nei  quali  il  denaro 
aveva  un  valore  tre  volte  maggiore  che  oggidì.  N.  d.  T. 
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con  donne  ( nè  intendiamo  parlare  che  di  noi  soli  ) e die  è 
riescila  di  scandalo  e di  pervertimento  a molli  ; noi  doman- 
diamo di  conseguenza  ( conciossiachè  sappiamo  per  esperien- 
za non  {«ter  vivere  in  castità  e purezza  di  vita  , chè  Dio  non 
ce  r ha  peiTtiesso  ) , che  non  cj  venga  diniegato  il  matrimo- 
nio. Noi  sentiamo,  come  S.  Paolo  (1),  lo  stimolo  della  carne  : 
ciò  ne  espone  al  pericolo,  ecc.  » In  un’a^lunanza  religiosa  che 
che  si  tenne  a Zurigo  ( gennajo  1523  ) Zuinglio  provocò  i ve- 
scovi di  Costanza  , di  Itasilea  ed  altri  a disputare  seco  lui  sulle 
sessantasette  tesi  già  pubblicate  ; ma  Fabro  vicario  generale  di 
Costanza  prcsentossi  solo  ; e il  consiglio  tjecrelò  la  palma  di 
trionfo  a iwinglio.  Nel  settembre  dello  stesso  anno  si  tenne  una 
seconda  conferenza , ma  i vescovi  non  si  presentarono  neppur 
questa  volta  , nè  vi  spedirono  alcuno  incaricalo.  Zuinglio  ed  i 
suoi  compagni,  Leon  Giuda  ed  lletzer  (clic  più  tardi  fu  condan- 
nato nella  testa  per  numerosi  delitti  di  adulterio)  abolirono  l’uso 
delle  immagini,  la  messa  ed  il  celibato  come  un’istituzione  dia^ 
liolica.  Subito  à)po  Zuinglio  si  sposò  ad  una  vedova  Anna  Rhei- 
nard  , colla  quale  da  molt’  anni  teneva  [leccaminosa  pratica.  In 
seguito  accompagnalo  da  qualche  magistrato  , da  una  turba  di 
muratori  e legnajuoli,  entrò  nella  Cliiesa,  atterrò  le  immagini, 
gli  altari , l’ organo  , proilà  il  canto  ; e sostituì  alla  pompa  del 
rito  romano  la  gretta  semplicità  di  un  culto  inespressivo  e ri- 
dicolo. Una  tavola  tenne  le  veci  d’altare  , una  corba  ripiena  di 
pane  c di  bicchieri  venne  sostituita  al  calice  ed  alla  patena.  Si 
allegavano  le  autorità  della  sacra  Scrittura  in  latino,  in  greco, 
in  ebraico  , si  confrontavano  i testi  diversi , si  spiegavano  , e 
prelendevasi  di  chiarirne  il  vero  senso.Si  faceva  uso  altresì  della 
traduzione  che  Leon  Giuda  avea  fatto  del  Nuovo  Testamento  di 
Lutero  in  tedesco  svizzero  e nel  .senso  di  Zuinglio  (1525),  non 
che  della  sua  traduzione  del  Vecchio  Testamento  falla  sul  testo 
ebraico  (lino  al  1529). 

Tali  innovazioni  accompagnale  da  gravi  disordini , cluama- 
rono  r attenzione  dei  membri  cattolici  del  consiglio;  ma  questi 
furono  incontanente  destituiti  dalla  loro  carica  , nè  venne  loro 
permesso  di  far  praticare  il  culto,  secondo  l’uso  antico.  Gli  al- 
leali di  Zurigo,  ni  quali  pure  increscevano  tali  fatti,  si  raccol- 
sero a Lucerna  (152V)  ed  inviarono  alcuni  deputali  a Zurigo  , 

y)l  Cor.  VII,  9, 
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}»‘r  5iip|))i(-ure  i loro  tonfralclli  à non  rorore  oIlrai;j>io  alla  lode 
della  Lliiesa,  loi  o madre  eoinune,  a cui  avevano  ledelmenlo  ser- 
vilo |)cr  <)uindici  secoli  ; dichiarando  in  jiari  lern].>o  di  essere 
presi i ad  accordarsi  con  esso  loro  sui  mezzi  di  seuolcrc  il  }>io- 
go,  sotto  il  <|uale  pii  Svizzeri  erano  cadmi  per  le  inpiusle  e ri- 
provevoli violenze  di  (|ualehe  pulsi , caidinale,  vescovo,  e pre- 
lato, c di  op|>orsi  allo  scandaloso  trallico  delle  «iriclie  ecclesia- 
stiche, delle  indulgenze  e simili  cose.  « Se  non  clic  la  voce  del- 
la ragiono  u della  palerna  cariU'i  non  venne  punto  ascoltala.  Il 
consiglio  di  Zurigo  riconohbe  in  ipieste  innovazioni  religio.se  un 
mezzo  sicuro  per  accrescere  le  pnhhliche  rendite  , ed  estendere 
I jnlluenza  di  Zurigo  nella  ixinfcderazione.  Pei  sislelle  di  con- 
seguenza a lialleii:  ipiel  cammino  nel  (piale  era  entralo  , tanto 
])iù  che  Zuinglio  avevagii  ailrìhnilo  l’esercizio  di  tulli  i diritti 
ejiiscopali,  il  che  gli  aveva  fruttato  l’ attiva  proiezione  del  con- 
siglio contro  i nemici  suoi.  Imperciocché-  anche  nella  Svizzera 
gli  anabattisti  s’ei-ano  falli  conoscere,  reclamando,  iic-r  la  stessa 
ragione  e con  eguale  diritto  d'ogni  altro,  la  lilici  là  di  intei  pre- 
ture a lor  modo  le  Scritture.  Essi  andavano  ri[)eieodo  che  il 
battesimo  dei  bambini  non  era  appoggialo  al  sacro  lesto,  (piindi 
non  essere  che  un’invenzione  dei  papi.  Vennero  a discussione 
con  Zuinglio; e il  consiglio  li  dichiarò  convinti  (rerrorc,  e proibì 
.sotto  |«na  di  morte  , la  rinnovazione  di  1 battesimo  E poiché 
Felice  .Manz  non  si  asteneva  per  tiueslo  dal  riUittezznre,  il  con- 
siglio lo  fece  annegare,  mentre  haltevasi  a verghe  il  suo  eoiii- 
pagno  lilauioi'k. 

Ecolam|iadio  frattanto  parlava  in  Hasilea  a favore  dei  mimi 
principi  religiosi.  .Vaio  a Weiiislierga  (l'tS'2)  , studiò  il  dirii  lo 
a liologna  e la  teologia  ad  llc-ij^ellierga.  Le  .sue  cognizioni  let- 
terarie gli  fecero  stringere  relazione  con  Erasmo  a Basilea,  ove 
fu  nominalo  parroco  nel  15  ló.  Il  lilnaio  Froln  n aveva  diil'uso 
licr  tempo  in  (|ucsla  eiltà  le  opere  di  Lutero.  Wolfgango  Capi- 
tone , aitiico  di  Zuinglio  e jiarroco  prineifiale  di  Basilea  , Hen- 
hlein  altro  curalo  della  stessa  eilU'i,  avevano  giù  prialo  nel  sen- 
.so  degli  scritti  di  Lutero,  e prediailo  contro  la  messa,  il  pur- 
gatorio e l’ in  venazione  dei  Santi.  Ecolampadio  invitalo  ad  .\u- 
giisla  come  predicaloif  della  catte-virale  non  aveva  potuto  rom- 
]>iere  tale  incarico  a motivo  di  sua  saluto,  epperò  crasi  jier  i|uai- 
chc  tempo  ritiralo  in  nn  convento  ]»oi  o limei  dalla  citi.i  ad  .VII- 
miin'li'r.  .Ma  ajijiina  «j  accorsi-ro  i li-’  --i  f.iveeiva  i le.in,  piia- 
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cipt  fu  ('O'irello  ad  allonlanarsene.  Dopo  aver  pi'edicato  nel  ca- 
stello di  Sickingen  ove  introdusse  vari  mutamenti  nel  culto 
(1522)  fu  richiamalo  come  professore  a Basilea  , ed  ottenne  in 
pari  tempo  una  cura  (1521)  ; allora  si  dichiarò  altamente  con- 
tro la  dottrina  c gli  usi  della  Chiesa  cattolica,  e si  confermò  nella 
sua  defezione,  maritandosi  ad  una  giovane  ed  avvenente  vedo- 
va, che  fu  poi  moglie  altresì  di  Capitone  e di  Bucero. 

11  consiglio  in  sulle  prime  eresi  mostralo  contrario  ai  nova- 
tori,  e li  aveva  rimessi  al  concilio  futuro;  ma  i partigiani  di  E- 
colampadio  con  sediziose  dimostrazioni  giunsero  ad  ottenere  il 
libero  esercizio  del  nuovo  culto  (1527).  Incontanente  dopo  cer- 
carono di  togliere  ai  cattolici  il  loro  rito  , ed  infatti  riu.<cirono 
ad  opprimerli  interamente  (1529).  Impadronitisi  dell’arsenale, 
ed  occupale  le  posizioni  più  importanti  con  cannoni , si  erano 
furiosamente  precipitati  nella  Chiesa,  ne  avevano  rovesciati  gli 
altari,  distrutte  le  immagini,  abbruciati  gli  ornamenti.  Erasmo 
concepì  tale  uno  sdegno  per  sì  barbara  maniera  di  riforma,  che 
.si  allontanò  da  Basilea.  Tutte  le  ciltò  della  Svizzera  e special- 
mente  Mulhausen  (1524),  ScialTusa  (1525),  Appenzell  (1524), 
videro  rinnovate  a un  dipresso  le  scene  medesime.  Nel  cantone 
di  Berna  (1)  si  cercò  in  sul  principio  di  reprimere  gli  abusi , 
senza  però  accogliere  le  innovazioni  religiose;  ma  il  prete  Ber- 
toldo Haller,  di  Svevia  (153(>),  discepolo  di  Mclantone,  riesci  a 
guadagnare  i cittadini  al  partito  protestante  (1528).Giaris,  So- 
lura,  Friburgo  parevano  inchinare  alla  medesima  causa. Da  quel 
punto  i cantoni  protestanti  cominciarono  ad  avere  il  sopravven- 
to. Zurigo  eziandio  ardentemente  bramava  che  si  |)ervertis$ero 
gli  altri  cantoni.  Ma  Lucerna,  nonché  i tre  piccoli  cantoni  (VVald- 
stadte)  Schwitz,  Uri  ed  Unterwalden,  e Zugo,  nei  quali  non  si 


(1)  C.-L.  dt  Haller  , «tor.  della  rivoloiioBG  religiosa  o della  riforma 
pratesi,  oel  caDtoae  di  Reroa  e suoi  diolorui.  Lncerua  , 1836.  Zuiogliu  a- 
veva  gU  roroilo  al  prete  Klub  di  Berna  le  segueoU  istruiiuoi  sul  modo  di 
diffondere  le  nuove  dottrioe:  • Caro  Frane.,  andiamo  a rilento  nell'  impre- 
sa ; non  gettare  dapprima  agii  orsi  che  una  pera  amara  in  meno  aile  pere 
dolci  che  tu  porgerai  ad  essi  : poi  due  , tre  ; e come  essi  prenderanno  a 
luanj^iarle  , cresei  il  numero  frammisehiando  le  dolci  alle  amare.  All'  ulti- 
mo vuota  il  saeco  iniìno  al  foudo , molli  e dure  agri  e dolei  , iiopcrcioccbc 
lutto  iraiiguggeranno  , nè  si  lasceranno  distogliere  dal  cibo.  Dato  a Zuri- 
go li  luiicili  dopo  san  Giorgie.  Tuo  servo  io  Cristo  Ulrico  Zuioglio.  • 
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erano  ancora  dimenlicati  gli  esempi  luminosi  di  santità,  che  nel 
secolo  precedente  loro  aveva  dati  Nicolò  de  la  Flue  (1),  si  man- 
tennero con  un’eroica  costanza  nella  fede  dei  loro  padri.  E que- 
sti cantoni  erano  precisamente  quelli  i cui  costumi  si  erano  con- 
servati nella  loro  semplicità  e nell’antica  loro  purezza. 

I cantoni  cattolici  dichiararono  più  d’una  fiata,  che  essi  non 
volevano  arrogarsi  alcim  potere  nelle  decisioni  religiose.  A Ba- 
den  si  erano  tenute  Ira  Echio  ed  Ecolampadio  ( il  Melantone 
della  Svizzera  ) alcune  conferenze  sulla  messa,  sul  purgatorio, 
sul  cullo  dei  santi,  ccc.  (21  maggio  1526).  Avvegnaché  fosse 
la  vittoria  evidentemente  riuscita  per  Echio  , il  partito  avver- 
sario però  r attribuì  ad  Ecolampadio,  di  die  si  accrebbe  l’ ani- 
mosità contro  i cantoni  cattoHci,  ai  quali  Friburgo  e Solura  dc- 
Cnilivamenle  s’unirono,  e che  dopo  aver  conchiusa  un’allean- 
za con  Ferdinando  (1529)  spinti  dai  riformatori  a rompere  la 
sofferenza  si  condussero  a gravi  eccessi  e crudeli.  La  mediazio- 
ne però  di  Strasburgo  e di  Costanza  valse  a sospendere  una  volta 
la  lotta.  I cantoni  cattolici  ruppero  il  trattato  con  Ferdinando  : 
ma  gli  spiriti  erano  ben  lungi  dall’essere  in  calma. InliUli  allor- 
cliè  i Zurighesi  pretesero  di  impedire,  che  le  provviste  entras- 
sero nei  cantoni  cattolici,  la  guerra  scoppiò  con  furore,  1 Zuri- 
ghe.si  furono  sconfitti:  Zuinglio  ferito  a morte,  cadde  sul  cam- 
[>o  di  battaglia  di  Cappel  (11  novembre  15SI  ).  Ecolampadio 
pure  combattendo  mori  qualche  giorno  appresso  ( 25  novem- 
bre 1531  ).  I Luterani  mossi  a sdegno  contro  di  lui  gliene  fe- 
cero l’elogio  dicendo  : il  demonio  ne  l’ ha  trascinato  con  se  tra 
la  perduta  gente.  A Zuinglio  succedette  Bullingero;  e Miconio  (2) 
ad  Ecolampadio,  i quali  di  conserva  con  Leone  Giuda,  Gaspare 
Grossntann  e Guglielmo  Farei  continuarono  a diffondere  nella. 
Svizzera  le  nuo\:e  dottrine. 

(1)  Vedi  5 287. 

(2)  Oivatdo  Atiennio  prehito  della  Chieta  di  Basilea  , di  ihleh.  Kireh- 
hofer,  Zurigo,  1811.  Biografia  di  M II.  Builiuger  , prelato  della  Chiesa  de 
Zurigo,  di  Sai.  Httt.  Zurigo,  1828  sq.  2 rol.  ( uoii. completa  ;. 
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§ ti  14.  Si  a/ r ma  di  '/.uiiiglio. 

Commcnt  de  vero  ci  falsi  rclìg.  Tig-  , 1525  ; Fidei  ratin  ad  Oaruluni 
Inipcrat.  Tig. . 1530;  Cbrislianae  Hdei  brevii  ti  cUrn  ciihis.iìo  ad  regeni 
<hrisi.  ( cd.  Buliin<fer  ) Tig.  . 1536.  !>c  providenlia  f Opp-  I5S5,  l.  I ).  f- 
noitre  la  Sin>boliea  di  Blohìer  c di  Hflgur.Ct.  e sopraltutlo  StnwUnmtver^ 
Filnsolia  dei  crisUincsioio»  l I , p.  660. 

Se  può  roncedersi  a Zuin^lio  di  avere,  prima  ancor  di  Lnle- 
ro  , a[)CPlnmenle  lollalo  contro  i pieles^i  abusi  della  Cliiesa  , 
ronvien  peiò  nc"ai  j;li  o^ni  carattere  di  originalità  di  dottrina; 
im|W'ioccliè  e;tli  attinse  i suoi  principi  dagli  scritti  di  Lutero, 
rapiilaniente  dillusi  nella  Sviz/.eia,  modilicaudoli  secondo  la  for- 
za e il  genio  della  sua  mente  su|>erliciale,  c protestando  S|)ccial- 
fnente  contro  tutto  ciò  che  vi  ha  di  misterioso  nel  Cristianesi- 
mo. Tutto  il  suo  sistema  si  appoggia  al  principio,  clic  la  santa 
Sei  ittura  è runica  fonte  di  lede,  e che  la  ragione  umana  ha  ras- 
soluto  diritto  d interfuctarla  , licusando  lutto  ciò  che  le  c su- 
|H'riore.  Del  resto  Zuinglio  , come  ogni  altro  riformàtore,  pre- 
tende di  essere  divinamente  ispiralo,  ed  illuminalo  da  una  luce 
immediata, che  egli  allrihuiscc  al  merito  delle  sue  continue  pre- 
ghiere. ((  II  pecoilo  originale,  egli  dice,  non  è die  iiha  semplice 
ji  malattia,  un  predominio  della  sensualità,  die  non  rende  l’uo- 
))  mo  coljievolp  , perciocdiè  egli  non  ne  ò mallevadore  , e che 
)i  non  ohhligava  in  vermi  modo  la  di  lui  volontà.  Il  halicsimo 
n non  distrugge  il  pt,realo  d’origine:  i sacramenti  non  sono 
1)  ( he  segni  di (]uclla  grazia  che  ciascuno  già  prima  |iossiede(1); 

Yi  la  (iena  è una  semplice  ( omniemoiazione  (Iella  morte  ('spiato- 
li na  di  Cristo  ; le  parole  della  istituzione  eucaristica  liannosi 
M ad  inlerprelai'e  in  seii  o tigurato  ; e sojirattutin  , co.si  dice 
n ’/uinglio,  ris|ion(lendo  all' iutei'prctazione  dei  calvinisti,  non 
VI  si  conviene  dare  ascolto  a colorci  i (piali  dicono.  « .Noi  |icr 
\cio  miin;.'i.(mo  la  (;arnc  di  (.'ris'o,  ma  spiritiialmeuli'  « im|M-r- 
1)  ciocchi''  avvi  in  ciò  conliaddizioni'  di  termini,  il  (iri.sio,  pro- 
a segue  eidi  , (k>i  rall’oi  zaie  e coiiHM'mare  il  suo  sistema  i;  ,sa- 
I)  lilo  al  cielo  insieme  co!  coì  |ki  ; regge  la  Chiesa  col  suo  spi- 
V.  ' ito  e colla  sua  grazia  : c le  ha  lascialo  nei  saci amenti  una 


(1)  r»  <iiitliii-  r,i'i-  gioir  sirranicnla  'turi  in  lijmim  fii'til'nim  cj'is 
pra'i.ic,  'l'iac  ciii'iur  privaUi  prim  adusi.  . 
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» memoria  di  sua  N'ita  e di  sua  passione.  Egli  vi  si  trova  pre- 
))  sente  non  già  col  corpo  , ma  solo  colla  sua  celeste  virtù,  n 
Zuinglio  altresì  allermava  che  Dio  è il  primo  principio  del  pec- 
cato: ed  é per  la  forza  di  una  divina  necessità  che  l’uomo  com- 
rnctlc  ogni  delitto,  eziandio  il  Dtidimento  e l’omicidio  (1)  ; per 
simil  guisa  il  settario  svizzero  dischiude  un  largo  campo  al  si- 
stema di  Calvino  dell’  assoluta  predestinazione.  Zuinglio  adotta 
in  line  la  dottrina  di  Seneca  intorno  a Dio , anima  del  mondo, 
ammette  la  trasmigrazione  delle  anime,  ed  associa  alla  schiera 
degli  eletti  insieme  con  Cristo  tutti  gli  uomini  illustri  della  gcn- 
tiliià,  come  Numa  Pompilio,  e gli  altri.  Zuinglio  per  questo  suo 
sistema  vuoto  , arido  e suiwrliciale  , si  dilunga  non  meno  dai 
princqiì  di  Lutero  (i2),  che  dalla  dottrina  cattolica.  Ed  è appun- 
to all’aridezza  di  tale  sistema,  che  devesi  allrilniire  la  ragione 
dcll’csscrsi  si  presto  dileguato  il  senso  religioso  nella  setta  Zuin- 
gliana,  mentre  per  assai  tempo  alcun  poco  si  mantenne  nel  lu- 
teianismo. 


§ 315.  Discussione  dri  Sacramentari. 

llvspiniani  Hist.  sacramentaria.  Tig.  1598,  1G02  , 2 rot.  in-tut.  Zur.^ 
ioti  , in  i , Lotsher  , Storia  detta  lotta  tra  Lutero  ed  i riformati  , 2 edix. 
l'raoi'of  e l.ig^ia,  1703  3 voi.  Battuti,  Storia  deiic  variaiioni,  t.  I.  JJoth- 


(1)  Epist.  an.  1527  ; « Ilic  ergo  prorannt  qnidam  : Libidini  ergo  indol- 
gebo  , eie.  ; quidquid  egero  Dco  auclore  Tit.  Qui  se  voce  produnt , cujus  o- 
ves  sini  1 Bslo  cnim  Dei  ordiualionc  iiat , ut  bic  parricida  sit,  eie  ...  ejus- 
deni  lamen  bonitate  Tit  ut  qui,  vasa  irae  ipsius  futuri  eiut,  bis  signis  pru- 
dantur,  quum  sciiicet  latrocinantur  . . . citra  poenitentiam , quid  euim  a- 
liud  quaui  gebennae  niium  bis  signis  deprebendimus  t Dicat  ergo , V»i 
providenlia  tt  tttt  prodiloret  ae  homieiJati  Nondimeno  più  innanii  si  rac- 
Coiuauda  : a Sed  beus  tu  ! Caste  ista  ad  populum  et  rariua  etiam  ! • Cf.  al- 
l^e^i  llahn.  Dottrina  di  Zuinglio  sulla  Provvidcais,  sull'esislenta  ed  il  de- 
siiuo  dell  uuiiio.  come  auebe  sulla  grssia  elettiva  ( stud.  e crii.  1837,  4 di- 
s)>ciisa,  p.  785-805  ). 

(2)  Egli  è perciò  che  Lutero  rivolse  agli  inviali  svizieri  queste  parole  di 
longedu  : « É necessario  al  certo  che  una  delle  parli  presti  servigio  al  de- 
■nonio  : uuii  si  può  quindi  trattare  qui  di  distussiouc  , oc  di  mezzi  Icrmi- 
nii  » H alch,  t Xvit,  p.  IIK>7. 
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l#r  t la  Stoibolica  , cb.  lY,  p.  256  »q.  ÉJiti^er,  SiiuboUca  cb.  VI.  § 27  a 

p.  205  sq.  niffoli,  t.  II,  p.  20S-335. 


Il  principio  fondamentale  dei  novatori  sull’  assoluta  libertà 
d’ insegnamcnltfè  il  diritto  d’ interpretar  la  Scrittura  appoggian- 
dosi alla  ragione  individuale,  doveva  di  necessità  ingenerare  ben 
presto  gravi  discordie  fra  gli  stessi  settari.  Lutero  fu  perciò  in 
grande  turbamento,  e senti  la  necessità  di  una  sola  fede  comu- 
ne. Egli  e Melantone  avevano  colla  maggior  forza  preso  a com- 
battere la  dottrina  dei  sacramenti,  cui  la  Chiesa  considera  come 
segni  efficaci  delta  grazia,  mentre  Lutero,  secondo  il  modo 
con  che  spiegava  la  giustilicazione,  riconosceva  nei  sacramenti 
non  già  dei  mezzi  positivi  a comunicare  la  grazia  santificante , 
ma  semplici  argomenti  a fortificare  col  loro  carattere  simbolico 
la  fede  del  cristiano  nella  remissione  dei  peccati.  Sosteneva  e- 
ziandio  che  non  ha  più  bisogno  de’  sacramenti , chiunque  pre- 
sta una  ferma  fede  alle  divine  promesse.  Tuttavia  continuava 
ad  insegnare  la  presenza  reale  di  Cristo  nel  sacramento  del- 
l’Eucaristia, e per  lungo  tempo  dicharò,  che  si  poteva  ammet- 
tere il  cangiamento  sostanziale  del  pane  e del  vino  nel  corpo  e 
nel  sangue  di  Cristo. 

• Ma  la  lotta  ostinala,  che  contro  alla  Chiesa  cattolica  ei  segui- 
tava, e le  sue  accanite  discussioni  coi  sacrameniarì  lo  trassero 
ben  presto  a nuove  opinioni.  Carlosladio  appoggiandosi  a quan- 
to aveva  prima  insegnato  Lutero  intorno  ai  sacramenti , negò 
la  presenza  reale  di  Cristo  nell’  Eucaristia  , imperciocché  egli 
diceva  che  la  Scrittura  non  dà  alcun  appoggio  a tal  credenza. 
Lutero  si  vide  costretto  ad  annuire  a tale  conclusione  , e nel 
1524,  allorché  i|ueste  discussioni  ferveano,  scrisse  a Bucero  : 
u Affé  , che  se  il  dottor  Carlostadio , o qualche  altro  , avesse 
potuto , or  fa  cinque  anni , apprendermi  che  il  sacramento 
altro  non  è , che  pane  e vino  mi  avrebbe  prestato  il  migliore 
de’  servizi  , e mi  sarebbe  riescito  di  singolare  sostegno  a 
combattere  di  fronte  il  papato.  Ma  io  sono  convinto  , né  me 
ne  posso  sottrarre  , chè  il  testo  é troppo  evidente  , ogni  ar- 
tifizio di  linguaggio  é quivi  impotente  , ecc.  (I)  ; » Pirckhei- 


(1)  If'alch  , Opere  di  I.ulero  , I.  XV  , p.  2448.  Cf.  Co.'iel , Dottrina  di 
Andrea  Bodeualein  sulla  Cena  ( Studi  e crit.  1842,  2 dispensa  ),  — Lutero 
iuaegoava  che  cut  corpo  di  G.  C.  erari  il  paoe  e Carlostadio  aoiinclleTa  il 
solo  pane  e la  manduraiioue  spirituale,  h'.  d,  T. 
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iTier  (1),  che  fu  a parie  della  discussione  {de  ver%  CArìsti  car- 
ne et  vero  ejus  sanguine  adj.  OEcolampadium  responsio  ), 
Scrisse  però,  che  solò  lo  spirilo  di  contraddizione  c il  desiderio 
di  comballere  Carlosladio  avevano  indolto  Lutero  a sostenere  di 
nuovo  la  presenza  reale  di  Cristo  nel  sacramento  dell’ altare.  K 
nel  fatto  Lutero  aveva  dichiarato.che  a dispetto  dei  papisti  ei  vo- 
leva credere  che  il  pane  ed  il  vino  si  trovavano  nell’  Eucaristia; 
che  malgrado  l’opinione  di  Carlosladio  conservava  l’elevazione 
dell’Ostia  [lerchè  non  sembrasse  che  il  demonio  gli  avesse  inse- 
gnato qualche  cosa  di  più  ; in  fine  in  onta  ai  concilio  ( veggasi 
il  suo  canone  della  messa  !523  ),  se  avesse  ordinato  o permes- 
so le  due  specie , egli  non  ne  avrebbe  ammessa  nessuna , sca- 
gliando maledizione  a coloro  che  avessero  ricevuto  le  due  spe- 
cie in  forza  dell'  autorità  del  concilio.  Egli  di  mal  animo  vide 
clieCarlostadio  spiegasse  le  parole  dell’ istituzione  precisamente 
allo  slesso  suo  modo. Lutero  aveva  già  precedentemente  inter- 
pretalo le  parole  di  S.  Matteo,  XVI,  i8,  che  il  Cristo  nella  isti- 
tuzione della  Cena  non  aveva  indicalo  che  il  proprio  corpo.  I 
due  avversari  discesero  a vigliacche  personalità.  Lutero  non  la 
risparmiava  a Carlosladio,  il  quale  dopo  la  sua  cacciala  da  VVil- 
temberga  era  stalo  eletto  a predicatore  di  Orlamund.  Nel  loro 
abboccamento  all’  Orso  Nero  di  Jena  (2)  ruppero  ogni  ritegno 
e furono  osi  di  discutere  intorno  ai  più  augusti  argomenti  in 
modo  trivialissimo  e in  termini  i più  sconvenienti,  a Che  io  li 
abbia  a scorgere  il  più  tosto  pesto  dalle  ruote!  r si  disse  Lute- 
ro a Carlosladio  separandosi  da  lui.  u Che  tu  possa  romperli  il 
collo  innanzi  che  tu  metta  piede  fuor  di  città,  n rispose  di  rim- 
becco Carlosladio , il  quale  fuggendo  a rotta  potè  sottrarsi  alle 
violenze  di  cui  lo  minacciava  Lutero. 

Ma  Ziiinglio  ed  Ecolompadio  raccolsero  di  presente  il  guanto 
della  sfida,  entrando  a parte  delle  opinioni  di  Carlosladio.  Zuìn- 
glio  spiegando  le  parole  della  istituzione  pretendeva  che  il  ver- 
bo è imporli  significa;  Ecolampadio  che  la  voce  corpo  sia  u- 
sata  in  senso  figuralo.  Frattanto  quattordici  predicatori  di  Sve- 


(t)  Hagtn,  Relax,  relig.  e lelter.  dell'Al. , al  tempo  della  riforma,  spe- 
cialonenle  per  ciò  che  riguarda  Wiilibaldo  Pirkeimer,  1 voi.  Eriang  , 1841. 

'2)  dfariino  Tfeinhordt  narra  la  disputa , negli  Actis  Jenensibus  , come 
testimonio  oculare.  Vedi  Wolrb  , l.  XV , p.  2133.  Cf.  C.-A  J/eiual , 
storia  moderna  dei  Tedeschi,  1.  I , p-  2S4  sq. 
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via  avevano  fallo  pubblico  uno  scrino  rollellivo  {Sumjramma') 
com|>oslo  (la  lìrcnz  di  Hall  ed  Kranlo  iiclincpl  di  \Viinpfen,  noi 
qiiide  moslravano  incliinarc  airopiniom;  lulei  ana,  lulloclw,  di- 
cendo che  la  canne  è prcsenle  corporalmente  , ma  solo  |icr  l'o- 
de, sembrava  che  si  accoslasscro  alla  dottrina  di  /uinglio.  Ca- 
pitone ed  il  [larroco  Iluccro  vollero  ai>prolillare  dell’ opposizio- 
ne p<;r  conciliare  i parlili  ; ma  Lutero  scatenandosi  con  un  fu- 
rore ()}{nor  crescente  contro  Zuinj'lio  (’d  i suoi  |iarli‘;iani  , li 
cbiamò,  a sacramentari  ministri  di  Satana,  contro  i (prili  nulla 
severità  sareblie  stala  eccessiva,  n 

Le  ojK.re  die  Lutero  compose  in  tale  circostanza  coni  i o i sa- 
cramentari offrono  ciò  che  cj'li  ha  scritto  con  più  nerlio  (I)  ; 
vivace  ne  ò lo  stile,  le  sue  prove  son  ciliare , le  dimostrazioni 
elliiraci,  ed  ogniqualvolta  cerca  di  difendere  ciò  che  (5  antico,  c 
non  già  a distruggerlo  , s’aiqioggia  all’ iminiilabilc  base  della 
Cbie.sa  Cattolica. 

Lutero  negando  Ja  Irasiislanziazione  , formulò  per  la  prima 
volta  la  dottrina  della  consustanziazione , ijer  la  quale  il  corpo 
di  Cristo  6 accolto  nel  pane,  sotto  il  pane  c col  jwne  (m  svò  et 
ciim  pane) , e si  o|i|xiggiava  in  questo  , dietro  la  precedenza 
d’ alcuni  teologi  ines()orli  , all’idea  dell’ ubic|uilà  corporale  di 
Cristo.  Zuinglio  rispose  addimostrando  (2),  che  se  t'oiuiva  d’iio- 
|>o  attenersi  al  senso  letterale.,  la  dottrina  cattolica  della  tran- 
sustanziazione era  la  sola  da  ammettersi  ; e che  se  doveva  ac- 
cordarsi ccm  Lutero  un  .semso  figurato  ( (juesto  6 il  mio  cor|K) , 
dovendo  significare,  questo  racchiude  il  mio  corpo  , o que- 
sto pane  è unito  coi  mio  corpo  ) , domandava  in  che  la  sua 
ineloiiiinia  avesse  meno  a|»|>oggio  della  sineddoche  di  Lutero;  c- 
gli  iiiline  sosteneva  non  potersi  ammctlerc  l’ubàpiità  coiqcorale 

(t)  0.  CoDiro  I profili  celesti  : Waieb.  l.  XX , p.  IftO  si].  — fr.  Discorso 
so  sul  sacrAoiento  del  corpo  e del  sangue  di  Cristo  contro  i visioiiArl  ; 
Wa'clif  XX  , p.  9t5  sq.  e.  Che  le  parole  di  Gris/o  r Qursfo  è il  m>o 
corpo,  si  msutengono  intallc  coutro  i vlstouart:  iVaIch,  i.  XX.  p.  950 
flq,  — d.  Grande  ritouoscenza  dello  Cena  di  Crisln  : W'alrh,  loro  rit.  . 
p.  1 t IH  sq. 

(2)  Egli  rosi  si  e^|•ril^c:  « Si  r«»ndm‘blM*  narcs*5ftria  una  ireravigline:i 
Icilone  di  retloricn  per  iudurci  od  {imntcltere  i iu>  ({iiestc  parole  di  ('risia  : 
è li  mi  j corpo , possano  in»ilar*i  in  i|uc«lc  altre  : /i  m v corpo  ve- 
ne mangiato  in  qucj(o  pane,  ere.  ( Wcilc/i.  I,  XX,  p OiiS 
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di  Crl>lo  senza  opporsi  al  dogma  delle  due  nature  nel  Cristo, 
u Tu  gridi , cosi  Zuinglio  a Lutero  , che  noi  siamo  eretici  da 
non  e.'sere  ascoltali , proibisci  i nostri  libri,  provochi  le  auto- 
rità ad  oppoi>i  alla  nostra  dottrina  ! Il  pa|>a  ha  egli  tenuto  altro 
modo  da  questo  allorché  la  verità  volle  sollevare  il  cafK)  ? n 
1 due  pai  liti  l'urono  costretti  di  rifarsi  addietro  , e di  ripor- 
tarsi alla  tradizione  della  Chiesa  , studiandosi  di  puntellare  le 
loro  Opinioni  con  testimonianze  che  pretendevano  dedotte  dai 
Padri  della  Chiesa  , la  cui  autorità  aveva  Lutero  cotanto  .sile- 
gnata  (1).  Lo  stesso  Lutero  scriveva  ad  Allierto  di  Prussia  a 
(ale  pro|iosito  ( I5di2 ) (i)  : « articolo  non  è un  dogma 

d’ invenzione  umana  ; appoggiasi  aU'Lvangelio  sopra  chiare  ir- 
refragabili jiaiole  ; esso  fu  dall’  origine  della  Chiesa  di  Cristo 


(t)  Tulli  i Padri,  esclama  I.utero,  tiaono  erralo  aella  fede,  e »e  per 
arvenlura  innanzi  di  morire  non  ai  sodo  peolili,  sono  djouali  per  lulla 
r elernili.  S.  Uregorio  è il  primo  invenlure  di  tulle  le  favole  intorno 
al  purgatorio  ed  alle  messe  a prò  dei  defunti.  Egli  iutese  assai  malo 
il  Cristo  ed  il  Vangelo;  era  troppo  aupersliiioso  ed  il  deniouio  lo  trasse 

10  inganno ...  Agostino  soventi  volte  ha  preso  abbaglio  ; e non  bisogna 
far  calcolo  sopra  di  lui.  Tuttoché  aia  stato  un  eccellente  e santo  uoiuu, 

11  vera  fede  però  gli  maoeava  come  agli  altri  Padri  ...  Girolamo  è no 
eretico  il  quale  ha  scritto  assai  cose  empie  ; ed  ha  meritato  piuttosio 
r inferno  che  il  paradiso,  lo  non  conosco  alcuno  dei  Padri  , che  io  de- 
testi al  pari  di  questo,  Non  ha  sulle  labbra  che  il  digiuno  e la  «>rg  - 
uilà...  Noo  tengo  il  Crisostomo  in  maggior  stima  degli  altri;  egli  é un 
cicalone,  che  ha  composti  vari  libri  di  mala  apparenza,  ma  che  in  lealià 
non  ra> chiudono  che  no  ammasso  di  cose  aride  e mal  digerite;  un  ve- 
ro sacco  di  perule , in  fondo  al  quale  si  trova  ben  poca  sostanza  . , . 
Basilio  é no  uomo  da  nulla  : egli  é un  monaca  tatto  puro,  ed  io  non 
gli  darei  un  pelo.  L’  apologia  che  Melantooe  ha  composta  vince  tatto 
ciò  che  hanno  scritto  i dullori  della  Chiesa  ; dupo  Agostino  . . . Toma- 
so di  Aquino  non  è che  un  aborto  teulogicu  ; come  molti  altri.  È un 
abisso  di  errori,  un  miscuglio  d'ogui  falla  eresie,  che  distruggono 
r Evangelio.  • 

(S)  Lettere  di  Lutero  contro  alcuni  intriganti  al  margravio  Alberto 
di  Braodeb  ( 153  i,  in  ff'alch,  t.  XX,  p.  20811.  Fabro  scrisse  un  \o- 
lume  intiero  contro  questa  cuulruddiziuue  di  Lutero.  De  sutilugiis  l.n- 
tberi.  Cf.  Hainald.  ad  an.  1331,  n.  57,  e Cucliloeus,  Lulhetus  srpii- 
ceps  ubique  sibi.  suis  srriptis  cuulrarius.  Paris.  , 1301. 

.4lzog  - IH.  y 
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fino  al  presente  uniformemente  credulo  e conservato  nel  mon- 
do intero  , come  ne  fanno  prova  le  opere  de’  Santi  Padri  greci 
e Ialini,  oltre  la  pratica  d’ogni  giorno  e la  non  interrotta  espe- 
rienza. Se  fosse  un  articolo  nuovo , se  non  fosse  stato  unifor- 
memente osservato  in  tutte  le  Chiese  , per  tutta  la  cristianità 
(tradizione  cattolica  fornita  d’ogni  suo  carattere),  non  sareb- 
be nè  si  pericoloso,  nè  tanto  spaventevole  il  metterlo  in  dubbio 
e il  farne  disputa.  Chiunque  ne  dubita  è come  più  non  credes- 
se alla  Chiesa  cristiana,  e condannasse  non  pure  la  Santa  Chie- 
sa come  colpevole  d’eresia,  ma  il  Cristo  medesimo,  gli  aposto- 
li, i profeti,  che  l'hanno  stabilita  dicendo:  Or  ecco,  io  sono  con 
voi  sino  alla  consumazione  de’  secoli  (1).  La  Chiesa  di  Dio  è la 
colonna  e il  sostegno  della  verità  (2). 

Melantone  sopra  tale  argomento  disonorò  il  suo  carattere  fa- 
cendo mostra  con  vergognosa  ipocrisia  di  concorrere  nell’  opi- 
pinione  di  Lutero  sulla  Cena  , che  egli  ridusse  nei  simbolo , 
mentre  nel  fatto  , come  di  poi  si  conobbe , era  dell’  avviso  di 
Calvino  (i}). 

(1)  Mitt.  xxviii,  so. 

(2)  s Timol.  Ili,  15. 

(3)  Netta  CoDressio  iovtriaU  è detto  ; « De  coena  Dodiìdì  doeentis 
qood  corpas  et  baogoia  diritti  cara  ad$int  a(  dialrituunliir  reteenlibua 
io  coeoa  Domini  , et  improAant  aaoua  doeanlat.  > { looltra  teeoodo  Sa- 
Ug.  Storia  compieta  delta  coDretsioDo  d' Aogasta,  t.  Ili,  lib.  I,  p.  171, 
dopo  la  parola  Chriiti  mancata  : tab  specie  pania  et  tini  ).  Al  contra- 
rio nella  Variata  ti  trovano  le  scgneoti  parole  ; • De  coena  Domini  do- 
cent  quod  cum  pane  et.  vino  vere  axkibaantur  corpat  et  taoguit  Chri- 
ali  vescentibut  io  coena  Domini.  » 
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C.  SEtturro  della  storla  della  riforma 
FINO  ALLA  PACE  RELIGIOSA  DI  AUGUSTA  (1555). 

§ .*}16.  jProgreusi  del  protestantismo  fino  all' Interim 
di  Natisòona  (fS4f). 

Li  Fiat , Honumeoti  per  «ervire  all*  storia  del  Coocilio  di  Treoto  , 

I.  Il  e III.  cr.  Rifftl,  loco  cit.,  t.  Il,  p.  480-1180.  A.  Ahmil,  t.  Il, 
p.  17-254. 

Gli  sforzi  del  papa  Clomenle  VII  per  radunare  il  concilio  tarile 
volte  promesso,  ed  al  quale  per  ultimo  eionsi  in  ihodo  cotanto 
solenne  obbligati  all’epoca  della  pace  di  Norimlierga  riuscirono 
indarno. I protestanti  con  singolari  appigli  avevano  rifiutato  la 
proposte  condizioni  (1) , imperciocché  non  trovavano  conve- 
niente che,  secondo  l’ uso  tradizionale,  il  concilio  avesse  a rac- 
«ogliersi  in  una  Chiesa,  che  essi  dovessero  obbligarsi  ad  ubbi- 
dire senza  più  a’suoi  decreti,  e che  si  adunasse  a Milano,  a Bo- 
logna od  a Piacenza  e non  in  Germania,  e cento  altri  pretesti. 
Paolo  III  (13  ottobre  15.14-10  novembre  15.19)  con  più  di  ar- 
dore che  non  avesse  fatto  Clemente  (25  settembre  1531)  intese 
a radunare  il  concilio.  Avviò  trattative  coi  protestanti  |»er  mez- 
zo del  suo  nunzio  Vergerlo  , e convocò  il  concilio  a Mantova 
|)cl  maggio  del  1.537  (a).  Anche  allora  i protestanti  adunatisi  a 
t^malcalda  (dicembre  1535)  rifiutarono  il  concilio,  perciocché 
r opinione  di  Lutero  , r che  , cioè  , i cattolici  non  chiedevano 
ilandovero  un  concilio,  e che  i piotestanti  illuminali  veramente 

(1)  Vedi  i modi  usati  da  lui  incnnlaneiile  dopo  la  dieta  d'  Augusta', 
io  tìaynalJ.  ad  aii.  1530  . n.  175-7G  : CI-  altresi  il>id.  ad  an.  153'S  , 

II.  3-8.  E If'olch.  opere  di  Lutero,  t.  XVI,  p.  2263  , 2281.;  de  /forile, 
i.  IV,  p.  451. 

(2)  cr  Raynald  ad  an.  1535,  u.  26  , 30  , 32.  EucìcIÌl'*  di  Faulu  a 
diversi  principi  ; fVatch . t.  XVI , p.  2290  sq.  Atalonehihonii  Opp.  ed 
/Irei soline idi-r,  I.  Il,  p.  962  sq.  Hfllavieini,  Storia  del  Cane,  di  Trento 
I b.  Ili,  c.  17  e 18.  La  circolare  per  la  convocazione  del  coucilìo , il  2 
giugno  1536,  si  legge  in  R'iynald  ad' au.  1536.  u.  35.  Cf.  l^llatioini, 
loco  rii.  , lib.  Ili  , c 19  cr.  ^rbóunhulh  , iolorno  a Paulo  Vergerlo 
( Slirni , Sliidt  sul  clero  evaogetieo  di  Wiricm.  lib.  XlV,  laac.  1 ).  Irr- 
ititi, Pro  Paulo  Vergerio. 
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in  tutto  dallo  Spirilo  Santo,  non  ne  avevano  bisogno,  « era  ad- 
divenuta la  loro  fissa  idea.  Oltreché  avvisavano,  non  fosse  libe- 
ro un  concilio  che  nelle  formo,  e nell’  andamento  dipendeva  dal 
papa.  Meglio  sarebbe  stato,  a loro  credere,  che  i principi  aves- 
sero eletto  uomini  capaci  ed  imparziali  da  ogni  Stato  , i tpiali 
mettessero  od  esame  la  cosa  , e ne  giudicassero  secondo  la  pa- 
rola di  Dio  (1).  Un  nuovo  pretesto  di  riliuto  si  trovò  nella  guer- 
ra che  in  questo  mezzo  tempo  crasi  rotta  lia  f im|)eralore  o 
Francesco  I,  per  la  quale  rendevasi  diflìcile  l’acce.sso  di  .Mantova. 

La  lega  Smalcaldica  rinnovatasi  in  tale  circostanza  per  dieci 
anni,  aveva  preso  maggior  forza  per  l’adesione  di  nuovi  mem- 
bri, non  ostante  il  decreto  che  su  tale  l appoi  to  era  stato  ema- 
nato a Norimberga.  Ben  è vero  che  l'alleanza  tra  l’ Inghilterra 
e la  Francia,  di  cui  si  era  concepita  s[)eranza,  non  aveva  potu- 
to essere  conchiusa;  ma  il  nuovo  elettore  di  Jiissonia  Gianfedc- 
rico  il  Magnanimo  favoreggiava  il  protestantismo  ; nella  lega 
erano  entrati  i duchi  Ulrico  di  Virtemberg,  di  Barnimo,  Fili[>- 
jto  di  Pomerania,  il  conte  palatino  Roliertoilei  Due  F’onti,  Gior- 
gio e Gioacchino  principe  di  .^nlialt , Guglielmo  conte  di  Nas- 
sau, molle  città  di  <ìermania,  e la  Danimarca,  agitata  dal  pro- 
testantismo fino  dal  Ifidti,  porgeva  fondale  speranze  di  far  jiarlo 
della  lega, 

.\ir  appressarsi  del  termine  posto  alla  convocazione  del  con- 
cilio, i protestanti  tennero  di  nuovo  un’assemblea  a Sircilcalda 
(lébbrajo  lóri?) , nella  (piale  si  scateiiiuono  più  che  mai  con- 
tro il  i»apa.  Furono  adottati  i ventitré  articoli  di  Sm  ilcal- 
da  (2),  redatti  da  Unterò,  che  esprimevano  vivamente  l’op|)o- 
sizioné  alla  Chiesa  cattolica,  c di  conseguenza  , tanto  nell’  idea 
che  nella  forma  . tacevano  contrasto  colla  conli'ssione  d’  \ugu- 
sla,  concejiita  in  termini  cotanto  vaghi  ed  ambigui.  .Mclant'Uie 
cblo  anche  f incarico  di  scrivere  intorno  alla  supn'iiiazia  del 
jKipa  e la  giurisdizione  dei  vescovi  ( D'  potestafe  e primula 


(1)  r.f  IfnUU.  I xvt  i>  2;105  -q 

(2)  Ariicuii  qui  dicpiiinr  Sinoikaldi'i  e rnlatiiio  ctidirc  mnnn 

%1'ritto  nui«>^;r<iro  di  Lut<ro  ) nccuralc  rditi  et  cni.  illii- 

Mrati  per  Bcrol  18t7.  in-t  I>r  poiesi^tr  tl  priniaiii 

pae  tracuiiis  t «ctvi:  ora  d Hp|>emltce  agli  «triiculi  di  Sm.ltMld.i  ) tu 
jt/flcinrhfhonti  0|ip  rd.  iircttrhnndfr , i.  |||  , p.  27I  l'ue  pt  ir<^v«no 
m *»iinb<>Uci  , p-  ‘iyH-3c»8 


Digitized  by  Google 


FISO  ALt’lSTEltlM  DI  «ATISBONA.  liO  — 

papae  ),  ma  la  sua  opera  non  corrispose  interainentu  alle  idee 
(li  scherno  dei  molli  teologi  raccolti  a Smalcalda.  Ben  é vero 
rlie  Melantone  aveva  di  fallo  dichiai'alo,  che  il  primato  del  papa 
non  era  fondalo  sul  diritto  divino  , ma  tuttavia  diceva  doversi 
conservare  nel  seguilo  secondo  l’ umano  diritto  { juro  huma- 
vo  ).  Lutero,  che  era  già  di  cagionevole  salute,  gravemente  of- 
feso da  quest’opinione  del  suo  vecchio  amico,  abbandonò  Smal- 
(alda  , lasciando  a’ suoi  partigiani , come  per  ultima  benedizio- 
ne, quest' amara  parola;  a Iddio  vi  ricolmi  d’odio  contro  il  po- 
l>ato!  )>  I protestanti  da  questo  punto  ricusarono  a{>ertamcnlc 
(li  sottoracltcrsi  a concilio  di  sorta. 

Di  fronte  alla  lega  Smalcaldica,  gli  sforzi  di  Ilcid  vicccancel- 
licie  dell’ imperatore  avevano  fallo  stringere  la  santa  Ioga  (1) 
dei  principi  cattolici  a Norimberga  (giugno  15138).  L’alleanza 
piolesUinle  erosi  di  nuovo  ratforzala  coll’  unione  degli  Svizze- 
ri (^),  COI  quali  tìnalmenle  dietro  domanda  dei  principi,  c mer- 
cè le  astute  mene  di  Bucero  e di  Capitone,  Lutero  aveva  accon- 
disceso a stringersi  in  alleanza  , prendendo  a base  del  trattalo 
la  Concordia  hubergen$is  (1530).  Gioacchino  11,  elettore  di 
Drandchurgo  (3),  ponendo  in  non  cale  l’ esempio  de’  suoi  pre- 
decessori aveva  abbraccialo  le  nuove  dottrine  ( 1 539)  , cui  suo 
fratello  Giovanni  .Margravio  di  Neumarck  aveva  già  adottale  lino 
del  1530.  D’altra  parte  Enrico  , successore  del  duca  Giorgio, 
aveva  introdotto  il  protestantismo  nel  ducalo  di  Sassonia  non 
ostante  l’opposizione  de’suoi  sudditi  (4). Lutero  instancabile  te- 
neva vivo  frattanto  lo  sdegno  dei  principi  e del  popolo  con- 
tro la  Chiesa  ed  il  concilio  con  un  gran  novero  di  scritti,  qual 
più  qual  meno  esteso  , cui  egli  faceva  succedere  con  indicibile 


(1)  Gli  >lli  RI  trovano  in  Horlltdtr,  p.  |,  lib.  I,  rap.  25-29  If'uich, 
I.  XVI,  p.  242»  sq  Cf  Rifftl,  t.  Il,  p.  523-20. 

(2)  Cr.  It'olch,  I.  XVII,  p 2543;  la  Concordia  aerina  da  Melantone 
ai  trova  nelle  opere  aue,  ed.  /IreOehnetder.  l.  Ili,  p.  75. 

(3)  /(<(.  Miiller  , Storia  della  riTorma  nel  melgravUto  di  Brandeburgn. 
Berlino,  1830.  Spirktr,  Introd.  della  riforma  nel  oiargr.  di  Hrandebiirgo. 
Berlino,  tSo9,  3 part.  Cf.  Riffel,  t.  Il,  p.  682-703. 

^4)  //u/^inonii,  Storia  dettagliata  della  riforma  ncll.i  città  c nell' uiii- 
veraità  di  l.ipsia.  I.iptiia,  1639.  Lto,  Storia  della  riforma  a Lipvia  ed 
a Drcsda,  Lipvia  , 1831  />a  l.anginn  , Maurilio  duca  e principe  elrt- 
tPte  di  ,Sa»:iiDia  Lipsia,  1811,  2 voi.  Cf.  Riffcl,  t.  II,  p.  071  81. 
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allivilà.  La  guerra  religiosa  non  venne  iiilerroUa  che  dalle  re- 
cenli  villorie  dei  Turchi,  i quali  minacciavan  tutta  l'AlemagUa; 
per  la  qual  cosa  si  trattò  e si  conchiuse  a Francoforle  (feb- 
brajo  1539)  un  armistizio  di  quindici  mesi  (1).  L’imperatore 
cercò  di  prolitlarc  di  questo  spazio  di  tempo  per  tentare  una 
conciliazione  ; al  quale  scopo  invitò  vari  teologi  ad  una  confe- 
renza religiosa  in  Spira  , donde  a cagione  d’ un  morbo  conta- 
gioso fu  trasferita  ad  Haguenau  ( giugno  1510 );  e non  fu  poi 
aperta  che  a Wormazia  (14  gennajo  1541)  (2)  a motivo  dello 
scandaloso  ritardo  dei  protestanti. 

Echio  e .Melantone  avviarono  la  disputa  sulle  basi  della  con- 
fessione d'  Augusta  , il  che  non  lasciava  gran  fatto  a sperare. 
-Anche  l’ imperatore  , che  aveva  fissalo  una  dieta  a Ratisbona 
pel  5 aprile  del  1541  , protrasse  la  conferenza  religiosa  intino 
a quest’epoca.  Il  celebre  caivlinale  Contarini  (3)  si  condusse  ei 
pure  a Ratisbona  per  assistere  alla  discussione.  L’ imperatore 
dal  lato  de’  cattolici  aveva  nominato  Echio,  Giulio  Pflug  e Gio- 
vanni Grapperò,  canonico  di  Colonia;  da  quello  de’ protestanti 
Melantone,  Pistorio  e Bucero.  Li  ammoni  a deporre  ogni  uma- 
na passione  , volgendo  unicamente  le  mire  alla  gloria  di  Dio. 
Fece  loro  comunicare  per  mezzo  del  cardinale  Granvelle  un  do- 
cumento , che  aveva  a servir  di  base  alla  conferenza  , dettalo 
prolabilmenle  da  Groppero,  a cui  si  diè  il  nome  ài  Interim  di 
Rati  bona  (4). 

Se  tale  scritto  riguardalo  dal  lato  politico  era  dettato  con 
saggezza,  non  lo  era  però  egualmente  in  rapiiorto  alle  fede  ; il 
perchè  dai  teologi  cattolici,  e in  singoiar  modo  da  Echio,  ven- 
ne altamente  disapprovalo.  Tuttavia  pareva  doversi  ripromet- 
tcie  da  questa  conferenza  un  esito  felice,  dappoiché  le  pretese 


(1)  I docomeoU  si  IrovsDO  presso  Horlledrr,  peri.  I,  lib.  I,  cap.  32; 
IValek,  lib.  XVII,  p.  306  sq. 

(2)  Boynald.  id  so.  ISSO.  o.  tS-2t.  IVa\ek  , i.  XVII  , p.  453  sq. 
.ValanchthoiiM  Opp.  ed.  Britiehneidtr , t.  IV,  p.  1 sq.  Le  prime  opi- 
nione di  CocUo  in  Raynald,  ed  en  1540,  n.  49.  Ct.  n.  94  e 55. 

(3)  Pallavieini.  luco  cit. , lib.  Ili,  c.  12-15.  Aete  in  coiivenlu  Reti- 
shoncnsi  ed.  Melsorblhon.  Viteb.  1541.  Cf.  ejnsdem  Opp.  ed.  Bntckn, 
l IV.  p.  119  sq.  fVaUh.  I.  XMI,  p.  695  sq. . U-ff  I,  l li,  p 549 sq. 

(4)  IValch,  l.  XVII,  P 725  sq.  Riffd.l.  II.  p.  551-571;  per  l'opioiotie 
di  Echio  sull'  lulerim  , ibid.  , p.  571  , noie  1. 
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deir  Interim  erano  sì  fallamenle  moderata  , che  ravvicinavano 
più  che  mai  gli  opposti  parliti.  Non  crasi  insistito  che  sull' ar- 
ticolo Tondamentale  della  Chiesa  e sul  dogma  della  .soddisfazio- 
ne. Ma  i protestanti  non  mostravansi  più  disposti  ad  ammette- 
re la  confessione  auriculare  e la  transustanziazione  , allorché 
specialmente  l’ elettore  di  Sassonia  ebbe  invialo  a sostegno  del 
partito  r ortodosso  e rigido  luterano  Amsdorf.  Cos'i  rivennero 
a poco  a poco  alle  antiche  obbiezioni , e pretesero  che  fossero 
abolite  le  pratiche  di  penitenza  , i voli  monastici,  le  indulgen- 
ze, l’invocazione  de’ santi,  cose  tutte,  che  a lor  credere,  sce- 
mavano i meriti  di  Cristo.  A tutto  ciò  rifiutandosi  i dottori  cat- 
tolici, si  interruppe  la  conferenza , la  quale  come  tutte  le  pre- 
cedenti, non  condusse  ad  alcun  risultato. 

Ledelibciazioni  della  dieta  dichiararono  per  conseguenza  che 
i due  parliti  si  sarebbero  attenuti  agli  articoli  sui  quali  eransi 
accordali,  lino  all’adunanza  del  concilio  od  alla  dieta  che  si  fosse 
tenuta  col  consenso  del  papa;  che  verrebbe  osservato  ogni  patto 
della  pace  di  iS'orimberga  ; e che  alle  Chiese  dei  conventi  non 
sarebbesi  posto  mano.  Nel  tempo  stesso  l’ imperatore  mitigò  il 
decreto  della  dieta  d’Augusta  , sospese  ogni  processo  che  pen- 
deva dalla  camera  imperiale  , la  quale  fino  a quel  punto  crasi 
esitato  se  dovesse  esser  compresa  nella  pace  di  Norimberga  (I). 
Con  tutto  ciò  i protestanti  non  tenendosi  paghi , presentarono 
nuove  domande,  delle  quali,  non  ostante  le  strane  pretese,  l’im- 
peralore  fu  costretto  ad  accoglierne  alcune,  allo  scopo  di  otte- 
nere conti'o  i Turchi  i necessari  soccorsi. 

§ 317.  Gli  Anabattisti  a Munstcr. 

Bigamia  del  langravio  Filippo  Assia. 

Historia  mouisl.  anabaplistic*  per  doni.  Htrtn.  a Kerttenbroiek , Ira- 
dolia  sul  maooscrilto  e pubblicato  eoo  iacitiODÌ.  Fraocol.  ( Muuster  ) , 
1771  . io-4.  Jocmiu,  la  Rilorma  a Munster  e sua  cadala  cagioData  dagli 
anabaUisti , Muoster,  1825.  Rìfftl , t.  Il , p.  880-661.  /loft , Storia  degli 
anabattisti.  Muoster,  1836.  Riffei,  t.  Il,  p.  580-864. 


La  Vestfalia  aveva  respinto  (2)  fino  all’  epoca  della  dieta  di 
Augusta,  gli  sforzi  che  più  volle  eransi  tentati  per  introdurvi  il 

(1) a.  Waleb.  t.  XVII.  p 962-1000. 

(2)  Vrdi  il  quadro  iuiiiolalo,  il  protestantismo  a Muoster,  nei  ogK 
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luteranismo  dietro  politiche  mire.  La  lega  di  Smalcalda  ridetle 
coraggio  ai  (wrligiani  di  Lutero,  lìernanlo  Rottmann  cappellano 
diS.Maurizio  nelle  vicinanze  di  Miinsler.uomo  fanatico, vi  predi- 
cò primieramente  la  nuova  dottrina  sulle  pubbliche  vie  (2ri  feb- 
brajo  i532),  ed  essendo  riuscito  ad  accendere  il  popolo  suo  col 
fanatismo  lo  spinse  ad  atterrare  gli  altari  e a distruggere  le  im- 
magini de’santi.ll  consiglio  d’accordo  con  Rottmann  ed  il  langra- 
vio Filippo  d’Assia  gli  diede  ajuto,  tanto  che  il  protestantismo 
venne  intro<lotto  a Munster  come  era  già  stato  diffuso  a Min- 
den,  Herford,  Lemgo,  Lippstad  e Soert  ; e i cattolici  furono 
costretti  di  cedere  ai  protestanti  le  Chiese  (14  febbre jo  1533). 
Ma  tali  progressi  furono  interrotti  e resi  nulli  per  secoli  avve- 
nire a motivo  delle  orribili  scene , causate  dagli  anabattisti , i 
quali  si  erano  affrettati  di  accorrere  su  questo  nuovo  teatro 
dischiuso  ai  settari.  Questa  setta,  che  aveva  cominciato  i suoi 
disordini  a Zvvickau  , non  era  stata  distrutta  nella  guerra  dei 
contadini,  ma  dopo  la  battaglia  di  Frankenharen,  erasi  sprsa 
per  molte  terre , e non  avendo  stabile  sede , né  principi  deter- 
minati; né  capi,  né  disciplina,  per  ogni  dove  s’era  abbando- 
nala ai  più  crudeli  misfatti.  Mentre  che  i luterani  per  la  mag- 
gior parte  facevano  degenerare  in  isfrcnala  licenza  quella  li- 
bertà che  andavano  reclamando , gli  anabattisti  prele.sero  di 
comprimere  c disln^'gere  lutto  quanto  avvi  di  umano  nella 
nostra  natura.  Eredi  in  gran  parte  degli  antichi  gnostici,  mi- 
rando ad  uno  spiritualismo  tanto  falso  quanto  esagerato , ave- 
vano in  disi'iczzo  i sacramenti,  le  pratiche  esterne  c tulle  le 
positive  istituzioni  della  Chiesa;  c andavano  cercando  nell’A- 
pocalisse la  conferma  dei  deliri  millenari,  che  asserivano  es- 
sere stati  ad  essi  rivelali  in  estasi  e pretese  visioni.  Rottmann, 
del  quale  teniam  parola , fu  tratto  a questa  setta  fanatica  da  un 
sarto  di  Leida , che  Ihcevasi  chiamare  Ciovanni  Rokhold  o Bo- 
ckelson , c da  Malthicscn  panettiere  di  Ilarlem , i (piali  recatisi 
entrambi  a Munster  vi  avevano  stabilito  un  potere  teocratico  e 
popolare,  del  quale  Giovanni  di  Leida  era  re  assoluto.Matthicsen 
il  profeta,  e Knipperdolling  il  manigoldo. Dodici  giudici  facevano 
ad  essi  corona, c Munster  hi  a|i|v’llata  la  città  diSionne.Mallhie- 
sen  come  profeta  oidinò  che  gli  fosse  consegnato  lutto  l’oro  c 

blurlci  e polilici,  l.  IX,  p.  95-109,  129  138,  203  2M,  327-300  ; l.  X, 
p.  42-45,  65-84,  129-140, 
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r arirenlo  , e che  i libri  (Fogni  falla  fossero  getlali  alle  fiamme. 
Giovanni  qual  re  pubblicò  un  manifesto  in  cui  si  annunziava 
(,'be  sarebliero  entrali  in  campo,  avrebbero  messi  in  rotta  lutti 
i doviziosi , ed  egli  sarebbesi  assiso  sul  Irono  di  Davide  infino 
alla  venula  del  Signore.  F.rasi  ammoglialo  a molle  donne,  per 
mi  aveva  resa  generale  la  poligamia  ira  i .spaiaci  di  lai  sella. 
Il  vescovo  di  Miinsler,  rollo  il  freno  alla  .sofferenza,  polii 
ter  line  a queste  s{»avcntose  ed  orribili  scene  (2.5 giugno  Iriiir)). 
Giovanni  di  l>>ida,  Knip|)Csdolling  e il  cancelliere  Krechling 
furono  presi,  falli  segno  ad  ogni  maniera  d’ oltraggi;  il  23 
giugno  i.hSG  , decapitali  ed  i loro  corpi  racchiusi  in  gabbie  fu- 
rono appesi  alla  torre  de’Lamlerii.  Con  lutto  che  la  sella  fosse 
dispersa,  per  alcun  tempo  però  si  manlenne  in  Vestfalia.  La 
poligamia  che  da  essa  si  professava  trovò  seguaci  anche  fra  gli 
altri  parlili;  e perfino  il  langravio  Filippo  di  As.sia,  il  più  ze- 
lante e potente  difensore  della  riforma  nella  Chiesa  e nei  co- 
stumi , abbracciò  questo  orientale  costume  (1).  Scbliene  avesse 
moglie,  viveva  però  da  gran  pezza  in  concubinato  con  altra 
donna , ma  in  processo  di  tempo  giunse  a sentirne  rimorso  cui 
egli  non  poteva  attutire  col  luterano  principio  : la  sola  fede  ci 
salva.  F.gli  si  volse  pertanto  a Puairo  rioni  destro  ed  ardilo  , 
gli  consegnò  una  lettera  per  Lutero  e Melanlone,  nella  quale, 
il  langravio  di  .Assia , da  sedici  anni  congiunto  in  matrimonio 
con  Cristina  figlio  del  duca  Giorgio  di  Sassonia , e padre  di  otto 
figli , esponeva  il  desiderio , che  gli  fosse  ixincesso  di  unirsi 
altresì  con  Margherita  di  Sahl,  dama  d'onore  di  sua  sorella 
Elisabelia.  l.a  sua  lobusta  complessione,  diceva  egli,  e la  ne- 
cessità di  assisiere  assai  di  freipienle  alle  diete  dell’  impero  e 
degli  Stati , nelle  quali  ognuno  (lavasi  bel  tempo,  non  gii  per- 
mettevano (li  liovarsi  solo,c  luttavolla  ei  non  poteva  condurvi 
sua  moglie  e il  codazzo  delle  altre  donne!  Lutero  e Melanlone 
si  trovarono  in  perplessità,  imperciocché  Filippo  di  .Assia  mi- 
nacciava di  farriiorno  aleatfo/ictamo.  Acconsentirono  per- 
tanto alla  sua  dimanda  e lo  autorizzarono  a contrarrp  un  nuo- 
ra mairimo/tio , acciocché,  come  si  deduce  dal  documento  lir- 
mato  da  Bucero,  Lutero,  Malanlone  e .sei  altri  teologi  assiani, 
egli  potesse  prorrpdrre  con  ciò  alla  salute  drl  corpo  e del- 

(1)  Il  l«ngr«»io  Filippo  d' Asola,  Fonti  Storici  e Pnillict  Tom.  XIV  p. 
337-31(1  393  103.  I371S3. 
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i’  anima , non  meno  che  alla  gloria  di  Dio  ! Ma , come  non  era 
per  anco  generalmente  invalso  l’ uso  di  possedere  ad  un  tempo 
due  donne , e giacché  poteva  venirne  scandalo , il  langravio 
dovette  contrarre  il  suo  secondo  matrimonio  in  segreto , ed 
alla  presenza  soltanto  di  qualche  testimonio  ( 3 marzo  15  tO). 
Lutero  che  per  un  momento  erasi  trovalo  inquieto  di  tal  fatto, 
incontanente  si  tranquillò:  il  suo  gran  cuore,  così  scrive  Pen-, 
cero,  non  lasciossi  abbattere  per  nulla;  ma  l’ inquietezza  ed  i 
rimorsi  {*),  fecero  cadeie  Melantone  gravemente  malato. 

Allorcnè  si  bucinò  della  bigamia  di  Filippo , la  notizia  in 
breve  si  fu  divulgala  (1).  Lutero  dichiarò,  a che  non  eravi 
d’  uopo  giuslilicarla,  che  non  voleva  negare  l’ autorità  da  lui 
accordala  di  un  doppio  matrimonio  ( ciò  che  egli  avrebbe  po- 
tuto , poiché  la  concessione  era  stala  segreta  e diveniva  nulla 
col  divulgarla  ) e che , ove  taluno  trovasse  alcuna  cosa  a sin- 
dacare , ei  sosteneva , che  in  quanto  a sé  non  doveva  chièderne 
venia , né  riconoscere  che  egli  aveva  commesso  un  errore  od 
una  stoltezza.»  Il  Langravio  continuò  avivere  tranquillamente 
colle  due  mogli,  la  prima  delle  quali  lo  fe’ padre  ancora  di  due 
iigli  c d’una  figlia,  e la  seconda  di  sei  figliuoli  che  furono 
chiamati  conti  di  Diez. 

§ 318.  i\tiore  riolenzo  dei  Protestanti  ; 
nuovi  Icnta.'iri  per  cessare  le  lotte  religiose. 

Come  fu  pn.s.salo  di  vita  il  ve.scovo  di  N'aumbourg-Zeitz  , il 
capitolo  eles.se  in  .sua  veoj  il  preposto  della  cattedrale  Giulio 
Pflug,  teologo  assai  distinto,  e uomo  di  ratallerc  mite  e paci- 
fico; ma  r elettore  Giovanni  Federico  il  Magnanimo  volle  pro- 
porre un  luterano  ; ep|ierò  a forza  venne  collocato  in  quel  po- 
sto Nicolò  d’.Amsdorf  coll’assistenza  d’iui  curalo  (1542)  , e di 


(*)Piotiosto  il  discredito  in  cui  dovevioo  cadere  qucàti  impoalori 
presso  lolla  la  gente  di  buon  senso.  N.  d.  T. 

(t)  Cr.  Siekendorf , lib.  Ili  ; i documenti  originali  si  trovano  tutti 
per  intero  io  Bossoel,  Storia  delle  variazioni;  Vlemtnrg  , Storia  della 
riforma  luterana,  l.  Il,  p.  468-484;  .S'chmiir,  Saggio  d’una  Storia  filo- 
suf.  etc.,  p.  428  sq.  « l.a  tomba  di  Margherita  della  Sahl  » (nei  fogli 
starici  e polii  , t.  VII,  p.  7SI  sq.  ),  estratto  dalla  Rivista  della  Società 
MirT.  di  A‘SÌ»  , t.  Il  . 


Digitized  by  Google 


dei  iniUl'fcsl'AMt-  /J  — 

un  mandatario  del  principe  assunse  l’ ammiiiist  i-j^ione  temp^ 
rale  del  vescovado.  Lutero  per  fai  si  betfe  delle  isliluzioni  della 
Chiesa  cattolica,  aveva  consagrato  con  cerimonie  di  suo  ra- 
priccio.  il  vescovo  Am^dorr,  su  di  che  cogli  usati  suoi  modi . 
wsi  si  esprimeva  : a Noi  ahhiamo  consacrato  nn  vescovo,  senza, 
il  santo  crisma . ma  altresì  senza  burro  , untume  , lardo  , in- 
censo , catrame  nè  carbone.  » 

A questo  atto  di  violenza  ne  tenne  dietro  un  altro  pur 
inigliante.  Enrico  duca  di  Bnmswick,  stato  mai  sempre  fedele 
alla  Chiesa,  avea  guerra  colla  città  di  Brunswick  , che  suo 
malgrado,  era  enlrató  a far  parte  della  lega  snw  caldicii.  Stava 
egli  per  mettere  al  bando  dall’  impero  la  oilla  dif  mslar , dietro 
sentMza  ollenula  dalla  camera  imperiale , allorché  i c^i  della 
lega  piomliarono  sopra  i suoi  Stali,  se  ne  resero  padroni  vi 
introdussero  di  presente  il  luteranisino  c constrnisero  il  duca 
a ripararsi  in  Baviera.  Lo  stesso  lu  del  vescovado  d llilde- 
Hheim  (lì  che  per  decreto  imfieriale  era  stato  concesso  aii 
Erico  ed  Enrico  ^ Brunswich.  Per  un  novello  intrigo  fu  sj»- 
gliato  d’  una  parte  de  suoi  Siati  Ei-mano,  conte  d.  Neuwi^  , 
e principe  eleUore  di  Colonia  ( dopo  il  ir.  15  ).  Questi  . secon- 
dalo neisuoi  disegni  da  Groppero,  aveva  conrepita  1 idea  di 
una  .saggia  riforma  cattolica  da  praticarsi  nella  sua  diocesi , 
ma  essendo  di  mente  limitata  , non  potè  durare  nel  suo  pro- 
lusilo, e lasciandosi  trascinare  all’opposta  direzione  delle  nuo- 
ve dottrine  , dopo  una  consulta  redatta  da  Bucero  e Melanlo- 
ne  giunse  linoa  voler  introdurre  di  forza  U prolestanlismo 
ne’sL  domini.  11  capitolo  della  cattedrale  vigorosamenle  si 
oppose  , e pubblicò  unti  confutazione  della  consulta  ( Antidi- 
, ) ; d e l’ iiniieralore  aggiunsero  coraggio  al  capi- 

lo!? ed  al  consiglio  della  città  lU  Colonia  airmche  persistessero 
nella  loro  opposizione.  L’arcivescovo  cedette,  ma  .soltanto  n- 
guardo  alla  forma  , e per  alcun  tempo  ; sicché  il  c ero  , 1 un  - 
versila  e gli  Stali  aitórlamente  se  ne  appellarono  al  papa  ed  ai- 
ri) I»  I,uler.BÌ»mo  uetta  ciuà  d‘  Hilde.heim  . da  un  a-Uico  mano- 

scriuo  ( fogli  alone!  e • ‘‘  « ■ P ’ '*■ 

15-22).  Cf.  anche  ichl.,,1.  Stori,  dell.  Ch.esa  e detta  nforoi.  nella  Uer- 
.nani.  oeUenuionale  e .M.cial.neole  nell  H., . mover.  lUnnover.  1828-29, 
2 voi.  Barin#  , Slori.  dell,  ritorin»  nell»  olla  di  H.uuoitr.  Hanno- 
ver . 18«. 
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— 7fi  § .3  18.  .NUoVt  VIOLE.\ZK 

Kiniperalore.  Kniianu,  chiantaio  a tUpuacieie,  nuii  e^:>cndoài 
presentalo  , fu  deposto  e scomunicato  (1).  Indarno  tentò  di  es- 
sere ammesso  nella  lej^  smalcaIJica,  ma  non  oilenne  che  vane 
promesse  d’intervento, e fu  ridotto  al  solo  pO'Si  clitiiLiilo  della 
contea  di  Neuvvied  (t  1552).  All’ opposto  oltre  i paesi  sum- 
meiitovati,  nel  seltenti  ione  della  Gei  inania , le  giurisdiaioni  di 
Magdebiirgo  , Ilalberstadl , Hallo  , .Meissen  , ed  altre  , già  pri- 
ma infette  delle  nuove  dottrine,  erano  state  staccale  dalla  Chie- 
sa (2) , ed  il  protestantesimo  aveva  tentalo  di  penetrare  fin 
anco  negli  Stali  del  duca  di  Baviera  tanto  aiTezionato  al  calto- 
licisino , in  quelli  del  re  Ferdinando,  del  Tirolo  (3)  ed  altrove. 
Finalmente  i principi  protestanti  seppeio  approlitluie  della 
nuova  dieta  di  Spira  (15  i2) , nella  quale  tratiavasi  special- 
mente la  quistione  di  mandare  sussidi  contro  i Turchi , del 
cl)e  però  non  davansi  molta  sollecitudine  , per  riuscire  a far 
sanzionare  le  loro  violenze  contro  Brunswick  e Nauinburgo  , 
e distruggere  ogni  processo  della  camera  imperiale.  Inoltre 
non  vollero  come  per  f addietro  udii’  parlare  del  concilio  con- 
vocato a Trento.  Tuttavia  l' imperatore  nella  sua  moderazione 
e nel  suo  desiderio  di  {lace  alla  nuova  dieta  di  Siiir.i  ( 154i  ) 
si  spinse  tanto  innanzi , che  i cattolici  non  a torto  I’  accusa- 
vano di  avere  oltrepassati  i limiti  del  suo  ^lOtere.  Il  ppa  si  la- 
mentò di  (jucsla  sua  condotta  in  un  Breve  (24  agosto  15't4  ) 
dettalo  sotto  rimpressione  di  un  grave  e commovente  dolore. 

(t)  Ik»k«Ti  » Brniaoo  de  Wied  , arcive^vo  e eleilorale  ài 

OtionÌH.  Col  , IHiO.  haera,  Grtnidi  Mrvii^i  precinti  «lU  Chle^•«  iiet 
ritlu  XNt  d^l  clero,  dall  Loi^erstia  e d<«l  iituiiinpio  di  i.oltmin. 

Ci,  luUoduiiOue  dell»  ritorina  oell  arclVl^bCuv«do  di  M t^tdebur^o 
( FtedUr  , GaxveiU  paatorale  di  lorgau  . «ano  «quatto  t8li  , 

tebbraju  , loarxo  e maggio  ) Franke  , Sioriii  dell»  riforma  uell»  ciuà 
di  lijila.  Hall»,  1841.  , luirudu/ioite  dell»  rifuroia  luieraun 

uci  paeiti  di  dchwuribourg.  Soodcrsbauseii , 1H41  ( pei  giubticu  del  1811  ) 
luiruduiiour  dell»  riform»  uell  »rciveacuv»du  di  Mer'>ebourgo  , di  Frau- 
iladf  LipBÌ»  . 1841. 

(3)  lolrigiu  del  proleeUutCMOiu  io  Baviera,  a lue^xo  del  »ccolo  Xvi, 

( Fogli  bl4>r.  e pubi.,  1.  IX.  p 14  28).  Haupark,  1 Auairi»  evaiigeUc» 
fpteg»l>i  { d.tl  18.U>  80  j , c o ducumeali  giu»tilÌLativi.  l'ruspeUu  dello 
SriMiia  tii-l  Tirolo,  dai  niaDu^riUi  ed  »nhi>i  Fogli  l^l(ir.  c polii., 

\ VI  p.  , Writiir,  il  Itiolu  e 1»  nlutiiiB.  lusprack,  ISU. 
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BEI  I'KOTESTANTI.  77  — 

Callo  V , appoggialo  dai  proleslanti  dell’  impero , dai  quali 
aveva  linalnienie  ollenuto  una  dichiarazione  di  guerra  contro 
la  Francia  , com’  ebbe  coetretlo  il  suo  ostinato  nemico  Fran> 
cesco  I a conchiudere  la  pace  di  Crespy  (18  settembre  1544) , 
cercò  di  dile^re  i dubbi  che  si  erano  mossi  sopra  la  veracità 
dei  suoi  sentimenti,  e procurò  con  impegno  che  si  adunasse  il 
concilio  (pel  15  marzo  1545).  Alla  nuova  dieta  di  Wormazia 
( marzo  1515  ) , i protestami  persistettero  a rifiutare  il  con- 
cilio , già  aperto  a Trento , perché  era  stato  convocato  dal  pa- 
io ; e nel  tempo  stesso  manifestarono  ì loro  sentimenti  nel 
modo  più  strano  ed  inaspettato.  Infatti  essi  diffusero  negli  Stati 
cattolici  r opera  di  Lutero  (1)  : u II  papato  istituito  dal  demo- 
nio (1545) , ))  a cui  andava  unita  un’  incisione  sconcissima  e 
ributtante  (2).  Nulladimeno  Tiraperatore  per  attutire  le  dispute 
religiose  si  accinse  a tentar  nuove  pratiche  ( il  che  era  pure 
misconoscere  l’ autorità  del  concilio  ) , al  male  scopo  aperse 
una  conferenza  a Halisbona  (27  gennajo  1546) , la  quale  nel- 
r attuale  disposizione  dei  protestanti , non  poteva  al  certo  sor- 
tir buon  effetto  (5).  Fu  quindi  l’ imperatore  costretto  a pren- 

|l)  Siampau  eoo  osseraaaiooe  dall’ abate  Pretehll , oe'sooi  DocameaU 
all'  ap()o|tgiu  della  saggezza  del  dottore  Lutero  , per  serrire  al  giubileo  lu- 
teraoo;  3 edizione.  Salzb. , 1818;  Woleh,  t.  XVII,  p.  1278  sq. 

(2)  D' ordine  del  principe  elettore  , Melaotoue  scrisse  . • Causae  quare 
et  anipleri  sint  et  retineudsm  ducant  doctrioam  . . . eooressioois  Au- 
gnst  ....  et  qaare  iniquis  jodicibos  collectls  io  Syoodo  Trident.  , ut 
tocant,  non  sit  asseutieoduto.  » Vit.,  1546,  io-4  ( Opp.  ediz.  Vit  t.  IV  , 
p.  772  Si  notaoo  come  punti  principali  I seguenti  : • Si  deve  obbedire  a 
|)To  più  ebe  agli  uomini  , 3,  il  papa  non  ba  potere  di  convocare  alcun  con- 
cilio ; 3 , non  si  deve  usare  sa  non  ebe  la  Bibbia  per  islabllire  la  fede  eri- 
stisua  ; 4,  h dottrine  dei  protestanti  sono  giostiOcate  dalF  adesione  di  mi- 
gliaja  d nomini,  che  vi  hanno  aggiustalo  fbde;  5,  il  concilio  di  Trento  non 
e concilio  geoeralc , perché  I laici  ne  sono  esclnsi  ; 6 , il  luogo  dell'  asseoi- 
blea  è sospetto;  7,  ooo  si  potrebbe  aspettir  oolla  d!  buono  dai  vescovi  che 
ivi  si  trovano  , impevcioi  che  essi  ioleodooo  li  dottrina  di  Cristo  si  poco  , 
come  quegli  asini  sui  quali  essi  sono  montali. 

(3)  I rappreseulenli  dei  cattolici  erano  Halvenda  , Donicoicaiin  spa- 
glinolo , Eberb.  Billik  , Carmelitano  di  Colonia  , Giovanni  Uulliiiann  , Pru- 
▼inciale  degli  Agostiniani  e Giovanni  Cocteo.  Il  più  distinto  fra  i pro- 
testanti era  Giorgio  M.iggiorc.  L’ assemblea  aveva  a presidente  il  tescovu 


— §.  319.  MOUTE  DI  UTEIIO; 

(loie  un’atliluiline  minacciosa , che  oggimai  lo  |>oteva , avendo 
coiu  hiuso  coi  Turchi  un  armistizio  , e si  dispose  alla  guerra 
dichiarando  apertamente  ai  principi  protestanti , i quali  I’  ave- 
vano di  ciò  dimandalo , che  egli  avrcblie  dato  prova  del  suo 
buon  volere  agli  Stali  che  lo  avessero  obbedito  , ed  avrebbe- 
usato  della  sua  autorità  imperiale  contro  coloro  che  si  fos- 
sero opposti.  Significò  agli  Stali  dell’ impero  che  non  traltava- 
si  già  di  intraprendere  una  guerra  di  religione  , ma  sibbene 
di  sottomettere  i perturbatori  della  pubblica  pace,  i quali  sotto 
colore  di  religione  avevano  commessi  tanti  atti  di  violenza. 
Bandì  dall’  impero  il  langravio  d’Assia  e releliore  di  Sassonia  , 
i quali  alla  testa  d’ un  considerevole  corpo  di  truppe , s’  avan- 
zavano di  conserva  alla  volta  del  Danubio. 

§ 319.  Morte  di  luterò  ; tuo  carattere. 

Cf.Ls  fonti  poste  in  capo  del 

Lutero  combattuto  d’ogni  parte  da  molto  tempo  viveva  scon- 
tento, e pieno  di  tristezza  e malinconia.  Poco  soddisfatto,  come 
ei  pur  lo  confessa  (1) , del  suo  sistema  religioso  , scorgeva 


tUauriiio  Elchsliidt  e il  conte  Federico  di  Furslemberg.  Acloriim  co|lo<|ut 
Ratisponeo.  ottimi  verissima  relatio  ( stampato  d' ordino  deti’ lm|>erato- 
ro  |.  Ingolstadt  , 19t6.  io-4.  Relaiiooe  di  Giorgio  .Maggior.  Wiltemb  . 
1547 , io-4  ( HortletUr . P.  1 lib.  1 , c.  40  ].  Bucero  ibid. , c.  41 , e presso 
Woleh,  t.  XVII,  1529. 

(1)  Ah  ! sciamava  egli  , io  sono  stato  capare  di  credere  tatto  ciò  che  mi 
si  diceva  dal  papa  e dai  monaci  : ma  io  presente  le  mia  ragione  ricusa  di 
credere  ciò  che  mi  dice  il  Cristo  , Il  quale  però  eoo  può  trarmi  in  ingan- 
no. • Altra  volta  essendosi  cantato  il  BentdicUe  egli  proruppe  in  questa 
parole  : • Quanto  poco  voi  credete  che  questo  canto  sia  veramente  buono  , 
altrettanto  io  non  aggiusto  fede  alla  veritò  della  teologia  ...  La  mia  lede 
dorrebbe  sCnu  meno  essere  più  grande  e più  viva.  Ah  I mio  Dio  non  en- 
trale in  giudizio  col  vostro  servo  1 ...  » Allorché  no  giorno  M>  Antonio 
Musa  , che  era  curato  di  RochIiU  , ai  lamentava  schiettamente  con  Luterò 
di  non  poter  credere  egli  stesso  quello  che  predicava  agli  altri,  costai  sog. 
giunse:  « Sia  lode  a Dio  che  vi  hanno  ancora  uomini  di  tal  latta  ; io  crede- 
va di  trovarmi  solo  in  tal  coodiiiane.  • In  tutto  il  corso  di  sua  vita  non 
potè  Musa  dimenticarsi  questo  conforto  del  maestro.  S incontra  un  tal 
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suo  CARATTERE.  79— 

che  questo  aveva  già  perduto  d’ autorità  presso  gli  antichi  suoi 
l«rligiani  ;e  anche \Vitlembcrga,  in  cui  erasi  adoperato  perso- 
nalmente con  uno  ardore  senza  limiti , non  aveva  fatto  alcun 
progresso  morale.  Fino  dal  1 j33  in  un  suo  discorso  cosi  si  e- 
.sprimeva  : « Dopo  la  predicazione  della  nostra  dottrina(il  puro 
insegnamento  dell’  Evangelio  ) , la  gente  si  fa  peggiore  e ogni 
di  più  addiviene  sfrontata  ed  empia.  I demoni  pioml^no  a schie- 
re sugli  uomini , che  malgrado  la  pura  luco  del  Vangelo , sono 
più  avidi,  più  impudichi  e degni  di  naaggior  disprezzo  che  non 
!o  erano  sotto  il  |iapato.  Contadini , popolani  e nobili , gente 
d’ ogni  ordine  e d’ ogni  età , sono  dati  all’  avarizia  , all’  intem- 
fìcranza  , alla  crapula  , all’  impudicizia,  per  tutto  regnimo  ver- 
gognosi disordini , abhominevoli  passioni  (1).  n Sdegnato  al- 
l’ estremo  dell’  immorali.à  e del  libertinaggio  ognora  più  cre- 
scente di  Wittemberga  , abbandonò  questa  città  , risoluto  di 
non  farvi  ritorno  : « Esdanio  , cosi  scriveva  a sua  moglie , e- 
sciamo  da  questa  Sodoma  : « ma  fu  poscia  indotto  a ricondur- 
visi  dalle  pr<  ghiere  dell’  elettore.  Mentre  che  discutevansi  a 
Ratisl)ona  i punti  principali  di  sua  dottrina  , Lutero  Irovavasi 
ad  Eislelien  ; dov’  egli  a nome  dei  conti  di  Mansfcld,  attendeva 
ad  un  accomodaiiiento  per  alcune  miniere,  allorché  una  morte 
prematura  colpi  tal  uomo  che  ebbe  la  sventura  e la  potenza  di 
dividere  gli  animi  dei  popoli , di  rompere  il  legame  delle  fami- 
glie , di  ferire  profondamente  si , ma  non  a morte  , com’egli 
avrebbe  voluto  , la.  Chiesa  dei  padri  suoi  ( 18  febbrajo  l5iG  ). 
Lutero  compi  la  sua  carriera  di  riforma  come  appunto  avevaia 
cominciala  , cioè  ricolmo  d’ odio  contro  il  papato  (2).  Innanzi 


che  di  caraneristico  nel  mudo  cui  quale  Lutero  faceva  contro  il  principio 
di  sua  coscienza,  c la  vuie  dellu  Spinto  Santo  che  gli  parlava  per  mezzo  di 
questo  senso  morale.  Egli  combatteva  contro  di  asso  come  contro  gli  in- 
ganni dei  demonio.  • Il  demonio , dice  egli  , mi  ha  spesse  nate  fatto  rim- 
provero , ed  ha  meco  ragionato  dell'  impresa  che  io  conduco;  ma  gli  è me- 
glio abbattere  il  tempio  che  lasciare  il  Cristo  sconosciuto  e nascosto.  • Cf. 
Meniti,  t.  Il,  p.  427-29. 

(1)  Sari  cosa  prulìcua  confrontare  questo  passo  con  noe  letUra  di  Villi- 
baldu  Pirkheiiner  ( 3 giugno  1330  ) . che  fu  per  lungo  tempo  amico  della 
riforma  e dei  riformatori.  Vedi  ifoMar,  Miscellanea,  t.  li,  p.  29-32. 

(2)  Gli  assiomi  seguenti  di  Lutero  possono  essere  collocati  tra  i suoi  piò 
importanti  : > Nos  hic  persu.isi  snmns  ad  papatum  decifMendum  omnia  li- 


«r 

—80  § 310.  MORTE  DI  LUTERO  ; 

di  morire  riconobbe  che  la  Scritlura  racchiude  profimdi  ed  ini- 
perscrutabili  misteri,  dinanzi  ai  quali  uo|X)  è che  l’ uomo  imiil- 
roente  si  pieghi  (1)  ; però , sempre  eguale  a sé  stesso  , nel  te- 
stamento , in  cui  espresse  le  ultime  sue  volonlà  contro  ogni 
forma  ordinaria  di  umana  giustizia  , usò  quell’  arrogante  e su- 
perbo linguaggio,  che  gli  era  naturale  e familiare  (‘2). 

Se  meltesi  considerazione  alla  vita  attiva  ed  agitata  di  Lu- 
tero, uopo  è riconoscerlo  per  uno  dei  più  sorprendenti  uomimi 
di  ogni  secolo;  ma  per  grande  sventura  non  conobbe  la  sua  vo- 
cazione qual  rifonnalore,  imperciocché  non  aveva  né  la  carità, 
nè  l’umiltii  die  si  rendono  in  ciò  necessarie. Con  arditezza  ed  in- 
considerazione rifiutò  r autorità  della  Chiesa  , cui  {hù  lardi  in 
aperta  contraddizione  co’  suoi  principi,  egli  ebbe  a rivendicare 
contro  i suoi  avversari.  Il  suo  cx)raggio  , che  non  può  essere 


«re:  > e qaest'iUro:  > PesUs  erem  rivof,  iDorieos  ero  more  tue.  papa  t • 
Smalcalda  ( da  Welle,  Lettere  di  Lutero,  t.  V,  p 87  ),  e toato  l'ebbe  a ri- 
petere prima  di  morte,  lo  seguito  i auoi  partigiaui  noo  resaaruno  di  acol- 
pirlo Butte  medaglie  del  giubileo. 

(1)  Poco  prime  aveva  acritto  in  latino  Ir  aegueoti  parole:  « Nessuno  può 
comprendere  le  Bucolicbe  di  Virgilio  , se  non  è stato  pastore  ciui|iir  anni  ; 
nessuno  può  intendere  le  sue  Georgiche  se  noo  ha  esercitalo  I'  ugr  cultura 
riiH|ue  anni  ; Diano  può  capire  le  lettere  di  Giceroue  se  non  sia  stato  reo. 
t'  soni  di  seguito  si  governo  di  uno  Stalo.  Per  rispetto  alla  Scrittura  Sau-, 
ta  , non  havvi  alcuno  che  sia  capace  di  pigliarne  gusto  abbaslaiua  , se  non 
abbia  governalo  la  Chiesa  cent’anni  coi  profeti  Elia  ed  Eliso»  , con  a.  Gio- 
vanni Battista,  con  Cristo  o gli  Apostoli. 

Hiinc  tu  ne  divioam  diueida  leola, 

Sed  vestigia  pronus  sdora. 

Noi  siamo  mcndici , ecco  la  verilò.  • 

(3)  Vi  8000  queste  parale:  .Nolus  soni  io  roelo,  in  terra  el  in  inferno,  et 
snetoritatem  ad  hoc  aufflcieattm  bubeo,  ut  mihi  soli  credalur,  quuiii  Deus 
mibi  homini,  licei  damnabiti  ei  miserabili  peccatori  e>  paterna  miseriror- 
dis  , Evangelium  Filli  sui  erediderit  dederitque  nt  in  co  veroi  et  fìdelis 
fuerim  , ita  ut  multi  in  mondo  illud  per  me  acceperint  el  me  prò  dortore 
verilalis  agnorcriot,  spreto  baono  papae.  Caesaris,  rrgiiin  , prinvipiim  et 
sarerdolum  , imnio  omnium  daeinoiniin  odio,  Qoidni  igilur  ad  illspnsilin- 
oem  hanc  io  re  eiìgoa  sufflcial  , si  adsit  maniis  mr.ie  Icsiiinoniiito  et  diri 
possK  ; User  scripsit  I).  M iri,  I.iiilier  . notarius  Dri  ri  Icvlis  Etangrlii  r- 
jo»,  n S$ekeniiiTf,  lib.  Ili,  p flSt. 
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miscònosciulo  , facilmente  trasmodava  in  audacia  : la  sua  atti- 
vità eia  instancabile , la  sua  elofjuenza  popolare  e strascinante, 
la  sua  mente  viva  e piena  di  imjiclo  , il  suo  carattere  disinte- 
ressato , la  sua  anima  profondamente  mistica  : il  qual  senti- 
mento im(K3rioso  di  religione  , che  costituisce  il  cai-attcre  di- 
stintivo del  suo  sistema  (1),  in  modo  assai  strano  fa  contrasto 
colle  frivolezze  e trivialità  del  linguaggio  che  vuole  afiettare. 
u Talvolta,  dice  Krasmo  , egli  scrive  come  un  apostolo  , tal 
altra  parla  come  un  giullare  , le  cui  scicmpiaggini  e triviali  ar- 
guzie vincono  ogni  misura  , come  .se  di  un  tratto  avesse  di- 
menticato lo  spettacolo  che  egli  ha  oll'ei  to  al  mondo, e la  parte 
importante  che  egli  vi  rappresenta  ; « Da  un  canto  egli  impe- 
disce r esercizio  delle  armi  negli  alTari  di  religioni', e dall’altra 
proclama  certi  principi , ed  usa  tale  linguaggio  da  disgradarne, 
i più  forsennati  rivoltosi  dei  nostri  giorni.  l,a  sua  franchezza 
di  leggieri  si  converte  in  tracotanza  , la  quale  lo  accieca  e lo 
rende  sommamente  ingiusto  verso  gli  avversari  suoi.  .Mentre 
egli  proclama  ad  aita  voce  il  diriito  della  più  ampia  ed  arhiiia- 
ria  inlerpeti  azione  per  sé  , la  nega  a’  suoi  oppo.-ilori , ed  esci  - 
cita  sui  più  intimi  suoi  amici  un  grave  e vergogno.so  di>polis- 
mo  , come  essi  pure  lo  confessano  [tuli  srrvifuiem  pacue  de- 
formetn  , co.si  Melantone).  Che  se  rmalmenie  si  \ogliatio  ri- 
chiamare gii  osceni  discorsi  ed  il  linguaggio  inverecondo  che  , 
parlando  delle  istituzioni  più  sanie  , come  quella  del  mali  imo- 
nio  (2) , ebbe  ad  usare  non  pure  nei  conviti , ma  nelle  sue  o- 
pere  e nei  suoi  pubblici  di>corsi , e che  non  [>otiehlie  es.seie 
giustificato  dalla  rozzezza  dei  tempi  ( conciossiaché  non  .s’in- 
contra negli  .«crini  de’ suoi  oppositori  ) falla  astrazione  puian- 
che  dalla  perversità  dei  religiosi  principi , conviene  negargli 

(1)  Noi  ricorderemo  lr«  molti  altri , i suoi  lAtdgr  di  apirilo,  come  • ca- 
gioo  d’eaempio  : • Nel  uierio  del  eammiuo  di  nostra  vita  la  mone  ne  sor- 
prende ; rerchiaoio  colui  che  di  la  forza  per  ottenerne  mercè,  eti.  • 

(?)  tramo  nel  »ui>  lljperaspistes  diatribae  adv.  servum  arbiir.  Lnlhe- 
ri.  Ecco  il  giud'iio  d'  Ancillon  aulì' eresiarca  ; « I sooi  atti  hanno  piutiu- 
alo  t' ìmprunta  della  pa^9ione  che  di  priocipl  determioati  . e se  il  suo  ca- 
rattere non  era  macchialo  da  aleno  vi/io  obbrobrioso  , pirre  egli  ono  pos- 
sedeva d'altronde  alcuna  delicata  virtù,  e tutto  considerando,  il  lalu  mu- 
rale del  ano  genio  non  ha  erideotemenie  airnn  merilo  disiinlo 

.^I.ZOi;  - ///.  I I 
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asRolutnmcnle  la  vocazione  di  riformalore.Per  essere  strumento 
di  riforma  nella  Chiesa  sarebbe  stato  d’ uopo  che  egli  avesse 
comincialo  a riformare  se  stesso  : ond’é  , che  chiunque  senza 
parzialità  prenda  a giudicare  l’impresa  di  Lutero  , di  leggieii 
argomenterà  che  egli  non  compì  una  missione  apostolica  tra 
movimenti  di  disordine,  e fatti  tumultuosi , e lotte  di  parlilo, 
ed  ardente  e Uiviale  polemica  di  cui  fu  composta  la  sua  vita. 
« La  ragione  più  volgare , esclama  Erasmo , mi  fa  conosw’i  e 
che  un  uomo,  il  quale  ha  suscitato  un  sì  gran  tumulto  nel  mon- 
do , e che  non  cbl>e  a grado  fuor  che  le  parole  sconcie  e gli 
scherni , non  potè  fare  la  causa  di  Dio.  L’  arroganza  senza 
pari  di  Lutero  suppone  la  follia , ed  un  umore  satirico  come 
quello  del  dotlone  di  Wittemberga  non  si  confà  punto  collo 
spirilo  apostolico,  u Nulladimeno  i partigiani  di  Lutero  accor- 
dai  ono  alla  sua  memoria  quell’  onore  che  la  Chiesa  ha  risei-- 
balo  ai  suoi  santi , e che  essi  medesimi  avevano  già  rimpro- 
veralo ai  cattolici  come  scandalosa  superstizione  (1). 

§ 320.  Guerra  di  Smalcalda.  Pace  religiosa  d Augusta. 

HortUdur , t.  I],  tih.  Iti.  p.  618  sq.  Camtrarii  Comm.  belli  Smal- 
«ild.  grarce  script.  ( Frthtr.  t.  MI,  p.  457  ).  Aitlticteint , loco  cit.,  lib. 
Vili,  r.  A.  A iWeniel.  t.  Il,  p.  461-72;  t.  Ili,  p.  1-580.  Rifftl,  t.  II. 
p.  733-60. 

La  voce  dell’  imperatore , che  aveva  messo  al  bando  dell’im- 
pero i capi  della  lega  protestante  , venne  appoggiata  da  (quella 
del  papa  Paolo  III , che  invitò,  a così  esprimersi,  i popoli  cat- 
ti) OgouDo  può  coDTiDcerscDe  dal  titolo  dello  scrìtto  segueote  eonipo- 
ato  sul  giubileo  del  secolo  XVIII  : « Ricordo  d'oro  e d’ argento  del  di- 
tello iDseslro  io  Dio,  dottore  M.  Lutero,  oel  quale  dettaglialaoieiite  ftt- 
ruDo  deaerine  la  sua  vita,  la  sua  morie,  la  sua  ramiglia  e le  sue  reli- 
quie da  più  di  dueceuio  medaglie  ed  iocisioui  le  pìb  curiose , ed  sccompa- 
goate  di  scelte  osserraiiooi  da  Crisliaoo  Juoker  istoriografo  del  priocipe 
elettore  di  Sasaooia  Heooeberg.  • Frauc.  e Lipsia,  1706,  562  pagioe.  Sulla 
stooiacheroli  Propottt  di  (ovolo,  si  spinse  l'audacia  Hoo  al  punto  di  pren- 
dere per  epigrale  queste  parole  di  S.  Gioraooi  ( IV  , l'i  ):  • Raccogliete  i 
Craimneuii  scrion  be  nulla  si  perda.  • 
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tolici  ad  una  cruciala  (1).  Questa  dichiarazione  dì  guerra  non 
colse  già  i principi  protestami  alla  sprovvista. La  lera  di  Smal- 
calda  e.sisleva  da  quìndici  anni,  e T esercito  imperiale  era  d’as- 
sai inferiore  a quello  dei  prìncipi  luterani  ; impercio(T,hè  alcuni 
principi  cattolici , gelosi  della  jiotenza  delf  imperatore  . ave- 
vano ricusato  di  congiungersi  a lui,  e Carlo  desideroso  di  det- 
tare le  condizioni  della  pace  secondo  i desideri  suoi , non  ri- 
correva ad  essi  principi  che  nell’estremo  bisogno.  D’altra  parte 
[«rò  le  tinippe  dei  protestanti  non  avevano  a loro  copo  alcun 
uomo  d’ ingegno.  Maurìzio  di  Sassonia  , genero  dei  langravio 
di  Assia,  tuttoché  prob^slante , avendo  preso  il  purtilu  delfim- 
peratore , cntrà  negli  Stati  dei  principi  elettori  sotto  colore  di 
proteggerli  contro  Ferdinando  re  di  Boemia , che  biigava  per 
averne  la  signoria.  L’ impreveduto  arrivo  dell’  iin(ieralore  co- 
strinse Gianfederico  elettore  di  Sassonia  ad  accettare  la  batta- 
glia presso  Miilhberg  (24  aprile  15^47)  , e vi  fu  fatto  prigio- 
niero. Incontanente  dopo  il  langravio  di  Assia  si  arrese  e non 
ottenne  la  sua  libertà  che  sotto  malleveria  del  suo  genero  Mau- 
rizio , che  ottenne  l’ elettorato  di  Sassonia  , e cosi  divìse  la- 
potenza  dei  protestanti.  L’imperalore  che  aveva  conseguito  un 
esito  si  lieto  senza  l’ appoggio  di  alcuno  dei  principi  cattolici  , 
ma  .si  invece  per  quello  di  un  principe  pi  oti^stanle , non  aveva 
tuttavia  concepito  alcun  disegno  dì  approtiltare  della  vittoria, 
per  estendere  il  suo  dominio  o costrìngere  colla  forza  i principi 
a far  ritorno  alla  Chiesa  cattolica  , volendo  pure  indurveli  per 
mezzo  di  pacifiche  pratiche.  Poiché  ebbe  rai;sso.,  come  aveva- 
debito  di  farlo  per  l’ interesse  elei  callolici  e della  giustizia,  nel 
possesso  del  suo  seggio  vescovile  di  .Noumburgo  Giulio  Pflug, 
il  quale  contro  (^ni  diritto  n’  era  stalo  caccialo  , e dopo  aver 
messo  ad  elTcllo  il  decreto  dì  deposizione  contro  Krmanno,  ar- 
■’ivescovo  di  Colonia  , aperso  la  dieta  d’Augusla  ( 1 settembre 
1547  ),  nella  speranza  di  conseguii^  iinalmente  l’unione  tanto 
'iesiderala  , e tante  volle  tentala  invano  , e che  più  non  si  lur 
singava  di  ottenere  dal  concilio , al  quale  i protestanti  si  ri- 
liulavano  di  sottostare , e che  d’ altra  parte  era  stalo  da  T i eiito 


(t)  ìtaijiwld.  ad  sa.  tS16,  a.  VA.  It  papa  promise  iiidulgeuie  aì-iro- 
rieti;  i piuloUuli,  djl  cuoio  loro,  oidiuarouo  pubbliche  preghiere  cuulru 
il  pepa  « l’imperalijca,  eiccatnt  oeuici  della  parala  di  Uiu.W.aleh,  t.  XV-lt. 
p.  183i 
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tra><rei'ilo  a Bologna.  1 leolojji  liunili  ad  Aagusla  , Giulio  di 
PQug  vescovo  di  Maumburgo,  Michele  Heldìng,  coadjiitore  di 
Magonza  , e lo  scaltro  e sottile  Giovanni  Agricola,  predicatore 
degli  elettori  di  Brandeburgo,  dettarono  C Inh  rtm  J Augusta, 
del  quale  noi  abbiamo  latto  parola  (i).  In  (|uc»io  si  accordava 
ai  protestanti  la  comunione  sotto  le  due  specie  , agli  ecclesia- 
stici pn)iestanti  maritati  il.  poter  conservare  le  loro  mogli,  e si 
ammetteva  il  possesso  dei  beni  rapiti  alla  Chiesa. 

L’ insieme  di  quest’  atto  era  un  cumulo  di  doppiezza  , ma 
pur  non  ottenne  lo  scopo,  cha  anzi  rese  scontenti  ^ un  tempo 
i cattolici  di  Germania  , i popoli  protestanti  e la  santa  Sede  , 
tenendosi  ognuno  olTeso  che  l’ imperatore  decidesse  con  tanto 
arbitrio  le  quisiioni  puiamente  religiose.  I luU;rani  scalena- 
ronsi  contro  guesl^  alleanza  colla  prostituta  di  Bibilonia  , 
come  si  esprimevano  , e risovvenendosi  delle  invettive  di  Lu- 
tero, quasi  di  esortazioni  alla  pietà, espressero  per  ogni  guisa 
il  loro  risentimento  dicendola  un’  opera  del  demonio  , vera  ra- 
crudescenza  del  papismo  , nuova  insidia  tesa  alla  buona  lede 
dei  protestanti  ( dans  Interim  hat  den  Schalck  hintrr  ihm  ). 
Magdeburgo  si  oppose,  Maurizio  di  Sassonia  non  accolse  l’ In- 
terim se  non  dietro  condizioni,  e dopo  aver  richiesto  il  consi- 
glio dei  teologi  protestanti , e di  Melantone  princifialmente,  ar- 
iine di  conoscere  lino  a qual  punto  si  potes.-<e  adottare  senza 
far  contro  alla  propria  coscienza;  e costoro  dichiararono  f in- 
terim di  Lipsia)  che  sotto  il  rapporto  delle  quistioni  aJiafore, 
cioè  dire  che  nelle  cose  interraeilie  o indifferenti , come  le  ce- 
rimonie del  culto  , si  poteva  passar  oltre.  .Né  si  mostrarono 
meno  tacili  nel  rap[>orto  dogmatico.  Per  ris^K'tlo  alia  giustifi- 
cazione dicevano  ' Dio  non  opera  oon  noi , come  sopra  una 
macchina;  tuttoché  solo  i meriti  di  Gesù  Cristo  ci  rend.mo  giu- 
sti. La  opere  ordinate  da  Dio  sono  buone  e necessarie  , come 
anche  le  lie  virtù  teologali , fede  , speranza  e carità.  Ammet- 
tevano i Sacramenti  della  Cresima  e dell’  Kstrema  Unzione  , 

(I)  L"  imperatore  lo  publicò  il  15  maggio  1S18  , e nel  lempo  slesao 
«oitoiiiise  ai  vescovi  predenti  ud  progetlo  di  rifuriiiH  di»cipltnare  KotinuU 
refuruiauuuis  a liarol'*  V io  coioilii»  Augu»taii.  1518  . staiibus  Kideaiae 
<>blata«  lOiii  lomiiieulatiuoe  ^nl.  Ourr.  Mugunliae,  1782.  (!f.  /•/:. 
il  tripUcc  Inieriiii  Lipsia  , 1721.  J,  A .bduriiiit , Uislurid  mietimslicu. 
Ufl'.btdcdi  Ì7i0. 
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che  dapprima  avevano  così  apertamente  rifiutali  ; si  doveva  ce- 
lebrare la  messa  secondo  il  rito  primitivo  ; solamente  si  sareb- 
bero cantali  gli  inni  in  tedesco.  Si  era  già  molto  rimesso  delle 
esigenze  di  Lutero,  e gli  agitatori  teologi  si  mostravano  allora 
acxrondisccndenli  verso  la  potenza  imperiale , come  Io  erano 
siati  già  dinanzi  alle  minaccie  di  Filippo  di  Assia.  Tuttavia  i 
predicatori  luterani  fonnalmente  alzarono  ta  voce  contro  /*  ht- 
trrim  , ed  intrapresero  la  lolla  animosa  MS  adiaforùtiea. 
Flacio  , polente  e caldo  discepolo  di  Lutero  , si  mise  a capo 
dell'  opposizione  , e si  condusse  a Magdeburgo  , i cui  baldan- 
zosi ciltadini  tenevano  fronte  all’  imperatore  non  meno  che  al 
I>apa. 

’ Malgrado  una  opposizione  si  forte , C Interim  di  Lipsia  fu  a 
poro  a poco  introdotto  in  molte  terre  e città  anche  protestan- 
ti ; r imperatore  alla  dieta  d’ Augusta  (1550)  tentò  anche  una 
volia  di  convincere  i protestanti  del  dovere  che  avevano  di 
preseniarsi  al  concilio,  aperto  di  nuovo  a Trento  sotto  gUau- 
.>.pid  di  Giulio  IH.  I protestanti  misero  innanzi  gli  anticU  pre- 
testi , chiedendo  che  i loro  teologi  avessero  voce  deliberativa  , 
die  si  annullassero  gli  alti  e i decreli  anteriorì  e die  il  pap 
rinunciasse  olla  presidenza. 

Tullavi.!  a poco  a poco  si  videro  comparire  a Trento  i de- 
)iiilati  di  Biandcburgo,  del  Wirtemberg,  della  Sassonia  ; i teo- 
logi di  Wiiieniberga  , Melanlone  pel  primo,  erano  già  incam- 
mino , ullorrliè  d’ improvviso  Maurizio  di  Sassonia  , cangiando 
partito  , mppe  fede  all’  imperatore  , come  prima  aveva  tradito 
i suoi  alleali,  èssendogli  siala  affidata  l’ esecuzione  del  decreto 
die  metleva  .Magdeburgo  al  bando  dell’  Impero  , aveva  potuto, 
sanza  ingenerare  sospetto , riunire  un  corpo  d’ annata  in  Ger- 
mania , e nel  iem|K>  stesso  contrarre  segreta  alleanza  con  En- 
rico II , re  di  Francia  { 5 ottobre  1551  ) (1) , al  quale  egli  ri- 
nunciava , come  futuro  sostegno  della  libertà  di  Alemagna,  le 
città  im[ieriali  di  Metz  , Toul , Verdun  e Cambrai  {i).  Preso 
questo  nuovo  parlilo  , Maurizio  , si  presenta  inopinaiamente 

(t)  Il  trillato  si  Iqtgc  io  Lu»if  , Arefairio  deiriuipero.  Pari.  spcc.  e 
Raccolta  dei  trattati  di  pace,  I.  Il,  p.  Z88. 

' (1)  .Scliertr,  il  Furto  dei  Ire  vescoradi  Tool,  Meta  e Verdon  | ffaumer  , 
Uaoualc  di  alarii,  onora  serie,  3 aooo  ).  HiieKAoli,  Ferdiuaudu  I , i.  Vi , 
p 177  ; I.  VII,  p 23  sq.  MtnzeI,  I.  Ili,  p.  All  sq. 
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sotto  Inspruck  , donde  l’ imperatore  luUochè  malato  (22  mag- 
gio 1552  ),  si  fuggì  in  gran  fretta  verso  Villach  in  Carinzia  , 
mentre  che  Enrico  II  faceva  invadere  la  Lorena.  Carlo  V , che 
aveva  Uittavolta  in  sua  mano  i mezzi  materiali  a continuare  la 
guerra , ma  che  pur  sembrava  avere  perduto  ogni  speranza  di 
metter  fine  personalmente  a questa  lotta  ostinata , affidò  a suo 
fratello  Ferdinando  l’ incarico  di  conchiudere  il  trattalo  di 
Passavia  ( 30  luglio  1552  ) (1),  in  forza  del  quale  a Filippo  di 
Assia  fu  lionata  la  libertà,  con  obbligo  di  riordinare  tra  breve 
in  una  dieta  gli  affari  religiosi  e politici.  La  dieta  d’.Augusta  fu 
ritardata  lino  al  5 febbrajo  1555,  a cagione  della  guerra  con- 
tro la  Francia.  Dalle  due  parti  si  era  acquistata  la  convinzione 
che  oggimai  nè  conferenza  , nè  concilio  non  potrebbe  attutire 
le  differenze  religiose , e che  conveniva  pensare  a ristabilire 
l’ordine  e la  pace  delT  impero,  lasciando  anche  indecise  le  qui- 
stioni  religiose.  Dopo  lunghi  negoziati  si  venne  a conchiudera 
la  pace  religiota  di  Augusta  (2) , che  doveva  sussistere  , 
qualunque  avesse  ad  essere  lo  scioglimento  della  quistione  ec- 
clesiastica. La  libertà  dei  culti  era  assicurata  ai  cattolici  ed  a- 
gli  aderenti  della  confessione  d’ Augusta.  I soggetti  di  ogni 
Stato  avevano  il  diritto  di  emigrare , senza  difficoltà  nè  vessa- 
zione, ove  reputassero  la  loro  coscienza  oppressa.  Diede  luogo 
a gravi  difficoltà  la  cosi  della  riserva  ecclesiastica  ( reser- 
vatutn  ecclesiasticum) , perlaquale  gli  Stati  ecclesiastici 
passando  al  protestantesimo  dovevano  peixlere  le  loro  dignità, 
ed  essere  sostituite  le  nuove  elezioni  dai  cattolici.  Si  rammen- 
tavano gli  esempi  d’Alberto  di  Brandeburgo,di  Ermanno  di  Co- 
lonia e di  altri  vescovi.  Ferdinando , malgrado  tutte  le  oppo- 
sizioni , fece  passare  questa  clausola  ; ma  nel  tempo  stesso  bi- 
sognò lasciar  che  si  apponesse  nel  trattato  la  protesta  della  parte 


(1)  Archivi  delie  diete  tedesche.  Pera  geo. , p.  119  sq.  HortlnUr,  p.  |t, 
lib.  V,  e.  14.  Lthmann,  De  pece  religìonis  sete  poblice  et  origintUa,  cioè 
degli  Atti  e dei  prolocolli  della  pace  di  religione.  Fraocor.  t 1631 , io-4 
1707.  Sapplem , 1706. 

(S)  Archivi  delle  diale  tedesche.  Pars.  geo. , p.  131  sq.  Paeis  composi. 
Ilo  ioter  priucipes  et  ordioes  Rom.  imperii  ealholicot  et  protestaoies  , io 
cumiliis  Aogusiae , ao.  1555 , edita  et  illostraia  a jareconsulto  calholico 
ZAIiing.  1620.  Qaesto  scritto  è io  tedesco  ed  è accompagoato  da  molla  dis- 
sertaiioui.  Fraacof.,  1629.  io-4.  Cf.  ^.ahmonn.  p.  808,  Dota  5. 
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§521.  CAI.VINO  E LA  SUA  RIFORMA  IN  GINEVRA.  87— 
rontiaria.  E questo  fu  il  germe  di  sanguinose  guerre  di  reli- 
gione che  dappoi  seguirono. 

D.  SVILUfPO  DEL  PROTESTANTISMO  NELLA  SVIZZERA. 

§ 321.  Calvino  e la  sua  riforma  a Ginevra. 

Epistulae  et  respoDse.  Geo  , 1676.  Opere  ( Gen. , 1617, 19  toI.  io-fgl.  ). 
Amst.,  1671,  0 voi.  io-fol.  Culvnt,  Httai,  tlloramqae  litterae  qaiedtm. 
ex  aulogr.  io  bibl.  Goih.  ed  BreUekneidtr.  LipsUe,  1836.  - Opere  friDoesi 
di  G.  Cilvino,  precedute  dalle  sua  vita  , di  Teod.  di  Bere.  Parigi  (duo 

tratteti  sullo  stato  deiraoima  dopo  la  morte,  sopra  la  Cena),  etc Sto* 

ria  dalla  vita  e della  morte  di  G.  Calvioo  , di  Teod.  di  Beta.  Gin. , 1864. 
Boltee  , Storia  della  vita  di  Calvino.  Parigi , 1677.  SiaiidUn  , Archivi  di 
storia  erclesiastica  , 1824  , t II,  3 fase.  Henry , Vita  di  Calvino.  Hamb. , 
1835.  Cf.  Schiarimenti  <ui  riiuproverl  dati  alla  Chiesa  cattai.,  t.  I,  p.  103 
sq.  Audin , Storia  dflla  vita  , delle  opere  e delle  dottrine  di  Calvino.  Pa- 
rigi, 1843,  3 voi. 

Calvino  figlio  di  un  boltajo  nacque  a Noyon  inPicardia(1509). 
Avvialo  da  suo  padre  allo  studio  della  teologia  vi  si  distinse  per 
modo  che  i suoi  progressi  ed  il  suo  ingegno  , allorché  sì  in- 
contrò con  Zuinglio , gli  valsero  ad  ottenere  molli  soccorsi 
^lla  Chiesa;  ma  poi  trascurò  la  teologia  per  accudira  allo 
studio  del  dritto.  Pietro  Olìvelano  a Parigi  e Melchiorre  Wol- 
maro  a Bourges  lo  istruirono  dei  principi  delia  teologìa  di 
Wittemberga , ma  la  dottrina  luterana  intorno  alla  giustiG- 
cazione  lo  colpì  singolarmcnie  ; dopo  di  che  per  la  sua  trop- 
pa libertà  di  parlare  a favore  di  Lutero  fu  costretto , dietro 
istanza  della  Sorbona  , ad  assentarsi  da  Parigi , quantunque 
qualche  favore  avesse  ottenuto  presso  Francesco  1.  Dopo  molte 
emigrazioni , venne  a Basilea  (1534)  ove  intraprese  la  rifor- 
ma della  Chiesa  ed  a condurre  a termine  l’opera  sua  principale, 
diretta  a Francesco  I (1),  per  la  quale  si  procurò  nella  Fraqcia 
un  gran  numero  di  fautori , e perGno  i cantoni  riformati  delte 
Svizzera  a lui  si  accostarono  ; non  tenendosi  paghi  al  modo 
freddo  e superficiale  con  cui  Zuinglio  interpretava  la  Cena. 


(1)  Instilul.  rclig.  rbrlM.  ad  reg.  Fraoc.  ( Ras.,  1836  ì.  Argeot.,  1830; 
G«n. , 1539,  Ed,  Toluehk.  Baroli,  1834  sq.,  9 pari. 
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Calvino  ad  arte  aveva  fallo  uso  delle  parole  scrilturali  in  so- 
stegno delle  sue  opinioni  : e doveva  per  la  sua  franca  einidizìo- 
ne  facilroenle  illudere  coloro  che  non  erano  fornili  di  grande 
dottrina.  Lungi  dal  volere  , come  i riformatori  Sassoni , far.si 
contro  ad  ogni  antica  usanza  , o sbandire  dal  mondo  la  lette- 
ratura classica  e la  filosofia  gieca.aramctlevaanzi  tutte  le  pro- 
fonde sjteculazioni  che  si  incontrano  nei  Santi  Padri  della  Chie- 
sa, e negli  scolastici;  egli  teneva  in  gran  conto  gli  autori  greci 
e latini , poeti  e filosoli , e ad  ogni  opportunità  faceva  mostra 
di  sagacità  c di  singolare  eloquenza.  Se  il  suo  sistema  non  fu 
in  tutto  originale  , e se  attinse  alcune  idee  da  Lutero  , egli 
giunse  però  a svilupparle  con  metodo  e con  logica  incalzante. 
Tuttavia  troppo  spesso  trascorse  al  pari  di  Lutero  a villanie , 
ad  oltraggi  e bestemmie  (1). 

Ginevra  fu  il  primo  teatro  di  sue  intraprese  ; nella  quale  città 
mentre  faceva  ritorno  da  Ferrara  venne  trattenuto  dal  violento 
Guglielmo  Farci  e da  Pietro  Viret  suo  compagno  , che  diffon- 
devano  le  nuove  dottrine  religiose  nella  Svizzera  francese  , e 
.soprattutto  nel  cantone  di  Vaud.  Il  duca  di  Savoja  mentre  vo- 
leva far  prevalere  i suoi  diritti  sopra  Ginevra  , i cittadini  si 
sottrassero  cosi  alla  dominazione  del  duca  : la  qaale  alleanza 
però  diede  adito  al  protestantismo.  Sciaguratamente  il  vescovo 
di  Ginevra  trovandosi  in  differenza  cogli  abitanti  perla  supre- 
mazia del  potere,  aveva  abbandonato  la  città  e l’aveva  scomu- 
nicala ; di  che  nacque  una  viva  reazione , {«r  la  quale  gli  allari 
furono  (itlerrali  , le  immagini  distrutte  , i cattolici  che  dura- 
vano nella  fedo,  messi  in  carcere  od  a contine, c il  nuovo  cullo 
introdotto.  Calvino  anivato  a Ginevra  compì  ciò  che  Farei  e 
Vireto  avevano  incominciato  : ma  egli  pure  ed  i suoi  aderenti 
furono  alla  lor  volta  cacciati  per  aver  voluto  op(K)rre  una  se- 
vera di.sciplina  alla  corruzione  dei  costumi , c per  essersi  ado- 
perali nello  stabilimento  del  nuovo  culto  , in  modo  del  tulio 
arbitrario  e dislalico  (i.'iSS).  Calvino  rilirossi  a Sliasburgo  , 

(I)  Eccone  un  solo  esempio  fra  ;li  altri.  Scrisse  contro  l' acuto  r pro- 
fondo teologo  Alberto  Pighìo  ebr  inmlHitlera  la  sua  sp.ivcntrvote  teoria 
della  predestinazione  assoluta  le  doe  opere  seguenti;  De  .seterna  Dei  prae- 
destinalione,  et  de  libero  arbitrio.  Nella  prini.i  dice:  « l'oolo  post  iibruni 
editum  moritnr  l'igbius.  Erguite  rum  tnorlu»  insullarein  ? .Ad  alias  luru> 
bralioocs  me  converti  ete.  » 
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dove  insegnfitulo  teologia  , giunse  a racrogliere  iniomo  a sé 
una  società  secondo  i suoi  principi  religiosi  , e condusse  in 
moglie  là  vedova  di  un  anaballisla.  Hicliianiato  a Cìinevra  nei 
1541  in  esercitò  un  «{uasi  assoluto  dominio  sugli  affari  civili 
ed  ecclesiastici.  Istituì  un  consesso  , die  doveva  sentenziare 
dei  delitti  contro  la  moi'alc,  tra  i quali  eia  com|v:esa  la  danza; 
e puranclie  le  conversazioni  eiano  sottoposte  a rigida  censura, 
i Ginevrini  e in  ìsficziellà  i libertini  si  sollevarono  contro  una 
tale  morale  ; ma  Calvino  colla  sua  presenza  d’ animo  , la  sua 
energia  ed  i mezzi  cnidelì  che  erano  in  sua  inano  giunse  ancora 
a sedarli.  Ogni  prola  contro  di  lui  pronunciata  era  punita  con 
terribile  severità  ; per  tal  guisa  venne  destituito  Castellio  tra- 
duttore della'Bibbia , esilialo  il  medico  Bolsec  , messo  in  pri- 
pigione  il  consigliere  Ameaux  , decapitato  Giacomo  Griinet 
(1548) , pr  aver  scritte  alcune  prole  minacciose  a Calvino  , 
che  in  (luliblica  adunanza  avevagìi  fletto  villanie  e chiamato  il 
suo  convengo  un'assemblea  tirannica.  Per  questo  modo  istesso 
fu  pure  condannalo  a morte  Gentìlis  , che  aveva  fatto  accusa 
a Calvino  dì  aver  preso  errore  sulla  dottrina  della  Trinità  , e 
non  pté  sottrarsi  al  supfiiizio , se  non  che  inducendosi  a dar- 
gli una  pubblica  soddisfazione  d’ onore.  Cosi  pure  venne  ali- 
bruciato  a Ginevra  il  medico  spgnuolo  Servelo  , menlie  ps- 
sava  ^quella  città, e ciò  pr  la  sua  dottrina  iniomo  alia  Tria- 
de (1.558)  : oiTenda  ed  iniqua  sentenza  (osserva  Bossiiet  )che 
in  Calvino  non  procedeva  da  un  rapido  e breve  furore  , come 
in  Lutero  , ma  sì  era  l’ effetto  di  uno  sde.gno  cup,  ingenito  e 
crudele  (1). 

(l)C*lTÌai  Fidelii  npositio  errorum  Mieli.  SerTcU  et  brevis  eorum  re. 
fotitio,  obi  docetar  jore  gladi!  coercendos  eaae  baeret.  1554  ( OpOK. , p. 
686  tq.  ).  L’optDiooe  di  Helanione  sulla  pena  di  iporle  ioflilta  agli  eretici 
ai  masileata  hi  modo  asaai  corioao  e speciale  io  una  lettera  che  scrisse  a 
Calviuo  tu  tale  trgouieula,  oltre  il  suo  parere  colle  ragioni  d’appoggio 
( Consilia  11  , p.  204  ).  Si  riscoutra  io  Calviiu  Epp.  n.  187,  e cosi  scrive  : 
• Legi  scriptum  tuum , io  quo  refulasU  luculeoier  borreudss  Serveti  bla- 
sphemiss  , ac  Filio  Dei  gratias  ago  , qui  luit  gp«|3curda  l/mtrx  | hujua  lui 
tgooia.  Tuo  jndicio  prorsut  asaeauor.  Afflrmo  eliam  vestroa  magiatralus 
juile  faciale  , quod  homioem  blasphemum  , re  urdioe  judicata  , xnltrftce- 
nml.  • Bua,  De  haereticis  a civili  magistralu  punicndis.  1554. 

Alzog-///.  12 


—90  § 322.  SISTEMA  DI  CALVISO. 

Calvino  avendo  in  mano  il  potere  politico  seppe  tosto  far 
prevalere  il  suo  sistema  sopra  quello  di  Zuinglio  nei  cantoni 
elvetici  riformati.  L’oi'ganizzazione  ecclesiastica  di  Ginevra  di- 
venne il  modello  delle  chiese  riformale  in  Francia  , nei  Paesi 
Bassi , nella  Germania.  Dopo  una  vita  piena  di  una  iniàlicabile 
attiviti  , Calvipo  passò  di  vita  il  27  Maggio  15G4 , lasciando 
in  Teodoro  di  Beza  un  biografo  a lui  devoto  , ed  uno  scolare 
capace  di  sostenere  l' impresa  del  maestro.  Beza  aveva  avuto 
in  Francia  un'  accurata  educazione , e dopo  un  buon  corso  di 
classici  studi , crasi  abbandonato  ad  ogni  falla  di  esaltamento 
di  spirilo  e di  costumi , ed  era  giunto  a tale  da  poter  essere  il 
più  grave  e zelante  discepolo  di  Calvino.  Dal  miscuglio  di  que- 
sti due  clementi  uniti  insieme , Beza  formò  un  carattere  dolce 
ad  un  tempo  e severo  , con  cui  potè  trarre  a sé  un  gran  nu- 
mero di  partigiani  nelle  comunità  riformate  , delle  quali  egli 
propriamente  divenne  il  fondatore.  Usava  della  sua  erudizione 
grave  ed  estesa  per  difendere  la  dottrina  Calvinistica  ; e lut- 
locbc  chiuso  in  prigione  , seppe  in  qualche  modo  nella  rigi- 
dezza di  questo  austero  sistema , con  dettali  di  uno  stile  clas- 
sico ed  animalo  , far  hrillare  contro  i freddi  e bassi  attentati 
degli  umanisti,  di  Castellio  in  particolare,  qualche  bellezza  am- 
mirevole , che  splende  vera  ed  intera  nelle  sante  Scritture.  Si 
possono  .specialmente  consultare  i suoi  commentari  sulle  lette- 
re di  S.  Paolo  (1). 

§ 322.  Sitiftna  di  Calvino. 

MóchUr , Simbolica;  5 edii. , pig.  21. //iljara , Teolofii  timbolica. 
À'Iauitanmaiar,  Filosofia  del  Cristianesimo,  t.  I,  p.  698.709. 


Il  sistema  di  Calvino  , come  già  accennammo  , é modellalo 
sopra  le  treccie  di  Lutero  e di  Zuinglio  ; é però  disposto  in  un 
ordine  più  severo  e più  rigido.  Calvino  s’ allontana  da  Lutero 
allorché  concede  all’  uomo  una  specie  di  libertà  ; la  qual  tutta- 
via egli  sottomette  ( più  ancora  che  non  fecero  Lutero  e Zuin- 

(i)  Foj\u , De  vita  et  obilu  Th.  Btza.  Geo.  1606.  •SeMottar , Vita  di 
l'eodoro  di  Beia  e di  Pietro  Martirr  llFidclberfia  , 1809 , Bauui , Teod.  di 
Beta,  da  fonti  aulruurhF.  I.ip^ia,  tSl:l,  sq.  2 voi. 
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glio  , alla  predestinazione  divina  ; iinperc.iiMxhè  (|'iel  che  ilo- 
mina  in  Calvino  e lo  contradistingiic,  si  c la  doltrin:i  di  una  as- 
soluta predeslinazione(1),cui  egli  sviluppa  col  più  grande  rigo- 
re come  conseguenza  'Iella  sua  dottrina  del  peccato  originale. 

Mentre  Lutero  nel  peccato  d’ origine  \’ede  una  privazione  di 
forze  ( privalo  virium  ),  Calvino  vi  riconosce  una  vera  corru- 
zione ( compito  , depravatio  ),  in  fona  della  quale  1’  uomo 
sente  una  tenenza  predominante  al  male,  e malgrado  una  cei'la 
libertà  apparente  non  può  per  sè  stesso  voler  compiere  se  non 
il  male. 

Dio  , secondo  Calvino , autore  primo  del  bene  non  menViie 
del  male , fino  dalla  eternità  respinse  da  sè  una  parte  delle  sue 
creature  e le  destinò  alle  eteme  pene  per  manifestare  sopra  di 
esse  la  sua  eterna  giustizia.  Per  avere  giusti  motivi  di  odio  c 
di  punizione  , egli  costrinse  1’  uomo  pnnio  a cadere  pel  pec- 
cato, e ravvolse  tutta  la  posterità  di  Adamo  nella  sua  clisobbe- 
dienza.  Egli  costringe  fiarimenti  i riprovati  ad  aggiungere  le 
loro  |>roprie  colpe  al  peccato  originale  ; toglie  loro  la  capacità 
di  riconoscere  il  bene  e la  facoltà  di  farlo , li  eccita  alla  dissob- 
bedienza,ecc  Anche  allora  che  i riprovali  ricevono  i sacramenti, 
non  hanno  nè  la  vera  fede  nè  la  giustizia  santificante.  La  pre- 
destinazione è quel  consiglio  eterno  di  Dio  , pel  quale  egli  ha 
determinato  in  .sè  stesso  ciò  che  dovrà  essere  di  ciascun  uomo; 
im[ien  iocchè  tutti  non  sono  destinati  alla  medesima  sorl<;  : a 
taluni  è ri-scrvata  la  vita  eterna  , ad  altri  1’  eterno  dolore. 
Laonde  secondo  il  line  a cui  ciascuno  è stato  ci-eato  o pM'  l’ima 
0 fier  r altro , noi  diciamo  , che  egli  è pi-edcslinalo  alla  vita  od 
alla  morte  {i).  n 


(1) C»lfinn  si  a)tp«sgia  a S .Agostino;  ma  /Vlavin , Dogin.  Ihming. 
t.  I , tib.  X,  c 6-15  , inoslra  cutne  se  ne  <litang«.  I.' oaservsiiooe  di 
Groiio  c altresi  mollo  ginsla:  • Nnllarii  potiiil  in  Chrislianisinoin  ioduci 
dogma  peroieiosiDS  qaani  bue  - honiiitem  , qui  rredidit , aut  qui  rege- 
iiilus  eV  ( nam  haeu  oiullis  idem  raleot  ) , posse  prolabi  in  sedera  et 
ftagilia , sed  accidere  non  pn-sv  ut  proplerea  divino  favore  eii'idal  aut 
ddninalionem  iiiciirral.  H.-irr  iiemi)  veiertim  duriiii , neiiio  doccn'ein  lu- 
lisset  . nrr  nliiid  rvideiiliiis  vidi  ar);iimciiiuni  delortae  ad  privalns  el 
inatos  sensiis  Svriptitrae  , qiiain  in  hoc  nrgulio.  > Cf.  Gottinyvr  , loco 
I II.  . p.  .517  23. 

(2)  Calvino  (a  il  scgiii'iitc  comineul.  sulla  Lettera  ni  Iloniaiii.  IX.  18; 
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Nella  dottrina  della  (iitislilicazioiie  iniputativa  Calvino  hi 
spinge  ancora  più  oltre  di  Lutero.  Egli  pretende  che  il  cre- 
dente non  solo  sia  perreltamenie  sicuro  di  sua  giusliQcazione. 
ma  sibliene  della  sua  eterna  salute.  Nel  fello  dei  sacramenti 
egli  dissente  da  Lutero,  pretendendo  che  la  grazia  santilicanle 
sia  assolutamente  separata  dal  sacramento , segno  sensibile  , 
ma  non  sempre  ellicace.  E in  quanto  concerne  la  Cena  e la  pre- 
■senza  di  Cristo  nell’  Eucaristia  , le  sue  parole  sono  equivoche 
ed  oscure  : talvolta  egli  parla  di  un  cibo  reale  del  corpo  e del 
sangue  di  Cristo  , in  modo  da  far  credere  che  il  mangiare  il 
corpo  di  Cristo  sia  indipendente  dalla  fede  e che  gl’  indegni  lo 
ricevano  egualmente  : lai  altra  ( e questo  in  realtà  è il  suo 
concetto  ) dichiara  che  il  fedele  soltanto  gusta  del  corpo  di 
Cristo  in  modo  spirituale  per  mezzo  della  f(^e  ; che  riceve  non 
la  sostanza  , ma  la  virtù  e l’azione  della  sostanza.  Malgrado 
il  rigore  esclusivo  delle  sue  opinioni  ed  il  suo  carattere  infles- 
sibile , Calvino  mostrossi  conciliante  nel  tempo  in  cui  parve- 
gli  si  rendesst;  necessaria  l’ unione  degli  Svizzeri  e nella  sua 
conferenza  con  bullingero  ( conscnsKs  Tigurinus  fS49),e%)i 
si  espresse  come  Zuinglio , tenendo  per  assurde  le  opinioni  lu- 
terane, non  meno  di  quelle  dei  cattolici  (1).  Finalmente  Calvi- 
no , come  Zuinglio , si  mostrò  costante  nemico  delle  forme  , 
ardente  distruttore  d’ ogni  cerimonia  esterna  , amaro  detrat- 
tore di  tutto  ciò , onde  si  abbella  il  cullo  , si  solleva  lo  spirilo 
e si  nutre  il  sentimento. 


« Nam  rea  estcruac,  «(irae  ad  etcaecalioiieni  rcprobornm  (aciunt,  illiua 
trae  | Dei  ) sunl  ioslruineota.  5a(an  aulem  ipse  , qui  iolus  eOicaciiar 
agii , ita  est  ejus  ininistcr,  ut  nonnùi  ejut  tmptrio  agat.  Corruit  erg» 
frivolum  tllud  (ffugium  quud  de  praescicutia  scholasiici  iubeut.  Ncque 
euim  praevideti  ruiaam  impioruni  a Douiiuo  Paiilus  tradii  , aed  ejua 
ronailio  et  «oluntaie  ordinari.  » Trova  pure  un  esempio  a giusliKcare 
la  sua  dottrina  ; • Absalao  incesto  coilu  patria  lorum  polluens  deie- 
aiabile  arelus  perpetrai  : Oeus  laman  hoc  opua  auum  eaia  ^rotiun* 
tial , eie.  » 

(1)  • Non  niinua  absurdum  ludieamus  Cbriatum  sub  paue  locaM  tei 
<om  pane  copulare  , quam  paoeui  iraiuaubilunliura  iu  corpus  e^s  >. 
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PROPAGAZIQVE  DEL  PROTESTANTISMO  IN  EUROPA. 


§ 323.  Il  protettanlismo  in  Prussia. 

/)6(lmgcr  , loco  cit. , p.  481-691 , è fino  ad  ora  colui  che  abbia  aapato 
traUare  questa  parte  con  maggiore  profonditA  d’ogni  altro , fra  tolti  gli 
autori  che  beano  acritlo  della  Storia  eectcaiaatìca. 

Il  Margravio  Alberto  di  Brandeburgo  , gran  maestro  del- 
l’ ordine  Teutonico  ( l.'ill  ) , entrò  assai  presto  nella  lega  dei 
protestanti.  La  Prussia  occidentale  fino  dal  1466  apparteneva 
alla  Polonia  , le  altre  parli  della  Prussia  formavano  un  feudo 
polacco.  Alberto  sollecitato  da  varie  parti  rifiutò  di  riconoscere 
la  sovranità  del  re  Sigismondo  che  nel  1519  prese  ad  attac- 
carlo colle  armi.  Alberto , destituito  dei  soccorsi  promessi,  fu 
obbligalo  di  sottomettersi , ed  in  forza  dell’ intervento  delfim- 
peralore  ottenne  a Cracovia , un  armistizio  di  quattro  anni 
(7  aprile  1521).ll  papa  erasi  anch’egli  frapposto  per  riconcilia- 
re i due  partiti  (1)  ; ma  Alberto  non  aveva  punto  rinunciato 
al  suo  progetto  di  indipendenza.  Nel  1522  si  diresse  alla  volta 
della  Germania  , accompagnato  dal  vescovo  di  Pomerania, Gia- 
como di  Dobeneck  , e dal  vescovo  di  Samogizia  , Giovanni  di 
Polenz  , che  sembravano  amendue  favorire  le  innovazioni  re- 
ligiose. La  dieta  di  Norimberga  ricusò  di  prestargli  i soccorsi 
che  domandava  (1522)  ; ma  egli  provò  piacere  di  ascoltare  0- 
siandro  , gustò  le  sue  dottrine  novelle  , c in  questa  disposi- 
zione di  am'mo  nel  suo  ritorno  ricevette  da  Lutero  e da  Me- 
lanlone  il  consiglio  di  abolite  ciò  che  essi  chiamavano  la  folle 
ed  assurda  regola  dell’  ordine  , di  ammogliarsi  e di  fare  della 
Prussia  un  principato  secolare.  L’  arrivo  gli  andò  a genio  : 
AlLterto  domandò  dei  predicatori  protestanti,  e in  questo  stesso 
anno  fece  istallare  a Konisberga  Giovanni  Brismanno  e Pietro 
Amando  , entrambi  luterani.  Il  vescovo  di  Samogizia  , c in- 


(t)Cf.  /'etri  fietnti  Episl.  I.euois  X ooniine  »rripta«  . Iib.  I.  rp.  32; 
lib.  Il.-ep.  31 . 
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conlanenlc  dopo  quello  di  Pomerania , si  dichiararono  pubbli' 
camenle  in  favore  del  luteranismo  (15i24) , pel  quale  aclopera- 
vasi  con  singolare  attività  Federico  diHeideck  consigliere  d’Al- 
berto. Al  termine  dell’  armistizio  Alberto  potA  conchiudere  a 
Cracovia  ( iSSS  ) col  re  Sigismondo  un  trattato  di  pace  , die 
mantenendo  la  sovranità  della  Polonia  , assicurava  ad  Alberto 
il  sud-ovest  della  Prussia. 

Allorché  ne  fece  consapevoli  gli  Stali  provinciali , questi , 
stanchi  della  loro  unione  colla  Polonia  , mostrarono  una  viva 
gioja  , ed  il  vescovo  di  Samogizia  rispondendo  in  loro  nome 
trasmise  l’ amministrazione  tem|>oralu  del  suo  vescovado  al 
principe  regnante , perchè  , diceva  egli , i vescovi  hanno  ri- 
cevuto la  missione  di  predicare  e non  quella  di  regnare.  Il  go- 
vernatore dì  Memel  fii  solo  che  per  alcun  tem|K>  resistette  a un 
tal  cangiamento.  Tosto  organizzossi  la  nuova  Chiesa  , fu  in- 
trodotto un  rituale  in  lingua  polacca  (1526) , c Giovanni  Se- 
clusiano  piedicatore  delle  nuove  dottrine  venne  collocato  a 
Konisberga.  Il  duca  Alberto  annunziò  la  sua  rinuncia  all’  or- 
dine Teutonico  ed  alla  Chiesa  cattolica , coll’  atto  solenne  del 
suo  matrimonio  con  Dorotea,  figlia  del  re  di  Danimarca  (1526); 
alto  che  egli  cercò  di  giustificare  con  un’  apologia  della  sua 
condotta  piena  di  un  basso  disprezzo  per  la  Chiesa.1l  pepa  pro- 
testò e provocò  l’ imperatore  a procedere  contro  questa  infame 
apostasia  ; ma  l’imperatore  indarno  mise  Alberto  al  bando  del- 
V Impero:  i membri  dell’ordine  privati  dei  loro  diritti  indarno 
protestarono , imperciocché  la  condotta  straordinaria  del  le 
Sigismondo  rese  nulli  i loro  sforzi.  Alberto  adottò  la  confes- 
sione d’ Augusta  (1530) , e per  avere  un  seminario  di  lutera- 
nismo , fondò  a Konisberga  un  ginnasio  (1541) , che  ben  pre- 
sto divenne  una  fiorente  università.  Il  re  di  Polonia  gli  diede 
la  sanzione , che  non  poteva  ottenere  né  ^11’  imperatore  , né 
dal  papa.  Essa  divenne  poco  di  poi  il  teatro  delle  discussioni 
teologiche  di  Osiandro.  Alberto  fondandosi  sul  princìpio  sov- 
versivo di  ogni  libertà  di  coscienza , eujtu  regio , illiiis  reli- 
gio , costrinse  i sudditi  de’  suoi  Stati  à staccarsi  dalla  Chiesa, 
la  quale  da  principio  li  aveva  tratti  dalla  ignoranza  c dalla  bar- 
barie ; ed  alla  morte  di  micsto  prìncipe  , già  il  luteranismo 
aveva  messo  profonde  radici  nella  Prussia  (1568). 
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§ 324.  l Protestanti  nella  Slesia. 

Bathiieh  { seg.  dell' aonniaistriiione  reale  a Brìeg , eoaaigliere  ed  islo- 
riograro  imperiale  V,  Atti  della  religione  nella  Slesia,  1 voi,  In-fol.  per 
mala  ventura  tuttora  inediti.  Fibigar  ( teologo  e prelato  di  S.  Matteo  di 
Breslavia  ) ha  appoggiato  ad  essi  il  suo  : Luieranismo  io  Slesia  e perse- 
cuzioni che  ne  derivarono  alla  Chiesa  Komaoa.  Breslavia.  1713-33.  3 part. 
Cdrliek  i PremostrateusI  e loro  abbazia  di  S.  Vincenzo  di  Breslavia. 
Bresl. , 183B-42 , 9 voi  iloch . Storia  ecclesiastica  ed  autent.  della  coutaa 
di  Glatz.  Breslavia  1841.  Bwhmann  , l' Antìinosler  ; ovvero  Tentativo  di 
una  giusta  stima  della  Slesia  protestante  sotto  il  dominio  anstriaco.  Spi- 
ra , 1843.  Hmul . Storia  deiia  Chiesa  protestante  oeila  Slesia.  Lipsia  e 
Liegoili , 1784.  JRostmbttrf , Storia  della  rifar,  alea.  Breslavia  , 1707. 
Ftteks,  Storia  della  rif.  a Neisso.  Breslavia , 177B.  Cf.  A.  dfaniai , Nuora 
Storia  dei  Tedeschi  t.  Ili,  p.  91-90,  t.  V , p.  238-36  sq.  e 123  sq.  ; t.  VI  , 
p.  140-44  0 290-83(1). 

La  Slesia  si  tenne  unita  alla  Polonia  sino  al  1 163 , epoca 
nella  quale  venne  governata  da  duchi  indipendenti.  Giovanni 
re  di  Boemia  seppe  si  bene  approfittare  delle  intestine  discor- 
die del  paese  , mettendosi  alla  direzione  di  esse,  che  nel  1335 
tutta  la  Slesia , ad  eccezione  dei  ducati  di  Jauer  , di  Schwei- 
dnitz  e dei  possedimenti  del  vescovado,  riconobbe  la  sovranità 
della  Boemia.  Poco  dopo  (1342)  il  vescovo  e i duchi  diSchwei- 
dnitz  e di  Jauer  (1392)  imitarono  tale  esempio.  All’epoca  dei 
movimenti  relìgio»  dei  luterani , i Boemi , avendo  perduto  il 
loro  giovine  re  Luigi  li  alla  battaglia  di  Mohacz  (1526) , eles- 
sero a re  di  Boemia  e d' Ungheria  l’ arciduca  Ferdinando  fra- 
tello dell’  imperatore  Carlo  V. 

Il  rilassamento  della  vita  religiosa  ed  ecclesiastica  , tanto 
palese  nel  secolo  XV  in  gran  parte  degli  Stati  d'  Europa,  e che 
specialmente  era  stato  cagionato  dalla  depravazione  del  clero 
e dallo  spirito  mondano  dei  vescovi , erasi  altamente  manife- 
stalo nella  Slesia  (2).  La  prossimità  e l’ alleanza  della  Boemia 

(1)  Non  li  può  trovore  maggior  uumero  di  documeoti  si  compleU  sulla 
diffusione  del  lalevtoisnio  io  verou'  ellra  parie  , come  Della  Slesia.  Si  ri- 
trarrebbe quindi  UD  vautaggio  specialisainio  io  un  lavoro  oomplelo  su  tale 
materia , e l'altitadiue  che  hauoo  presa  i proteslaati  slesiaui  dei  nostri  di 
costitnisec  un  maggiore  stimolo  pei  cattolici. 

(9)  Cf.  1.  Il , 5 287. 
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gravemente  amtata  dagli  Ussiti  non  potevano  a meno  di  non 
influire  sulla  Slesia.  Per  tal  maniera  questo  paese  disposto  alle 
agitazioni  religiose,  fu  dei  primi  ad  abbracciare  il  luleranismo, 
e ciò  con  tanto  maggiore  sollecitudine  , attesoché  la  rifornìa 
luterana  , secondo  1'  indole  sua,  seduceva  specialmente  i prin- 
cipi , i laici  e gli  ecclesiastici  voluttuosi  e sensuali , e questo 
fu  che  da  per  tutto  aperse  un  facile  varco  , e diede  im  valido 
appoggio  alle  dottrine  dei  riformatori.  11  clero  di  Slesia  porse 
primo  r esempio  di  apostasia  (1)  ; siccome  Fibiger  con  nobile 
libertà  ha  già  fatto  osservare  : il  vescovo  Giovanni  V ( 1506- 
1520  ) tanto  mostrossi  dimentico  de’  suoi  doveri  e della  sua 
missione  , che  fu  tra  i primi  ad  avviare  una  deplorabile  cor- 
rispondenza con  Melantone  e Lutero , il  quale  eÙ>e  poi  a pro- 
digargli questo  tristo  elogio  : uColl’ajuto  di  vescovi  somiglianti 
a Giovanni , l’ Evangelio  potrebbesi  rapidamente  diffondere  in 
Germania,  n 

Dicesi  che  l’ agostiniano  Melchiorre  Ofmanno  (1518)  fosse 
il  prima  a spargere  i semi  del  luteranismo  nei  domini  del  ba- 
rone di  Zedlitz,  nel  ducato  di  Jauer,  al  quale  si  uni  tosto  com- 
pagno a Freistadt  Giovanni  di  Reichenterga  amico  di  Melan- 
tone. Il  progresso  però  del  luteranismo  nella  Slesia  venne  de- 
terminato dalla  direzione  che  prese  la  capitale  Breslavia  , il 
coi  consiglio  municipale  apertamente  si  dicliiarò  favorevole 
alla  dottrina  di  Lutero.  Dietro  l' opposizione  che  il  consiglio 


(1)  or.  loco  eit.,  P.  I,  c.  13,  p.  84-85.  lì  cardiotle  Osto  Vescovo  di  Vsr- 
■nia  riconosce  e confessi  con  tutta  schieitena  ta  pessima  condotta  dal  cle- 
ro di  questi  tempi , il  elle  trasse  sopra  i suoi  individui  non  pure  il  di- 
spreno , la-  perdita  de' suoi  Mni , della  libertà  e della  sua  giurisdiiione  ; 
ma  fu  altresì  la  cagiona  precipua  o almeno  roecasioue  alla  perdita  del 
piccolo  gregge  affidato  alle  sue  cure  e che  lo  fece  eseire  dall'ovile  della 
Chiesa  romana.  Ecco  com’egli  si  esprime  a tale  proposito  in  uoa  lettera 
all'arcivescovo  di  Goesen:  t Dobbiamo  accagionare  alle  nostre  colpe,  se 
noi  scorgiamo  taluni,  che  ci  sono  st  dawicino  collegati,  accordarsi  insieme 
per  privarci  dei  diritti , dei  privilegi , delle  libertà  e d'ogni  nostra  fortu- 
na ; imperciocché  essi  considerano  come  noi  ci  allontaniamo  io  tutto  dai 
doveri  del  nostro  ministero , studiandoci  da  gretti  avari  di  cumulare  ric- 
cbcite,  non  avendo  di  sacerdoti  altro  che  il  nome , e nel  fatto  essendo  car- 
nali e mondani  io  sommo  grado,  • Cf,  anche  dfatuel,  Nuove  ,Storia  dei  Te- 
deschi, t.  111,  p,  03  sq. 
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incontrò  nel  capitolo  della  cattedrale,  cacciò  i vicari  della  chiesa 
parrocchiale  di  santa  Maria  Maddalena  e vi  lece  predicare  da 
oratori  luterani.  Fu  consentito  alla  plete  (1522)  di  l'arsi  beffe 
impunemente  in  pubblico  mercato  dei  misteri  delia  Chiesa  , 
di  formar  parodie  delle  cerimonie  , di  indossare  per  deiisione 
le  divise  ^i  monaci , dei  preti  c delle  religiose.  Il  consiglio 
espulse  i Bernardini  dal  loro  convento  ; e sebbene  il  re  Luigi 
ne  ordinasse  la  restituzione  , pure  l’ imminente  pericolo  del- 
F invasione  dei  Turchi  rese  tale  decreto  illusoi  io , e fece  nulli 
gli  sforzi  (1)  praticali  dal  papa  Adriano  VI  ( ep.  die  ^3  Julii 
/523  ),  dal  vescovo  Giacomo  di  Salza  ( 1520-d9) , non  che  da 
Sigismondo  re  di  Polonia  a sostenere  la  Chiesa  cattolica.  Il 
magistrato  imbaldanzito  cacciò  il  degno  parroco  Gioacchino 
Zteri$,eosliluilo  dal  vescovo  in  santa  Maria  Maddalena;  e chia- 
mò in  sua  vece,  come  predicatore  di  Bres|avia,ìl  dottore  Hess 
(1533),  die  in  Norimberga  sua  patria  aveva  già  bandito  i prin- 
cipi luterani  dal  pergamo.  Nel  leinjio  stesso  il  consiglio  invitò 
i cappellani  di  santa  Elisabetta  e di  santa  Maria  .Maddalena  a 
comparire  dinanzi  a lui  , e dichiarò  loro  severamente  che  og- 
gimai  non  avevano  a rieonosreri!  altro  .superiore  che  il  dottor 
Hess,  e die  avessero  a metter  a parie  tutte  le  dottrine  umane 
e le  vane  interpetrazioni  dei  Padri  (1521).  E tra  questo  clero 
scostumato  ed  indegno  della  sua  alla  missione  , non  vi  fu  che 
il  priore  di  S.  Alberto  , il  dottore  Spron  , il  quale  osò  di  op- 
porsi a queste  pretese  c dichiarare  che  apparteneva  al  vescovo 
e non  già  al  magistrato  di  indicare  la  maniera  colla  quale  do- 
veasi  predicare  il  Vangelo.  Sporn  fu  espulso  dalla  cUtà  (2):  il 
vescovo  vi  accorse  , si  oppose  allo  stabilimento  del  dottore 
Hess , impegnò  una  viva  polemica  su  tale  rapporto  (3) , ma 
non  ebbe  in  line  il  contegno  dignitoso  e fermo  che  conveniva 
ad  un  vescovo.  Anche  il  consiglio  continuò  le  sue  violenze  , 
distrusse  dalle  fondamenta  il  magnitico  convento  dei  Preino- 
slrateasi  sopra  il  monte  Elbing(1529)  (-l),  col  frivolo  pretesto 


(1)  Il  documento  Ick8<sì  io  Fibiqer , P.  I , c K-il , p.  iì-Tl. 

(t)  Vrg;;nDsi  i paciicoUri  io  h'ibigcr,  P.  I,  c.  11  e 13;  c.  1S,  p.  131. 

(3)  I luterooi  dicevano  di  tlaas:  • Heasas  Dei  verbuoi  paria  c l'uuiitua 
afferti  • Al  che  rispondevano  i cattolici  : ■ Scbismslicut  ce«ciisi|<ie  peicna 
cantra  baercais  Hensna.  • Vedi  Fibiyir,  I*.  I,  p.  83. 

(4)  Odriiefc,  Storia  dei  PremuunlroUiuai,  1*.  I,  p.  131  nt;. 
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che  i Turchi  potevano  nasconrlersi  dietro  le  mura  , e fece  ra- 
pire i ricA’hi  ornamenti  e.  le  pietre  preziose.  1 duchi  di  Slesia  e 
Federico  11  di  Liefmil?.  e di  Brieg  imitarono  specialmente  l’e- 
sempio diBreslavia  (1).  Federico  chiamò  alcuni  predicatori  lu- 
terani dei  dintorni  (152't) , che  furono  collocali  a Fiodsberga 
e a Liep^ilz],  e fu  dato  l’ordine  dal  duca  che  in  seguilo  si  pre- 
dicasse ((  evangelicamente.  » Dal  ligio  adempimento  di  quest’or- 
dine doveva  dipendere  l’ abolizione  delle  imposte  che  il  clero 
esigcvtt  dal  [lopolo.  Si  caci;iò  dal  paese  , insieme  co’  suoi  com- 
pagni d'  ordine,  il  Padre  Antonio  già  Carmelitano,  perché  con- 
tinuava a predicare  il  dogma  cattolico.  A Crossglogavia  i sedi- 
centi evangelici  esercitarono  le  più  bnttali  violenze  contro  i 
cattolici  e le  loro  Chiese  ; le  quali  scene  luttuose  si  rinnovarono 
a'Srhweidnitz  e in  altre  parti  del  paese  , onde  incontanente  , 
come  narra  Menzel , il  luteranismo  trionfò  in  tutta  la  provin- 
cia , e con  estremo  rigore  infierì  contro  i cattolici  : impercioc- 
ché , al  dire  dello  sles.so  autore  , ove  dominava  il  protestane 
tismo  , dominava  pure  l’ intolleranza  ; mentre  che  negli  Siati 
ereditari  dell’  imperatore  , in  Austria  , in  lìoemia  e nelle  vi- 
cine contrade  , i protestanti  godevano  dei  diritti  civili  ed  ec- 
clesiastici , ed  erano  altresì  giunti  ad  avere  un  as.soliito  domi- 
nio in  una  parte  considerevole  della  Slesia. 

Le  cagioni  di  sì  rapida  diffusione  del  luteranismo  sottostate 
più  sopra  accennate;  ad  esse  si  può  tuttavia  aggiungere  il  se- 
guente motivo. 

Il  re  Ferdinando  1 (l.-t2tì-64),  ancorché  fosse  sinceramente 
affezionato  alla  causa  cattolica, e il  suo  carattere  energico  pro- 
rnei lesse  un  valido  appoguio  alla  Cliii^sa;  pure  la  sua  autorità 
tutta  nuova  era  troppo  debole  ancora  per  opporsi  edicacemente 
alle  introduzioni  delle  dottrine  luterane  , e la  sua  attività  era 
troppo  rivolta  a fare  oppKisizione  aiTurchi.  Rispetto  ai  vescovi 
che  dovevano  costituire  le  vere  colonne  della  Chiesa  , la  cui 
innuenza  doveva  essere  tanto  più  pre|ondcranle,  giacché  dopo 
il  1.ò2t»  goilevano  di  una  (olcnza  politica  più  c.slcsa  che  per  lo 
innanzi , impacciali  enme  erano  negli  alfari  del  secolo , e pwr- 
Ieci|iando  del  suo  spirito  e delle  sue  passioni, o non  dimostra- 
vano nell’  adempimento  del  sacro  loro  ministero  quella  gra- 
vità che  era  pur  necessaria  in  tempi  si  tristi  .ovvero  , ciò  che 

fibi^er.  T I.  c-  H,  ji.  US  mj.  * 
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4 'peggio  , in  segreto  favorivano  la  rilòniia  luterana  , e si  sa- 
rebbero di  buona  voglia  dichiarali  pi.-r  essa  , se  nu.i  avessero 
lemulo  di  perdere  i loi'o  pingui  licnelici  (1).  Il  clero  delle  par- 
rocchie essendo  in  generale  liepido  e corrono  , non  scurgeva 
più  ne’  suoi  sujXìriori  modelli  ed  a|)poggi  all’  aJenipimento 
dei  doveri  sacerdotali , ed  era  male  disposto  a lesistere  alle 
superchierie  dei  iluchi  e dei  magistrali.  Ne  risultò  «pjimii . 
a mo’  d’ esempio , che  tra  il  clei  o unito  del  lei  rilorio  di 
Brieg  , Ohiau  , Slrehlen  e Niniptsch  non  si  trovarono  che 
tre  preti  degni  di  (piesto  nome  , quali  furono  de  S<!initi! , Colo 
e Kui>fcrschmidt , die  preferirono  l’ esilio  all’  apostasia  , ricu- 
sando di  obbedire  agli  ordini  di  Federico.  .All’  ultimo  , dietro 
I’  esempio  dell’  allo  cloro  di  costumi  mondani , e del  clero  in- 
feriore corrotto,  veniva  la  folla  dei  monaci  e delle  monache  , 
non  cessando  di  vantare  le  meraviglie , e di  dill'on  loie  le  mas- 
sime della  riforma  luleiana  , che  accordava  ad  essi  il  piìi  caro 
oggetto  dei  loro  desideri  : una  sposa  ! un  marito  ! ('2). 

Sorsero  ben  presto  discordie  fra  i luterani  della  Slesia  come 
per  tutto,  e più  specialmente  sulla  dottrina  della  giustìlica/.io- 
ne.  Ga.spare  Schwenkeinfeld  , consigliere  del  duca  Fecerico  11 
e canonico  di  Liegnitz  , uomo  dolalo  di  forte  ingegno  , pra- 
tico e rnotodico  , ne  fu  il  principale  campione  ( Vedi  più  giù 
il  § 3'rl  ). 

^ S2Ó.  Il  jirolfstantPaimo  in  Poloniu. 

M.  Lahiemvik».  Uist.  refuriunlitiai»  roluniai*.  I r esl-  Do- 

toniunu  per  servire  ulla  storia  delìiii  rifuruu  urtia  Poiuuìii  o iiciL  Liuia- 
bia,  P.  II.  l.  I e U t'bti  Ytii:»iludibi  deil.i  riforibH  udU  Po* 

loùia.  Auib  1"ì'j8-73,  3 pari.  , loco  cil. , I.  HI.  LncUmr,  Fucfa 

et  raliuues  l'tirufii  rutiiiliaruui  christlttu.  in  Poloniu  quue  ab  Peci  caihol. 
tbeoae  fucruul  usque  ud  cunb.  Scudoiii.  lempura  ( Acta  Suo.  «/«blonoutn* 
noa  uova.  Lipsiti.  1832,  t.  tV,  ra»c.  *i  (>•/'*.  A'rajnr««^i.  lliatui ical  «tkeU h 
of  ibe  ri»e  . prugrc^<«  and  decime  uf  ibu  rcfi-raiutiou  lu  PotauJ.  vul  1. 
Lood. , 1838.  AuKoiitwic^  . St^'gio  sulla  stona  dei  dissidenti  iirUa  cltlà 
di  Poseo  e uella  lìruiide  Pulunu  durauU  i su- oh  X\  1 e XVll  / mecruo  di 

• (1)  , -Nuova  Storia  dfi  Tedeschi  . I.  V . p.  *211. 

(2)  V.  Fibi'irr  P.  I,  t:  15.  «•  I rei  frulli  del  Lulcraucsimu  ue’  Mou-ui  a- 
pv>suti  9 giunta  il  proverbio  « Corruptio  optimi  pesviiiia  n. 
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Buìiiz%hi,  Darrn^t.  . 1Si3.  Jura  ti  librai.  diadideuUuiii  lu  regno  Fokmiat' 

Bero). , 1107,  io>fo1. 


Avvegnaché  la  Polonia  p^esentai^$e  in  certo  modo  un  campo 
acconcio  a ricevere  il  seme  della  riforma , per  essere  stato  gi.i 
predisposto  dalle  emigrazioni  deglillssili  e dei  Fratelli  moravi . 
pure  v’  incontrò  quella  gravi  ostacoli  pel  suo  avanzamento.  Il 
re  Sigismondo  I (1501-48)  era  smceramentc  devoto  allaChies.-! 
cattulica  , c si  sforzò  col  massimo  impegno  di  mettere  argine 
all’ invasione  del  protestantesimo  nella  Polonia,  la  quale  ìnfìno 
a qufiir  epoca  aveva  conservalo  il  profondo  e verace  senlinaento 
del  catlolicismo  (1).  Egli  adottò  mezzi  energici , non  appena 
.si  accorse  , che  quivi, come  altrove, la  gioventù,  che  era  stata 
a studio  hi  W illemberga  , aveva  portato  seco  e dilluso  qual- 
che trattalo  di  Lutero.  La  dieta  di  Thorn  (1520)  decretò  che 
nessuno  pote.sse  ritenere  le  opere  di  Lutero  ; e venne  eletta 
una  commissione  che  aveva  il  carico  di  far  ricerca  delle  opere  ' 
eretiche.  Giovanni  Laski  arcivescovo  di  Gnessen  ( f 1521  ) . 
.\ndrea  Krzycki , cancelliere  della  regina  di  Bona,  poi  vescovo 

(1)  Nell'  Agenda  «ecuodam  rubricain  racles.  melropol  Gneto.  edit. 
1903.  Cracoviie , praticata  aasai  tempo  prima  che  Lutero  vivease,  era  det- 
to , ciTolgendoai  al  raociullo  nuovamente  batleuato  : • Ricevi  la  fede  del 
divio  Vangelo.  Hottrati  ne’ tuoi  costumi  un  tempio  dello  Spirilo  Santo 
Uappoiebe  lu  sei  ora  entrato  nella  Chiesa  di  Dio  . riconoaci  rou  gioja  ebe 
■ o sci  fuggito  si  lacci  di  morte.  Calpesta  gU  idoli  r getta  lungi  da  le  le 
immagini  scolpite.  Onora  Dio  Padre  onnipotente  e ano  tiglio  Gesti  Cristo  , 
che  vive  e regna  eoo  lui  rome  Io  Spirilo  Santo  Dell' eterniti.  Cuti  sia.  • Di- 
cevasi  altresì  al  moriboodo:  • Credi  tu  che  non  p.)ssa  oiteoere  la  felicità  o 
entrare  nella  vita  eterna  che  per  i mcrili  della  Pasaione  del  tuo  Salvatore 
Geaii  Cristo?  — Si  credo  ! — Colloca  adunque  la  Ina  speraota  e ooolideo- 
la  in  questa  dolorosa  Passiooe  e morte  di  Criatn  .vtlidali  iutieranieule  a 
questa  morte  , noo  avere  alcun  dubbio  . uè  alcuna  eaìlania  solla  miseri- 
cordia divina  I non  devi  mettere  il  tuo  apgioggio  sopra  nioo' altra  cosa. 
i'oDvieor  ihe  tu  li  copra  uniraineote  della  mnrte  di  Crisio  . io  ne  iovilnp- 
pi,  ed  io  essa  li  rifugi.  Quindi  se  il  Signore  Iddio  ti  reol  giudicire  escla- 
ma I Signore,  io  rjilloea  tra  me  ed  il  tuo  giudirin  la  morte  di  nostro  Sigoo- 
te  Gesti  Cristo  Io  tl  offro  i suoi  meriti  inverr  dei  miei  ibe  lu  dovrai  avare 
a eoo  bo  r. 
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Przemisl  (1524),  energicamente  sostenuti  da  Sigismondo  (1), 
si  mostrarono  dei  più  zelanti  difensori  detia  fede  cattolica. 
Tuttavia  i loro  sforzi  non  bastarono  ad  impedire  che  il  prote- 
stantismo non  penetrasse  dapprima  neiruniversità  di  Cracovia, 
insegnatovi  da  Martino  Glosso  ; quindi  a Posen  per  Giovanni 
Seclusiano  , che  primo  fece  pubblicare  un’  edizione  di  un  com- 
pleto volgarizzamento  in  polacco  del  Nuovo Testamento(1551- 
.52)  (2);  poi  a Danzica  introdottovi  dal  monaco  Giacomo Knada 
(1518),  i discorsi  del  quale  spinsero  il  popolo  a chiedere  una 
formale  concessione  di  essere  ammaestrati  nelle  nuove  dottri- 
ne (1525).  Knade  costretto  a darsi  alla  fuga  venne  di  presente 
sostituito  da  uomini  che  nutrivano  gli  stessi  principi.  Alcuni 
de’  più  caldi  luterani  furono  condannati  a morte  ; altri  ebbero 
ordine  di  abbandonare  la  città  nel  termine  di  quindici  giorni  ; 
e sole  ventiquattro  ore  furono  concesse  ai  monaci  ed  alle  reli- 
giose. Colali  determinazioni  non  valsero  ad  altro  che  ad  inas- 
prire gli  abitanti , i quali  si  dichiararono  con  una  specie  di 
frenesia  per  le  nuove  dottrine  , intantochè  il  re  per  tema  di 
perdere  il  dominio  della  città  , fu  costretto  di  usare  maggior 
prudenza.  Da  Danzica  il  luteranismo  si  diffuse  a Thom  e ad 
blbing.  Il  sinodo  di  Pelrikau,  a prevenire  la  diffusione  dell’er- 


(t)  Fa  doopo  coosallare  specialmeole  gli  slitati  diocesani  e la  piò  an- 
tica collMioue  pubblicata  da  Ciò.  Laghi;  la  seconda  da  jfiantal.A'uf'iiluw- 
jAt , amendue  edite  ed  ordinale  da  Weijk.  Crac. , 1630,  il  coociHo  di  Pe- 
trikan  sotto  Madejoarski , 1607.  Crac. , 1630  ; il  concilio  di  Peitikan  sotte 
Gembikt , 1621.  Crac.  1624  ; il  concilio  di  Petrikan  sotto  il  Weiyk  , 1828. 
Crac. . 1631.  il  concilio  di  Varsavia  sotto  Weijk,  1630  Crac.,  1630  ; il  si- 
nodo di  Varsavia  sotto  Lubienski , 1643.  Vara.  1646.  — Costituì,  et  de- 
ereta  synodi  dioecnaoae.  Plooensis  sub.  A.  — S.  Zaluski , Poluriae  1733 
celebratae.  Varsoviae  . 1735.  Coostit.  et  decreta  synodi  dioeees.  Posnan. 
so.  1642,  sub  epiK.  Sioldriki,  sub  Stanislao  episc.  1689,  173S.AIcoDÌ  al- 
tri sono  staU  pubblicati  uell'  Arebiviam  tbeolog.  del  canon.  Jabczyjiski , a 
Posso  , nei  1836  e 39  ; è stato  lo  stesso  per  la  Diocesi  di  Cracovia  e per  le 
altre  diocesi  polacebe. 

(2)  Noi  diciamo  /ree  compiere  rimpreeeione , imperciochè  iiel  secolo 
XIV  gli  autori  ricordano  già  delle  tradoiioni  polacebe  del  Salterio  c delta 
maggior  parte  dei  libri  del  Vecchio  e dal  Nnovo  Teatamento.  Cf  spedal- 
meote  L*  Lonj,  Bibliotbeca  sacra  io  binos  sytlsbos  distincia  ctc.  Parla . . 
1723  , io-rol.  , scelto  III.  Biblie  Psiooiea  , p.  439  sij. 


— 102  § 325.  IL  PROTESTAMTESI.MO 

rore  nel  territorio,  feceinquirerc  i partigiani  di  Lulero,  e pni' 
ticò  ogni  mezzo  contro  i fautori  dell’  eresia  ; e Ira  le  altre  co.se 
ordinò  che  chiunque  avesse  studialo  a Willembcrga  (1534) 
non  potesse  occupare  nessun  pubblico  impiego  in  Polonia. 

Malgrado  una  sì  vigorosa  opposizione , alla  morte  di  Sigis* 
noondo  I , il  prote.stantesimo  erosi  disteso  in  molte  contrade 
della  Polonia , sotto  l’ egida  dei  nobili  e dei  pretesi  liberi  pen- 
satori ; regnando  Augusto  II  , successore  di  Sigismondo 
(2548-72),  una  folla  di  Fratelli  boepii , lauditi  dal  re  Ferdi- 
nando , si  condussero  in  Polonia , ove  non  essendo  tollerati  si 
avviarono  alla  volta  di  Marienwerden  Tuttavia  il  nuovo  re  non 
usando  tutta  la  energia  contro  i |jrincipi  nuovi,  la  Polonia  ad- 
divenne il  rifugio  di  quasi  lutti  i settari  boemi , luterani , uni- 
tari ( sociniani  ) venuti  di  Svizzera  e d’ Italia, e riformati,  tra 
i quali  si  distinguevano  il  Francescano  Lismanin  confessore 
della  legina  Bona  , e Giovanni  di  Lasko , già  nolo  pe’  suoi 
maneggi  in  Inghilterra.  Il  prìncipe  Radzivill  della  Lituania  , 
tenero  della  setta  dei  riformatorì.ad  esempio  dei  luterani,  imi- 
tati in  ciò  dai  cattolici  ( dopo  il  1556  ) ( I) , fece  eseguire  una 
traduzione  della  Bibbia  in  polacco,  nel  senso  dei  settari  (1563). 

Fino  dal  1555  un  concilio  nazionale  placco  costituito  dei 
delegati  delle  provincie  erosi  adunato  a Petrikau  sotto  la  pre- 
sidenza del  re,  ed  aveva  deciso  di  accogliere  il  consìglio  dei 
vescovi  cattolici  e dei  teologi  protestanti , di  invitare  cioè  Me- 
lantone  , Lasko , Calvino  e Beza  per  formolare  un  simbolo.  Il 
quale  strano  parlilo  venne  approvalo  dal  re  , che  lece  istanza 
al  poleGce  Paolo  IV,  perchè  gli  concedesse  di  far  celebrare  la 
messa  in  polacco  , di  radunare  un  concilio  nazionale , di  abo- 
lire gli  annui  tributi.  Tali  pretese  , come  era  da  atlendei-si  , 
vennero  dal  papa  respinte.  Frattanto  il  pericolo  che  minaccia- 
va la  Chiesa  facevasi  ognor  più  grave  ; imperciocché  i nobili 

(1)  Il  nuovo  TetUmeolo  fu  pubblicalo  priiuameiilo  dji  ctUuIici  ■ Cra- 
covia uri  1SS6  presao  Scarfenberpor  ; posciu  la  traduiioue  rompleU  ! for- 
se per  opera  di  Giovauni  Lropolila  | a CraCuvia  , ori  IbM.  La  traduiioiie 
del  gesuita  ff' ajcck  coiiiparve  ovl  1593-119.  voi  lesi»  ebraica  e grrco,  e eoo 
Cominruli  per  l'iaiclligcnra  dei  pasvi  diflicili  e per  difendere  la  fede  um- 
veriiale  contro  gli  eretici.  Cf.  Saggi  sopra  la  .Storia  trvleaiast.  e polii,  del- 
ta Polooia,  P.  Il,  naoiica,  1763 , in  cui  si  ( svolla  la  questione  delle  Bib- 
bie luterane  a titurmale. 
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polacchi , assai  liberi  nelle  loro  opinioni , e in  tutto  disposti 
al  proleslantesimo , esercitavano  sui  loro  vassalli  un  dominio 
pressoché  assoluto  anche  dal  lato  religioso  ; ma  le  lotte  acca- 
nile, che  scoppiarono  fra  i diversi  partili  religiosi,  produssero 
la  più  sfavorevole  impressione  nel  paese , e fecero  aperlamenle 
conoscere  alle  persone  assennale,  che  il  prolestanlismo  avreb- 
be scossa  r unità  della  nazione  |)olacca,e  minacciato  l’esistenza 
del  regno.  Allo  scopo  <li  prevenire  colale  disastro  , i parliti 
religiosi  non  meno  divisi  fin  loro  , che  opposti  alla  Chiesa  cat- 
tolica , convennero  insieme  in  un  sinodo  a Sendomir  (1570), 
e sottoscrissero  ad  un  simbolo  concepito  nel  modo  più  generi- 
co e vago  (1).  Foi’li  nella  loro  unione  , durante  l’ interregno 
che  successe  alla  morte  di  Sigismondo  Augusto  , giunsero  a 
roncbiudere  la  pace  religiosa  di  Varsavia  ( 1573  , pax  dissi- 
dentium),\ìei  la  quale  i cattolici  e i dissidenti  dovevano  man- 
tenersi in  perjielua  pace  e godere  gli  stessi  civili  diritti.  Eletto 
a nuovo  re  Enrico  di  Valois  fu  coslredio  a giurare  di  mante- 
nere una  tal  [oce.  11  suo  ritorno  in  Francia  portò  1’  elezione 
di  Stefano  Balhoi^  ( 1575-80)  principe  di  Transilvania,  il  quale 
avendo  relazioni  con  alcuni  dotti  teologi  del  catlolicismo  si 
mostrò  più  zelante  degli  interessi  della  fede,  ma  senza  dichia- 
rarsi tuttavia  in  modo  vigoroso  e deciso  , non  potendo  egli 
negare  la  libnlà  di  coscienza  e di  culto,  che  in  segreto  Sigis- 
mondo Augusto  aveva  accordalo  alla  città  di  Danzica  , Thorn 
cd  Elhing  , le  quali  da  mollo  tempo  favorivano  il  protestantis- 
mo ( 1.537).  .Via  la  Chiesa  sostenne  maggiori  prove , e fu  espo- 
sta a più  gravi  pericoli , allorché  Giacomo  Uchanski , arcive- 
scovo di  Gnesen  e primate  di  Polonia  , ebl)c  l’ardire  di  favo- 
rire aperlamenle  l’ eresia  e preparare  una  scissura  con  Roma 
la  quale  ricsciva  in  «piesto  momento  più  che  mai  jicrniciosa,  e 
che  rendeva  ditlicilissima  la  condizione  del  legalo  Lip|)omano 
( dopo  il  15.50)  e «lei  Gommendone.  .Ma  Sigismondo  III , re  di 
Polonia  (1.5  7-10.32)  e nel  tempo  stesso  erede  della  corona  di 
Svezia  , rianimò  le  speranze  della  Chiesa  , ralforzò  il  parlilo 
cattolico  fra  i nobili , a diede  cominciamenlo  ad  una  vigorosa 
reazione  contro  i protestanti.  Iddio  gli  porse  altresì  dei  validi 
sostegni  nella  cooj^ierazione  di  sacerdoti  illustri  per  fede  , per 

(1)  JaUoicki,  llist.  consensas  Seodomirieosis  , eoi  subjicitnr  ipie  eoo- 
•entus.  Bcrol.,  1731,  ìd-4. 
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eneiigia  di  carattere  e per  scieuza  , quali  furono  il  vescovo  di 
Crmland  (f  1579  ) , Stanislao  Osio  (1) , la  cui  animosa  resi- 
stenza agli  sforzi  dell’  eresia  , la  cui  fede  e pietà  furono  po- 
lenti mezzi  a fortificare  i Polacchi  nella  fede  dei  loro  antenati, 
e gli  acquistarono  tanta  fama  e venerazione  per  tutta  la  cristia- 
nità , che  ebbe  l’onore  di  presiedere  per  alcun  tempo  come 
cardinale  al  concilio  di  Trento , del  quale  fu  uno  dei  principali 
sostegni.  1 suoi  scritti  polemici  si  tengono  fra  le  opere  più  di- 
stinte di  quell'  epoca  , ed  il  liceo  Osiano  di  Braunsberga  ricor- 
da tuttavìa  le  sue  illustri  virtù  e l’ apostolico  suo  zelo.  Tale 
pure  mostrossi  Stanislao  Kamkowski  ( f 1603  ) , arcivescovo 
di  Gnesen  e primate  di  Polonia  (2) , che  pieno  di  una  nobile 
libertà  scrisse  a Sigismoodo  Augusto  : c(  Sforzati  a tutto  po- 
ti lere  , dietro  I’  esempio  di  tuo  padre  e de’  tuoi  religiosi  an- 
te tenati , di  conservare  intatta  nel  tuo  cuore  , l’ antica  fede  , 
t(  l’antica  religione  rettolica.  n Cotali  uomini  furono  altresì 
felicemente  secondati  dai  Gesuiti , l’ ordine  dei  quali  erasi  ra- 
pidamente e con  solidità  stabilito  in  Polonia , e mssedeva  già 
buon  numero  di  collegi.  Tra  i Gesuiti  polacchi  Giacomo  Wu- 
jeck  ( yanaroviecengis  ) fu  uno  dei  più  attivi  e più  beneme- 
riti nella  lotta  contro  il  protestantesimo.  .Avendo  già  fatto 
studi  estesissimi  nelle  lettere  e nelle  scienze  presso  l’università 
di  Cracovia  e di  Vienna,  e dopo  di  avere  imparato  matematica 
a Roma,  si  rese  Gesuita  (1565),  e dimostrò  uno  zelo  indefesso, 
come  scrittore  ed  oratore , nei  collegi  di  Posen  , di  Clausen- 
borgo  e di  Cracovia  (3).  Egli  Iraslatò  sotto  speciale  protezio- 
ne deir  arcivescovo  Stansilao  Karnkowski , la  Bibbia  in  lingua 


(1)  SUD.  Hocii , cardia,  major,  poaoil.  at  episcopi  Varm.  viU  , anct. 
Sttm,  Reteio.  Romae,  1687.  L'opera  soa  priocìpale  èt  Coafeasio  fidai,  ve- 
rae  Cbrisl.  calbolicaeque  doclrioae  solida  propugnatìo  eootra  Breotiam 
(1597).  cr.  7'hom.  Trtttri,  cast,  eanoaici  Varm.,  De  episcopato  et  episeo- 
pis  Eccles.  Varm. , opus  posUioni.  (irteov. , 1685.  Cooslil.  sroodales 
dioee.  Varm.  Brunsb. , 1613,  io-A. 

(3)  oltre  I aooi  sutnti  diocesaDi  ed  i sooi  sforzi  io  farore  di  una  trado- 
riODe  del  catechismo  romsDO  lo  volgare , si  stimaao  aoche  I suoi  sermoni 
sull'Eocaristìa,  Cracovia,  1603,  e ani  Messia,  1597. 

(3)  Postilla  major  et  mioor  ( in  polacco  ).  De  missa  et  deiUU  Terbi  di- 
vini centra  consens.  Soodom.  YiU  et  doetrina  Salvator,  es  quatnor  Evan.- 
gel.  pe  Ecclesia  catb.  Hymai. 
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Jxilacca  , eJ  ollonnersi  folice  ri?ullato  rlie  anche  al  presenle  la 
*ua  litiiluzione  c la  sola  che  venga  approvala  dalla  Chiesa  cal- 
lolica  di  Polonia  ( t 21  luglio  1.597  ). 

A tali  faliche  coo[x;i-ai  ono  lre*allri  religiosi,  il  primo  de’quali 
si  fu  il  Padre  Pietro  Skarga  pur  nesnila  ( f lOlii  ) (1),  teolo- 
go di  mente  lucida  ed  ordinala  , di  concetti  forti , di  un’  eru- 
dizione soda  ed  estesa  , dicilore  sagace  , -facondo  , vihralo  ; e 
che  lullora  si  stima  il  più  illustre  degli  oialori  polacchi  ; l’al- 
tro é il  dotto  Fabiano  Hirkowski  (2)  dell’ordine  di  S.  Domeni- 
co , succes.-ore  di  Skarga  come  predicatore  a Cracovia  , e che 
ha  lascialo  gran  numero  di  sermoni  per  le  domeniche  e l’ altre 
lèsie,  sermoni  che  vengon  tuttora  proposti  siccome  modelli  di 
alleilo  or.iloi  io;  il  terzo  linalmonte  lU  .Martino  Bialohrzeski  (3), 
abbate  del  convento  di  Mogilno  e vescovo  suffraganeo  di  Cra- 
covia , che  per  le.  sue  omelie  , modellale  su  quelle  di  S.  Gio- 
vanni Grisoslomo  , divenne  l’ oraloie  più  popolare  della  Polo- 
nia , e se[i|)e  col  mezzo  di  un  esteso  calechismo,  dettato  con 
mente  profonda  , rendere  accetto  al  clero  l’ insegnamento  si 
proficuo  della  gioventù  ( f 158.5  ). 

I protestanti  che  furono  pure  accolli  in  Polonia  con  generoT 
sita  non  comune  , e die , sjiinli  dai  loro  teologi  e dai  principi 
stranieri,  spesse  fiale  si  condussero  c^oìl’ alterigia  di.  un  [lartito 
vittorioso , Iwiino  presentalo  sotto  un  as[>ctto  il  più  odioso , e 
come  inaudite  crudeltà , i modi  severi  tenuti  da  Sigismondo  11, 
e la  condotta  , che  tennero  in  seguilo  i Gesuiti.  Per  tal  modo 
la  divisione  fra  i cattolici  fu  compiuta.  Wladislao  lV(ltkl2-1.8} 
uno  de’ migliori  prini;i()i  del  suo  «setolo  se  n’ebbe  a dolere  a 
quella  gui.-a  che  un  padre  s’ attrista  dello  di.scordie  di  sua  fa- 
miglia. Indarno  invitò  i polacchi  ad  unirsi  nella  conferenza  re- 
ligiosa di  Tliorn  (lti2k)  ; chè  la  sua  voce  fu  senza  eco  , e non 

(1)  Sermoni,  nuov.i  ediz.  Li|isis,  18S3.  Estraili  di  Baroniu.  K-iCZiiudzieje 
Koacìelue,  eie.  Cracuv.  , lCi03,  in-rol.  cuiUinuati  dal  1198-164S,  da  Aw.aC 
A'iemei  , Kaliieh  , 1C95  , in  fot.  — Vite  de'  santi  ; Della  riuuiuuc  della 
Chiesa  latina  e greca  , Lib.  Ili  dissertatio  de  Kncharislia. 

('2J  .Seriiiuhi  per  le  liumeniche  e le  altre  reste  , in  due  serie , 1G'20 
e 10-28. 

(3)  Postilla  orllioduxa  , 1581  , 2 voi.  , irad.  poco  dopo  in  tedesco.  Cii- 
tech.  Cracov. , 1000.  iu-1  di  387  p.  (.lueslc  due  «pere  sono  dettate  in  pu- 
*atco. 
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— ln:‘.  5 M.  HirtTKSIANTFSIMO 

(H)i^  ccs«ar<*  fini  la  Polonia  <|oclla  priagura  rlie  il  suo  animo 
jiicsagiva. 

j;  .■pJii.  IJ  jìvoli’xt'uitesimo  nella  Uvonia , Qirlandia  , 
linghrrm  <•  Tranxilmnia. 

La  Livonia  aveva  scosso  la  dipendenza  dell’  ordine  Teuto- 
nico sotto  il  gran  maestro  ijuallieio  di  Plesscmberg  (1521). 
(iiialiiero  per  soltrarsi  all’ autorità  dell’arcivescovo  di  Riga  , 
che  *o.sieiveva  i drilli  della  sua  carica  , non  meno  die  la  stessa 
snn  fede,  ablaacciò  il  proleslanlesimo,  come  mezzo  il  più  elli- 
cace  a soiioniellersi  quell’ ai  civescovo  ed  il  suo  clero.  Cosjeb- 
liero  origine  i comuni  protestanti  di  Riga  (15“28)  , Dor|>at  e 
Rivai , che  s’  unirono  alla  lega  smalcaldica.  Finalmente  tutta 
la  Livonia  cadde  in  potere  dei  protestanti , allorché  Guglielmo 
Slargravio  di  Brandeburgo  , e fratello  del  duca  di  Prussia , di- 
venne ardvescovo  di  Riga  (1).  Goliardo  Kesler , gran  maestro 
dell’  Online  Teutonico,  introdusse  il  luteranismo  in  Curlandia, 
diidiiarandosi  favorevole  al  duca  di  Curlandia  e di  Semigalia 
(15lil) , e togliendo  alla  Polonia  quella  parte  di  Livonia  , che 
giace  al  di  quà  della  Duna  , a condizione  che  non  impedisse 
la  libera  pratica  della  confessione  d’Aiigusta.  Tale  mutamento 
tanto  più  di  leggieri  s’ effettuò  in  quanto  che  l’indegno  vesco- 
vo di  Curlandia  aveva  venduto  il  suo  vescovado  al  re  di  Dani- 
marca per  Uenlaniila  scudi , ed  crasi  ritirato  in  Germania  , 
dove  , fattosi  seguace  del  proleslanlesiirio  , aveva  menato  mo- 
glie (é).  Il  protestantesimo  fu  portalo  in  Ungheria  dai  giovani 
che  erano  siati  a studio  in  \\itlemberga  (3).  La  dieta  di  Pesi 

(1)  C -C.  Teiteh , Stori*  ecctesiisL,  della  Curliodi*.  Riga  , 1767-70  , 3 
pari.  Ho  estrailo  dì  tale  storia  si  trova  nei  Nora  Aeta  hist.  eeclesiasi. , 
t.  viti,  p 619  sq.  ; I.  X . p.  86S  , 1721 , e negli  .Vela  bist.  ccclesiast.  no- 
stri lemp. , l.  Il,  p.  186  sq.  1711  sq. 

(2)  4.-L.  ScMóiir  Gtbhardi , Storia  della  Livonia  , della  Lituania  e 
dcll.i  Curlandia.  Hall*,  1785,  in-ful. 

(3)  Lrhmann  , Ilisl.  diplomatica  de  statu  relig.  KvaoKrl.  in  lluiig. 
1710,  iu-fol.  Hist.  ccclesiast.  refor.  in  Hungaria  et  Traiibylvania  ( aui.  /’. 
C />,  Irtceen  ),  acces.  coinm  locuplet.  a F.  .-t.  Lampe.  Tiijec.  ad  Rheii  , 
1728  Uemorabilia  Augnst.  contess.  in  regno  Uung.  a Ferd.  1 Carni. , VI  , 
reccus.  Joan.  Ribini.  Poson.,  1786-89,  2 voi.  Cf,  Engalbardt  Hist.  Eicle- 
viaat.  l.  IV,  p.  217. 
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(1525)  dietro  l’ eccitamento  del  clero  cnllolico  emanò  scvt*re 
legi'i  contro  i luterani.  Se  non  che , numlit:  volgevano  a mina 
le  istituzioni  della  Chiesa  , il  clero  dilettava  pure  di  ipiella  sti- 
ma c di  quella  autorità  che  si  erano  necessarie  a difendere  il 
cattolicismo  , come  si  conveniva,  l-e  leggi  della  dieta  non  po- 
terono d’  altronde  essere  messe  ad  elFetto  per  la  morie  del  re, 
caduto  presso  Mochacz  (152(1) , (lei-  l’appressarsi  dei  Turchi 
e [«r  le  intestine  discordie.  Le  diilerenze  insorte  tra  i due  re 
Ferdinando  d’.òustria  e (ìiovanni  Zapolya  fecero  si  che  i no- 
bili potessero  approjn  iarsi  i beni  dei  vescovadi  vacanti  , che 
essi  conservarono  passando  al  proleslmitesimo  , il  cui  fautore 
piu  caldo  fu  Mattia  Devay.  Costui  di  luterano  fattosi  seguace 
di  Zuinglio  nel  15  W , |>olè  nel  15Ì5  tenere  una  s|iecie  di  .si- 
nodo  di  ventinove  predicatori  ad  Frdoed  nel  comitato  di  Szal- 
mar.  Nel  sinodo  di  K|x'rics  , nell’  alla  Ungheria  , le  cinque 
città  lil)ere  regio  di  Lcutschau  , Selien  , Hartfa  , K|)ci'ies  c Ka- 
schau  si  dichiararono  |)cr  la  confessione  di  .\ugusta.  La  dieta 
di  Presburgo  indarno  pubblicò  in  nome  del  re  e degli  Stali  un 
editto  contro  1’  eresia  ed  a sostegno  della  vera  fede  ; ma  il  pro- 
leslantesimo  sotto  l’egida  del  nuovo  palatino  Tommaso  N'ada- 
sly  ( dopo  15'ti),  continuò  a guadagnare  lenrno  , a cui  però 
frapposero  ritardo  le  discussioni , che  quivi , come  altrove,  si 
sollevarono  fra  gli  stessi  settari.  Taluni  abbandonando  la  con- 
fes.sione  augustana  si  fecero  seguaci  delle  opinioni  di  Zuinglio. 
ed  altri  abbracciarono  quella  di  Calvino.  Il  sinodo  di  Tarezal 
(1563)  ammise  il  simbolo  di  Beza  ed  onlinò  che  si  ammae- 
strasse il  popolo  intorno  alla  grazia  secondo  l’ insegnamento 
di  Calvino.  In  breve  il  calvinismo  ebbe  così  il  predominio  in 
Ungheria  ; e i suoi  seguaci , nel  sinodo  di  Czenger,  chiama- 
rono i luterani  uomini  carnali  e stupidi  .mentre  appunto  i lu- 
terani nel  sino<lo  di  Barlfa  dichiararono  che  ogni  teologica  di- 
scussione trovava  scioglimento  negli  scritti  di  Lutero.  I difen- 
sori della  ll'de  «attolica  , i (juali  si  resero  distinti  ]jer  la  loro 
vigorosa  opposizione  , furono  l’ esimio  .Nicolò  Gialli  arcivesco- 
vo di  Gran  , ed  i gesuiti  stabiliti  dal  1561  nel  collegio  di  Tir- 
nau.  Nel  sinodo  che  si  tenne  in  ipiesta  città  ( IOaprile  I66()),  si 
decretò  che  fo.<s(.TO  restituiti  tutti  i lumi  ecclesiastici  che  erano 
venuti  alle  mani  dei  laici.  Pt>r  disavventura  le  assidue  prafii  he, 
ilei  gesuiti  vennero  interrolle  dall' iiiomdio  del  loro  collegio  , 


- M'H  § IL  priurtsr^NTKstM" 

il  che  li  condusse  ad  abbandonare  1’  Ungheria  nt*l  1507  , ova 

non  fecero  ritorno  che  nel  1580. 

In  Transilvania  le  nuove  dottrine  vi  furono  intro«lottó  da 
inercadanti  di  Hermannsladl , che  erano  stati  a Lipsia  (152 1). 
e furono  pubblicamente  predicate  da  due  ondori  luterani  di 
Slesia.  Si  diedero  incontanente  i più  severi  oidiiii  coiiiro  i S(H- 
tarì,  i quali  dovevano  essere  puniti  col  ferro  o col  fuoco.  Nulla 
però  di  tutto  rpiesto  si  compi,  e tosto  venne  aperta  ad  llermann- 
.stadt  una  scuola  lutei’ana(  1524), nell’atto  che  i nobili  entravano 
in  possesso  dei  lieni  del  clero.  1 protestanti  pre.Nero  mapj^ior  ar- 
dimento dopo  la  sciagurata  battaglia  di  .Mohacz,e  la  cilUi  dilier- 
mannstaclt  cacciò  dal  suo  seno  e monaci  e cattolici  (1529).  A 
CronstadlGiovannilIonter  andava  con  favorevole  successo  pre.. 
dicando,  e per  ogni  dove  diffondendo  le  opere  di  Lutero. In  bre- 
ve venne  abolita  la  messa  ùi  una  jiarte  della  Transilvania,  si  di- 
stribuì la  comunione  sotto  le  due  sjìccie  (1542),  e il  sinodo  di 
Medwiscb  vide  aaogliersi  generalmente  la  confessione  d’Au- 
gusta,  da  quella  stessa  nazione  Sassone  , la  quale  al  Xll  secolo 
era  stala  «lai  re  Gcy.sa  convertita  alla  fede  cattolica.  1 Maggiari 
si  erano  dicliiarali  |)er  la  Chiesa  rironnata  tenendosi  i Valaccbi 
uniti  al  cullo  greco.  Nel  l.5.5l>,  durante  l’ interregno  al  trono 
di  Ungheria  , la  dieta  provinciale  di  Clausemburgo  concesse 
piena  lilicrtà  rcligio.sa,  òidiè  il  di.sordine  venne  al  sommo,  l 
luterani  vollero  re.spingere  i riformali  ; e gli  unitari  ac<x)rsi 
accrehijcro  la  mi.scliia,  ed  alla  lor  volla  oUenncio  (1571)dalla 
dieta  provinciale  di  iilaros-Vasarhely  l’ eguaglianza  dei  diritti 
concessi  agli  altri  parliti. 

La  prima  Iradii/ioiie  completa  della  Bibbia  sulla  Volgala  e 
.su  quella  di  Lutero  coniprve  nel  1.5U2  per  cura  di  Gasparo 
licitai,  predicatore  luterano  a Clausemburgo.  Un’altra  tradu- 
zione falla  sul  le.slo  origiutde  si  pibblicò  md  1.589  , e ne  fu 
autore  il  predicatore  Gasparo  Karoly  ili  Gonz  : la  quale  venne 
poscia  emendala  dal  riforiutilo  .\bramo  Molnar. 

.'527.  il  pToicyiaiiicsiiiio  urìla  Srezùi. 

Ha»/  imciiianuiu  ecclo.  Sui*cfw(ioihur.  I.iucop. , !C)V2,  tn  S. 

Si'HndiM  iMusiraUi.  .Slorliolminc  , \liHì  , H voi.  in-ful.  Ì'r.  A’mWjì  , Storia 
della  S\e/ii*.  Unila  , , ti  >ul.  il  i I e II  .htq. 
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n<r , Il  Svui*  «d  i tuoi  rtppurli  colU  SuiiUi  Sede  toUo  Gioviooi  III  , Sigi- 
•tniondo  III  e Cjrlo  IX  Mpra  docameali  segreti  di  Stato  2 parte.  Augusta, 
ls:i8-39.  ( La  2 parta  couipreude  uaa  raccolta  di  documeoti,  che  (ormano 
3110  pagine  ). 


La  celebre  unione  di  Calmar  (1397)  aveva  assoggettati  i re- 
gni di  Svezia , Norvegia  e Danimarca , da  si  gran  tempo  divisi 
Ira  loro  al  dominio  dei  reDane.si,  i quali  dovevano  essere  eletti 
<lai  tre  Stali  d’ accordo.  La  lega  ben  lungi  dal  conseguire  lo 
scopo  e dall’  armonizzare  gl’  interessi  di  questi  popoli,  manten- 
ne fra  loro  la  gelosia,  alimentò  e aU’ullimo  fece  risorgere  l’an- 
liia  rivalità  nazionale.  Emersero  perciò  sanguinose  discordie 
( he  indebolirono  raulorità  e la  venerazione  pel  Irono,  accreb- 
bero r influenza  e le  ricchezze  dei  nobili  e del  clero.  Tuttavia 
il  domìnio  sacerdotale  era  lieve  c benelico  , e la  religione  bo- 
riva nel  [lopolo  non  meno  che  i nobili  ecclesiastici.  La  Svezia 
era  sinceramente  afl’ezionata  ai  supremo  Gerarca  della  Chiesa; 
c le  solennità  religiose  costituivano  altrettante  feste  nazionali; 
tali  fui  ono  quelle  che  gli  Svedesi  celebrarono  ad  Abo  (1513) 
edaLinckuping  (i.5211),  allorché  si  pubblicò  la  canonizzazione 
dei  loro  concittadini  Emraingo  e Nicolò. 

Dal  lato  [Kilitico  questi  popoli  erano  meno  felici.  La  Svezia 
governata  dal  famoso  ed  ardito  Slenone  Sturo  il  giovane,  cer- 
cò di  sottrarsi  al  giogo  della  Danimarca  ; ma  Sturo  trovandosi 
gui  in  lotta  col  [lerfido  Trollo  , arcivescovo  di  Upsala,  venne 
battuto  da  Cristiano  11  di  Danimarca  (1519),  il  quale  inconla- 
neiite  do[jo  la  sua  incoronazione  fatta  da  Crollo,  ordinò  il  ter- 
ribile massacro  di  Slocolma  ( 8-10  novembre  15i20  ),  e noini- 
uù  r arcivescovo  Trollo  a reggente  di  Svezia.  Tra  le  villime  di 
(pieslc  falali  giornale  si  trovava  il  padre  dell’  intrepido  Gusta- 
vo Eriebsen  della  casa  di  Vasa  , che  giovine  ancora  era  stalo 
dato  in  ostaggio  a Cristiano.  A Gu.siavo  riesci  di  fuggiic  di 
Danimarca,  e venne  accollo  a Lubecca  dove  incontrò  favore  , 
c di  qui  si  recò  nella  Svezia  , ed  ispirò  a’  suoi  vas.salli  il  desi- 
derio di  lilxirare  la  patria  : mcs.sosi  quindi  a ca]»o  di  e.ssi  scon- 
|ìs.<(i  i Danesi , e tra  r entusiasmo  generale  venne  dapprima 
lumiiiialo  dal  popolo  siccome  governatore  degli  Stali  e genera- 
lissimo (15-ili  e due  anni  dopo  dalla  dieta  di  Slreiigiiés  fu  c- 
Iclto  a ie  della  Svezia  (152.3). 
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(ìuslavo  |jer  impedir  nella  sua  ]j:itri:i  le  u^ilaziuiii  e le  scia- 
gure di  una  monarcliia  elettiva  , volle  formai'  della  Sve/.ia  un 
trono  eredilai'io.  I..a  dottrina  «li  Lutero  , che  aveva  appresa  a 
Lubecca,  doveva  porgergliene  facili  mezzi.  Si  mise  pertanto 
in  aperta  lotta  col  vescovado  e l’ antica  nobiltà  , creando  una 
nuova  chiesa  e nuovi  nobili.  Andava  dicendo  , che  non  sareb- 
besi  fatto  incoronare  prima  di  essere  riuscito  a«i  abbattere  il 
vescovado  cattolico  e la  Chiesa  primitiva.  In  ciò  furono  suoi 
attivi  cooperatori  i fratelli  Olavo  e Loren-zo  Peterson,  ambedue 
educati  a VVittcìnlierga,  e recatisi  nel  15111  in  Isvezia  ; il  pri- 
mo divenne  principale  predicatore  aSlocolma.il  secondo  pro- 
fessore ad  Upsala.  Lorenzo  Anderson  arcidiacono  di  Stren- 
gniis  dividendo  le  loro  idee  ed  avendo  tolto  a proteggerli,  fu 
nominato  cancelliere  di  (ìustavo  Vasa.  L’ opposizion'^  del  po- 
|K)lo  e del  clero  fu  sopralfatta  dalla  crudeltà  ; e i vescovi  che 
si  mostrarono  costanti  nell’adempimento  dei  loro  doveri  furono 
deposti , i Domenicani  espulsi. 

Tuttavia  Gustavo  palliando  la  sua  condotta  con  ipocrito  velo 
agli  occhi  del  legato  del  papa  Giovanni  Magno  C«oto , continuò 
a simulare  un’  apparente  devozione  alla  Chiesa  cattolica  in 
molte  lettere  che  diresse  al  [«pa  Adriano  VI. Una  tale  doppiez- 
za non  poteva  a lungo  restare  nascosa,  liiovanni  Brasche  , ve- 
scovo di  Linckóping  , e Pietro  .laeobson  vijscovo  di  M estere^ 
stato  già  ottimo  cancelliere  di  Stenone  Sturo,  con  ardire  e fran- 
chezza fecero  altamente  avvertito  il  po|>olo  del  pericolo  « he  so- 
vrastava alla  religione  de’ suoi  padii.  Gustavo  dichiarò  incon- 
tanente Jacobson  reo  di  alto  tradimento,  lo  spogliò  deila  digni- 
tà e delle  rendite,  i quali  modi  usò  pure  con  liaiiuto,  preposto 
della  cattedrale,  che  aveva  favorito  le  [arti  del  vescovo.  Il  re 
usò  nondimanco  scrivere  ancora  al  papa  : « Per  isrndicare  il 
u più  possibile  la  perniciosa  dottrina  degli  Cssiti  , che  un  mo- 
((  naco  agostiniano  per  nome  Lutero  , ha  preso  lesiò  a dilfon- 
(I  dere  a pregiudizio  della  pubblica  pace,  noi  ci  facciamo  a proi- 
((  biro  a tutti  e singoli  i nostri  sudditi  sotto  pena  della  [lerdila 
((  dei  loro  beni  e<l  anche  della  stessa  lor  vita  , di  sparg«;rc  la 
((  dottrina  di  Lutero,  d’introdnrre  i suoi  scritti  nei  nostriSlali, 
u di  coni()erarli,  di  venderli  e di  farne  uso.  n 

In  fatto  i«jrò  il  re  non  prodigava  i suoi  favori  che  ad  Olavo 
IVlciion  od  agli  amici  di  (juesto  predicatore , il  quale  dal  |x'r- 
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if.iino  non  lassava  di  alìaccare  con  eslrcma  violenza  i seguaci 
ileir  amico  insegnainculo.  li  [lopolo  di  Slokoiina  mosso  a sde> 
gno  lo  es)inlse  a colpi  di  sassi  dalla  Chiesa  e dalla  cillii.  Il  re 
non  SI  peidetle  d’ animo  nella  via  delle  violenze  , per  mezzo 
delle  quali  dirigevasi  al  suo  scopo.  Egli  avviò  inUpsala  un’or- 
dinata di.'ciissioiie  iiaOlavoPeierson  e Pietro  Gallo,  nella  quale 
SI  .SOS  lei  li  le  IO  pressoché  le  stesse  proposizioni  che  si  eran  difese 
a Lipsia.  Olavo  , ignorando  al  pari  di  Luterò , la  storia  della 
(.ihiesa  , interpretava  a cai>riccio  la  sante  Scritture , c ciò  che 
[ler  ({uesla  guisa  non  poteva  egli  distruggere  , addiveniva  se- 
gno delle  ingiurie  e bestemmie  diluì.  Gustavo  coll’appoggio 
delia  dottrina  da  Lutero  esposta  nel  suo  trattato  u intorno  allo 
spogliamento  dei  beni  ecclesiastici  « si  accinse  all' opera,  e die- 
<le  incarico  di  giustilicare  la  sua  impresa  ai  professori  dell’uni- 
versità di  Upsala  , che  già  tutti  erano  luterani.  Il  popolo  addi- 
mostrò allora  maggior  sentimento  per  la  giustizia  , e dando  di 
piglio  alle  armi  si  recò  ad  Upsala  per  difendere  l’ arcivescovo  , 
che  protestava  contro  le  violenze  de’  regi  commessarl.  Il  re 
invitò  a corte  l’ arcivescovo  e gli  fece  barbaramente  espiare 
r aifezione  che  il  popolo  nutriva  per  lui , facendone  strazio. 
Mentre  il  basso  clero  si  teneva  in  silenzio , allettato  dalla  lu- 
singa delle  promesse  libertà,  le  vergini  del  convento  di  Wad- 
slena  seppero  con  eroismo  resistere  alle  violenze  ed  agli  oltraggi 
di  cui  furono  bersaglio.  Invano  Clemente  VII  alzò  dolente  la 
sua  voce,  che  anzi  furono  condannali  a morte  Magno  Canuto, 
eletto  vescovo  di  Upsala  , e Pietro  .lacobson  , vescovo  di  ^^’e- 
sleres,  sotto  pretesto  che  essi  fossero  promotori  della  ostilità 
che  maniléstavano  contro  il  re  gli  abitanti  delle  valli.  A Jacob- 
son  fu  {)osta  una  corona  di  paglia  , cd  a Canuto  una  mitra  di 
corteccia,  quindi  a bardosso  di  un  ronzino  posti  a litroso  , su 
questa  vile  cavalcatuia  furono  cuiidoUi  per  mezzo  la  città,  e 
dopo  morte  i lor  cadaveri  appesi  alla  via  ed  abbandonati  agli 
augelli  rapaci  (febbrajo  1527).  Alla  dieta  di  Wesleres  (2527), 
nella  quale  trovandosi  di  fronte  ì due  partiti  religiosi  avevano 
tre  loro  dispute  accanite,  Gustavo  coll’  usata  ipocrisia  dichiarò 
che  non  poteva  regnare  in  mezzo  a tali  emergenze  e che  tro- 
vavasi  costretto  ad  alxlicare.  Il  timore  dell’anarchia,  nella  quale 
sareblK!  ripiombata  la  Svezia  per  questa  determinazione,  indus- 
se gli  Svedesi  a conccdei^li  il  pos.se.sso  dei  vescovadi,  dei  con- 
venti e dei  capitoli  delle  cattedrali. 
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I nobili,  avendo  oltcnula  faroltà  di  ri|>elere  i beni  die  era- 
no siali  anlicamenle  concessi  al  clero  dai  loro  maggiori  (ir>4d), 
dovevano  di  necessiti  ridurre  la  Chiesa  nelle  più  gravi  strellez- 
je.  I vescovi  furono  infalti  si  umiliali  ed  oppressi  che  malgra- 
do gli  avverlimenli  del  facondo  c coraggioso  Brasche,  vescovo 
di  Linckoping,  si  Irovarono  forzati  a dichiarare  di  loro  pugno 
che  i loro  predecessori  avevano  abusalo  dell’  alla  loro  dignità, 
del  potere  e delle  ricchezze,  ed  avevano  eccitalo  il  popolo  con- 
tro lo  Sialo  ed  il  re.  Allora  Gustavo  si  lascàò  sfuggire  quella 
celebre  parola,  che  faceva  mestieri  far  ritorno  alla  pura  parola 
di  Dio,  quale  appunto  veniva  annunciata  dai  nuovi  maestri.  In- 
conlanenle  si  diè  mano  alla  riforma  delle  Chiese,  introducen- 
do una  liturgia  in  lingua  nazionale  eil  abolendo  il  celilalo.  Per 
illudere  i semplici,  secondo  quello  che  pre.sci  iveva  Olavo  Pe- 
terson,  nell’alto  di  pronunciare  le  parole  dell’  istituzione,  do- 
vevasi prendere  l’ ostia  ed  il  calice  fra  le  mani , ma  riporli  in- 
contanente da  parte  , per  tema  che  non  si  avesse  a scorgervi 
una  ri|)etizione  degli  usi  cattolici.  Gellali  questi  fondamenti , 
la  riforma  ebbe  il  suo  pieno  compimento  dell’  assemplea  di 
Orehro  (1529).  Lorenzo  Pelerson  ottenne  il  seggio  arcivesco- 
vile di  Upsala  (1531)  e poi  secondo  un  accordo  già  divisato 
anche  una  moglie  di  classe  distinta. 

Ma  Pelerson  ed  i nuovi  ministri  non  stettero  guari  a pro- 
vare gli  elfetli  del  dis|>olismo  di  Gustavo,  il  (piale  apertamente 
dichiarò  che  i preti  non  dovevano  essere  dominatori  , e che 
tornava  bene  impedire  che  cingessero  la  spada.  Alla  lor  volta 
i corifei  della  riforma  Olavo  Pelerson  e Lorenzo  Anderson  , 
presero  ad  oll’endere  il  re  nei  loro  sermoni,  ed  ordirono  altresì 
una  congiura  a danno  della  sua  vita.  Scoperta  le  trama  furono 
condannali  a morte  dagli  Stali  di  Orehro  (1540),  e non  otten- 
nero il  loro  risrallo  se  non  a sborso  di  denaro.  Anderson  solo 
perdette  la  dignità  e mori  nell’  abbandono  e nel  disprezzo  a 
Slregnes  (1532),  nel  luogo  appunto  ove  egli  aveva  innalzato 
lo  stendardo  della  rivolta  contro  la  Chiesa  cattolica.  Inlìnc  la 
dieta  di  Wesleros  ( Iti  14  ) rie.scì  ad  ublnitere  interamente  la 
Chie.sa,  ed  acconlò  a Gustavo  l' eredità  del  trono  pei  suoi  di- 
scendenti in  linea  maschile.  Nella  Svezia  come  altrove  la  dot- 
trina crasi  corrotta  insieme  ai  existumi  ; Gustavo  credette  ri- 
conoscere un  castigo  del  cielo  in  un  lei  l ibile  oragano  che  scop- 
piò sulla  Svezia,  e nella  sua  Condizione  di  capo  supremo  della 
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Chiesa , ordinò  un  digiuno  di  olio  giorni  ( 8 giugno  1544  ). 
L’arcivescovo  di  Upsala  rinnovò  quest’ordine  medesimo  nel 
1558.  u Conciossiaché,  egli  diceva,  molle  persone  sotto  colore 
u di  evangelica  libertà  si  permettano  di  fare  il  peccato  , come 
u se  questo  fosse  lo  scopo  dell’  Evangelio  che  noi  annuncia- 
ti mo,  e come  la  libertà  cristiana  consistesse  nell’autorizzare  i 
« peccatori  a fare  ciò  che  loro  [)ar  bene;  ci  sia  nolo  che  noi  ab- 
ii  biamo  meritalo  le  sciagure, che  ci  sono  piomluile  addosso abu- 
u sando  della  divina  misericordia  che  no  invila  a penitenza. 

Tali  furono  i giusti  lamenti  c!ie  colpirono  le  orecchie  di  Gu- 
stavo sul  punto  del  morire  ( ;jlJ  settembre  1 51)0  ),  siccome 
frutti  de’  suoi  sforzi  a stabilire  la  Chiesa  luterana. 

Sotto  il  governo  di  suo  tiglio  primogenito  Errico  XIV  , la 
Chiesa  cattolica  non  mutò  conilizione  ; ma  scoppiò  una  viva 
lolla  nel  seno  medesimo  della  riforma,  tra  i calvinisti  sostenuti 
dal  francese  Dionigio  Deurreus,  amico  di  Calvino  e di  lieza,  il 
quale  aveva  acquistato  ascendeule  sull’  animo  del  re  , ed  i lu- 
terani diretti  da  Giovanni  Oscg  , vescovo  di  Wesleres.  11  ten- 
tativo dei  c^ilvanisli  andò  svealalo  , e cagionò  ( 15  settembre 
15G8  ) la  rovina,  la  prigionia  e la  morte  ignominiosa  di  Errico 
( 25  febhrajo  1577  ). 

Giovanni  111  fratello  secondogenito  e suo  successore  (1568- 
92),  scontento  delle  polemiche  dei  protestanti,  prese  a studiare 
i Pàdri  della  Chiesa.  Egli  concepì  la  brama  di  lar  ritorno  al 
catlolìcismo  c venne  ratforzuto  in  (piesto  suo  divisamento  da 
sua  mc^lic  Caterina,  princijwssa  pol;icca,e  dal  gesuita  lierbst, 
confessore  di  e.ssa  regina.  Giovanni  con  nobile  conlidenza  e sa- 
via circos|K‘zionc  s’ accin.se  aH’o;>cra  dflla  sua  conciliazione 
colla  Cbicsa  cdal  l istabilimeuto  della  fede  cattolica  nel  suo  re- 
gno. .Ne  porse  i primi  manifesti  indizi  in  tredici  articoli  che 
pubblicò  per  lavvivare  la  moralità  del  suo  clero,  è nuovi  e più 
chiari  segni  egli  diede  nelle  sue  agginnle  al  rituale , che  fece 
pubblicare  (157  i)  dal  vecchio  arcivc.«covo  Lorenzo  Anderson, 
nelle  ipiali  tra  le  altre  cose  scriveva  ; il  Sant’Anscario  e gli  altri 
« santi  Svedesi  hanno  annunciata  la  vera  fede  di  Cristo  : le 
« opere  dei  Santi  Padri  sono  necessarie  a ben  intendere  le 
li  Scritture  (I),  » Dal  canto  suo  il  gesuita  llerbsl  per  (àr  co- 
noscere come  la  dottrina  della  Chiesa  era  stala  svisala  dagli 

(!)  Th«in«r  , Inrn  til  , r.  1 . p a!S-'.53. 

Alzog  - ///.  15 
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.'.diti i filatici,  diffii.se  il  catechismo  di  Pietro  Canisio.  Il  re  per- 
suaso di  agire  nell’  interesse  del  ristahilimento  della  fede,  cre- 
dette neciissario  che  la  regina  ricevesse  la  comunione  .<^tlo  le 
due  specie  : il  cardinale  Osio  (1)  lo  distolse  con  dolci  e persua- 
sive [arole.  Venuto  a morte  l’arcivescovo  di  Upsala,  il  più  an- 
tico e princifale  fautore  del  luteranismo  , nonché  i vescxivi  di 
Lincko()ing  e di  Westerés,  il  re  studiossi  di  collocare  nelle  sedi 
vacanti  uomini  che.  dividessero  i suoi  principi.  Per  eccitamento 
del  prudente  gesuita  VVarszwicki  (2) , si  indusse  ad  adottare 
più  energiche  misure  (1574)  , adunò  quindi  un  concilio  e lo 
aperse  presentando  un  doloroso  quadro  delle  divisioni  della 
Chiesa  protestante.  Le  favorevoli  disposizioni  del  clero  gli  per- 
misero di  collocare  nella  sede  arcivescovile  di  Upsala  Lorenzo 
Peterson  Goto,  ed  in  quelle  di  Linkòping  e di  Westerés , Mar- 
tino ed  Erasmo.  Il  primo  de’ quali  si  obbligò  a sottoscrivere 
diecisette  articoli  interamente  cattolici,  e fu  consacralo  secondo 
il  rito  romano,  e conchiuse  col  re  una  convenzione  in  termini 
assai  moderali , ed  alla  quale  a poco  a poco  si  dovevano  far 
partecipare  anche  gli  altri  vescovi.  Il  re  pubblicò  tosto  una  li- 
turma  (1576)  pro^bilmente  redatta  dal  suo  cancelliere  Pietro 
Fecnl(3),c  preceduta  da  una  esimia  prefazione  dell’arcivescovo 
nella  quale  esponeva  i difetti  del  cullo  protestante  e i vantaggi 
del  nuovo  rito.  Essa  venne  in  generale  adottata.  Ma  il  duca 
Cario  di  Sudeitnania,  il  quale,  al  par  di  suo  padre,  sperava  o- 
gni  vantaggio  dal  protestantesimo  , tt  vi  si  oppose  allegando  il 
(t  pretesto  che  non  gli  era  dato  di  poter  introdurre  innovazio- 
« ni  nella  religione  che  aveva  ereditala  da  suo  padre,  che  non 
(I  era  in  poter  suo  il  costringere  la  coscienza  de’suoi  sacerdoti  e 
u di  forzarli  ad  abbandonare  la  dottrina  del  Vangelo,  praticala 
u da  cinquant’  anni  nella  loro  patria  e confermata  dal  suggello 
H e dalle  soscrizioni  di  tanti  personaggi.  « Fu  solo  a quest’epo- 
ca che  il  Gesuita  Lorenzo  Nicolai,  credulo  autore  di  questa  li- 
turgia, venne  dal  Belgio  nella  Svezia,  e fu  nominalo  da  Giovan- 

(1)  Iclomo  «ila  «D«  vili  ed  «ili  sn«  ioflueata  veggasi  Thtiner,  r.  I. 
p.  363  aq. 

(2)  Cf.  Thtintr  , P.  I , p.  390. 

(3)  UiinUr  ha  dato  questa  nota  nei  Uagattioo  di  storia  e di  diriilo 
rrrlesiast.  sctteotrioDale , t.  Il,  p.  4148;  ma  egli  rillribaisce  filsa- 
iiwute  ai  Gesuiti.  Cf.  Thtintr , P.  I , p.  411  sq. 
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Ili  professore  di  teologia  a Siocoima.  Oucsli  l iporlò  una  splen- 
dida viUoria  (gennajo  1577  ) nelle  animatissime  conferenze 
I lie  sostenne  contro  i professori  Pietro  Jone  edOlavo  Luth  in- 
torno all’ autorità  ed  alla  potenza  della  Chiesa  ed  il  sacrifizio 
della  messa.  La  dieta,  che  si  tenne  poco  dopo  eil  il  concilio  na- 
zionale, che  da  essa  dipendeva,  ammisero  la  liturgia.  Il  re  ani- 
malo da  si  felici  principi  mandò  a Roma  il  cancelliere  Fecht  e 
Ponto  di  La-Cardie,  il  quale  ad  un  tempo  era  uomo  di  Stato  e 
pialico  del  mondo  , per  trattare  con  Papa  Gregorio  XIll  della 
riunione  di  Svezia  alla  Chiesa  cattolica  , a condizione  di  otte- 
nere r uso  del  calice  pei  fedeli , la  lingua  nazionale  nel  culto 
divino,  il  matrimonio  dei  pieii  e simili  cose.  Fecht  si  annegò 
nel  tragitto.  Gregorio  XIII  spedì  come  nunzio  nella  Svezia  il 
saggio  Gesuita  .\nlonio  Possevino  (1) , il  quale  dopo  molte  ed 
importanti  conferenze  ricevette  l’abjura  del  re  Giovanni  (1578). 
L'na  congremzione,  che  allora  si  adunò  per  esporre  il  giudizio 
sopra  le  dodici  concessioni  che  il  re  domandava,  ne  ritiutò  al- 
cuna, ed  una  viva  lotta,  animata  specialmente  dai  teologi  tede- 
.'chi , si  sollevò  sull’  accogliere  o rifiutal  e la  liturgia  proposta 
{ filoliturgiei,  misolifurgtci  ). 

Il  duca  Carlo,  duranle  la  sua  diiiiora  in  Germania,  spinse  i 
principi  protestanti  a collegarsi  contro  suo  fratello.  La  sua  gio- 
vine moglie  Maria,  tedesca  d’origine, luterana  di  credenze,  ad- 
divenne nella  Svezia  la  protettrice  dei  novatori.  Il  re  Giovan- 
ni era  egli  pure  preso  in  mezzo  dai  raggiri.  Il  distinto  diplo- 
matico Ponto  di  La-Gardie  e Giacomo  Tipozio  l’eccitavano  a 
durare  nelle  sue  esigenze  di  fronte  a Roma.  La  Santa  sede 
nelle  sue  istnizioni  date  a Possevino  ( 1579  ) mentre  ri- 
tornava nella  Svezia , rispose  con  una  nobile  francliezza  : 
((  Quanto  a noi  abbiamo  fatto  ciò  che  era  in  nostro  potere  per 
ricondurre  questo  paese  alla  Chiesa  cattolica  ; se  a Dio  non 
piacque  che  cjò  fosse  , noi  saremo  giustilicati  dinanzi  agli  oc- 
chi del  Signore  e continueremo  a vivere  senza  aver  ottenuto 
ciò  che  noi  desideriamo  , come  ne  succede  da  piu  di  quaran- 
l’anni.  n Giovanni  rinnovò  ancora  i suoi  sforzi,  ma  i nuovi  ri- 
fiuti che  egli  ottenne  da  Roma  lo  raffreddarono  nel  suo  zelo 
per  la  Chiesa  cattolica,  malgrado  tutti  gli  sforzi  di  Possevino. 

(t)  lotoTOO  a qucsiu  illustre  |l(r^uu8ggiu  reggasi  Theinir  , l'  I , 
I'.  457. 
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La  morte  della  regina  Caterina  ( Iti  settembre  1583  ) Tee'» 
dileguare  le  ultime  speranze  del  ristabilimeulo  della  Chiesa 
cattolica  nella  Svezia  ; impercioeclià  il  re  Giovanni,  alTalto  di- 
menticata la  sua  pia  e cattolica  moglie,  annunciò  alla  dieta  di 
VVesteres  il  suo  secondo  matrimonio  colla  giovane  (ìuneila 
Bjelke,  che  divenne  la  piu  polente  pi-olettrice  del  protestantesi- 
mo nel  suo  regno,  l’oro  dopo  un  tal  matrimonio  .>i  conobbero 
gli  etletli  della  sua  inllucnza  sull’animo  del  marito  , il  quale 
veniva  d’altra  parte  eccitato  dai  celebre  teologo  Chitreo  di 
RoslCH'k.  Il  re  scbliene  mantenesse  la  sua  liturgia  ed  entrasse 
in  manifesta  lotta  su  tale  rapiwto  col  linea  Carlo  suo  fratello; 
pure  nulla  più  tentò  in  favore  della  Chiesa  catloliia  (15!,)2). 

Suo  tiglio  e suciaissore  Sigismondo  ili  alla  morte  di  Stefano 
Bathory  venne  eletto  a re  di  Polonia  siccome  ultimo  rampollo 
dei  Jagelloni,  e sepfx;  rendersi  nell’  alVezione  e nella  stima  de’ 
suoi  sudditi.  Educalo  con  singolare  sollecitudine  da  sua  madre 
alla  religione  cattolica, le  restò  devoto  e le  prestò  omaggio  con  un 
costante  e sincero  convincimento;  cosi,  allorcltó  i senatori  dopo 
la  morte  di  sua  niadi  e gli  domandarono,  siccome  a garanzia  del- 
la sua  successione  al  li’ono,clie  riconoscesse  la  confessione  d’ Au- 
gusta, egli  ris|)osc  ; « lo  non  fo  tanta  stima  del  jM^tero  tempo- 
« rale  da  poterlo  commutare  con  <|uello  del  ciclo  : « Cosi  ben 
presto  entrò  in  amore  di  tutti  i Polacchi. Attendendo  il  suo  ri- 
torno nella  Svezia  , il  duca  Curio  suo  zio  era  stato  nominalo 
come  governatore  di-1  regno.  11  duca  sepfio  Irar  pi-ofitlo  di 
questo  tempo  jier  aprii-si  col  mezzo  del  protestantesimo  la  via 
al  trono.  Allunò  ad  l.’p.sala  un  congresso  nazionale  , composto 
di  ecclesiastici  e degli  Stati  del  regno  e delle  p'.-ovincie  ( 29 
febbrajo  15'J3) , diceiulo  per  isclierno  che  dgli  Sve<le.si  non 
dotevano,  siccome  i cattolici , avere  dei  concili  tenuti  «la  jier- 
sone  chei  cute  e impiastricciale  d’ olio.  1 vescovi  servili  e pa- 
vidi dinanzi  a quella  ^lodestà,  confessarono  pubblic.’  nenie,  e in 
modo  as.i^ai  ridicolo  , che  Ctsi  avevano  erralo  adottando  la  li- 
turgia del  re  Giovanni.  Il  concilio  non  approvò  i pretesi  almsi 
del  catlolicisino,  adottò  la  conlessione  d’Augusla,  escluse  dalla 
predicazione  e dall’  insegnamenlo  nelle  scuole  clnuiique  non 
avesse  pre.-lato  giuramento  alla  professione  luterana  , e pose 
termine  alla  sua  seduta  con  questo  grido  di  trionfo  ; a Oggi- 
mai  gli  Svedesi  non  hanno  pili  che  un  sol  cuore  ed  un  solo 
Pio  ! n al  quale  il  duca  Carlo  con  voce  imjvji  io.-a  siiggiimse  ; 


Digitized  by  Coogle 


NELLA  SVEZIA.  117  — 

(I  Sigismondo  non  sia  re  , se  non  sottoscrive  a queste  conces- 
sioni. ))  Difatti  Sigismondo  essendo  ritornato  per  entrare  in 
possesso  del  trono  di  suo  padre,  porse  tosto  pel  suo  amore  al 
(iattolicismo  occa.sione  al  clero  luterano , d’accordo  col  duca 
Carlo,  di  sollevare  il  popolo  contro  il  suo  re.  La  presenza  del 
nunzio  Malaspina,  il  quale  accompagnava  Sigismondo  , fu  ca- 
gione delle  più  vili  mene.  Incontanente,  nel  loro  zelo  intolle- 
rante e fanatico,  si  spinsero  per  inlino  a negare  al  re  il  pub- 
blico esercizio  del  culto  cattolico.  Eri  ico  Schepper,  predicato- 
re luterano  di  Stoccolma  , fece  una  violenta  declamazione  dal 
palpilo  contro  la  sepoltura  che  in  modo  solenne  crasi  accor- 
data ad  un  polacco  cattolico;  e per  punire  Stocolma  di  un 
tanto  sacrilegio  , colpì  la  città  con  un  interdetto.  I perfidi  in- 
trighi e le  continue  trame  di  Carlo  non  permisero  a Sigismon- 
do di  poter  conseguire  quella  estimazione  ed  autorità  che  do- 
vevano essergli  tributate  per  la  sua  giustizia  e sincerità,  e per 
la  sua  conilisrcndenza  politica  e religiosa.  Innanzi  di  abban- 
donare la  Svezia  Sigismondo  potè  tullavia  pubblicare  gli  or- 
dini più  favorevoli  alla  pace  ed  alla  prosperità  dello  Stalo  e della 
Chiesa.  Conlidò  la  reggenza  , durante  l’ epoca  di  sua  assenza  , 
al  duca  Carlo  e ai  giudici  regi.  1 privilegi  e le  libertà  a prò 
della  religione  del  paese  furono  solennemente  confermali  , le 
rendile  dell’  allo  e iiasso  clero  aumcnlale,  faulorità  dei  vesco- 
vi (1)  e dei  prelati  rialzala  ( 16  marzo  159-t). 

Non  appena  parlilo,  Sigismondo  divenne  l’oggetto  degli  at- 
tacchi del  clero  luterano,  dirello  in  ciò  da  Errico  Schepper.  Gli 
venne  apposto  siccome  un  allo  idolatrico  e papale  l’avere  in 
giorno  di  giovedì  santo  lavalo  i piedi  ai  poveri,  e questi  furono 
scomunicali  e dichiarali  da  quel  momento  indegni  d’ ottenere 
alcuna  limosina.  Carlo  d’ altra  parte  dipinse  il  re  Sigismondo 


(1)  Nell*  Svezia,  come  Della  Daoloiarca,  le  digoitA  episcopale  non  e- 
aisle  che  di  nome  ; imperciocché  i sovrainlendeoti  , aebbeiui  noo  siano 
ordinati , sono  eguali  ai  vescovi.  Minter  ( loco  cit.  , t.  I , p.  33i  ) cast 
scrive  ; La  Chiesa  di  Svezia  è pienamente  conroraie  a qnelia  di  Danimarca 
per  rispetto  ali'ordinaiiane  vescovile,  la  quale  é stala  conservata  solamen- 
te come  un  uso  rispettabile  della  Chiesa  primitiva,  e perocché  nessuno  sa- 
prebbe togliere  alcuno  di  quei  privilegi  e diritti,  che  i parligiaui  del  siste- 
ma episcopale  hanno  l'abitudioe  di  conaidarare  come  una  coaaegueoia  del- 
la coosecraiioue. 
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siccome  un  traditorp  del  suo  paese  c della  sua  religione  Alia 
dieta  Suderkoping  (1595)  gli  venne  imputato  a delitto  l'aver 
concesso  pubbliche  cariche  e libero  esercizio  di  culto  ai  catto- 
lici, e si  venne  nella  determinazione  di  cacciare  diSvezia,  entro 

10  spazio  di  sei  settimane  , chiunque  non  avesse  ap|iartenuto 
alla  confessione  luterana.  Fu  fatta  proibizione  di  appellare  al 
re,  fino  a tanto  che  egli  si  tenesse  lontano  dal  regno  : i magi- 
strati dovevano  essere  istituiti  non  già  dal  re,  ma  dal  duca  suo 
zio.  Venne  ordinata  la  distruzione  del  celebre  convento  di 
Wadstena.  Il  duca  entrò  in  posses.so  dei  beni  della  Chiesa , ed 

11  clero  luterano  si  approprio  i vasi  sacri  c gti  arredi  preziosi. 
E quanto  più  il  popolo  si  opponeva,  tanto  maggiormente  si  fa- 
cevano violenti  e crudeli  i modi  usati  dal  duca  per  assicurare 
il  trinfo  del  luteranismo. 

Sigismondo  concepì  speranza  di  potere  al  suo  ritorno  ( 1 598) 
ristabilir  l’ ordine.  Egli  riteneva  esser  suo  uiTicio  l’ abbat- 
tere suo  zio  e rassodare  l’ indebolita  sua  autorità  ; ma  non 
gli  reggeva  l’ animo  che  si  spargesse  il  sangue  svedese.  Car- 
lo ben  lontano  dall'  apprezzare  colale  magnaminità  , animato 
dalla  irresoluzione  e dalla  partenza  di  Sigismondo,  radunò  gli 
Stati  a Jonkoping  ( gennajo  1599  ) , ed  accusò  Sigismondo  di 
voler  condurre  la  Svezia  agli  errori  deU'Anlicristo.  l>a  succes- 
siva assemblea  tenuta  a Slocolma  ( maggio  1599)  dichiarò  gli 
Stati  sciolti  dal  giuramento  di  fedeltà,  se  il  re  non  acconsenti- 
va ad  ogni  loro  reclamo  e specialmente  di  conlìdare  al  duca 
Carlo  ràucazione  di  suo  figlio  Vladislao,  il  quale  avrebbe  per- 
duto ogni  diritto  alla  corona  di  Svezia , se  si  fosse  mantenuto 
nel  cattolicismo.  Carlo  eresse  per  tutto  dei  palchi  d’ infamia  per 
l’esecuzione  di  questi  decreti,  e chiunque  dichiaravasi  a favore 
del  legittimo  re,  veniva  incontanente  condannato  nel  capo  (1). 
Alla  dieta  di  Linkoping  nel  1600,  costrinse  gli  Stati  a dichiarare 
Sigismondo  privo  della  corona  di  Svezia  per  essersi  manifesta- 
to, malgrado  il  testamento  di  suo  padre  , contro  la  vera  dot- 
trina dell'  Evangelio.  Molti  sudditi  di  Sigismondo , che  per  es- 
sersi a lui  mantenuti  fedeli  erano  stati  incarcerati , furono 
tratti  a morte  , la  quale  sostennero  con  vero  eroismo.  Final- 


(t)  Il  gioioale  il  5ton(li  setUmbre  IMI  coalieoe  ui»  letlera  riinarcbr- 
vote  scriiu  dal  Nord  , nella  qoale  ai  parla  di  nn  libro  curioso  intitolalo 
• Macello  del  duaa  Carlo.  > N.  106  tq. 
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iiionfe  gli  Siali  tli  Noiioping  ( 22  maggio  1904  ) dichiararono 
novellamente  Sigismondo  scaduto  dal  liono,  al  quale  chiama- 
rono il  duca  Carlo. 

La  storia  da  molto  tempo  ha  giudicato  il  modo  col  quale 
Cusiavo  Wasa  e Carlo  IX  si  servirono  del  protestantesimo  per 
inonlare  il  Irono  di  Svezia. 

§.  328.  Il  protesiantesimo  in  Danimarca, 
Norvegia  ed  Islanda. 

In  Danimarca,  siccome  nella  Norvegia  (1),  il  potere  politico 
era  diviso  tra  i nobili  ed  i vescovi.  Il  vescovo  di  Ròskild  pos- 
s<xleva  da  sé  solo  trenlasei  feudi.  1 prelati  erano  d’ altronde  i- 
gnoranii  e scostumati  ; due  ordini  quasi  indipendenti  elegge- 
V ano  il  re,  soventi  volte  con  gravi  e vergognose  condizioni  per 
lo  eletto.  Cristiano  li  ( 1513-23  ) pensò  di  abbattere  il  potere 
( he  avcvasi  usurpato  faristocrazia.  Il  protestantesimo  gliprve 
dovesse  favorire  i suoi  disegni,  imprciocchè  i piincipi  (li  Lu- 
terò gli  prmcllevano  di  togliere  senza  scrupolo  i loro  beni  e la 
loro  influenza  plitica.  Era  questo  l’unico  scopo  di  quel  sozzo 
tiranno  , che  vivea  sommesso  al  giogo  della  madre  di  una  sua 
druda.  Allorché  rorribile  strage  di  Stoccolma  ebbe  momentanea- 
mente assicurata  l’esecuzione  del  suo  piano  nella  Svezia , volse 
le  sue  mire  alla  Danimarca  , e concesse  la  Chiesa  di  Copna- 
gben  a Martino  discepolo  di  Lutero  (1520).  Gli  Stati,  il  clero 
e il  ppolo  protestarono,  ma  Cristiano  prsistetle  nel  suo  pro- 
jiosito,  ebbe  ricorso  ad  ogni  guisa  di  violenze  , fece  mettere  a 
morte  l’ arcivescovo  destinato  alla  sede  di  Lund  , proibì  agli 
ecclesiastici  non  ammogliali  di  acquistare  pssedimenti  e si- 
mili cose.  I baroni  ed  i prelati  congiurarono  contro  quest’  o- 
dioso  disptismo.  Il  successore  di  Cristiano,  Federico  I , duca 
dello  Schleswig  e Holstein,  sebbene  avesse  giurato  al  momento 
della  sua  incoronazione  di  mantenere  laChìesa  cattolica,  favori 


(1)  Compeodio  della  storta  della  riforma  io  DaDÌmarca  di  Brieo  Pon- 
tiippidana.  Lab.  1731.  Id.  Aooel.  ( Vedi  sopra , t.  II  , $ 179  ).  Miinttr , 
lJMi;ke  refor.  Ilisi.  Kjabeoh.  3 Voi.  2 Stor.  eecles.  della  Danimarca  e del- 
la Norveftia.  Lipsia,  173A,  t.  III.  CL  Holbarg,  Slor.  polii,  della  Oaoimar- 
ca  e della  Norvegia.  Copeoh. , 1731  , iu-t. , tAiAlmann,  Storia  di  Dauim. , 
Uaiub..  IBll,  2 voi. 
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da  principio  in  segreto  il  proleslanlismo  , indotto  dagli  stessi 
principi  di  Cristiano,  dappoi  egli  stesso  si  dichiarò  aperlameii- 
te  proleslanle,  protesse  il  predicatore  lulerano  Hans  Tausen 
(dopo  il  1521  ),  e si  giustilicò  alla  dieta  di  Odensa  (1527)  di- 
cendo, che  il  giuramento  di  sostenere  la  Chiesa  cattolica  non 
lo  aveva  obbligato  a so|iportarne  gli  abusi.  Kgli  giunse  ad  ot- 
tenere i diritti  civili  in  favor  dei  luterani  inlino  all’  eiKxa  di  un 
concilio  universale  ; e frattanto  interruppe  le  sue  relazioni  con 
Roma,  e si  riservò  la  conferma  delle  nomine  dei  vescovi.  Co- 
storo ignoranti  e mondani  non  si  riconobbero  abbastanza  forti  a 
sostenere  da  se  soli  la  lolla  contro  i luterani  in  una  conferenza 
religiosa  , che  il  re  aveva  adunala  a Copenaghen  (1529) , essi 
chiamarono  in  loro  soccorso  i grandi  sostenitori  del  catlolicis- 
mo  in  .llcmagna  Ecchio  e Coeleo. 

Ma  questi  teologi  non  si  presentarono,  e solamente  soprang- 
giunse  Stagefyr  teologo  di  Colonia,  che  non  potette  entrare  in 
discussione  coi  Luterani,  jicrcbò  ([ucsli  non  vollero  nè  dispu- 
tare in  latino,  nè  riconoscere  insieme  all’  autorità  della  Bibbia 
quella  dei  Padri  e dei  concili.  Fu  dunque  necessario  , che  gli 
uni  e gli  altri  inviassero  le  proprie  querele  in  iscritto  al  re  ed 
ai  consiglieri  di  Stalo  i (piali,  come  era  da  prevedeie,  dichiara- 
rono il  luteranismo  essere  la  pura  e divina  dottrina  di  Cristo. 
Di  presente  si  ripigliarono  le  violenze  contro  i cattolici  ; la  città 
di  Malmoe  fu  la  prima  a porgerne  Tesempio  ; Renno?  vescovo 
di  Ròskild  dovette  pagare  seimila  scudi  al  re  pter  il  pallio. 

Dopo  la  morte  di  Federico  i vescovi  protestarono  contro  la 
successione  di  suo  tiglio  primogenito  Cristiano  MI , che  aveva 
immediata  relazione  con  Lutero  ; ma  questo  principe  seppe 
conciliarsi  il  favore  degli  Stali  ; pose  in  carcere  tutti  i vescovi 
di  Danimarca  ( 20  agosto  1536  ),  e prete.se  la  rinunzia  della 
loro  carica , siccome  prezzo  della  loro  lilierlà.  Rènnov  di 
Rò'kild  resistette  e mori  martire  in  pi  igiene  ( 1514  ).  Nel 
1537  fu  invitato  Bugenhagen  di  Wiltemlierga  a compiere  l’o- 
pera della  riforma.  Egli  inconronò  il  re  e organizzò  la  Chiesa 
per  mixlo  che  ogni  cosa  dipendeva  dal  jiolere  del  re.  Invece  dei 
vescovi  istituì  selle  sopraiiitcìidenti,  i (piali  dopo  qualche  tem- 
po assunsero  il  nome  di  vescovi  , reso  oggimai  un  titolo  insi- 
gnilìcanle.  La  dieta  di  Odensa  (1539)  approvò  un  tale  organa- 
mento ecclesiastico  , e quella  di  Copenaghen  ( ottobre  15  i6  ) 
abolì  i diritti  politici  della  Chiesa  cattolica  , della  quale  il  re  e 
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la  nobiltà  si  divisero  i beni.  I cattolici  furono  dichiarati  inca- 
paci di  ogni  carica  , e di  ogni  diritto  di  associazione.  I sacer- 
doti non  potevano  aver  stanza  in  nanimarca  sotto  pena  di  mor- 
te ; e la  stessa  pena  fu  stabilita  per  coloro  i quali  avessero  dato 
loro  a.sHo.  I cattolici  non  poterono  più  esitare  nella  scelta , o 
rinnegare  la  fede  o andarne  in  esilio. 

Il  luteranismo  erasi  dilfuso  nella  Norvergia  (1J  per  mezzo 
deir  inlernicdiario  dell’  arcivescovo  di  llronlheim.  Costui  es- 
.scndo  ledcle  partigiano  del  re  Cristiano,  fu  obbligalo  al  mo- 
mento della  caduta  di  <(ucslo  princi}»e  a fuggirsene  nei  Paesi 
bassi  (l.'Ì27).  I n alli'O  vescovo  fucóstrelto  a rinunciare  alla 
sua  Mrjca,  un  terzo  fu  («sto  in  pi  igione,  ed  il  protestantismo 
trovò  per  tutto  piazza  Iranca  ; o dovevasi  .abbracciarlo  o iiscipe 
di  carica. Molti  monaci pndiiiirono  l’esilio. 

\j’  Islanda  (2)  dapprima  si  opjtose  ai  ten Urlivi  fatti  per  intro- 
<btrvi  il  liilin'anismo  ; ma  la  comlanna  di  morte  a cui  fu  sotto- 
posto tìiovanni  .\rcsmi  scoraggiò  gli  abitanti,  i quali  dopo  aver 
resistito  ancora  [ler  alcun  tempo  , si  picgai  ono  in  line  alla  pre- 
tesa riforma  ( dopo  il  1551  ). 


S 320.  I(  prolr.staniismo  in  hit//iiltcrra. 


\na  et  Mncera  iiislnria  arhismaiis  Anglicaoi  a AVe.  Sandtro , aucta 
fter  Ei.  AtieAlonum  , laodem  aarl.i  cl  casiigata  per  Hibadtnttram.  Co> 
Ioa. , 4G28.  Hundeihogen , Epp.  atiquol  iiiedilae  Buceri  , Calviui  . eie. , 
ad  bÌ9t.  EccI,  britann.  Bero  , 1S44,  iturnei  , Uist.  of  thè  ref.  of  tb« 
churrh  o(  ED;;laiHl  Loudou,  167U  sq  , 2 vot.  in  fui. , Oif. , 1816,  London, 
182S,  6 voi.  Oidd'  s Church  hiilorj  of.  England  from  tbe  commencemenl 
«r  Ibe  aixleenib  cenUirf  lo  Ibe  retnlulìun  in  1688  , wilb  addilioos  and  a 
coDlinuatiou  Lj  tbe  Rev.  A/.  - A.  'J'itnuy.  Loodoo.  1810  , 2 voi.  /fuma  , 
Jliat.  of  Great-BriUio  ....  of  Kngland.  London  ; 1751-59,  4 voi.  in  4 Jakn 
Jùngard,  Biat.  of  England,  l.  Vi-XIl.  CoMaic,  Uiat.  ot  tbe  prolestanl  re- 

(1)  CMtardi , Star,  di  Danimarca  ( 3S  pari,  dell'  lai.  unir.  Unita  . 
1770  ) . p.  ISO. 

(2)  /furbee,  la  Riforma  in  Islanda  ( Mom.  Slor.  della  socielA  scicntif.  di 
Copenag. , l.  VI  e VII.  Allona,  1706  t. 

Alzog  • ///. 
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formitioo  in  En^liml  and  Ireland.  » Booil , Slori*  dulia  rirorni*  • dell* 
rivoliiiioDf  in  Inghilterr*  Augab.  , ISIS  /^hlmonn  , Sloria  dell*  rivolu- 
liiinc  inglese.  Lipsia,  18IA. 

(*)  Si  ò doto  il  nenie  di  pnmphlel  a questo  srrilln  diretto  ad  ua 
pnbbliro  immenso,  e diTatli  si  desidererelibe  in  esso  un  tono  più  grare; 
ma  inoltre  il  soggetto  era  di  quelli  , sui  quali  si  t condotto  ad  escla- 
mare ; Oifficil»  eri  tolyram  non  icribora  vtlla. 

Tra  i rriovimmli  religiosi  c polilici  che  agilav.ino  l’Europa 
furono  mes.se  in  ram|M)  tulle  le  quistioni  che  interessavano  la 
famiglia  e la  socieltà.  Quella  del  matrimonio  doveva  pur  es- 
.scrci  sicfome  le  allre  (1),  ed  esso  fu  l'origine  della  rivoluzione 
il’ Inghilterra. 

Arrigo  Vili  nell’ età  di  quattordici  anni  (2)  incontanente  dopo 
la  morte  di  suo  fratello  Arturo,  dietro  disjumsa  del  pa]M  Giu- 
lio Il , aveva  sposala  Galerina  d’Ai-agona  vedova  di  suo  fratello 
(l.'iOIQ.Fiulto  di  tale  matrimonio,  il  quale  per  die.iasseUe  anni 
riesci  felice,  furono  tre  tìgli  e due  figliuole  , dei  tjuali  soprav- 
visse soltanto  Maria  , che  in  seguilo  fu  regina  d’ Inghilterra. 
T)’  improvvi.so  nacquero  ad  Arrigo  alcuni  scrupoli  sulla  legitti- 
mità del  suo  mainmonio’  la  regina  era  maggiore  di  otto  anni 
del  re,  e la  liella  Anna  Golena,  dama  d’onore  di  Caterina  e ni- 
pote del  diic.a  di  Norfoick  , lo  aveva  sedotto  : ilomandò  quindi 
al  papa  Clemente  VII  di  sciogliere  il  .suo  matrimonio  M.527),  la 
qual  cosa  non  i>otA  nè  volle  concedere  il  pontefice.  Tuttavia  il 
jiapa  diede  incarico  al  Cardinal  legalo  Campeggio  ed  al  cardi- 
nale A\olsey  ministro  d'.Vrrigo,  di  iniziare  un’informazione 
giuridica  di  questo  affare.  La  regina  creilelle  rosa  indegna  di 
sé  di  coni)iarire  innanzi  ad  un  tribunale,  il  quale  essendo  com- 
jiosto  di  sudditi  dei  re  ( anche  Campeggio  era  ve.scovo  di  Sali- 
.«hury),  non  era  per  ciò  stesso  neppur  iiliero.  Essa  incontanente 
cWie  ricorso  al  papa,  il  quale  non  potendo  esaudire  i suoi  voli 
cercò  di  prender  tempo  innanzi , nella  lusinga  di  vedere  la  re- 
gina ridursi  in  calma.  Ma  l’ impazienza  di  Arrigo  cresceva  col 
frapporre  ritardo.  Tommaso  Cranmer  gli  consigliò  di  sottopor- 
re la  (juislionc  alle  università  d’  Europa.  Quelle  d’Oxford  e di 
Cambridge  sentenziarono  in  favore  d’Arrigo  ; quelle  di  Pranci» 

(1)  Vrdi  s 312. 

(2)  Iti  l'età  toluia  dai  ranooi. 
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• d’ Italia  non  animiìici'o  possibile  il  divorzio  se  non  in'l  caso 
nel  quale  il  malrinionio  Ira  Arluio  e Calerina  fosse  sialo  eon- 
sunialo,  ciò  che  la  regina  dichiarava  non  essere  stalo.  La  cor- 
ruzione , la  frode  ed  ogni  maniera  di  artilizi  furono  praticati, 
senza  un  pieno  succes.so  , al  line  di  oUencre  favorevoli  voli; 
La  decisione  del  papa  facevasi  tuttavia  aspettare.  H re  sde- 
gnalo cominciò  ad  abolire  i tributi  annui  (1532) , e (piesta 
era  una  prima  minaccia.  Kgli  aveva  fretta  , imperciocchò 
erasi  segretamente  legato  con  Anna  Bolenà  (gennajo  1533), 
e costei  Irovavasi  già  incinta  di  lui.  Il  consiglio  ih  Hranmer  fu 
una  divisione  da  Itoma.Si  cercfrdi  guadagnare  il  cicro  coll'in- 
cutergli  timore.  Questo  venne  accusalo  di  essersi  ilk^galmentc 
sottomesso  alla  giurisilizione  del  Cardinal  Wolsey,  e gli  venne' 
falla  concei)ire  speranza  di  perdono  se  si  fosse  indotto  a rico- 
noscere la  giurisdizione  del  re  negli  affari  ecclesiastici.  Il  cle- 
ro accettò  u ed  il  re  stette  pago  di  tale  sommissione  condizio- 
nala. Egli  però  aveva  bisogno  , |)ei-  coinpieré  le  sue  brame-, 
d’individui  più  docili  c più  alfezionali,  e li  trovò  in  Cruuiner  e- 
Tommaso  Cromwell.  Cranmer  , già  prima  s|vedilo  sul  conti- 
nente come  legalo  d’.-\riigo,  aveva  accolte  le  opinioni  della  ri- 
forma, e sebbene  avvialo  negli  ordini  sacri,  pure  aveva  segre- 
tamente sposata  la  nipote  del  celebre  Osiatidio.  Egli  n-m  ricu- 
sò per  c]ueslo , dopo  la  deposizione  di  Wolsey  l’ arcivescovado 
di  Cantorbery  ; oltracciò  .Arrigo  lo  fece  suo  intimo  consigliere, 
Cranmer  nel  giorno  stabilito  per  prestare  l’usato  giuramento 
al  papa  si  ridusse  dapprima  in  una  rappella,  ove  alla  piesenza 
di  testimoni  dichiaiò  che  col  giuiameuto  che  egli  stava  per 
pronunciale,  non  inlendcva  pel  ò di  obbligarsi  in  moilo  da  re- 
care inquidimenlo  alle  riforme  ecclesiastiche  che  progettava  il 
re. Questo  fu  il  pieludio  di  tulli  gli  alti  ipocriti  che  successero 
ilappoi.Cos'i  sapendo  che  il  re  ansi  già  unito  con  Anna, lo  pre- 
gò (aprile  1533)  di  acconsi.'ntire  die  si  desse  la  relativa  infor- 
mazione del  suo  matrimonio  e che  si  sottomettesse  senz’altro 
alla  decisione  che  si  fosse  presa.  Il  re  accolse  il  consiglio,  di- 
chiarando però  che  egli  non  intendeva  di  riconoscere  in  terra 
alcuna  potenza  la  quale  fosse  superiore  alla  sua.  La  regina 
venne  invitala  da  Cranmer  a comparire  dinanzi  a lui:  ma  essa  si 
riliulò,  ed  il  matrimonio  venne  dichiarato  invalido  e sciolto. 

Cranmer  pregò  ii>ocritamenle  il  i e di  sollomeltersi  con  ri- 
.spetto  alla  decisione  del  tribunale  ocdcsituLico  , « di  romjieiu 
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o^giinui  o(;ni  rapporto  con  Caterina.  \el  tempio  slesjo  dii  Iiia^ 
rò  , u in  forza  del  suo  potere  spirituale  e della  sua  giurisdi- 
zione che  dimanda%a  dagli  Apostoli,  il  matrimonio  di  Arrigo 
e di  Anna  valido  e legittimo.  Il  papa  annullò  una  tale  decisio- 
ne ed  ingiunse  al  re  di  ricongiungersi  con  Caterina.  Lo  scisma 
con  Roma  venne  deciso,  e rautoriUr  del  papa  abolita  in  Inghil- 
terra. Non  era  più  il  pontefice  , ma  sibbene  l’ arcivescovo  di 
tianlorbei  y che  doveva  confermare  la  nomina  dei  vescovi , c 
I oncetlerc  le  dispense  ; dal  tribunale  dell’arcivescovo  si  doveva 
Iure  ap|iello  alla  cancelleria  del  re.  f}uesti  era  cafio  supremo 
della  Chiesa  Anglicana,  fonte  di  ogni  giurisdizione  spirituale  , 
{lapale  e vescovile.  Verme  determinato  il  giuramento  di  supre- 
mazia, c chi  nini  vi  si  fosse  sottomesso  veniva  considerato  reo 
di  allo  tradimento  ; più  non  dovevasi  pronunciare  il  nome  del 
papa  , il  quale  , secondo  la  sco(icrla  fatta  da  Cranmer  nell’  A- 
|X)calisse , era  lo  stesso  Anticrislo.  La  supremazia  regia  venne 
insegnata  e giustificata  dalle  cattedre  e nelle  scuole.  Arrigo 
nominò  (1535)  Tommaso  Cromwell , sebbene  laico,  a vicario 
generale  degli  affari  ecclesiastici  e lo  forni  del  più  ampio  potere 
spirituale.  Cromwell,  antico  segretario  di  Woìsey  , aveva  dato 
piove  di  aver  mente  capace  di  favorire  i pixigetti  del  re.  Per 
costringere  i vescovi  a riconoscere  il  nuovo  oixline  di  cose  , 
furono  tutti  sospesi  ad  un  tempo  dall’  esercizio  di  loro  carica  , 
a cui  venivano  rianmii:ssi  mano  mano  che  si  inducevano  a ri- 
conoscere la  supremazia  spirituale  del  re.  .Allora  si  diè  mano 
allo  sjtogliameiuo  de’ljeni  ecclesiastici, e si  visitarono  i conventi 
per  iscopo  di  trovare  un  appiglio  [«r  abolirli.  Difatti  un  atto 
del  Parlamento  del  15.3G  ne  soppr<»se  ad  un  tratto  Irecento- 
sessantasei,  u per  la  gloria  di  Dio  onnijiolenle  e [ler  l’onore 
«lei  regno.  » Ci  ano  già  da  prima  stali  colpiti,  come  per  prova, 
i conventi  non  mollo  numerosi  sotto  pretesto  che  la  disci(>lina 
eravi  ossenala  meno,  che  nei  grandi  monasteri.  Cotale  speri- 
mento avendo  ingeneralo  dei  movimenti  e dei  disordini  si 
andò  pili  a rilento  e con  maggiore  astuzia  per  rispetto  agli 
altri  ctmvenli.  Furono  accusali  di  prender  parte  nelle  solle- 
\a/.ioni  . di  essere  malcontenti  dcdle  innovazioni  religiose  ; 
ma  tomo  |H‘r  tal  guisa  lo  spiogliamenlo  de’  lieni  procede- 
va assai  lenianienle  , si  rinnovarono  i violenti  processi.  .Nel 
15  50  la  secolarizzazione  dei  conventi  era  già  compiuta  eia 
volontà  d' 1 l '-eia  stata  elfclluala  con  orribile  vandalismo.  Non 
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furono  risparmiali  nè  i capolavori  dell’  arte  , né  i monumenti 
di  scienza.  Accesi  du  un  furore  si  cieco  ed  insensato , non  si 
ebbe  nemmanco  ri);uardo  alla  lombo  di  S.  Agostino,  l’apostolo 
dei  Brettoni,  e di  S.Tommaso,  il  martire  di  Canlorbery , le  cui 
rcneri  furonn  sporse  al  vento , la  tomba  d’Alfredo  l'oiKlatore 
della  grandezza  d’ Inghilterra  non  fu  neppur  rispettata.  Egli  è 
cosi  che  Cromwell  addivenne  , al  dire  di  Fox , il  polente  cam- 
pione della  riforma.  Arrigo  coi  beni  che  ritrasse  da  questa  ra- 
pina ebbe  a fondare  sci  nuovi  vescovadi  e quattordici  Chiese 
cattedrali  e collegiali  ; ma  il  principale  benelicio  rimase  a prò 
dei  visitatori  reab  e dei  favoriti  di  corte.  (Jucslo  dilapidamento 
di  beni  della  chiesa  fu  la  vera  ragione  del  pauperismo  d’Inghil- 
terra. Tuttavia  Arrigo  pretendeva  di  non  essersi  ancora  diviso 
dalla  Chiesa  cattolica  - scriveva  contro  Lutero  ; aveva  ordinato 
clic  si  mantenesse  I’  uso  dell’acqua  lustrale  e delle  ceneri , il 
cullo  de’  santi  ; un  atto  pure  del  re  aveva  provveduto  alla  con- 
servazione del  dogma.  Egli  difese  in  sei  artìcoli,  resi  pubblici, 
la  transustanziazione , il  celibato  cui  egli  diceva  fondato  sopra 
un  comandamento  di  Cristo.  Limitava  il  permesso  di  leggere 
la  Bibbia  ; ma  le  immagini  e le  reliquie  non  trovarono  favore 
c furono  abbruciate.  Qiuanlo  alla  supremazia  regia  incontrò  as- 
sai poco  opposizione.  Foresi,  confessore  della  regina  Caterina, 
pagò  la  pena  della  reazione  da  lui  esercitata  tra  le  tiamme  di 
un  rogo  acceso  colle  immagini  dei  Santi.  Allo  stesso  ptibolo 
furono  im[)esi  i fedeli  e gli  eretici  ( luterani  ) , i quali  si  rifiu- 
tavano di  riconoscere  1’  autorità  spirituale  del  re.  Tra  le  vitti- 
me più  illustri  di  si  crudele  dispotismo  va  distinto  il  cancelliere 
Tommaso  .Moro  c Fisher  ve.scovodi  Woro'.stcr,  del  quale  altra 
volta  il  re  aveva  detto  con  orgoglio  : u .Nessun  princijie  può 
menar  vanto  di  avere  un  suddito  eguale.  Ma  Fi'her  ricusò  di 
prestare  il  giuramento  di  supremazia , di  riconoscere  il  divor- 
zio della  regina  , onde  l’ illustre  suo  cai«)  cadde  sotto  la  man- 
naja  ilei  carncitice  doi>o  una  prigionia  di  tredici  mesi.  Tomma- 
so Moro  per  la  sua  scienza  e per  la  vastità  di  sua  mente  era 
giunto  ad  ottenere  la  dignità  di  gran  cancelliere.  Uislinlo  let- 
terato, profondo  giui'eeonsullo,  di  una  schictUi  pietà,  di  un  ca- 
lalterc  fermo  ed  aimbile  , d’  una  feile  inconcussa  , egli  univa 
in  rè  stesso  le  doti  di  un  uomo  di  Stalo  , e quelle  di  saggio  e 
fedele  cristiano.  Ma  le  sue  virtvi  ed  il  suo  ingegno  non  furono 
polenti  a ,<ahailo  dal  furore  di  Arrigo.  Per  non  avere  appro- 
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vaio  il  divorzio  della  regina  e la  scissura  con  Roma,  malgrado 
le  minacce  ed  i mezzi  di  corruzione , che  fuiono  pi'aticati  per 
guadagnarlo,  egli  montò  il  patibolo  con  quella  calma  e sereni-' 
té  anche  a fronte  della  morte , che  sempre  avea  mostralo  du- 
rante tutto  il  corso  di  sua  vita  ( 6 luglio  153ó)  (I). 

Arrigo  Vili  volle  in  pari  modo  pigliar  vendetta  del  cardina- 
le Reginaldo  Polo,  il  quale  aveva  pure  disapprovalo  i modi  u- 
sali  dal  re,  ma  il  cardinale  prevenne  il  colpo  riparando  in  ler- 
raferma,  onde  Araigo  non  polendo,  malgrado  ogni  sforzo  im- 
piegato, riescire  ad  averlo  in  sua  lialla,  sotto  falsi  pretesti  fece 
sentenziare  e trarre  a morte  la  madre  e due  congiunti  del  car- 
dinale. Una  egual  sorte  colpi  Tommaso  Cromwell  strumento 
di  ogni  sua  vendetlal,  il  quale  per  essere  sialo  accusato  di  ere- 
sia e di  tradimento  fu  messo  prigione  nel  i r>40 , ove  mostrassi 
tanto  codardo,  quanto  era  stato  crudele,  e malgrado  le  ipocrile 
sue  proteste,  fu  decapitato.  K noto  qual  sia  stato  il  line  della 
regina.  Poco  tempo  dopo  il  solliu  lo  ripudio  Caterina  , morì 
( t 1536  ),  e non  ebbe  appena  chiusi  gli  occhi  al  sole,  che  An- 
na Polena,  cagione  di  ogni  sua  sventura,  accusata  d’  adidterio, 
d’incesto  e di  tradimento  fu  condotta  al  (wtibolo  alla  Torre 
(19  maggio  1536  ).  Cranmer  che  avea  già  prima  riconosciuto 
il  matrimonio  diAima  con'Arrigo,  « in  forza  della  sua  autorità 
apostolica;  u aveva  dipoi  dichiaralo  m nome  di  Cristo,  f per 
la  gloria  di  Dio  essere  nullo  questo  medesimo  matrimonio. 
11  giorno  appresso  la  morte  di  Anna  , T impudico  Arrigo  am- 
moglios.si  a lìiovanna  Seymoir  , che  passò  di  vita  due  giorni 
dopo  che  ebbe  dato  in  luce  Edoardo  VI  ( f 1537  ).  A Giovan- 
na tenne  dietro  Anna  di  Cleves , la  quale  venne  incontanente 
ripudiala  da  Arrigo  sotto  pretesto  d’ inganno  jicr  essei-gli  stala 
dipinta  con  colori  esagerati  la  bellezza  di  lei.  Caterina  Howard 
la  sostituì,  ma  fu  poi  condannata  a morte  siccome  adultera  , e 
lutto  ciò  |)er  consiglio  di  Cranmer.  All’  ultimo  Cald  ina  Pai  r , 
sesta  moglie  d'Arrigo,  sopravvisse  a tal  mostro  ( f 1547  ) , il 
quale  nello  spazio  di  trentotto  anni  aveva  fallo  decapitare  due 
regine,  due  cardinali,  due  aixivesi'ovi,  diciotlo  vestiovi,  IiihIh  ì 

(1)  \>di  Rudhart  , Tommaso  Jloro.  Vorioib.  1820,  in-S.  Sir  Thumia 
Mure,  bÌ9  life  and  lime  , by  .H’-J.  tf'aitf.  London.  IRUI , in  thè  cntolio 
fainily  library.  Quest'opera , che  si  pubblicò  |<cr  la  prima  rolla  in  Ameri- 
ca, venne  dopo  rislampaU  a Londra. 
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aUiati , cinquecenlo  priori  e monaci,  tremolio  dottori,  dodici 
ducili  e conti , centosessantaquattro  nobili , cenloventiquallro 
popolani  e centodieci  donne.  Edoardo  VI,  secondo  il  testamento 
di  suo  padre,  salì  sul  trono  avendo  appena  dieci  anni.  Il  conte 
Seymour,  fratello  di  Giovanna,  caldo  partigiano  della  riforma  , 
fu  stabilito  capo  della  reggenza  col  titolo  ili  duca  di  Sommer* 
set,  e fece  educare  il  giovane  re  all’  odio  della  Chiesa  cattolica. 
Da  quel  punto  lo  scisma  con  Homa  si  rese  manifesto  : il  Par- 
lamento privò  i capitoli  del  diritto  di  eleggere  i vescovi  : Cran- 
roer  collocalo  di  nuovo  in  possesso  della  sua  giurisdizione  det- 
tò , ((  sotto  r inspirazione  dello  Spirilo  Santo , » oltre  una  rac- 
colta d’ omelie  ed  il  catechismo  pubblicalo  d’ ordine  del  Parla- 
mento , una  nuova  liturgia , il  libro  della  preghiera  comune  e 
deir  amministiìizione  dei  sacramenti  ( Booi  of  common  pra- 
yer  ( 1549  ).  La  Messa  venne  abolita,  il  matiimonio  dei  preti 
permesso,  ed  introdotto  l'uso  della  lingua  nazionale  nel  culto; 
furono  distrutti  gli  oggetti  del  rito  primitivo,  come  le  immagi- 
ni, le  statue  , gli  altari , i sacri  arredi  e le  cappelle  privale.  I 
vescovi  che  si  opposero  furono  deposti , i loro  beni  messi  a 
conlisca,  o la  nuova  Chiesa  a sUihilita  dalla  legge,  « venne  de- 
finitivamente consolidala  coll’ajuto  di  gente  straniera.  Invece 
dei  larghi  soccorsi,  cui  la  Chiesa,  un  tempo  si  ricca , spargeva 
di  mezzo  al  popolo , vennero  promulgati  severi  decreti  contro 
gli  accattoni,  c furono  condannati  al  carcere  , e ad  essere  se- 
gnati con  marchio  rovente  sulla  fronte  c sul  petto.  Sommerset, 
sostenuto  al  pari  di  Arrigo  dai  consigli  di  Cranmer,  fece  trarre 
a morte  perfino  lo  stesso  suo  fratello,  e poco  stante,  accusato  ci 
pure  di  tradimento,  fu  condotto  al  patibolo,  e venne  sostituito 
da  Dudiey  conte  di  .Norwich  e duca  di  .Norlumbcriand.  Dopo  tre 
anni  la  liturgia  di  Cranmer  fu  ricevuta  ed  approvata  dal  parla- 
mento, il  quale  stabili  severissime  pene,  e linanco  la  prigionia 
perpetua,  contro  coloro  i quali  si  fossero  sottratti  all’osservan- 
za di  essa.  Quarantadue  articoli  nuovi  sanciti  dal  Parlamento 
sostituirono  i sei  che  .Arrigo  Vili  aveva  da  principio  proposti. 

Dudlcy  cercò  allora  che  la  corona  reale  passasse  nella  sua 
famiglia  ; imperciocclié,  se  pel  decreto  di  Cranmer  il  primo  ed 
il  .secondo  matrimonio  di  Arrigo  venivano  dichiarati  illegitti- 
mi, .Maria  figlia  di  Caterina  ed  Elisabetta  figliuola  di  Anna 
Bolena  erano  incapaci  a succedere  al  trono.  Il  protettore  uni 
pertanto  in  matrimonio  suo  figlio  con  Anna  Cray,  nipote  d’u- 
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na  sorella  (l’Arrigo  Vili.  Edoardo  dichiarò  in  testamento  fiio- 
vanna  tlray  erede  al  trono  ; Cranmer  annuì,  ma  il  Parlanx'nto 
vi  si  oppose.  Giovanna  alla  morte  di  Edoardo  ( 6 luglio  155;3) 
venne  proclamata  regina  ; sennonché  Maria  si  presentò  a re- 
clamare i propri  diritti  a ca|K)  d’ un’  armata,  e poi,  (x>me  ebbe 
trionfato  della  opposizione  del  duca  di  NorUimterland  , entrò 
vittoriosa  in  Londra.  11  protettore  venne  messo  in  prigione,  e 
ilopo  molle  sedizioni  suscitate  per  ottenere  la  sua  liberazione 
fu  messo  a morte  con  suo  figlio  e Giovanna  Cray.  - 

Maria  volle  ristabilire  la  religione  cattolica  in  Inghilterra  ; 
ma  essa  trovò  una  riva  opposizione  in  lutti  coloro  i quali  ave- 
vano avuto  si  gran  parte  nel  rubamento  dei  beni  ecclesiastici, 
e che  pel  ristabilimento  della  Chiesa  ne’ suoi  diritti,  privilegi  e 
possessi  venivano  minacciati  di  un’  imminente  ruina.  Il  nume- 
ro dei  possessori  dei  beni  contiscali  era  grande  , il  perchè  la 
regina  stette  paga  di  ristabilire  le  rendite  annuali,  le  decime  e 
le  altre  derrate  della  corona:  riconobbe  la  supremazia  del  papa 
negli  affari  spirituali , rifirislinò  le  relazioni  colla  corte  di  Ro- 
ma , ristabilì  la  messa  ed  il  celibato  dei  preti , depose  i vescovi 
protestanti,  i quali  secondo  gli  stessi  loro  principi, non  ricono- 
scevano il  loro  potere  .se  non  dallo  Stalo,  e li  fece  sostituire  da 
prelati  cattolici.  Il  cardinale  Paolo  fece  ritorno  in  Inghilterra 
come  legato  del  pam,  e pronunciò  su  tutto  il  paese  la  senten- 
za di  assoluzione.  Polo  giudicava  essere  cosa  prudente  di  pro- 
cedere a passo  lento  e continualo  nel  ristabilire  la  Chiesa  , e 
convenire  sopraltulto  studiarsi  di  educare  un  clero  istrutto  e 
capace.  Maria  per  mala  ventura  non  entrò  nelle  sue  viste  .savie 
e moderale,  ed  avendo  fretta  di  ridurre  a termine  le  cose,  ri- 
mise in  vigore  le  antiche  massime  che  consideravano  le  eresie 
come  delitti  politici,  e credette  dover  punire  col  fuoco  gli  ere- 
tici ostinali.  Quantunque  sia  a dolersi  di  questo  estremo  rigo- 
re, pur  lultavolla  Maria  non  merita  il  titolo  di  crudele,  come 
le  venne  ap[»osto  da’suoi  nemici,  se  si  raffronti  la  sua  condotta 
a quella  dei  re,  che  la  precedettero  e la  seguirono.D’allra  por- 
te la  causa  politica  si  confuse  insieme  colla  religiosa , e venne 
attribuito  a(l  una  ciò  che  all’  altra  apparteneva.  Il  cattolicismo 
di  Maria  aveva  chiamato  alla  reggenza  Giovanni  Gray  : i prin- 
cii»i  religiosi  della  regina  le  suscitavano  contro  continue  sedi- 
zioni; onde  i suoi  nemici  piritici  erano  ad  un  tempo  anche  suoi 
nemici  religiosi.  Finalmente  nel  numero  dei  duecento  ottanta- 
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nove  sciagurati  die  furono  mandati  a morte  sotto  il  di  lei  re- 
gime non  è a dimenticarsi  che  si  U'ovarono  alcuni  uomini  [let  - 
duti  come  erano  Cranmer,  Ridley  e lo  spergiuro  Latimero.Cran- 
mer  si  mostrò  vile  c codardo  fino  al  termine  di  sua  vita , nella 
lusinga  di  rxmscguirc  il  di  lei  peivlono  ; didiiarossi  favorevole 
al  caltolicismo,  ma  poi  si  ritniilò;  come  s’accorse  non  riuscir- 
gli le  sue  arti  ( f 21  maggio  185tì  ).  •.  - . 

La  morte  di  Maria  aperse  im  mlovo  varco  al  protestantismo 
(15.58),  i cui  interessi  erano  in  tutto  identici  a quelli  di  Elisa- 
betta  ( I).  Difatto  se  Eli-salietta  si  fosse  mantenuta  nel  cattolici- 
smo  , avrebbe  con  ciò  proclamalo  l’adulterio  di  Anna  Dolena 
sua  madre,  la  propria  sua  nascila  illegittima,  e quindi  anche  la 
sua  esclusione  dal  trono.  Solo  il  protestantismo  poteva  recare 
appoggio  al  suo  dominio.  Da  ultimo  ciò  die  sommamente  im- 
portava per  la  decisione  era,  che  le  mire  politiche  d’ Inghilter- 
ra si  accoi-davano  cogli  interessi  personali  d’Eli.sabelta;  imper- 
ciocché ove  fosse  stata  esclusa  Elisabetta,  sarebbe  salita  sul  tro- 
no della  Gran  Brettagna  Maria  regina  di  Scozia  , la  quale  [ter 
essersi  sposala  al  Dellino , il  regno  sarebbe  raduto  sotto  il  do- 
minio della  Francia.  Questo  solo  pensiero  animava  gl’  Inglesi, 
il  cui  amor  patrio  favoriva  Elisalxjlla,  in  quella  guisa  che  l’ in- 
teresse e l’onore  di  costei  tendevano  a pfodamare  il  protestan- 
tismo. Per  questo  modo  malgi  ado  le  pubbliche  e frequenti  pro- 
teste di  Elisabetta  a favore  ilei  caltolicismo  , durante  il  gover- 
no di  Maria , ben  pochi  Inglesi  le  diedero  fede.  Tuttavia  Elisa- 
bella  si  fece  coronale  secondo  il  rito  della  Chiesa  cattolica,  cui 
ella  giui'ò  di  mantenere  ad  intendimento  di  ottenere  che  fosse 
consecrala  da  un  vescovo. 

Ma  non  appena  Elisabetta  ebbe  conseguilo  la  corona  richia- 
mò da  Roma  il  suo  ambasciatore  : gli  esiliali  protestanti  eblie- 
ro  di  nuovo  accesso  alla  corte,  e tornarono  a lar  parte  delle  due 
Camere.  11  Parlamento  (1559)  rinnovò  i decreti  contro  la  po- 
tenza del  papa,  concesse  alla  regina  le  decime  e le  rendile  an- 
nue , e le  conferì  la  suprema  autorità  in  materia  religiosa.  Ri- 
chiamò il  giuramento  della  supremazia  ; ed  i callohci,  che  non 
potevano  prestarvisi , furono  deposti  dalla  loro  carica  ; c non 

(1)  Fogli  inorici  e Politici  t.  1.  e 3.  ; Kerelè , il  Cardinale  Ximeues 
p.  S9-101.  Parallelo  Ulorico  d'tstabella  di  Spagna  e Li^ulieUa  d'iogbil- 
tecra. 
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andò  guari  che  ad  isligazione  del  minislro  Cecilio  Burleigh,  il 
rirnitarsi  al  giuramento  cosliinì  un  delitto  di  allo  tradimento. 
Gli  ecclesiastici  che  non  si  mostrarono  obbedienti  vennero  so- 
stituiti dai  protestanti.  Mattia  Parker , arcivescovo  di  Cantor- 
bery,  si  fece  consacrare  da  un  vescovo  protestante  per  poterne 
in  seguito  egli  pure  consacrare.  Fu  riveduto  di  nuovo  il  Com- 
mon prayer  hook;  i quarantadue  articoli  furono  ridotti  a Iren- 
tanove  (1)  concepiti  in  modo  assai  vago,  ma  che  lutlavolta  po- 
* silivamenle  rifmlavano  la  primazia  del  pap,  la  messa,  la  tran- 
sustanziazione, il  purgatorio,  l’invocazione  de’ santi  e il  culto 
delle  immagini.  Non  si  conservarono  come  sacramenti  se  non 
che  il  Unllcsirao  e la  Cena  sotto  le  due  S|x;cie,  e venne  procla- 
mala la  Scrillura,  siccome,  unica  fonte  di  ri\elazione. 

La  chiesa  come  si  fu  stabilita,  incontrò  btni  presto  dei  nemi- 
ci nello  sle.sso  suo  seno.  1 non  conformisti  o puritani  repu- 
taron,  che  la  liturgia  sentisse  ancor  iropjK)  di  callolicismo:  ri- 
conoscevano la  supremazia  della  regina  , ma  solo  come  regia , 
e non  già  come  papale:  non  ammellevano  il  vescovado  nè  la  sua 
di.sccndenza  dagli  ajiosloli  come  sosteneva  la  chiesa  dello  Stalo 
( chiesa  episcopale,  presbiteriana  ). 

L’infelice  regina  di  Scozia,  Maria  Stuarda,  minacciata  da  una 
sollevazione  de’  suoi  sudditi  (I5G8)  aveva  accettalo  l’asilo  che 
perlidamente  le  era  stalo  ofl'erlo  da  sua  sorella  ElisalHitla.  Una 
insurrezione  di  nobili  tentala  a favor  di  Mai  ia  accrebbe  l’ odio 
di  Klisaliella  contro  i sudditi  cattolici  che  ella  fece  trarre  a mor- 
te a centinaia;  a malgrado  della  Icdeltà  del  popolo  dichiaratosi 
per  la  regina  , la  loro  condizione  si  rese  jieggiore  allorché  S. 
Pio  V scomunicò  Flisabclla  (1570).  L’ammettere  la  bolla  od  un 
breve  qualsiasi  del  ppu  era  consideralo  delitto  di  alto  tradi- 
mento, ricusare  di  a.ssislere  al  servigio  prolestanlico  ( recu- 
sancy),  un  delitto  punito  con  ammenda  , con  prigionia  , con 
pene  corporali  ; una  commissione  ( vera  inquisizione  ) istituita 
non  già  per  ascoltare  e giudicar  gli  accusati , ma  per  trovare 
dei  col|)evoli , sottometteva  le  persone  sospette  al  giuramento 
ex  officio,  allo  scopo  di  manifestare  le  loro  opinioni  religiose. 
Gli  inquisitori  penetravano  nelle  case,  s’ impossessavano  di  tutti 
gli  scritti  0 documenti  che  potevano  comproraeltere  i cattolici. 
Era  per  loro  oggimai  dilheile  poter  sfuggire  le  insidie  che  d'o- 

(1)  Il  testo  latiQu  <■  presso  Aujvili  Corp.  libr.  symtioUc.  p.  126-43. 
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gni  parte  venivano  loro  lese,  [«r  confessione  liello  slesso  pro- 
leslanle  Camdeno. 

TuUavia  i cattolici  non  si  lasciarono  cadere  d'aniino.  .\d  inv- 
pedire  che  si  avesse  ad  estinguere  il  sacerdozio , l’ inglese  (}u- 
glielmo  .\llen  fondò  a Donai  nella  Fiandra  un  seminario  pei  cat- 
tolici inglesi  (1568),  ma  le  persecuzioni  di  Elisabetta  lo  fecero 
trapiantare  a Reims.  Fu  proibito  ai  preti  di  entrare  in  Inghil- 
terra sotto  pena  di  morte  , la  quale  veniva  inflitta  anche  a co- 
loro che  davano  loro  asilo  o che  si  confessavano  ad  essi.  Tutti 
i preti  avevano  dovuto  sortire  dal  regno  nello  spezio  di  qua- 
ranta giorni  ; e i tardivi  erano  stati  decapitati.  Onesti  decreti 
erano  stati  (tubblicatì  in  nome  della  liberti  di  coscienza  e ih 
forza  deir  emancipazione  dello  spirito  umano. 

Maria  Stuarda  dopo  diciannove  anni  di  prigionia  ville  la  sua 
sorte  decisa  ( 1.587  ).  Erano  stati  inviati  contro  di  lei  alcuni 
documenti , ma  questi  non  erano  altro  che  copie  soltanto  , 
nessun  documento  originale  si  produsse  onde  giustificar  la 
morte  pronunziata  contro  una  regina.  Elisabetta  per  sagri- 
lìcare  l’odiata  rivale  non  aveva  lasciato  alcun  mezzo;  La  scia- 
gurata vittima  non  potè  nemmanco  ricevere  i conforti  della 
religione  per  mano  di  un  prete  cattolico  , e solo  si  potè  far- 
le giungere  in  segreto  un  ostia  che  era  stata  consacrata  da 
S.  Pio  V. 

Allorché  fu  tronco  il  capo  di  Maria,  il  conte  di  Kent  sciamò: 
« possano  a questo  modo  perire  lutti  i nemici  dell’Evangelio!  n 
e per  lai  modo  proclamò  i veri  molivi  di  questa  iniqua  scnUm- 
za. Tutta  via  Elisabetta  poteva  tenersi  ben  certa  della  fedeltà  de’ 
suoi  sudditi  cattolici,  quando  si  fosse  trattato  dell’interesse  del- 
r Inghilterra.  Allorché,  infatti,  l’armata  di  Filippo  11  minacciò 
la  Gran  Brettagna , i cattolici  al  pari  dei  protestanti , per  con- 
fessione di  fiume,  s’aflreltarono  ad  oflerire  il  loro  concorso  alla 
comune  difesa  (1).  Ma  il  sincero  amor  patrio  che  dimostrarono, 
non  fruttò  loro  alcuna  mitezza.  Si  continuò  a metterli  in  pri- 
gione, a mutarli,  a sottoporli  a toitnenli,  ad  impcndcrli,  ada- 


(1)  Nell’  interesse  particolare  dell'  Inghilterra  e della  dinastia  regnante, 
un  atto  del  Parlamento  dichiarò  che  anche  i naturali  della  regina  po- 
tessero succederle  al  trono,  allo  scopo  di  escludere  cosi  ogni  straniero  pre- 
tendente e specialmente  tutta  la  dinastia  Kuiicae.CobbtU  ( lettera  X ) cita 
lo  Statuto,  [iig.  13.  cap.  I,  p-  2. 
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prir  loro  le  visreie,  ed  a consolidare  col  sangue  e colle  rovine 

r alta  chic.sa  d’Inchillcrra  ! 

Elisabetta  (f  1003)  ebbe  a successore  Giacomo  1 re  di  Sco- 
7ia  iigliuolo  di  Maria  Stuarda.  Al  suo  montare  sul  trono  i cat- 
tolici si  confortarono  a buona  speranza:  ed  egli  era  per  avven- 
tura disposto  a favorirli , ma  il  torrente  lo  Ira.scinò.  Il  fanali- 
5mo  puriLano  giunse  a consolidare  le  leggi  penali  contro  i ri- 
calcitranti.  La  .scoperta  della  congiura  delle  polveri  ( 1605  ) 
rese  lopprcssione  ancora  più  grave,  e portò  la  morte  di  alcuni 
missionari  e tra  gli  altri  del  Gesuita  Gamet,  il  quale  aveva  in- 
tesa la  cospirazione  nel  confessionario.  Il  governo  colpi  nel  suo 
odio  la  massa  dei  cattolici  ; impose  loro  un  nuovo  giuramento 
d’ unione  , che  condannava  come  eretica  ed  empia  la  credenza 
nella  supremazia  spirituale  del  papa.Una  festa  annua  venne  sta- 
bilita il  5 novembre,  giorno  della  scoperUt  della  congiura,  e si 
aggiunse  alla  liturgia  una  preghiera  per  ottenere  la  protezione 
divina  (v  contro  i nemici  sanguinari.  yi  Nel  1600  il  codice 
penale  confuse  quelli  che  si  riliulavano , insieme  cogli  scomu- 
nicati, e dichiarò  contro  di  essi  la  confisca  dei  loro  mobili , di 
due  terzi  dei  loro  immobili,  il  bando  o la  prigionia  |ierpetua. 

La  Scozia  di  fronte  al  sislema  dell’  autorità  regia  assoluta 
d’Inghilterra  fu  ben  tosto  condotta  a quello  della  sovranità  po- 
polare. Giacomo  era  molto  alVezionalo  al  sislema  episcopale,  c 
trovava  nella  gerarchia  un  appoggio  al  trono;  infatti  soleva 
dire , che  se  non  vi  hanno  vescovi , non  vi  lia  re,  ma  per  op- 
porsi con  forza  al  fanatismo  dei  presbiteriani,  fu  costretto  a 
non  risparmiare  alcun  nemico  della  Chiesa  stabilita;  senza  ba- 
darla ne  ai  cattolici  nè  ai  presbiteriani,  c co.s’i  la  condizione  dei 
primi  divenne , specialmente  nella  Scozia , ogni  dì  più  penosa. 
Il  Parlamento  di  Scozia  ammise  qualche  articolo  della  discipli- 
na episcopale  ( 1 620  ) , come  la  gcnulìessione  al  momento  del- 
la partccijiazione  della  Cena  , la  confermazione  amministrata 
dai  vescovi  e la  celebrazione  di  alcune  feste  ; ma  l’ impelo  del 
torrente  ralfrcnalo  da  Giacomo  straripò  compiutamente  sotto 
il  suo  successore  Carlo  I.  Il  fanatismo  dei  puritani  o <(  dei  san- 
ti ))  scoppiò  in  Inghdterra,  c minacciò  ad  un  lenvpo  il  trono  e 
1.1  chiesa  stabilita.  Il  movimento  della  rivolta  riuscì  ancor  più 
spaventevole,  dapjxiichc  aveva  l’apiwrcnza  di  uno  zelo  pietoso 
e disinteressalo, e che  questi  entusiasti  fanatici,  trovando  nella 
labbia  non  ciò  che  essa  contiene  , ma  quello  che  volevano  in- 
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trodurvi , preicndevano  di  giustificare  con  essa  i più  orrendi 
misfatti.  Carlo  I , sciagurato  in  ogni  sua  intrapresa  , ottenne 
sempre  un  contrario  elfetto  di  ciò  che  si  era  proposto.Fino  da 
principio  crasi  messo  in  disaccordo  col  Parlamento  ; cd  aveva 
cresciuto  il  pubblico  malcontento  coll’aver  sublimato  il  duca  di 
Buckingam , suo  ministro  e favorito  colla  nomina  di  Laud,  ri- 
gido episcopale,  allarcivcscovado  di  Cantorbery,  c col  suo  ma- 
trimonio con  Enrichetla  di  Francia , che  era  cattolica.  No  po- 
pery  ( nulla  di  papismo  ) divenne  il  grido  della  moltitudine  ; 
onde  nessuna  pratica  parve  abbastanza  severa  contro  i cattoli- 
ci. Si  dovevano  toglier  loro  i figli  per  educarli  alla  religione 
protestante , e decapitare  i preti  che  dall’  esilio  osavano  far  ri- 
torno in  Inghilterra.  Lo  sdegno  poi  non  conobbe  più  limiti  al- 
lorquando il  re  si  determinò  di  ristabifire  il  diritto  ecclesiastico 
della  chiesa  episcopale , ed  a porre  una  norma  al  culto  col  de- 
terminare una  liturgia  ( 1636  ) ; i puritani  proclamarono  che 
questo  era  « un  inceppare  lo  spirito  di  Dio.  » Si  sollevarono 
con  imfieto  contro  il  culto  di  Baal.  Un’adunanza  di  presbiteriani 
si  raccolse  (1638)  allo  scopo  di  mantenere  la  religione  , la  li- 
bertà c le  leggi  del  regno  : dichiarò  la  chiesa  indipendente , a- 
bolì  r episcopale,  costrinse  Carlo  a piegarsi  ad  una  convenzio- 
ne coi  ribelli  a Dunbar , ed  a raccogliere  il  Parlamento  per  ri- 
chiedergli i necessari  soccorsi  contro  la  guerra  civile  die  sta- 
va per  accendersi.  Un  tale  Parlamento , convocato  per  ordine 
di  Carlo,  ma  contro  sua  voglia , chiudeva  in  sò  stesso  tutti  gli 
clementi  della  rivolta  (1640-1049).  Esso  ordinò  anzi  tutto  l’al- 
lontanamenlo  dei  ministri  del  re  , fece  trarre  a morte  uno  di 
essi,  cioè  il  conte  di  Slrafford,  siccome  reo  di  alto  tradimento, 
e chiudere  in  carcere  l’arcivescovo  Laud;  e giunse  infine  a pri- 
vare il  re  del  potere  legislativo  (1042),  cd  allora  la  guerra  ci- 
vile scoppiò.  1 capi  della  rivoluzione  si  collegai  ono  coll’  adu- 
nanza scozzese  per  cxinservarc  la  libertà  della  chiesa  di  Scozia 
e la  riforma  di  quella  d’Inghilterra,  e nello  scopo  di  indebolire 
vieppiù  la  stima  ed  il  partito  del  re , 1’  accusarono  di  papismo. 
E quantunque  questi  facesse  sentenziare  a morte  assai  preti , 
non  potè  riescile  però  a cancellare  l’iilea  dell’ esistenza  di  una 
congiura  in  senso  cattolico  favorita  dal  re.  1 cattolici  c gli  an- 
glicani dovettero  parimenti  sottostare  a gravi  traversìe  iter  o- 
pera  dei  presbiteriani  loro  comuni  nemici , i quali  s’inqwsses- 
sarono  delle  prelwnde  degli  anglicani , c sottenlrarono  ad  essi 
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nel- Parlamento.  Le  violenie  dei  presbileriani  provocarono  di 
mezzo  al  loro  stesso  partito  la  reazione  degli  indipendenti , 
guidati  da  Fairfax  e Cromwell.  Per  opera  loro  il  sacerdozio,  i 
preti  e gli  ordinari  predicatori  furono  tolti  di  mezzo  : ognuno 
predicava  allorché  senti  vasi  acceso  dallo  spirilo  di  Dio.  Il  fan- 
taccino al  pari  dell’ufficiale  montava  il  pergamo  per  annunzia- 
re la  divina  parola.  Questa  folla  di  entusiasti  guidala  da  un  uo- 
mo d’ingegno,  di  mente  calma  e ponderata,  era  capace  di  com- 
piere le  più  singolari  imprese.  Essa  infatti  riesci  a trionfare  da 

Cr  tutto.  Carlo  nella  deci.siva  battaglia  di  Naseby  (1645)  ebbe 
peggio  ; e sdegnando  di  sacrilicare  i suoi  principi  e le  sue 
convinzioni  alla  personale  sicurezza , fu  preso,  messo  in  arbi- 
trio del  Parlamento  ; e stette  in  potere  degli  indii>endenli  sic- 
come ostaggio  contro  i presbiteriani.  Il  lerrorismo  del  poter  mi- 
litare toccò  il  suo  apogeo;  i razionalisti  i o come  in  seguito  si 
fecero  chiamare , i leveller.t  ( livellatol  i ),  vollero  provare  col- 
l’appoggio della  Bibbia  non  pure  il  principio  della  sovranità  del 
popolo,  ma  si  anche  l’odio  di  Dio  contro  ai  re.  Nuove  vittorie 
riportate  da  Cromwell  sugli  Scozzesi  ( 16i8  ) resero  certo  il 
trionfo  del  suo  parlilo.  Egli  determinò  di  sottomettere  il  re 
Carlo  a giudicalo  ; e perchè  i presbileriani  vi  si  opposero  , fu- 
rono dai  radicali  espulsi  dal  Parlamento , ed  i membri  che  re- 
starono (il  Parlamento  Croupion)  soltofiosero  Carlo  a proces- 
so, siccome  accusalo  di  allo  tradimento,  per  aver  mosse  le  ar- 
mi contro  il  Parlamento.  Un  tribunale  presieduto  da  Cromwell, 
richiese  suH’autorità  della  Bibbia,  il  capo  del  re,  il  quale  gli  fu 
tronco  il  30  gennajo  1649. La  repubblica  venne  allora  procla- 
mala in  Inghilterra  , e Carlo  II , riconosciuto  siccome  loro  re 
dagli  Scozzesi,  fu  costretto  fuggire  nella  Francia. Cromwéll  ven- 
ne nominalo  protettore  (16ii3),  e il  dispotismo  di  quest’  uomo 
singolare  pose  fine  all’anarchia  (1).  La  ferrea  sua  mano  vinse 


(1)  H-'ilIfmam , Storia  di  Cronurrll:  « Con  che  fatale  verità  si  cnm- 
pierouo  io  segoito  le  previdenze  di  lord  Herbert , allorché  disse  nel  coo- 
aigliu  di  Arrigo  Vili,  che  invece  di  un'aiitorilé  morale  si  sarebbe  sta- 
hilita  una  forza  materiale  a cui  sarebbesi  sacnGcata  I’  indipendenza 
della  Chiesa,  e che  inline  lo  slesso  splendore  del  trono  si  sarebbe  oscu- 
rato! n Vedi  i discorsi  dì  Herbert  io  /.omatinnii , della  Religione  con- 
siderata ne'  suoi  rapporti  eoli'  ordine  politico  e civile.  Parigi , 1826  , 
io-8  , p.  231  sq. 
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Ogni  resistenza , e quando  nel  1659  venne  a morie  , il  regno 
era  quieto  e sottomesso  aJle  sue  leggi.  Il  di  lui  figliuolo  aven- 
do abdicato  al  governo,  venne  richiamato  Carlo  li  ( 1600  ).  Il 
profondo  convincimento  degli  Stuardi  che  il  vescovado  fosse  il 
sostegno  del  trono,  prevalse  tuttavia  e venne  stabilito  non  so- 
lamente in  Inghilterra  , ma  si  anche  nella  Scozia.  Questo  atto 
contro  l’opinione  popolare  bastò  a far  sospettare  che  il  re  nu- 
trisse principi  cattolici,  ed  a risvegliare  i parlili  contro  di  lui. 
Cromwell  aveva  accordato  la  libertà  di  coscienza  a tutte  le  set- 
te, eccettuali  i papisti,  la  sorte  dei  quali  non  si  rese  punto  mi- 
gliore sotto  Carlo  li,  avvegnaché  suo  fratello  duca  di  Jork  fosse 
cattolico  assai  zelante;  ed  appena  venne  loro  accordato  ciò  che 
non  polevasi  riiiutare  senza  una  troppo  manifesta  ingiustizia. 
Ad  essi  però  venne  opposta  la  colpa  del  grande  incendio  di  Lon- 
dra (1666),  senza  che  se  ne  avessero  le  prove  nè  le  informa- 
zioni; e questa  storica  falsità  non  è stata  nemmanco  cancellata 
fino  a’  dì  nostri  dal  monumento  eretto  a memoria  di  tale  cata- 
strofe. Un  decreto  del  Parlamento  contro  il  duca  di  Jork,  sta- 
bilì il  giuramento  del  Testo , pel  quale  chiunque  avesse  ac- 
cettato una  carica  era  obbligato  di  prestare  il  giuramento  di 
supremazia  al  re,  di  ricevere  pubblicamente  l’eucaristia  sfon- 
do il  rito  anglicano , e di  didiiarare  in  iscritto  che  egli  non 
prestava  fede  alla  transustanziazione.  Nulla  si  lasciò  di  inten- 
talo per  distruggere  i cattolici.  11  conte  di  Shaflesbury  , prin- 
cipale motore  dei  decreti  del  Testo,  immaginò  che  esistesse  una 
congiura  di  papisti,  nella  quale  erano  implicati  quasi  tulli  i cat- 
tolici, ed  a capo  il  generale  dei  Gcsuili.Gli  cO'elli  di  questa  pre- 
tesa scoperta  sorpassarono  le  più  ardite  antiveggenze.  Tutto  il 
regno  ne  fu  commosso  come  se  fosse  stalo  minaccialo  da  un’in- 
vasione nemica  e da  un  prossimo  massacro  di  tutti  i protestan- 
ti. Il  Parlamento  ordinò  che  si  facessero  inquisizioni  : e Tito 
Oates , inventore  c strumento  infame  di  questa  trama,  ebbe  la 
lode  e la  ricompensa  ch’era  dovuta  al  suo  zelo:  Le  carceri  fu- 
rono riempiute  di  cattolici:  un  gran  numero  d’essi  perdette  la 
vita  sul  patibolo,  non  ostante  tutte  le  proteste  della  loro  inno- 
cenza. 

Giacomo  II  duca  di  Jork,  sebbene  escluso  dal  trono  per  due 
alti  del  Parlamento,  successe  a suo  fratello  (1685).Egh  procla- 
mò di  presente  la  libertà  di  cullo  e di  coscienza;  e se  fosse  stalo 
contento  a ciò,  avrebbe  probabilmente  alleviato  di  molto  la  sor* 
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te  de’  suoi  confratelli  di  religione  ; ma  egli  volle  l islabilire  il 
predominio  del  callolicismo,e  cosi  ne  preparò  la  rovina. Ripri- 
stinò le  l'elazioni  con  Roma,  dispensò  i cattolici  dal  giui  amento 
del  Testo  , rimandò  ai  tribunali  i vescovi  die  s’ erano  rifiutali 
dal  pubblicare  la  sua  dichiarazione  sulla  libertà  di  coscienza. 
La  nascila  del  pi  incipe  di  Galles  alfrellò  la  calaslrol'e  , imper- 
ciocché nella  tema  che  una  nuova  dinastia  cattolica  occupasse 
il  trono,!  malcontenti  e in  ispezialtà  coloro  che  ritenevano  beni 
ecclesiastici , avviarono  pratiche  con  Guglielmo  d’ Grange  , il 
quale  erasi  sposalo  a .Maria  figlia  protestante  di  Giacomo.  Il  li- 
beratore Guglielmo  apprve  difalli  nel  1688  con  un’  armata 
u per  rimetter  l’ordine  nel  regno.  ))  Giacomo  tradito  dalle  sue 
guaidie  rifuggiossi  nella  Francia, e rese  più  tacile  la  vittoria  de’ 
suoi  nemici  con  una  fuga  che  fu  poi  uno  dei  capi  d’accusa  nel 
processo  die  in  seguito  venne  aperto  contro  di  lui.  Come  Gu- 
glielmo ebbe  occu|)alo  il  trono  , dichiarò  per  sempre  esclusi 
dalla  corona  d’Inghilterra  i cattolici;  nonché  quelli  che  avesse- 
ro condotto  in  moglie  donne  cattoliche.  Fu  prescritto  un  nuo- 
vo giuramento  di  iédeltà  ; ogni  papista  o chiunque  riputavasi 
tale,  doveva  restare  alla  distanza  di  dieci  miglia  da  Londra:  il 
diritto  di  jialronato  che  apiiartencva  ai  cattolici  fu  trasferito 
nelle  università.  L’alto  di  tolleranza  dal  1698  accordò  il  libero 
esercizio  di  religione  a tutte  le  sette  , esclusi  i sociniani  ed  i 
cattolici,  (jucsti  ultimi  non  conseguirono  alcun  diritto  civile  o 
politico,  c furono  sottomessi  alle  più  gravi  restrizioni  special- 
mente sotto  il  rapporto  religioso.  Vennero  abolite  le  scuole  cat- 
toliche; si  perseguitarono  i preti;  si  concessero  i pingui  bene- 
fici a quelli  che  fossero  entrali  nell’  alta  Chiesa , nella  chiesa 
apostolica,  sola  vera,  sola  santilìcante  (1),  e si  decretò  che  ove 
un  figlio  cattolico  avesse  abbracciata  la  religione  dello  Stato , 
avrebbe  ottenuto  per  ciò  stesso  da  dii  fosse  sopravvissuto  de’ 
suoi  parenti , e ad  esclusione  de’  suoi  fratelli  e sorelle , tutto 
l’asse  paterno. 

La  proiezione  divina  può  solo  spiegare  come  la  Chiesa  cat- 
tolica in  tafi  distrette  abbia  potuto  durare  nella  Gran  bretta- 
gna, e rialzarsi  da  un  sì  profondo  avvilimento  e ripromettersi 
un  più  fortunato  awenire.La  stessa  oppressione  aggravò  laChie- 

(1)  Cioè , U CbìcM  foudatA  da  un  Re  adultero , e da  una  Reina  baatar- 
da.  N.  del  T. 
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.sa  durante  l’ intero  secolo  XVIII  ; e solo  la  guerra  dell’  indipen- 
denza di  America , e i timori  concepiti  dagli  uomini  di  Stalo  e 
dai  primi  funzionari  della  Chiesa  stabilita,  ixiterono,  durante  la 
rivoluzione  francese  , mitigare  alcun  poco  il  rigore  delle  leggi 
penali  emanale  e»ntro  i cattolici. 

§ .3.30.  Il  protestali! invio  nella  Scozia. 

Gilb^t  Stuard  , Uìsi.  of  reformation  of  Scollnud  I.niidon  « 1*780  . io-i. 
Cook,  Ui9t.  or  ibe  churcb  of  Scollnud  froin  Ibe  reformaiion.  Edfob.,  181 3. 
3 voi.  ( ISrandahaw  } Thf  en^liHcb  Puritanism.  Londoo,  1005  , in  Ì;ii.  pii* 
xilaDÌsrous  aogl.  Frocof.  1010.  Robrmon  ' Ui«i.  uf  Scnilaud.  Bas.  , 17D1  , 
2 voi.  de  Sehutx  • Maria  Stuarda.  Magonz.« , 1839.  Fogli  storici  e 

polii.,  t.  I.  p.  458-69.  t.  nu  p.  696  sq. 

La  rifonna  nella  Scozia  vesti  un  carattere  formidabile.  Nel 
1.328  venne  abbrucialo  Patrizio  Hamilton  , il  (piale,  j)cr  prinro 
aveva  dilfuso  le  nuove  dottrine:  altri  esempi  di  severità  sjiaven- 
tarono  i novatori , i quali  fuggirono  in  Inghilterra  e sul  conti- 
nente ; ma  tali  violenze  facendo  grave  coiiii'asto  colla  condotta 
di  un  clero  corrotto,  oggetto  di  ddeggio  e del  pubblico  di.sprez- 
zo,  aixesero  vieppiù  lo  .spirito  di  {tarlilo,  il  quale  si  vendicò  cru- 
delmente del  cardinale  Clatoun,  primate  ed  arcivescovo  di  S.  An- 
drea. Egli  aveva  lallo  decapitare  il  riformatore  Wishart  ( 15 40); 
i partigiani  del  quale  assassinarono  il  cardinale  , accusandolo 
per  liero  nemico  di  Cristo  e del  suo  Vangelo  , e misero  a ruba 
il  suo  palazzo.  La  riforma  dovette  i suoi  principali  progressi  a 
Giovanni  Knox  (1),  che  aveva  abbraccialo  la  nuova  dottrina  nel 
1542.  Dopo  r occupazione  del  palazzo  di  S.  Andrea,  fatta  dalle 
truppe  reali,  Knox  venne  condotto  in  Francia  con  altri  prigio- 
nieri, donde  fuggì  e venne  a piedicare  con  fanatico  zelo  in  In- 
ghilterra (1544).  Allorché  .Mai  ia  la  Cattolica  montò  sul  trono, 
egli  fuggì  a Ginevra,  ove  adottò  il  sistema  di  Calvino;  od  a vi- 
cenda recavasi  di  CinevTa  in  Iscozia,  e di  Scozia  nella  Svizzera 
(1550-.59),  durante  il  qual  tempo  diede  in  luce  il  suo  libro  in- 
titolato: ((  Primo  squillo  della  tromba  di  Dio  contro  il  governo 
satanico  delle  donne,  d La  di  lui  corrispondenza  sempre  attiva 

(1)  7'A.  M'  Czi»,  Life  of  J.  Koui.  Kdiub. , ISIl , 2 voi.  Il  risirrtio  rhe 
oe  ht  fatto  P.anrk  ( GùU. , 1317  J uoo  c die  uu  panegirico. 
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yoslpni'va  i’ariiore  tlo’siMii  |Kirli^inni  ili  Scozia,  cui  c^li  andava 
e<oi  lamio  a rom|HTla  in  a|>crla  violenza  jicr  soKrarsi  ad  un  cul- 
to « ad  im'aiiionlà  idolaii'ii-n.  « In  ncs.'iun  alleo  modo,  egli  di- 
ceva, SI  |Hi!;sono  meglio  cacciare  i goti  che  a|i|>licando  il  fuoco 
al  loro  nido.  i<  Knox  nlornando  nella  Scozia  continuò  ad  accen- 
dere gli  animi , i ijiiali  per  la  condanna  di  un  prete  apostata  si 
erano  viep)>iii  irril:ili,e  colle  sue  veementi  declamazioni  li  spin- 
se a distruggere  le  chiesi*  cd  i conventi.  Il  clero  troppo  lardi  si 
avvide  di  CIÒ  che  iiuiinava  alla  Qiiesa.  Il  governo  dopo  la  morte 
di  (iiacorno  V (15  W)  trovavasi  nelle  delioli  mani  di  un  reggente 
(piai  era  il  conte  Ari-aii,chc  favori  la  riunione  dei  convegni  de- 
gli Scozzesi,  lino  a che  le  loro  mene  non  eccitarono  sommosse 
[Kiliticlip  Durante  la  lunga  minorilà  di  .Maria  (1542-()1),  il  re- 
gno aiiimiiiisliaio  dalla  regina  mndi'e  .si  mantenne,  .secondo  le, 
parole  di  Knox,  sullo  il  governo  siilanico  delle  donne. 

■Malia  Stuarda  dopo  la  morie  di  suo  marito,  Francesco  II  re 
di  Fraiiria,  aveva  fatto  ritorno  nella  Scozia  (15fi1).  .Ma  gli  e- 
sempi  ili  sua  corte  non  erario  molto  atti  a calmare  gli  animi. 
Arrigo  Smanio  conte  di  l>arnley,  secondo  sposo  di  Maria,  do- 
po ili  avere  in  un  ecce.sso  di  gelosia  ucciso  il  segreUirio  della 
regina,  venne  egli  pure  trucidalo,  e Maria  accusala  di  compli- 
cità, ma  senza  prove  evidenti,  parve  ginslilicare  l’accusa  spo- 
sandosi a liolliwell,  ui  ei-ore  di  Darriley. 

tjuesti  disordini  e tali  dclilli  proilnssero  incontanente  dolo- 
rose e necessarie  consi  giienze.  l’n  partiìo  di  Scozzesi  alzò  lo 
slen/lnnio  delia  rivolta  eonlio  la  regina;  ed  aveva  a capo  Mur- 
ray fratello  di  Maria  , che  dofio  di  essere  stalo  negli  ordini  sa- 
cri, aveva  ahhraecialo  la  riforma.  Fnlvvell  fuggì  : la  regina  fu 
co.sirella  di  federe  la  rorona  in  favore  di  si'o  l'glio,  rlie  aveva 
tredici  mesi,  e Muriay  -i  lece  nominar  reggenle.  A Maria,  ac- 
cusala di  ridiillerio  e di  assassinio,  vinta  dalle  armi  de’snoi  av- 
versari , non  restò  altro  seani[Hi  che  di  accettare  il  (icrlido  in- 
vito della  regina  Flisalx’lla,  c di  gettarsi  nelle  hraecia  della  sua 
{lei  sonale  nemica  (irtfjS). 

Krailanio  i rilielli  ogni  dì  più  guadagnavano  campo,  la  regi- 
na madre  elihe  ricor.so  alla  Francia.  « l,a  congregazione  de’San- 
ti  1)  si  unì  ad  F.ìi.saliclla:  e Knox,  il  liero  oppositore  del  gover- 
no delle  donne  , hlaridi  nel  nuxlo  più  vile  ijuello  della  regina 
d’Ingliilierra  (Ino  a che  credette  polente  fare  suo  prò. Egli  pro- 
vò colia  Dilihia  il  Jirilto  che  hanno  i sudditi  di  de]iorre  la  loro 
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r^ina  legillima  , e U sciolse  dal  giiiram  nlo  d’ olibnlicii/a.  Il 
Paiiamenlo  aliolì  la  religione  catlolica,  niinacciò  la  coiiiisi.a,  il 
liando  e il  supplizio  a coloro  i qtiali  assislessero  alla  nh;s-i;i.  Ven- 
ne i'orniulalo  un  nuovo  simbolo  ; si  organizzò  la  Cliie.-a  >*'con- 
do  il  sistema  presbiteriano  ( 1561  ),  il  quale  l'aceva  din  endero 
non  già  la  comunilà  dairepìscopalo,  ma  tulla  la  geran  bia,  cioè 
gli  anziani  (presbyleri),  dalla  a comunilà  dei  santi,  » la  cui  pree- 
sislcnza  ed  autorità  veniva  provala  dalla  Hibbia.(,iueslo  sistema 
democratico  s’applicava  così  alla  politica  come  alla  religione  , 
ed  il  re  sortendo  dal  popolo,  crealo  da  lui  ed  in  virtù  della  so- 
vranilà  popolare,  corrispondeva  all'anziano  uscito  dalla  comu- 
nità religiosa.  L’anticoTesUimento  dicbiaraiido  la  |)ena  di  mor- 
te contro  gli  adoratori  degli  idoli , all’apfioggio  di  esso  non  a- 
vevasi  alcuno  scrupolo  di  metteie  a morte  m nome  del  Vangelo 
i seguaci  di  un  culto  tanto  idolatrico  quale  avvisavano  esser 
quello  dei  cattolici.  Era  necessario  slerrainare  i Cananei , come 
Dio  aveva  ordinato,  e scuotere  il  giogo  dell’  empia  Cezabelle  e 
di  .Acabo  oppressore  del  popolo  di  Dio.  Tiiltocbé  .Maria  (xmler- 
inando  gli  ordini  emanati  a favore  dei  protestanti  fo.sse  stala  ri- 
dotta a far  celebrare  in  seguito  la  messa  nella  sua  (appella  pri- 
vala, Knox  gridò  ancora  contro  l’idolatria,  minacciò  al  regno  i 
giudizi  di  Dio,  e dichiarò  che  egli  preteriva  di  trovarsi  a front'' 
di  diecimila  nemici, anzi  che  sapere  che  si  celebrasse  anche  solo 
una  messa  nella  Scozia,  (jiieslo  ribdle  (+  157*2)  vetme  sosli- 
Inito  da  nn  altro  raditele,  fanatico  al  |>ari  di  lui,  c.biamato  .Mel- 
'ìl , e cosi  il  |jarlilo  conservò  lo  spirilo  del  suo  rondalon'.  [ij 
lai  mollo,  allorché  nel  I5t<0  il  re  oivimò  delle  preghieio  ik'i-  la 
lilierazione  di  sua  madre  condannata  a morie  in  Inghilterra,  il 
jiredicatore  de’ santi  ricu.sò  di  sollomeltersi  a tal  ordine.  L’ar- 
cive.scovo  prolestanle  di  S.  Andrea  venne  sc.omunii^lo  |H;r  aver 
soslemilo  le  norme  adottale  contro  le  prediche  sediziose,  e non 
solo  furono  applauditi  i cospiratori  che  imprigionaiono  (ìiaco- 
ino  nel  158^,  ma  si  scomunicarono  coloro  che  li  disapprovaro- 
no. Il  partito  sempre  soslenuio  nel  suo  zelo  dagli  ardenti  di- 
scorsi , non  eblie  più  nulla  a temere  allorché  oltenne  l’appog- 
gio dell’  Inghilterra  ed  il  concorso  della  nobilli'i  avida  di  ari  ic- 
cliirsi  a danno  deila  (iliiesa.riiaconio  VI,  il  ipiale  montò  sul  lio- 
nò  nel  1578,  favori  come  tulli  gli  Slimrdi,  qiiaiiio  più  lo  poi''',, 
il  sistema  ej'isi  opale  , non  però  senza  incontrare  una  torte  op. 
posizione,  l.’as.semblea  generale  dal  1.'Ó8 1 obbligò  i vescovi  a ri- 
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nunciare  la  loro  carica  e l'roihi  loro  qiialuiKiue  funzione  solici 
jiena  del  bando.  Ancliè  nel  ISSI , allorcliè  il  paiiamenlo  rico- 
nobbe l'autorilà  dei  vescovi  e dichiarò  qualunque  allentalo  alla 
venerazione  del  re  biccome  delillo  di  lesa  maestà  , fu  bisogno 
attese  le  circoslanze,  far  nuove  concessioni  al  sistema  presbile- 
riano,  che  nel  159:2  venne  solennemente  dichiarato  doininan- 
le.  I vescovi  che  si  mantennero  nel  Parlamento  non  si  brmaro- 
no  più  col  loro  titolo. 

.Malgrado  I’  u[>pressione  a cui  la  religione  cattolica  fu  sogget-* 
ta,  essa  ha  duralo  tuttavia  nella  Scozia  come  nell’  Inghilterra , 
specialmente  nei  paesi  della  montagna , e vi  fa  ognora  notevoli 
progressi. 


§ Sdì.  U protestantesimo  in  Irlanda. 

Thom.  Mqot9,  Meinoir3  of  c«pUin  Rock.  Idém^  Uislory  of  IreUod, 
3 Tol.  ()'  a Memoir  on  IreUod  oative  and  Ssioo,  1 vul.  io-8. 

l^nblmo  , 1843.  Slato  dell'  Irlauda  aoUo  il  rapporto  religioso  orila  ri« 
vibia  IriixiCbtralc  di  Tubiuga  , 1810  , p.  54V  sq.  FukIì  alor.  e polii.  » 
t.  V , p.  490  »q.  Cf.  anche  Schmid  , nella  Minerva  di  Rrau  (agosto, 
seUemb.  , uuveuib.  1843  } , uoita  quale  questo  quadro  spaventevole  non 
e ancora  couipiutu. 


Il  solo  nome  deirii  landa  richiama  all’idea  una  tirannia  di  se- 
coli, si  politica,  che  leligiosa;  i primi  tentativi  per  togliere  agli 
Irlandesi  la  loro  indipendenza  si  praticarono  sotto  Arrigo  11 
(I  Ititi).  Alcune  colonie  inglesi  occuparono  una  provincia  ( làe 
pale  ) e costituirono  il  Parlamento  chiainàlo  h landesii,  il  quale 
doveva  decidere  della  sorte  del  paese.  Colale  Parlamento  rieo- 
nohlie  la  supremazia  di  .\rrieo  Vili,  capo  della  Chiesa,  abolì  il 
primato  del  papa,  e fu  in  que.'lo  assecondato  dall’indegno  Brovvn 
arcivescovo  di  Dublino.  Alcuni  capi  di  tribù  (clan)  si  lasciarono 
viucere  dal  labore  del  re , ma  la  massa  della  popolazione  indi- 
gena si  oppose  con  tanto  maggior  energia  alla  i iforma  in  quan- 
to che  essa  veniva  pioclarnata  e concepita  da  nemici  solili  ad 
entrare  nel  pae.se  gridando  : « Morte  agli  Irlandesi!  » 1 predi- 
catoli inglesi  e la  liturgia  anglicana  che  in  seguito  vi  s’ intro- 
dns.^ero  per  compiere  la  riforma,  produssero  un  effetto  del  lut- 
to conti  ai  io.Indaino  l’Irlanda  venne  costituita  in  regno  (15-42); 
pci  quanto  si  facesse  non  si  giunse  che  a rassodare  viemeglio 
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Del  cuore  degli  Irlandesi  le  idee  e gli  interessi  della  nazionalità 
e della  loro  religione , ainendue  minacciate  ad  un  tempo.  (Jue- 
sto  paese  godette  un  breve  riposo  sotto  la  regina  Maria  ; ma 
sotto  Elisabetta  e i suoi  successori  si  praticò  freddamente  a ri- 
guardo di  esso  un  sistema  di  distrazione  cosi  violento,  che  do- 
po i Faraoni,  la  storia  non  ci  offre  un  simile  esempio.  La  vio- 
lenza sotto  colore  di  legalità  , 1’  e.«ercizio  continuo  della  forra 
con  proibizione  di  opporvisi,  quando  pure  fosse  stato  per  pro- 
teggere i diritti  piu  inviolabili,  sotto  pena  di  essere  accusato  di 
allo  tradimento,  fu  tranne  poche  interruzioni,  la  storia  dell’Ir- 
landa  cattolica  nel  corso  di  tre  secoli.  Crederà  taluno  che 
Tommaso  .Moi  re  siasi  consentito  nelle  sue  memorie  qualche  li- 
cenza poetica,  ma  egli  rapporta  in  istile  al  lutto  prosaico  i pez- 
zi autentici,  le  relazioni  degli  Inglesi, e dei  Protestanti, e testi- 
monianze non  sospette.  Elisabetta  do|>o  l’ amministrazione  di 
Lord  Cray  non  regnò,  a cosi  esprimermi,  in  Irlanda,  che  sopra 
ceneri  e cadaveri.  Chiunque  come  Walter  Raleigh  , prestava 
braccio  forte  al  carnetice  per  ottenere  il  ristabilimento  della  pa- 
ce in  Irlanda  colla  distruzione  degli  Irlandesi , ne  riceveva  in 
compen.so  ampi  [«s.sedimenti  territoriali.  Maiilenevasi  aperta- 
mente il  paese  nell’  agitazione  , con  intendimento  di  ritenerlo 
per  ciò  stesso  sotto  il  dominio  dell’ Inghilterra.Tratlo  tratto  gli 
Irlandesi  si  sollevavano  e ripigliavano  la  guerra.  Il  ferro,  il  fuo- 
co, la  fame  ristabilivano  la  pace,  ossia,  la  morte.  Pur  tuttavia 
il  protestantesimo  non  faceva  alcun  progresso.  Si  istituirono 
frattanto  dei  vescovi  anglicani  ; i preti  ed  i vescovi  cattolici  fu- 
rono defiosti , privali  dei  loro  possedimenti , esiliati  e messi  a 
morte.  Sotto  Giacomo  1 l’amnistia  generale  proclamala  in  Ir- 
landa escludeva  espressamente  i soli  papisti  e.  gli  assassini. Non 
solamenle  venne  res[iinta  la  dimanda  che  gli  Irlandesi  presen- 
tarono per  ottenere  la  libertà  di  coscienza,  ma  furono  (tosti  in 
(irigione  coloro , che  avevano  assunto  l’ incarico  di  presentarla 
al  re.  Le  leggi  penali  contro  quelli  che  protestavano  si  manten- 
nero in  vigore.Nel  160.òogui  prete  fu  sliandito  dal  (taese,  sotto 
[iena  di  morie.  Fino  dal  regno  di  Elisabetta,  si  pose  ad  effetto 
l’idea  di  rendere  gli  Irlandesi  siccome  stranieri  nel  proprio  |iae- 
£C,  distribuendo  le  loro  terre  a coloni  inglesi  c scozzesi.  Un’ in- 
.surre/.ione  portò  la  conlisca  di  diciannove  contee.  .Ma  siccome 
le  sollevazioni  non  erano  così  frequenti  come  avrebbero  de.si- 
deralo  gli  avidi  agenti  del  governo,  si  pretese  ridurre  a pace  il 
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paese, soUomelteodo  ad  un  istruzione  giunJiu:i  i liirilli  di  pm- 
prielà.  Le  forme  legali  non  erano  al  certo  siale  s<3iMpr<:  Itxlel- 
mentc  osservaci  su  tale  rapporto  in  un  paese  da  sì  gran  tein(io 
agitato.  Questo  non  ignoravasi  dagli  autori  della  proposta  mi- 
sura , e fece  prova  dello  zelo  dei  lord  giun  giudice  e del  viceré 
pei  numerosi  sequestri  di  tciTeiii  eseguiti  dietro  le  loi  o perqui- 
sizioni; e quando  la  povertà  dogli  accusati  non  lasciava  pascolo 
al  lisco , si  conducevano  gli  infeiiri  a morire  in  canere  osculo 
dentro  a fortezze  (1)  I Così  gli  abitanti  furono  carciati  da  inte- 
re provincie  , e pesti  come  in  un  morta, jo  deriimati  dal  ferro  , 
dalla  fame  e dalla  peste  , tinaiincnte  si  sullomisoi  o al  governo 
inglese,  ne  accettarono  le  leggi  e l’autorilù,  e ricevettero  con 
riconoscenza,  co.sìé  detto  in  un  rap(H>rlo  iilliciale,  il  perdono 
e la  pace  del  re  Giacomo  1 ('2).  Queste  inique  inquisizioni  con- 
tinuarono sotto  il  regno  agitato  di  Carlo  ( 1620-49  ) , e solto 
l'amministrazione  di  lord  Strallord,  che  volgeva  a servizio  del 
demonio  l'alto  ingegno  di  cui  Dio  l’aveva  fornito  (:j).  Il  sistema 
della  rapina  fu  pure  ridotto  a {jerfezione;  le  ammende,  i roghi, 
le  torture  vennero  a rafl'ermare  la  coscienza  dei  giudici  li  opjK» 
timidi,  e la  provincia  di  Connaught  fu  così  aggiudicala  alla  co- 
rona ed  ai  suoi  favolili.  Malgi-ado  una  tale  oppressione  senza 
esempio,  gli  Irlandesi  |K>rsero  sussidi  al  re  che  era  minaccialo 
ad  un  tempo  dall’  Inghilterra  e dalla  Scozia.  Essi  non  aspetta- 
vano da  lui  in  com|x:nso  che  la  più  stretta  giustizia:  ma  questa 
venne  loro  rilìulala,  tuttoché  lo  avessero  so<ldisfatto  con  gran- 
de usura.  « La  ribellione  si  è la  gallina  dalle  ova  d’ oro,  i lord 
gran  giudici  non  saranno  così  stolli  da  volerla  uccidere  (4).  n 
Tale  era  il  modo  , secondo  il  quale  gli  incaricati  del  governo 
amministravano,  o a meglio  dire  continuavano  a spingere  alla 
rivolta  l'inlélice  Irlanda. Infatti  nel  1641  scoppiò  una  nuova  in- 
surrezione. Invano  i lord  cattolici  offersero  i loro  ullizi  al  go- 
verno : furono  rcs[>inli , e malgrado  le  bcneliche  mire  di  Car- 
lo I si  ujassacrarono  senza  riguardo  lutti  gli  abilaiili,  anche  cu- 


ti) ’J'om.  Mnorr,  Memorie,  l.  I,  cap.  7,  Dolo  20  *23. 

(2)  Parole  dpll’olorwi-y  ossia  PrcMiurator  senorali!  »ir  J'ihii  U.irie,  citale 
dal  A/oorr,  liti.  I,  cap,  7,  p 61. 

(3)  Ivi  c.  8,  p.  63. 

(4)  Parole  di  Ltlanii , braeli/iBlo  prolcstoote  a Dubliuo  presso  .l/uort  , 
)ib,  I,  c.  a,  p.  73. 
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loro  clit;  si  erano  tenuti  tranquilli,  come  accadde  nella  (lenisola 
di  Magca. 

(chiesta  fiata  però,  essendo  ricolma  la  misura,  Tinlera  nazio- 
ne diede  di  piglio  alle  armi:  Pro  Deo  ei  rege,  et  yatria  lli- 
bernia  unanime».  L'assemblea  nazionale  di  Kilkenny  ( maggio 
164‘2  ) proclamò  la  guerra  p**r  la  difesa  della  religione,  l’indi- 
fiendenza  del  Parlamento  irlandese,  la  conservazione  delle  con- 
cessioni accordale  nel  lti28,  e f esclusione  degli  stranieri  dalle 
cariche  del  ragno.  Un  concilio  nazionale  dichiarò  questa  guer- 
ra giusta  c legittima,  e fu  per  qualche  tempo  favorita  da  un  pro- 
spero effetto.  Home  nella  parzialità  che  pur  lo  contraddistingue 
non  vede  in  questa  naturale  difesa  di  un  po|K)lo,  sorto  per  man- 
tenere i propri  diritti  e quelli  della  giustizia  , che  una  ribellio- 
ne orribile  e contro  natura,  la  cui  resjKrasabilità  egli  la  ricade- 
re interamente  sui  cattolici  irlandesi  (1).  Nel  1643  venne  con- 
cluso un 'armistizio  dal  duca  d’Ormond,. successore  di  Straflbrd, 
ma  tutti  gli  sforzi  a ristabilire  la  pace  tornarono  vani  di  fronte 
alla  domanda  della  libertà  religiosa  che  gli  indipendenti  inglesi 
e scozzesi  impedirono  al  re  di  aoiordare  (1649).  I fanatici  re- 
pubblicani  si  scagliarono  furibondi  sulflrlanda,  come  sopra  una 
preda  sicura,  e nel  1653  venne  interamente  as.soggettala  dalla 
sanguino'^a  forza  del  protettora  Cromvvcll.  Il  paese  venne  di 
nuovo  ridotto  ad  essere  un  deserto.  Una  tirannia  fino  allora 
inaudita  fu  stabilita  in  nome  della  Bibbia  ; i soldati  ricevettero 
l'ordine  di  usare  cogli  Irlandesi  comeOiosuè  aveva  fatto  coi  Ca- 
nanei. Ventimila  di  quegli  infelici  furono  venduti  in  America 
come  viti  schiavi.  I cattolici  insidiati  furono  costretti  a ritirarsi 
lutti  nella  provincia  di  Connaugt  , donde  non  potevano  sortire 
sotto  fi  na  di  morte.  « All’  inlerno  od  a Connaught,  n tale  era 
l’ordine  del  protettore. Le  terre  vennero  di  nuovo  divise.  1 re- 
gicidi i più  àa-anili  furono  i meglio  trattati.  Fu  messa  a prezzo 
la  testa  dei  preti  cattolici;  c Groinwell  la  fissò  a cinque  lire  ster- 

(1)  vira  chiamalo  nussacrci  irlaodcse  ciò  che  in  rinllh  non  In  che 
ona  rappresaglia  ed  un  allo  necessario.  Nello  stesso  mudo  rhe  per  Saint- 
Bartlhélemy,  si  esagerò  io  modo  laroloso  il  numero  dei  morti , che  fa 
portalo  a eeotioaja  di  oiigliajs.  Il  ministro  Warner  dà  U cifra  di  dodiei- 
milt  secoodo  documenti  ofliciali,  cooipreodeodori  anche  coloro  che  veooer 
meoo  di  freddo  e di  fsme.Veggssi  la  sua  llistorf  of  ribelioo  and  civil  wst 
in  lielaDd.  I.oodoo,  1768,  e Dòtliojer,  loco  eli.  p.  641-6W. 
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line,  appunto  quanto  il  capo  di  un  lupo.  I mutamenti  di  gover- 
no non  moflificavano  punto  la  sorte  dell’  infelice  Irlanda.  A mal- 
grado della  fedeltà  degli  Irlandesi  e del  loro  allaccamenlo  al  tro- 
no, la  Rislaurazione  li  tiatlò  come  ribelli,  e sette  milioni  otto- 
cento mila  misure  di  terra  (acri)  furono  un’altra  volta  confi- 
scale e divise  tra  uomini  i quali  « guadagnarono  col  tradimento 
ciò  che  i misembili  contadini  perdevano  colla  lor  fedeltà  i l) , 
col  loro  attaccamento  alla  lede , e perchè  , come  Hume  lo  con- 
fessa , r interesse  inglese  e protestante  lo  esigeva.  » Si  volle 
comprendere  l’Irlanda  nella  pretesa  congiura  de’ papisti  scoper- 
ta nelflnghilterra  (1078);  ma  i raggiri  degli  emissari  mandati 
a tale  effetto  tornarono  a vuoto.  Il  solo  Plunckett  , primate  cat- 
tolico d’ Irlanda  , ne  divenne  la  vittima  , e fu  mes.so  a morte  a 
Tyburn  sulla  deposizione  di  falsi  testimoni.  L’inetto  Giacomo  U 
regnò  ben  poco  tempio,  perché  il  suo  buon  volere  potesse  rad- 
dolcire la  sorte  degli  Irlandesi , i quali  visser  nel  loro  [mese  , 
siccome  gli  Iloti , senza  diritto  e senza  patria.  Nel  1088  allor- 
ché Guglielmo  d’ Grange  detronizzò  suo  padrino  , gli  Irlandesi 
si  mantennero  tuttavia  i più  fedeli  difensori  del  legittimo  tro- 
no; ma  essi  perdettero  la  battaglia  decisiva  della  Iloyne.  La  ca- 
pitolazione di  Limcrick  ( 10!H  ) assicurò  loro  la  litertà  di  co- 
scienza e la  con.servazione  delle  proprie  sostanze.  Nondimeno, 
forse  contro  il  volere  di  Guglielmo,  la  convenzione  non  venne 
osservata  , ed  un  milione  sessantamila  settecento  novantadue 
acri  di  terra  furono  aggiunti  ai  dieci  milioni  seicento  trcniasei 
mille, oltCH-ento  trentaselte  già  tolti,  e passarono  in  parte  nelle 
mani  dei  coloni  Olandesi.  L' Irlandese  soltanto  non  possedeva 
più  nulla  in  Irlanda- 

L’ interesse  inglc.se  e protestante  ,_corae  più  sopra  abbiamo 
accennato,  a confessione  di  Hume,  può  solo  spiegaie  una  con- 
dotta sì  iniijua  praticata  da  un  po]iolo  civile  contro  una  nazio- 
ne che  parla  la  stessa  lingua , ha  i medesimi  costumi  ed  abita 
sotto  la  stc.^^sa  plaga  di  cielo.  Tale  sistema  di  oppressione  crelr- 
bc  ognor  più  e i documenti  autentici  dello  scorso  secolo  prova- 
no che  Ogni  querela  giuridica , ogni  accusa  contro  un  cattolico 
veniva  considerata  come  un  distinto  servizio  prestato  al  gover- 
no (2).  Alla  metà  del  XVlll  secolo,  un  tribunale  dichiarò  ((  eba 


(1)  cr.  Moort,  loco  cU.  liti.  I,  c«p.  Il,  p.  91. 
(3)  Short,  loco  cU. , lib.  11,  cop.  1,  p, 
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le  leggi  noli  riconoscono  callolici  nel  legno  , e che  la  loro  esi- 
slenxa  non  vi  eia  |X>ssibile  se  non  lino  a tanto  cIh:  lo  Stalo  a* 
vesse  voluto  chimleie  gli  occhi  (1).  n Non  era  certamente  col- 
pe del  govèrpo  se  sussistevano  milioni  di  cattolici  Irlandesi  ; 
ma  ben  [toleva  a giusta  ragione  allrihuirsi  1'  itd'elii;e  loro  con- 
dizione. SwHl  loro  cOnipatriotta  ci  ha  dato  un’  idea  di  tale  mi- 
seria col  di^i'ezzo  col  quale  egli  parla  di  ipiesto  po^iolo  di  la- 
glialegfie,  di  portatori  d’acqua,  senza  professione,  senza  orga- 
m'zzazione , senza  valore.  In  Irlanda  non  eranvi  leggi  se  non 
contro  gli  Irlandesi',  per  eccitarvi , ma  non  già  per  attutire  le 
sedizioni  (ì).  Le  scuole  fornivano  un  mezzo  legale  per  eserci- 
tarè  il  {troselilismo  prolestanle(d).  I cattolici  come  tali  non  po- 
tevano eredilaroterreni,  nè  prenderli  ad  allìtlo  per  più  di  tren- 
l’anni.  Noi  abbiamo  già  ricordato  come  un  tiglio  per  adire  al- 
l’eredità dei 'beni  de'  suoi  parenti  ad  esclusione  de’ suoi  fratelli 
e sorelle  , non  aveva  che  ad  abbracciare  il  protestantismo.  La 
donna  che  dichiaravasi  prolestanle  si  rendeva  per  ciò  stesso  in- 
dipendente dal  marito  e poteva  abbandonarlo.  I matrimoni  mi- 
sti erano  invalidi;  il  prete  cattolico  che  li  avesse  benedetti , età 
condannato  a morte.  Tuttoché  impoveriti,  spogliati,  estenuali, 
i callolici  dovevano  mantenere  a loro  spe.se  pastori  protestan- 
ti , che  avevano  ricche  piebendc  e la  maggior  parte  del  tempo 
liberi  dalla  cura  del  grt^ge,  nel  mentre  stesso  ebe  provvedeva- 
no al  mantenimento  dei  loro  sacerdoti.  11  clero  anglicano  pos- 
sedeva due  milioni  di  acri  di  leireno , c noeveva  le  decime  di 
tulle  le  altre  proprietà  territoriali. Tali  deeme  e la  rooltitodine 
dei  riscnolilori  di  pedaggio  , degli  ispettori  e ricevitori  ebe  ad 
esse  soprainlendevano  , cosliluivano  un  insopportabile  aggra- 
vio, una  cancrena  sempre  sanguinosa,  una  fonte  inesauribile  di 
lagrime  e di  sciagure  per  lutto  il  paese. 

Durante  la  guerra  dell’ indipendenza  d’.4nierica,  e la  rivolu- 
zione francese , il  timore  indusse  il  governo  inglese  ad  intro- 
durre qualche  mitezza  nella  legislazione  , troppo  spesso  perà 
illuserìa  nella  pratica.  Dopo  il  177^  i cattolici  avevano  potuto 
prendere  ad  aftillo  alcune  paludi  inulili,e  preslaie  il  giuramento 

(t)  Ibid..  cap.  V,  p.  1811  gq. 

(S)  Arhiro  Joung  , preggo  Mttart , nell' appeudiie , nolg  67.  Cf.  lib.  I , 
<*p.  IO. 

{3)  Veggggi  queglo  ^aniCDto  presso  Jtfoorr,  lib.  II , cip.  2,  p.  137  sq 

Auou-///.  19 


Diylus^  ^ by  Cj(  » 


— l iti  § II.  rmrrusTA.NTESiMO 

Hi  .somiiiissione  al  re. Il  .«islenia  Hi  conversione  dei  fanciulli  caU 
tolici,  (ondato  sopra  una  Inrbara  immoralità,  venne  abolilo.Nel 
179d  fu  loro  accordalo  non  l’eleggibilità,  ma  qualche  voto  nel 
Parlamento.  Nonilimeno  essi  restarono  sempre  esclusi  dalle  ca- 
riche municipali  e giudiziarie  ( i Sceriffi  almeno  erano  sempre 
protestanti  ).  Xon  potevano  aprire  nè  scuole  nè  collegi;  e sem- 
pre era  vero  quel  dello  : « In  Irlanda  non  sussistono  leggi  per 
i rallolici  (I).  e Gli  uomini  del  potere  poco  si  curavano  di  far 
giustizia  all’  Irlanda  , e di  conservarvi  la  pace.  Le  iniquità  che 
precorsero  , o meglio  produssero  l’ insurrezione  nel  1789  , Io 
provano;  ed  esse  furono  tali,  che  un  ministro  d’Inghilterra  non 
potendo  crederle,  diceva  ufficialmente:  tt  il-popolo  vi  si  oppor- 
rebbe e ne  farebbe  vendetta  (2).  «Esse  erano  troppo  vere  e gra- 
vavano sugli  stessi  Irlandesi  protestanti , i quali  presero  parte 
come  i cattolici  alla  rivoluzione  originata  e per  la  disperazione 
del  popolo  ed  anche  pel  contagio  della  rivoluzione  francese. L’u- 
nione deirirlanda  e deiringhillerra  (1801)  lu  il  tristo  risultalo  ! 

di  questo  inutile  tentativo  , che  come  lutti  gli  altri  doveva  es-  ■ 

sere  espialo  colla  conllsca.  In  tale  occasione  fu  la  nazionalità  | 

Irlande.re  che  venne  interamente  assoggettala  a vantaggio  dei  J 

vincitori.  I 

La  conservazione  del  callolicismo  in  Irlanda  è un  miracolo,  ) 

anche  considerato  sotto  le  viste  umane , è un  compimento  me- 
raviglio.-o  della  parola  del  Salvatore.  « 1.0  porle  dell’Inferno 
non  prevaieranno  contro  la  mia  Chiesa.  » j 

In  fatto  di  prove  non  è mancala  all’ Irlanda  fuor  che  quella  j 

l'be  è la  più  pericolosa  di  tulle  , cioè  la  pruova  delle  ricchezze  l 

e della  jiros|>erilà. 

.*  I 

§ .'53:2.  Il protestanteniiHO  in  Francia. 

Soiria  delle  4 liir.,e  riforniale  nel  regno  di  Fraucil  , per 

Tarn.  Hi  Htzu.  Auieru,  ISSO.  3 rul  . lino  al  ISS3  ).  Maimbourg,  Storia 
del  CaltiiiisiiKi , eoe  Vernini  ( prediialore  riruruialo  a Uiuevra  , i 1S9S  ) > 

ConiiiicDliir.  de  «tata  relig.  et  reipub.  io  regno  Galliae.  Geo. , 1672  sq.  3 
lui  7'liuonuf  , Itisi,  sui  lemporis.  BerlKitr  , Storia  della  Chiesa  gallic. 
rarigi,  1749,  iU'4.  Peignol,  Libro  dille  siugolarilii,  Oyon,  ISlI.La  Frao- 

[ 

(1  ) Ibid.  , III».  11 . i-ap.  Il  p *277 . 

Ibiil.  , <;ap  1 2,  uuic  . f 
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ri»  ed  i rifornutori.  ( Il  C iUolicu,  fase,  d'aprile  iii.iR^-in  n ri  iriui  ). 
fVebtr,  il  CalvinisnHi  nei  suoi  rappuru  rullo  Maio,  s liiiicvra  rd  m Kraii- 
cia,  Utidelb  , IS36 

Le  selle  del  secolo  preccdenle  e la  Pramnialica  san/.ione,  la 
condona  arbilcaria  di  Francesco  1 negli  affari  religiosi  non  me- 
no elle  nei  polilici,  la  scolla  di  vescovi  più  soilomessi  ai  voleri 
del  re  che  a quelli  del  papa, avevano  da  lungo  leinpo  preparale 
le  vie  al  proleslanlismo  nella  Francia.  Zuinglio  aveva  dedicalo 
r opera  sua  principale  a Francesco  1 ; Lutero  e Mclanlone  tro- 
varono essi  pure  avidi  lellori  in  Fi  ancia,  tra  i quali  convien  no- 
tare specialmente  il  famoso  filologo  l.«fèvre  d’Flaples.  Gugliel- 
mo Farei  e lo  siardassiere  di  Lana  Giovanni  Ledere  raccolsero 
sediziosamente  a Meaux  la  prima  sodelà  proteslanle.  La  Sor- 
bona , a malgrado  della  conosciuta  indipemlenza  delle  sue  opi- 
nioni, aveva  condannalo  al  fuoco  i libri  di  Lutero;  ma  per  que- 
sto non  furono  meno  diffusi  n<^  lelli  con  meno  avidità,  l nova- 
lori  erano  proletli  da  Berquin  consigliere  di  SUito  , dalla  du- 
chessa d’F^tampes,  druda  del  re,  e da  .Margherita  di  Valois,  so- 
rella di  Francesco  I.  Margherita  , marilala  ad  Enrico  d’  .Ubici 
re  di  Navarca  , accoglieva  in  sua  corte  tutti  coloro  che  erano 
fierseguilali  per  cagione  di  protestantesimo. .41  contrario  gl’ in- 
teressi de!  callolicismo  erano  vivamenle  difesi  dal  cardinale  Du- 
pral  cancellifi'e  di  Francesco l,  dal  cardinale  di  Toiirnon  c dalla 
regina  muilre  Luisa  di  Savoia.  1 proleslanli  essmalosi  avvctilu- 
rali  a s[>ezzare  le  immagini  del  Kedenlore  je  della  Vergine  , ed 
avendo  pure  osalo  di  alliggere  alla  |>orta  del  re  un  perlido  li- 
liello  conilo  la  transustanziazione  (1);  Francesco  I,  spaventato 
dagli  orrori  che  si  erano  manilèslati  in  Alemagna  , jwr  ciiiisa 
delle  guerre  religiose  , adottò  mezzi  severi  per  metter  argine 
alla  propagazione  ilei  proleslanlesiiiio  in  Francia.  1 proteslanli 
liirono  p^irsegiiiteli , costretti  a fuggire,  e taluni  eziandio  con- 
dannati a mone.  Tra  i fuggitivi  fu  Calvino,  che  fissò  la  sua  di- 
mora a Ginevra,  d’onde  sparse  le  sue  dottrine  nella  Francia. 

Ma  nel  teni|io  sle.s.so  Francesco  I con  una  perlida  politica 
proteggeva  in  Germania  i prolesUinti  , die  nel  suo  regno  |ier- 
•■eguitava,  e i>ei  tal  ni'Mlo  acquislò  i territori  di  ilclz,  di  Toni 
e di  Verdun. 

(I)  Cvtikyut,  llisturij  t.lJOgrià  icuuvali,  I.  tV,  y.  jO. 
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La  debolezza  ij<;i  suoi  successori  fu  favorevoli;  all.i  propa- 
ganda proleslanli;  (■}■  15i7).  Enrico  11  (1547-49)  puliblicò,  a 
dir  vero,  degli  ordini  severi  conlro  i calvinisti,  e specialmente 
l’editto  di  Chateaubriand  (1551),  rimettendo  alla  giustizia  se- 
colare la  ricerca  degli  eretici , altra  volta  concessa  ai  tribunali 
ecclesiastici , che  non  potevano  condannare  a morte.  Ciò  mal- 
grado si  formarono  comunità  protestanti  a Parigi , Orleans  , 
Houcn,  Lione,  Angers;  le  quali  si  raccolsero  tutte  in  un  sino- 
do generale  che  si  tenne  a Parigi  ( 1559  ) , ed  adottarono  un 
simbolo  calvinistico  , un'organizzazione  presbiteriana  , le  più 
austere  leggi  disciplinari  diCalvino,  e dettarono  anche  una  leg- 
ge che  condannava  gli  eretici  a morte,  come  se  avessero  voluto 
anticipatamente  prescrivere  la  condotta  che  poco  ap|>resso  si 
tenne  a loro  rigunivlo. 

Gli  Ugonotti  divennero  più  potenti  ancora  durante  la  mino- 
rità di  Francesco  11  e di  Carlo  IX  sotto  la  reggenza  della  regi- 
na madre  Caterina  dc’Medici,  e mentre  che  le  fazioni  dei  duchi 
«li  Ghisa  e dei  principi  di  borlionc  si  disputavano  il  potere.  Ca- 
terina si  collegò  COI  Ghisa, nemici  giurali  degli  Ugonotti,  e raf- 
forzò il  suo  partito  contro  i Borboni  col  matrimonio  di  Fran- 
cesco Il  con  Maria  Stuarda.  I protestanti  animati  da  un  consul- 
to favorevole  dei  loro  teologi , tra  i quali  Beza  , tramarono  la 
congiura  d’Amlioise  (1.51)0)  cloniro  Francesco  11  ed  i Ghisa;  ma 
fu  scoperta  in  imachè  scoppiasse  , ed  i cospiratori  furono  con- 
dannati a morte. L’eililto  di  Romorantino  (1500)  impedì  che  si 
stabilisse  in  Francia  l'inquisizione  , non  optante  rinquieludine 
che  arrecavano  i protestanti,  e dietro  inchiesta  dcirammiraglio 
di  Coligny,  il  re  decretò  airas.seinblea  di  Fontuinehieu  (1500), 
la  sospensione  di  ogni  proces,>o  giuralico  contro  i protestanti 
per  motivi  religiosi , c promise  la  convorazionc  di  un  concilio 
nazionale  |ierciic  fossero  aboliti  gli  abu.'i  ecclesiastici.  L'cITetto 
di  tale  accondiscenza  fu  una  nuova  congiura  del  prineijn;  di 
Condé. 

L’ambiziosa  r.aU;rina  de’Mediin  ix  r conservarsi  al  potere  du- 
rante la  minorità  di  Carlo  IX  (1570-74),  piegando  ora  all  uno, 
ora  all’altro  jtartito  , delermiuòla  conici  cuza  di  Poi.ssy  (I5lil) 
tra  il  cardinale  di  Lorena,  il  UM>logo  Claudio  d'Espcnce  e il  Ge- 
suita Lainez  dall’iina  parte  , e dalì’allia  Beza  e Pietro  Martire 
Ycrmili.  La  discussione  fu  animala  , specialmente  suU’Eucari- 
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stia  , ma  stenle  come  scmiirc  (1).  I Ghisa  essendosi  congiunti 
col  duca  di  Navarra  e col  connestabile  di  Monlmorency,  la  scal- 
tra reggente  credette  necessario  di  collegarsi  col  principe  di 
Gondé  ; una  tale  alleanza  portò  a favore  degli  Ugonotti  un  e- 
diilo  die  accontava  loro  il  libero  esercizio  della  loro  rebgione, 
e la  facollà  di  unire  assemblee  fuori  delia  città  ( l.%2) , a con- 
dizione però  clic  essi  si  astenessero  da  ogni  violenza  a danno 
dei  cattolici.  Ma  dappoiché  gli  Ugonotti , non  attenendo  il  pat- 
to, ogni  di  più  fatti  audaci  per  la  tolleranza  che  loro  si  accor- 
dava, andavano  uccidendo  i preti  ed  i monaci,  introducevano  a 
forza  nel  luogo  di  loro  adunanza  coloro  che  passavano  per  la 
via,  in  base  di  un  decreto  del  concistorio  di  Gaslres;  e in  con- 
formità delle  delilierazioni  di  un  altro  sinodo  convocato  da  Vi- 
rai a Nimes  (febbrajo  1.ìb!2),  composto  di  settanta  predicatori, 
abbattevano  le  chiese  della  diocesi , cacciavano  o disturbavano 
i cattolici  nelle  loro  pratiche  religiose  ; questi  offesi  nelle  loro 
convinzioni  concepirono  un  odio  profondo;  e l’ardente  animo- 
sità dei  due  partili  inline  scoppiò  con  tutto  il  furore  in  una 
guerra  di  religione  Una  disputa  insorta  fra  le  (lersone  del 
seguito  del  duca  diGhisa  ed  alcuni  Ugonotti  raccolti  in  una  ca- 
panna a Vassy  nella  Sciampagna,  diede  il  segnale  della  lolla.  Il 
duca  atcoiso  per  rimettere  l’ ordine  , fu  ferito  da  un  colpo  di 
pietra,  le  sue  genti  irritate  massacrarono  sessanta  Ugonotti,  l 
calvinisti  fecero  allo  lamento  di  questa  violazione  deH  edillo  del 
150i,  e sotto  la  condona  del  principe  di  Condè,  egli  stesso  ec- 
citalo dall’iiiglese  Tlirockmorlon, cominciarono  la  guerra. Molli 
dei  loro  capi  furono  falli  prigioni  nella  incerta  battaglia  ih 
Dreux  (dicembre  l.Vj^)  ; il  duca  di  Ghisa  fu  vilmente  assas-si- 
nato  aH’assedio  di  Orleans  (l.'>G3)  da  un  gentiluomo  |>er  nome 
Pollrol;il  re  di  .Navarca  mori  ifuna  ferita. T.ili  vicende  produs- 
sero r ordine  d’.^mboise  (marzo  1563),  che  assicurò  agli  Ugo- 
notti la  libertà  del  cullo  nelle  città  ; ina  la  riconciliazione  non 
fu  che  apparente  e roomenlanea.il  tentativo  d’impadronirsi  del 
re,  nel  castello  di  Monsceaux,  fece  scoppiare  una  seconda  guer- 


(1  ) Vrili  la  CmifesMo  (tallicaiia,  in  Augniti  CurpO;.  librof . «ymbolimr., 
p.  tiO-tZS,  rha  «eolia  preneolala  a Cirio  IX  nel  ISSI. 

(2)  LaetilAU , Storia  di  Francia  durante  la  guerra  di  religione.  Pari, 
gi , ISIil  e »cg.  . A voi.  thrrmann , guerre  religiosa  e civili  della  Krauiia 
duraole  il  secolo  XVI,  Lipsia  1828. 
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ra  civile  (1567) , c diede  origine  a scene  di  sangue,  e a deliiii 
orribili , che  gli  Ugonolli  commisero  a Nimes.  Essi  ollennoro 
un’altra  volta  coll’appoggio  dell’eleltor  palatino  la  pace  di  l.,ong- 
jumeaux (1568),  che  rimetteva  in  vigore  l’editto  del  1562,  sen- 
za le  condizioni  che  vi  erano  stale  posteriormente  aggiunte. 
Questa  pace  per  gli  Ugonotti  non  fu  che  un  mezzo  a ralfoi'/.ar- 
si.  Avendo  infatti  ottenuto  il  soccorso  di  Elisalietta  e dei  Paesi 
Bassi,  diedero  principio  (1568)  alla  terza  guerra  civile,  la  quale 
superò  di  molto  le  due  precedenti  in  furore  ed  in  reciproche 
crudeltà.  Briquemaut , capo  principale  degli  Ugonotti  portava 
una  collana  d’orecchie  di  preti  assassinati,  (iaspare  di  Coligny 
si  mise  alla  lesta  del  partito  riformalo  , allorché  il  principe  di 
Condc  soccombette  nella  giornata  di  Jarnac  (1569),  ed  ottenne 
dalla  corte  indebolita  la  pace  di  Saint-Germain  (1570)  , per  la 
quale  veniva  accordata  agli  Ugonotti  la  libertà  di  coscienza,  ed 
in  molle  città  l’esercizio  pubblico  del  loro  culto;  conceileva  lo- 
lu  il  diritto  di  avere  impieghi  nello  Stalo,  e dava  loro  a garan- 
zia le  fortezze  di  Rochelle,  Montauban,  Gognac  e la  Charité. 

Tuttavia  la  ricordanza  delle  atrocità  commesse  dagli  Ugonotti 
manteneva  una  cupa  agitazione  nei  cattolici. Carlo  I.X  nella  spe- 
lanza  di  conservare  la  [>acc  cercò  di  guadagnarsi  Coligny  e lo 
introdusse  in  sua  corte.  L’ ammiraglio  approfittando  della  sua 
posizione  , eccitò  Carlo  contro  sua  madie  , e suscitò  la  guerra 
della  Francia  contro  la  Spagna  ottenendo  dal  re  che  egli  soste- 
nesse i Paesi  Bassi  che  si  erano  sollevati.  Finalmente  l’odio  da 
lungo  tempo  compresso  scoppiò  in  modo  terribile  all’  epoca  iu 
cui  il  matrimonio  di  Enrico  di  Navarca  ( Enrico  IV  ) con  Mai-- 
gherita  sorella  del  re  aveva  raccolto  a Parigi  un  gran  numi’ro 
di  gentiluomini  calvinisti  , e la  face  della  guerra  civile  si  riac- 
cese nella  terribile  notte  di  S.  Bartolommeo  (21  agosto  1572). 
Questo  orribile  massacro  non  fu  già  il  risultalo  di  un  progetto 
da  lungo  tempo  meditato,  ma  sibbene  l'effelto  di  una  risoluzio- 
ne subitanea  adottala  contro  Coligny, e per  prevenire  le  conse- 
guenze che  faceva  temere  il  non  compiuto  assassinio  della  re- 
gina madre. Caterina  de’Mcdici,il  suo  giovine  figlio  duca  di  Au- 
giò,  ed  i loro  fidi,  determinarono  il  re  ad  acconsentire  l’ ucci- 
sione deU’ammiraglio  di  Coligny,  che  veniva  accu.«alo  di  voler 
riaccendere  una  nuova  guerra  civile  e di  mettere  in  pericolo  la 
vita  sUis.sa  del  re.  Carlo  , jier  assai  temi>o  agitato  ed  indeciso , 
alla  perfine  si  arrese.  11  duca  di  Ghisa  brumoso  di  vendicare  il 
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paril  e , fu  il  primo  che  peneli'ò  nell’ abitazione  dell’annmii'aglio 
c l’uccise. 

La  eariipgna  delle  Tuilleries  diede  il  segnale  del  massacro 
ai  Parigini , già  tenuti  desti  dalle  voci  che  si  erano  latte  pre- 
correre di  una  congiura  dei  calvinisti.  Quattro  mila  persone  al- 
r incirca  , tra  le  quali  molti  cattolici , caddero  vittime  a Parigi 
e nelle  provincie  di  questo  orribile  attentato.  A Roma  s’ intese 
come  vo^  vaga , dietro  ordini  equivoci  mandati  dalla  corte  di 
F rancia  ai  governi  dalle  provincie  , che  una  sollevazione  era 
stata  eccitata  dai  Ghisa,  e die  la  scoperta  di  una  congiura  con- 
tro la  vita  del  re  aveva  cagionalo  il  massacro  degli  Ugonotti. 
I.aonde  Gregorio  XIII,  non  bene  istrutto  delle  cose,  ordinò  che 
in  tale  occasione  sì  cantasse  l’ Inno  di  ringiaziamento  , e cosi 
pure  Mureto  recitò  (|uel  discorso  del  quale  gli  venne  si  spesso 
latto  rimprovero  , e che  fu  si  male  interpretato  , perché  poco 
letto  (1).  Il  nobile  ve.scovo  di  Lisieux  Giovanni  Hennuyer,  mal- 
grado gli  ordini  del  re , accolse  sotto  la  sua  protezione  gli  U- 
gonotli  della- propria  diocesi,  ed  in  premio  di  questo  atto  di  u- 


(1)11  tratto  del  discorso  di  Mareto,  di  coi  è (|OÌstione,  è cosi  con- 
t^pitn  ; • Variti  non  sudi  adrersus  illius  re|ps  caput  ac  salutem  cou- 
jiirare , a quo  post  tot  atracia  facinara  ooo  modo  reoiam  consertiti  e- 
rant  , sed  eiiam  bcoigne  et  amanler  eirepli.  Qua  coojuratioue,  sub  iti 
ip'sum  tenipaa  quod  patraodo  sederi  dicatum  ac  ronstilutum  est  in  il- 
lorum  sederatorum  ac  (aedirragoram  capita,  id  quod  ipsi  io  regem  et 
in  totani  prope  domum  ae  stirpem  regiam  machinabautur.  O noctem  il- 
lam  memorabilem  , quae  piiucorum  seditiosoruni  interitu  regeni  e prae- 
seuU  caedis  pericalo , regoum  a perpetua  ciTilium  liellorum  formidine 
liberavit!  » A/urrti  oratio  XXII,  p.  171.  Opp  ed  AuhnAanu.  Intorno  al 
outnero  dei  morti,  che  taulo  renne  esagerato  ( variasi  dai  dieci  ai  cento 
mila  ),  coni  iene  osservare  che  /japopelwieri , scrittore  certamente  non 
aos|Hlto , non  parla  che  di  dieci  mila  morti,  e nelle  altre  città  il  nn- 
naero  di  essi  fu  assai  piccolo.  .Nel  desiderio  di  addossare  sogli  avver- 
sari l' infamia  di  un  fatto  assai  riprovevole  io  sà  medesimo , si  dimen- 
tica che  già  prima  gli  stessi  protestanti  avevano  messo  a morta  no  pili 
considerevole  numero  di  cattolici.  Cosi  il  maresciallo  di  Hontgommery 
aveva  fatto  massacrare  ad  Orlea  tre  mila  cattolici;  si  sa  allresi  che  dne 
io  trecento  monaci  erano  stati  uccisi  o gettali  io  nu  pouo  ed  altri  sot- 
terrati vivi , noocht  molte  cattedrali  distrutte.  C(.  Alllingar,  p,  643-411. 
//SninjhaM.  Rtiislà  callolica,  1841. 
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inanità  veramenle  crUliàna  , provò  la  consoiaziom;  di  vederli 
pressoccliè  tulli  ritornare  in  grembo  della  Chiesa  calloli&i.  Per 
rispetto  alla  perlida  speranza  concepita  dalla  corte  di  indelMili- 
re  il  partilo  degli  Ugonotti  colla  morte  del  loro  capo,  ess^i  lor* 
nò  del  lutto  vuota  d’ eHeito.  I settari  si  accinsero  con  nuovo  fu- 
rore ad  una  quarta  guei  ia  ili  religione  ( 1573  ) , e Carlo,  non 
avendo  alcuna  armala  pronta  ad  entrare  in  campo,  fu  obbligalo 
ad  accordare  un  nuovo  ediilo  di  (lacilicuzione  agli  Ugonotti , 
rafforzati  d’altronde  i^ier  lu  loro  alleanza  rol  partito  di  principi 
politici. Carlo,  moi  lo  il  .30  maggio  1574,  lasciò  un  regno  divi- 
so e un  debole  scettro  a suo  A'ulcllo,clic  abbandonò  il  trono  di 
Polonia  per  salire  su  i(uel  di  F rancia. Um  ico  III  in  mezzo  alle  cir- 
costanze, ond'era  ciicondato  non  eblie  nè  l’energia,  nò  la  fran- 
chezza che  gli  SI  rendevano  necessarie.  Fu  obbligalo  a conce- 
dere agli  Ugonotti  vittoriosi  ima  pace  senza  connonto  più  fa- 
vorevole delle  procedenti  (2576^,  per  la  quale  venne  loro  con- 
cesso dovuni|ue  il  libero  esercizio  del  proprio  cullo  ad  eccezio- 
ne di  Parigi , una  perfetta  eguaglianza  di  dirilli  politici  e civi- 
li , ed  un  numero  eguale  di  membri  calvinisti  e cattolici  nel 
Parlamento. 

Tali  condizioni,  si  vantaggiose,  eccitarono  il  malcolento  dei 
cattolici , i quali  formarono  a Pèronne  una  lega  contro  i calvi- 
nisti negli  Stali  di  Glois  , e il  re  reputò  cosa  prudente  di  mel- 
lervisi  a capo  ( 1577  ).  Nuove  violazioni  fatte  all'ultimo  editto 
di  pacilicazione  dieilero  erigine  ad  altra  guerra  e ad  un  secon- 
do eilitlo  di  Poiliers  ( dello  stesso  anno  ),  che  limitava  d’assai 
le  concessioni  già  accordale.  Enrico  111  non  avendo  ligli,  e suo 
fratello  il  duca  d' Alen^n  essendo  giù  passato  di  vita , parve 
che  il  re  di  Navarra  ed  il  giovane  principe  di  Condè  , capi  dei 
calvinisti,  potessero  aspiraro  alla  corona.  I cattolici  nella  lenoa 
di  avere  un  re  calvinista  vollero  sollevare  al  trono  il  più  pros- 
simo parente  cattolico  del  re , il  cardinale  di  Borbone , zio  di 
Enrico  di  Navarra;  e a tale  scopo  il  cardinale  pubblicò  U mam- 
feslo  di  Pèronne  del  1585;  e con  arte  si  giunse  eziandio  ad  ot- 
tenere il  consentimento  di  ppa  Gregorio  XUI  ; ma  egli  si  di- 
sdisse dell’approvazione  ohe  avea  data  ai  piano  dei  confederati, 
non  appena  ebbe  una  più  esatta  conoscenza  della  cosa.  U suo 
successore  Sisto  V disapprovò  parimeli  la  Lega  siccome  una 
pericolosa  congiura;  ma  nel  tempo  stesso  dicbiaiò  die  il  re  di 
Navarra  ed  il  principe  di  Condé  erano  incapaci  di  regnare  io 


Digitized  by  Coogk 


IS  FRANCIA.  153— 

Francia  in  virlù  delle  leggi  fondamentali  del  regno  * Enrico  se 
ne  appellò  al  ParlamentOsil  ipiale  era«i  già  rifiutalo  di  promul* 
gare  la  bolla  del  papa.  Scoppiò  quindi  una  nuova. giieri'a.  nella 
quale  Enrico  di  Navarca  sorti  vincitore  a Coulras  (1587).  La 
lega  riprese  vigore  allorquando  Enrico  111  eblie  lalio  trucidare 
il  duca  di  Ghisa  e suo  IValollo  cardinale.  La  Sorhona  di  l’ai  igi 
si  scatenò  sì  lieranicnlc  contro  il  re  che  fu  costretto  di  colle- 
garsi con  Enrico  di  Xararra  ; fter  tal  luoilo  egli  ]>erdelle  ogni 
favore  presso  i cattolici  c-onlèdernii , ed  annò  contro  di  sé  la 
roano  deH’assassino  tiuiconio  Cléiueut,  r>omenic.;ino  (i  agosto 
1589).  Malgrado  la  bolla  di  scotiiuuica  del  pa]»a  , Enrico  IV 
succedile  ad  Enrico  IH.  t,hie^  fu  generalmente  riconosciuto 
come  re  di  Francia  a condi.'.ione  però  ebe  egli  alihraiJciaise  la 
religione  cattolica,  al  che  si  detcrroinò  convinto  che  un  cattoli- 
co solo  poteva  regnare  in  Francia  , c^’dmido  con  ciò  sl.al  suo 
interesse,  si  ai  buoni  ca)nsigiì  del  suo  uiimsiro  e'I  amico  tìully 
(25  luglio  159.3)  (1).  Due  anni  appresso  il  papa  levò  la  sc/irnii- 
nica  ad  Enrico  a condizione  che  egli  avesse  a sostenere  la  Ch 
sa  cattolica  e pubblicare  i decreti  del  eoiicilio  di  Trento,  meno 
qualche  eccezione  accordata.  Tale  adesione  del  sommo  jxinteli- 
oe  fece  sciogliere  la  Lega,  ma  i calvinisti  mantennero  tuttavia 
lo  spirilo  d’indipendenza  e di  sedizione,  e seppero  indurre  En- 
rico IV , non  ostante  la  forza  del  suo  carattere , a promulgare 
l’editto  di  Nantes  (I. 598),  che  permetteva  loro  in  ogni  luogo  il  , 
libero  esercizio  della  loro  religione,  l'ammissione  al  Parlamen- 
to di  Parigi,  la  formazione  delie  camere  .speciali  del  Parlamento 
di  Grenoble  c di  Bordeaux,  l’ autorità  di  raccogliere  sinodi , e 
l’erezione  delle,  università  di  Saumoar  , Monlauban  , Montpel- 
lier eSedan.  Fu  necessaria  una  gran  severità  per  far  registra- 
re un  editto  si  nuovo  , ed  il  riseniiinenio  dei  cattolici  fu  man- 
tenuto dalla  continua  intolleranza  dei  calvinisti,  i quali  nel  tren- 
tunesimo articolo  di  fede  del  sinodo  di  Gap  (1(ì0ri)  dichiarava- 
no ancora:  « .Noi  crediamo  che  il  papa  sia  veramente  l’anticri- 
u sto  e il  tiglio  della  {lerdìzione  annunzialo  dalla  parola  di  Ilio 

(1)  Itegli  archivi  del  prìncipe  Dorìa  iin?t  c‘«rri^pomU*:in  trirtitii 

cd  iOiogr«fa  ira  Enrico  IV  #•  Clctncn»»*  ^ M!  tho  dcv’c*ssere  tieni»  «1.1"- 
gior  iuipi>rtAD<ii  per  la  cogoiiioue  «ielle  rL*l.-*/1oij»  reliu'"*'»e  di  lla 

Ktirop»  lorriiitiiaenlv  dopo  il  ritornrt  (lt;l  10  <!t  Frah>-ij  in  «eiio  :ii(a  ( ìudmi 
/atiolica.  Cr.  auebe  J9r«ftc/inrìder,  Mt  riii  , isil,  n i-iH. 

Auoc  - ///.  -0 


— l:)4  § IL  PROTESTAI rESIMO  IN  FRANCIA. 

((  sodo  l'immagine  della  proslitula  vestita  di  scarlatto.  » L’as- 
sassinio di  Enrico  IV  coinpiulo  da  Ravaillac  (14  maggio  1610) 
fu  elTello  di  quesi’odio  cupo  ed  implacabile. Gli  Ugonotti  furo- 
no lasciali  U'anquilli  sotto  il  regno  di  Maria  de’  Medici  duituite 
la  minorità  di  Luigi  Xlll  (1610-43).  Ma  il  saggio  e franco  car- 
dinale di  Riclielieu  (1624-42),  cangiò  del  tutto  .sistema  a loro 
riguardo  , allorché  vide  che  non  polevasi  atlendere  una  dure- 
vole pace  dai  calvinisti,  siìinpre  malcontenii  e minacciosi  ed  ir- 
ritali più  che  mai  dappoidiédl  re  aveva  .sfiosalo  un’infante  di 
Spagna  e resi  imito  ai  canoin  i di  liijui  n le  chiese  che  erano  stale 
lor  lolle.  La  prc'a  della  Rochelle,:ultimo  baluardo  dei  calvini- 
.sti , abbattè  intei  aiucnlocil  partito  dtd  lato  politico  (1628)  , e 
finalmente  po.'^  termine  a iiiiesla  lunga  e .sanguinosa  lolladi  sel- 
tanl’  anni  (1).  Cosi  i calvinisti  si  tennero  (piieli  anche  durante 
la  niitioi  ilà  (li  Luigi  XIV, ed  il  tentativo  che  essi  fecero  di  col- 
legarsi  roll’Inghiitcrra  (1659) , sotto  l’ispirazione  del  sinodo 
di  Montpellier,  venne  seveiunienle  represso. 

A poco  a poco  un  gran  numero  di  calvinisti  fu  ricondotto  in 
seno  alia  Chiem  dagli  sforzi  di  un  distinto  Episcopato,  e dallo 
zelo  di  un  clerr;  puro  e lèrvido  , uscito  dalla  scuola  di  S.  Vin- 
cenzo di  Paoli  {2y.“La4iljertà  di  quelli  i quali  perseverarono 
nell’  eresia  , venne  ognor  ptn-£Ìrcoserilla  lino  all’  epoca  nella 
quale  Luigi  XIV,  persuaso  clic  laiwo  perseveranza  era  un’o- 
stinazione ed  opposizione  politica  , ed  indotto  dai  consìgli  del 
cancelliere  Me-Teliier.aliol’i  l’editto  dì  Xani*s(18ottobre  1685), 
e lo  sostituì  con  altri  (Ioduri  articoli  (.3).Un  tale  allo  se  non  ar- 

(I)  Ptnrlon,  CorriS|ton(lrn7>  diplomaUM.  iilllmo  volume,  soUu  U dite- 
tioiie  di  M.  Cniijirr , Pariftì  . ISit  . rnnUrne  dei  rairKa<Kt<  (irtcre?>ssnti 
sulle  ballastie  di  Jaruar  , MoueoiUour  , S Uar(alammeo,  e sull' essedio 
della  Roihellc. 

{ì)  /Aeoi,  .Sn^itio  storico  suiriolluenia  della  religioue  la  Freoeia  da- 
Taoto  il  se(»ki  XVII.  Parigi  IHZt , *i  voi.  Luvanio,  18'2A. 

(3)  .Sulla  giustizia  di  questo  atto.  D^linijer  riferisi»  le  parole  di  Cgo 
Urozio  t .Apoi.  Riveli  discuss.  , p.  2'2  i ; - Noriot  illi  , qui  reformalo- 
ruiu  sihi  impnouui  vocabuluiii,  uoa  i sso  illa  fuedera  , sed  regom  edi- 
cia  ad  publicani  facta  utiliiaieiu,  et  revocabilia  si  aliud  regibus  piibli.  ^ 
ca  utiliUs  suaseril.  » Kinian  sempre  però  a diibiiarc  . se  uoa  tal  de- 
..lìlietaziuiic  sia  stala  o no  tuuluroie  alla  prudenza  ed  alla  pubblica  liti* 
li(ù.  C(.  t Brnotsl  } Islor.  deli  edillo  di  Nautes.  Delfi  1693.95.  [5.  Voi. 


Digiti':  ‘ by  Google 


S o.jo.  11.  IMIUIESIA.MISMO  .NEI  PAESI  BASSI.  1 T).*)  — 

bitrario  in  lutto , almeno  iniprudeiilc  assai , irritò  i ralvinisli , 
perseguitati  d’altronde  dalle  violente  dòierminazioni  di  Loiivois 
e dalla  cavalleria  che  egli  chiamava  missionari  con  gli  sproni 
inviati  da  lui  per  convertirli.  Da  ciò  ne  venne  un’emigrazione 
immediata  di  sessanlasette  mila  calvinisti,  che  si  ri[iaianmo  in 
Inghilterra,  in  Olanda,  in  Danimarca  e specialmente  nel  Bran- 
deburgo. 


§ 3.'33.  Il  protestantixmo  nei  Papsi  Bassi. 


Sìradat  Aomoni,  S.  J.  Hist.,  Belgiche  duue  dtìi’ddus.  Bonutc.  16SO  n, 
2 voi.  iu-fol.  //•  Leo,  Dodici  lib.  di  storia  oeerlttodesA.  Hnlia  . 

P.  Il,  /d«m,  Manuale  di  Storia  UDÌversnle,  t.  III.  p.  O'erh. 

Urafidf , Historie  de  Rerormolic  eu  atidere  kerkelyk.p  GeMthiedeuisbcn  in 
t'm  omlreoi  de  ^ede^landen.  Amst.  ei  Hotterd..  K171-170Ì.  4 voi.  io-l 
( lino  al  1623  ).  Cuuipcudio  siorico  della  riloruia  dei  Paesi  Bassi . Ira* 
doUo  dall' olandese  di  Gerardo  Brandt  Ainsl.  , 1730, 3 voi.  io  l2.  Cf. 
Saggio  sul  caratierc  dei  belgi  ( Fogli  slorici  « polii. , i.  VI,  p.  103  sq. , 
269  sq.]. 

Nessun  paese  era  meglio  disitoslo  ad  abbracciare  il  |>role- 
slanlismo  cbe  i Paesi  Bassi,  sottomessi  loi  o malgrado  al  domi- 
nio di  Carlo  V,  in  frequenti  relazioni  di  commercio  coir.Mema- 
gna  e da  lungo  tempo  agitali  nell’  interno  da  dispute  lelleiarie 
e scolastiche.  Questo  era  lien  nolo  a Carlo  V';  onde  fece  incon- 
tanente pubhlicare  nei  Paesi  P^issi  fodilto  di  \\  ormazia  conlio 
I. utero  ; vi  stuhil’i  degli  impiisilori,  e per  moslrare  la  severità 
di  tali  atti  ordinò  la  condanna  di  Kniico  V'ocs  e di  Ciovanni 
K>ch  ( 1.Ó23  ).  L’ Olanda  divenne  ciononpici  tanto  il  teatro  del 
fanatismo  e delle  crudeli  stravaganze  degli  .Anahaltisti.Si  puh- 
hlicò  eziandio  una  Bibbia  tradotta  in  Olandese  secondo  i prin- 
cipi di  Lutero,  da  (ìiacomo  Van  Liesveld  e jK-r  que.slo 

r imperatore  emanò  or  dini  ancor  più  severi  dopo  il  15.30.  Ma 
sua  sorella  Margherita  di  Parma , reggente  dei  Paesi  Bassi  , la 
cui  sincera  alTezione  per  la  Chiesa  callohca  e le  cui  nobili  ins 
Icnzioni  erano  già  conosciute  , seppe  mitigare  la  severità  del- 

ìn-V.  ).  Questo  volo  di  uno  Scrillore  Pfolesl.inte  vou»e  fu  il  Grazio  d«i. 
vrebbe  pur  v«iere  qualche  co$n  audi*  presso  gli  Storici  CdUoliui  , rhe 
vogliono  giudicare  toii  iuiparzialiià.  M d T.  • ». 
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r iiiijieriitni'u.  Si;i:i|^iin)tiiiii)‘.iite  li  l'iiir.iinlo  al  governo 

dei  Paesi  Bassi  tlofio  il  1ò5ò,  (enne  una  via  del  Inllo  opposla, 
e credetle  (loler  rmiservare  la  purezza  della  dol  Irina  callolica 
con  modi  severi  e dispotici , clic  violavano  eziandio  i privilegi 
guarentili  e giuiali.  1 Fiamminghi  scorgevano  d’altronde  con 
riscnlimenlo  tutte  le  alte  cariche  essere  occu()ale  dagli  Spagnuo- 
h ; ed  il  loi  o malcontento  vieppiù  s’accrehhe  , allorché  invece 
dei  iiuatlro  antichi  vescovadi  di  Utrecht,  d’Arras,  di  Camlirai  e 
di  Tmirnay  , Filip|io  11  ehlie  ottenuta  una  bolla  del  papa  Paolo 
IV  (IV  maggio  I'kiO),  che  istituiva  quattordici  nuovi  vescova- 
di, ed  erigeva  Malines  Camhrai  ed  Ulrechl  ad  ai  civescovadi.  I 
rigori  del  cardinale  ministro  di  Granvelle  non  erano  atti  nep- 
puie  a calmare  gli  spiriti.  A capo  dei  malcontenti  si  pose  Gu- 
glielmo d’Orange  sotto  governatore  dei  Paesi  Passi,  ed  i conti 
d’Egnionl  e di  lloorne. Guglielmo,  pieno  d’indiirerenza  religio- 
•sa  e nella  sp.enmzn  di  giungere  al  trono,  si  dichiarò  apertamen- 
te in  favore  del  prote-tantismo.  Furono  veduti  unii’si  al  par- 
tito dei  malcontenti,  nel  compromesso  del  lótìò,  anche  genti- 
luomini cattolici  per  ottenere  dalla  reggente  la  sosjiensione  del- 
riiKiuisizione  e ileU’editlo  di  religione  di  cui  erano  stali  minac- 
ciati; una  circostanza  improvvisa  fece  alli  ibuire  ai  deputati  l’i- 
ronico nome  di  Gueux  ( mendiei  ) che  testò  jioi  al  partito  dei 
confederati. La  deputazione  aveva  dichiarato  espressamente  che 
intendeva  di  rnanlencrc  sollaiilo  la  Chiesa  cattolica:  tuttavia  nel 
•l.'SKI  si  vide  piibhlic.are  un  simbolo  dei  Paesi  Bassi  {confessio 
t'elfjica),  che  fu  allottato  da  un  certo  numero  di  Belgi,  i quali 
tenevano  assemblee  religiose  seiiarate,  e adebnivano  un  cullo 
pubblico  di  loro  capriccio  (I).  Il  gran  ninnerò  di  calvinisti  ri- 
fuggiti di  Francia, ed  eccitali  dai  magi>trali  e dai  nobili,  si  die- 
de a spogliare  e distruggere  anche  nelle  grandi  città  le  Chiese 
ed  i conventi  ; nepptire  la  magnilica  cattedrale  d’Anversa  potè 
andare  immune  dal  loro  furore. 

Tuttavia  dopo  la  dimissione  del  cardinale  dilìranvelle  la  reg- 
gente giunse  a conchiuderc  con  I.uigi  d’Oiaiige  e dodici  gen- 
tiluomini, un  accordo  che  doveva  tranquillare  i l'iforniali.  Essi 
norqiertanlo  inalbeiarono  lo  stendardo  della  rivolta,  si  esprise- 
ro  agli  eventi  di  una  guerra  dillicile  e furono  pienamente  delu- 

<'l)  D«fumeiili  iHrdiii,  curie  di  Stilo  del  rirdinilc  di  Grauvellc.  ririgi. 
lMl-42,  3 voi.  in-«. 
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si,  allorché  (iuglieinio  d’Oi'ange  fu  obbligato  a riparare  in  Ger- 
mania, L-d  il  conte  di  Egtnont  ebbe  abbandonalo  il  purlito  pro- 
testante (1557). ?'ilippolI  avrebbe  dovulo  accontentarsi  di  que- 
sto risultato  , ma  egli  sostituì  alla  prudente  e mite  Margherita 
il  bellicoso  ed  aspro  duca  di  Alba,  che  egli  spedi  nei  Paesi  Bassi 
a capo  d’una  gros.sa  aimala.  Il  duca  cominciò  collo  stabilire  un 
Consiglio  per  le  Sedizioni,  composto  di  dodici  membri  inca- 
ricati deiha  ricerca  e della  punizione  degli  eretici. Tale  consiglio 
sagriticò  molle  vittime,  tra  cui  i conti  di  Egmont  e di  Hoorne, 
che  lurono  ainendue  decapifati  a Bruxelles  nel£  giupo  1568. 
tjucsle  crudeltà  produssero  una  nuova  insurrezione  nelle  pro- 
vincie  sclientrioiiali  che  nominarono,  apparentemente  nelle  veci 
dei  re  di  Siiagna,  il  principe  d’Orange  governatore  dell’Olanda, 
Seelanda  ed  Clrechl.  11  duca  d’ Alba  venne  richiamato  e fu  so- 
stituito da  Uequesens  , uomo  moderato  e di  forte  ingegno  , la 
cui  morie  immatura  torpò  assai  dannosa  al  dominio  spapuolo 
(1570)  ; imitorciocchè  il  successore  di  lui  Don  Giovanni  d’ Au- 
sti  ia  SI  rese  odioso  ai  Fiamminghi , e permise  al  principe  d’O- 
rangc  di  estendeie  l’ influenza  dei  confederati  sopra  cinipie  nuo- 
ve provincie  , (.(  unite  per  difendersi  contro  ogni  violenza  che 
u avessero  voluto  imporre  ad  essi  a nome  o nell’  intei^osse  del 
u re.  ))  Ma  Guglielmo  venendo  meno  alla  dichiarazione  colla  quale 
aveva  precedentemente  preteso  « di  prendere  le  armi  {«r  l’E- 
((  vangelio  come  per  la  Chiesa  romana,  allo  sco[io  di  conserva- 
« re  ai  due  partili  la  libertà  religiosa  ( 1.568),  e di  maiiUmere 
«1  i cattolici  nel  pieno  esercizio  dei  loro  diritti , n pubblicò  nel 
1582  un  ordine  che  proibiva  il  culto  cattolico  ncll’Olanda.e  che 
fu  dilàtii  messo  ad  ell'etlo.  L’armistizio  del  160'.)  riconobtie  le 
provincie  riformale  del  Nord  siccome  repubblicfie.  La  stretta 
alleanza  di  queste  provincie  colla  Francia  e coll’ Inghilterra  vi 
aveva  favorito  il  dominio  del  calvinismo,  di  cui  i sinodi  di  Dor- 
drechl(  1571-1618)  adottarono  i principi  difesi  e sviluppali  dal- 
r università  di  l^iida.  Nulladimeno  un  gran  numero  di  cattolici 
reslfi  in  Olanda  , e le  province  del  mezzodì  del  Belgio  si  man- 
tennero fedeli  alla  Chiesa. 
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§ 334.  Cagioni  del  rapido  progresso 
del  protestantesimo. 

Marx,  CauM  della  rapida  propagaiioDe  della  riforma  in  betoiioia.  Ma- 
gODza  1834. 

È cosa  naturale  incontrare  su  tale  rapporto  una  grande  |)ar- 
zialità  nei  giudizi  che  ne  formano  i protestanti.  Hanno  essi  o- 
salo  perfino  di  confrontare  il  rapido  progresso  del  proleslanle- 
siino  colla  si  lenta  propagazione  del  (àistianesimo  all’  epoca 
della  sua  origine,  senza  avvertire  le  circostanze  del  tutto  oppo- 
ste , dap|X)icliè  da  un  lato  il  disprezzo  e le  persecuzioni  le  più 
sanguinose  furono  l’ eredità  dei  primi  cristiani  , e dall’  altro  i 
favori  e le  libertà  le  più  ampie  furono  promesse  ai  seguaci  delle 
nuove  dottrine. 

iNoi  ci  atterremo  ai  fatti  |)cr  esporre  il  nostro  giudizio  in 
mcnlo  imiwrzialc. 

1.  I gravi  lamenti  sollevatisi  nei  concili  universali  contro  i 
costanti  abusi  favorirono  l'impresa  di  Lutero. Kgli  fu  ascoltato 
con  piaa-re  allorché  si  dichiarò,  come  .aveano  pur  fatto  alcuni 
vescovi  animali  da  buon  line  , contro  gli  abusi  e sjiecialmente 
contro  quello  delle  indulgenze , tanto  più  che  Lutero  sul  prin- 
cipio pretendeva  di  insegnai^e  la  pura  dottrina  della  Chiesa  cat- 
tolica , e di  non  avere  per  line  che  1’  abolizione  degli  abusi  ed 
iì  miglioramento  della  disciplina.Fii  per  tal  modo  che  egli  trasse 
molti  in  inganno  non  solo  del  popolo,  ina  dei  saggi  come  Wil- 
libaldo  Pirkheimer  (1).  Se  sidlc  prime  avesse  negalo  i dogmi 
della  Chiesa  , molli  de’  suoi  [ni  ligiaiii  IVeniendo  avrebliero  in- 
dietreggialo al  pensiero  di  separarsi  positivamente  dalla  Chiesa 
cattolica. 

2.  Lutero  ed  i suoi  partigiani  non  badarono  a nessun  mez- 
zo per  isvisare  la  dottrina  cattolica  e rappresentare  il  proprio 
loro  sistema  come  il  puro  c vero  insegnamento  del  Vangelo. 
Essi  non  arrossirono  di  far  comparire  agli  occhi  degli  ignorami 
siccome  un’  empietà  il  santo  sagrilicio  della  messa  , e il  cullo 
dei  santi  siccome  un’idolatria.  ((  Il  simliolo  dei  ralvinisli  prelen- 
« deva  paranco  che  la  vera  e ilivina  verità  fosse  bandita  dalla 
((  Chiesa  romana  ; che  i sici-amenti  vi  si  fos-'-er  mutati  e falsa- 
ti) V>di  gstb. 
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lì  ; che  in  essa  si  creda  e pratichi  ogni  maniera  di  supersti- 
ti zione  e d’empietà  (1).  n E Lutero  partendo  da  ciò  (2)  scri- 
veva con  una  tale  sicurezza,  che  non  lasciava  a coloro  che  pur 
una  volta  gli  avessero  aggiustalo  fede,  il  minimo  dubbio  sulle 
verità  delle  sue  asserzioni.  Accusavano  di  prepotenza  i papi , 
cui  essi  dipingevano  coi  più  vivi  colori  nelle  salire  sanguino- 
lenti , e nei  lilxdli  infamanti  ; si  esaltava  oltremodo  , e spesso 
nella  maniera  più  sconveniente,  la  liljcrUi  evangelica. 

3.  Non  si  può  negare  che  gli  scritti  di  stile  vivace  e popo- 
lare di  Lutero  , di  Zuinglio  e degli  altri , sebbene  commisti  a 
molli  errori , contenessero  assai  cose  vere,  e ragionevoli  (3)  ; 
e che  Melanlone  , Calvino  e Beza  piacevano  ed  allettavano  sin- 
golarmente pel  loro  stile  puro  e classico;  la  sollecitudine  di  Lu- 
tero e dc’suoi  aderenti  per  l’ istruzione  religiosa  della  gioven- 
tù e del  popolo,  fu  altresi  utilissima  alla  loro  causa,  l catechi- 
smi di  Lutero , accolli  col  singoiar  favore,  eccitarono  potente- 
mente lo  zelo  dei  cattolici  pel  compimento  di  un  dovere  si  im- 
porlaale  e si  sacro.  Il  popolo  fu  preso  da  somma  letizia  all’ in- 
tendere il  cullo  divino  in  lingua  nazionale.  Poco  istrutto  dal 
clero  totlolico,  non  comprendeva  il  senso  , il  valore,  i motivi 
dell’  uso  della  lingua  ialina  , e non  considerava  il  prezioso  te- 
.soro,  che  rocchiude  la  liturgia  romana.  Tutto  ad  un  tratto  gli 
fu  reso  manifesto  tutto  ciò  che  vi  ha  di  più  commovente  , di 
pili  profondo  e di  più  soave  nelle  preghiere  della  Chiesa  , cui 
egli  ascoltava  ed  intendeva.  Gli  fu  concessa  la  comunione  del 
calice  , da  si  lungo  tempo  richiesta  e sì  vivamente  bramata. 
T ulto  ciò  doveva  predispone  il  popolo  ad  accogliere  con  favo- 
re la  nuova  dottrina. 

.0.  Lutero  lusingava  eziandio  il  popolo  col  mettergli  tra  le 
mani  una  nuova  Bibbia  , di  cui  ciascuno  diveniva  libero  inter- 
prete.Egli  lo  seduceva  con  questa  menzogna  ripetuta  sotto  mil- 
le l'orme;  « Sebbene  il  diritto  d’insegnare  appartenga  ad  ogni 
cristiano  (4),  il  clero  si  é approprialo  egli  solo  il  diritto  di  leg- 
gere la  Bibbia,  imperciocché  previde  che  accordandolo  a tutti, 
1 privilegi  del  Sacerdozio  si  sarebbero  svaniti,  ed  il  popolo  sa- 
li) Cosi  si  esprime  il  simbolo  dei  ctlvioisli  francesi. 

(‘J)  il/mse( . loco  cit. , t.  I,  p.  84. 

(3)  In  Auguiti  Corpus  librorom  sjmbolicor. , p-  170-77. 

(4;  t S.  Piai.,  Il,  9. 
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rebbe  ptenamcnle  diveaulo  simiie  al  clero,  n La  doltrina  ili  Lu> 
laro  intorno  al  tf-rvo  arbitrio,  e la  fede  che  sola  giw  tifica, 
tran(|uillizzavano  il  popolo  sui  propri  peccali , e sul  inez/.o  ct- 
ficace  a porvi  rimedio.  Egli  era  beato  di  trovarsi  sciolto  dalle 
lanose  pratiche  della  conl'essione  e del  digiuno.  Finalmente  l’al- 
lettamenlo  solo  della  novità,  che  pur  sempre  è mezzo  intente, 
bastava  per  sollevare  le  masse. 

6.  Lutero  ebbe  altresì  l’avvedutezza  di  prender  parte  alla 
questione  degli  umanisti  e degli  scolastici,  e di  guadagnare  un 
gran  numero  di  partigiani  tra  di  essi,  come  aveva  saputo  rica- 
var partilo  dalla  opposizione  dichiarala  da  ottimi  vescovi  con- 
tro gli  abusi  ecclesiastici. Egli  seppe  prolitlare  eziandio  degl’ in- 
suflicienli  attacchi  dei  suoi  primi  avversari,  dell’ imprudente  di- 
scussione di  Lipsia  e dell’  intempestivo  impiego  delle  bolle  di 
scomunica  , nel  tempo  stesso  che  egli  approliltò  destramente 
della  stampa,  scoperta  che  eia  del  lutto  nuova  ancora,  per  dif- 
fondere rapidamente  e ben  lontano  le  noli.zie  della  sua  intra- 
presa. 

6.  Lutero  guadagnossi  gli  ecclesiastici  ed  i monaci  coll'abo- 
lizione del  celibato  e dei  voli  monastici,  che  ricscivano  gravi  ad 
un  gran  numero  di  essi.  Rotto  una  volta  il  freno,  la  sensualit.à 
ed  il  timore  del  castigo  non  permettevano  loro  di  ritornare  sulla 
retta  via  di  prima. 

7.  La  politica  venne  ugualmente  in  soccorso  del  protestan- 

tismo. Senza  che  Lutero  ne  facesse  espressamente  menzione  , 
si  prevedevano  le  conseguenze  imiwrlanti  della  sua  opera  sotto 
tale  rapporto.  (ìli  ardili  colpi  diretti  contro  un’autorità  antica 
e rispettabile  (1) , l’appello  alla  ragione  individuale  , al  senso 
privalo,  nel  dominio  religioso,  operarono  ben  tosto  anclie  nella 
sfera  temporale.  Rilìulandosi  di  obbedire  agli  ordini  del  papa  , 
come  si  potevano  rispettare  i consigli  del  curalo?  1 riformalori 
trattavano  senza  alcun  riguardo  i re,  come  dunque  i popoli  do- 
vevano mantenersi  per  lungo  tempo  nei  limili  dell’ obbedienza? 
Polendo  i contadini  decidere  ciò  che  conviene  pensare  delle  co- 
se divine,  come  non  si  sarebbero  poi  permesso  di  avere  la  loro 
opinione  in  materia  di  caccia  e del  diritto  di  pascolo?  Se  i voli 
espressi  liberamenle  non  obbligavano  più  i monaci,  perchè  mai 
un  servaggio  imposto  contro  la  volontà  di  Cristo,  avrebbe  do- 
ti) , Storia  dell'  Europa  dopo  la  fiue  dal  secolo  XV. 
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vulo  tenere  oppresso  eternamente  il  popolo?  Ma  Lutero  risparmiò 
pure  al  popolo  la  pena  di  trarre  queste  conseguenze,  sviluppan* 
dote  esplicitamente  egli  stesso  nella  sua  dottrina  della  linertà 
dei  figli  di  Dio;  e la  guerra  dei  eontadim  provò  come  piesto  era 
stato  compreso.  Il  popolo  , cosi  Villers  grande  panigirisla  dei 
rifomiatori , abbracciò  di  pie.senle  la  i;irqima  , non  già  perché 
d’un  tratto  egli  cangiasse  di  sentimento,  rinunciasse  agli  inve- 
terati pregiudizi , e riconosce.sse  la  veriL'i  delle  nuove  dottrina 
collo  sperimenlarnc  la  verità;  ma  jieivliè  l'ai  moniosa  voce  della 
libertà  ripercosse  le  sue  orecchie,  pruielrò  nel  suo  cuore,  con- 
ciossiachè  in  ogni  tein]>o  ella  esercitò  semjtre  una  maravigliosa 
potenza  sovra  un  popolo  oppresso.  '(  (j'ie.sle  genti  , sciamava 
pur  Mebntòne  dolendo.sene,  oggimai  abituate  alla  libertà,  dopo 
avere  scosso  il  giogo  «lei  vescovi , non  ne  accetteranno  più  al- 
cun altro.  Che  irapoi  la  ad  esse  la  dottrina  e la  religione?  Non 
sono  sollecite  che  della  libertà  e del  potere.  » 

8.  Per  una  singolare  coincidenza,  cosi  ns.serva  io  Schiller(l), 
due  fatti  politici  concorsero  allo  scisma  della  Chiesa.  Cioè  da  un 
lato  la  preponderanza  immediata  della  ca.sa  d’Austria  , che  mi- 
nacciava alla  libertà  d’Euro[)a,  spingendo  alle  armi  i principi  ; 
dall’aliro  lo  zelo  attivo  di  questa  casa  per  l’antica  religione,  che 
sollevò  le  nazioni,  v I principi  ap{)iotittarono  tanto  più  volon- 
tieii  di  questa  occasione  jterché  speravano  di  sottrarsi  alla  so- 
vranilà  dell’ imperatore.  « L’ oppo.sizione  contro  l’auloriià  im- 
periale, dice  Menzel,  che  aveva  |ier  lo  addietro  uniti  i principi 
intorno  al  papato  contro  l’Impt-ro,  li  trasse  in  un  scniiero  del 
tutto  opposto , e li  condusse  ad  abbracciare  lo  scisma  come  un 
nuovo  mezzo  di  libertà,  allorché  scorsero  rim{)eratore  prende- 
re a sostenere  la  causa  del  [lapato.  a Fu  altro  motivo  d’altron- 
de induceva  i principiai  proteslaniesimo. 

9.  Questo  motivo  fu,  che  l.nli;ro  li  invitava  ad  impadronirsi 
dei  beni  delle  chiese  e dei  conventi,  e concedeva  loro,  secondo 
il  suo  sistema,  il  .sovrano  potere  ecclesiastico.Egli  svegliò  cosi 
nel  loro  animo  un’avidità  contro  la  «juale  dovelle  in  seguilo 
egli  pure  dichiararsi.  « Vi  sono  lullavia  molti  principi,  cosi  e- 
gli  in  un  suo  discorso,  i quali  sono  vcMiimente  evangelici,  j)Ci  - 
chè  vi  sono  ancora  oslensorl  callolici  e beni  n)onaslici  a dei  li- 
bare. « Nelle  sue  conver.sazioiii  privale  imprecava  ai  pi  ineijii  cj 


(t)  Metta  sua  Sloria  della  guerra  del  Trcnl'Aaoi,  liti-  1,  io  prior. 

kUfUi-Jtl.  -I 
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ai  nobili  che  ritenevano  per  sé  i beni  rapiti  alle  chiese,  e lascia^ 
vano  i servi  Jel  Vangelo  in  tanta  povertà  che  assideravano  colle 
mogli  e co’ figli,  n Lutero  c Calvino,  dice  Federico  il  Grande  , 
non  erano  uomini  di  gran  mente;  ma  pure  riescirono  a diffon- 
dere rapidamente  le  loro  dottane,  nella  stessa  guisa  , che  am- 
basciatori di  poca  levatura  giungono  a compiere  il  loro  man- 
dato , [XTchè  hanno  a proporre  utili  patti.  » Per  non  perdere 
tali  vantaggi. 

IO.  1 principi  praticarono  lutti  i mezzi  del  loro  potere  tem- 
porale, allo  scopo  d’ intro<lurre  per  lutto  la  riforma.  I lattiche 
ciò  confermano  sono  si  manifesti  che  Jurieu,  nimico  dichiarato 
d’  ila  Chiesa  cattolica,  apertamente  si  esprime:  tt  È incontesta- 
(I  bile  che  la  riforma  è .succj’duta  in  forza  della  potenza  dei  prin- 
« dpi:  così  a Ginevra  fu  il  senato;  nelle  altre  parti  della  Sviz- 
((  zera  il  consiglio  di  ciascun  cantone  ; nell’  Olanda  furono  gli 
((  Stati  generali,  nella  Danimarca,  nella  Svezia,  neH’Inghiller- 
((  ra  , nella  Scozia  , i re  ed  i parlamenti.  Il  potere  dello  Stato 
Il  non  fu  contento  di  assicurare  una  piena  libertà  ai  partigiani 
(I  delia  riforma,  ma  si  spin.se  inlino  a togliere  ai  cattolici  le  lo- 
n ro  chiese  , ed  ini|iedire  ad  essi  ogni  pubblico  esercizio  della 
« propria  religione.  V’ha  di  più  ancora;  il  Senato  in  certi  luo- 
« ghi  proibì  perfino  I’  e.-«rcizio  segreto  del  culto  cattolico.  » 
Il  -Nella  Slesia,  cosi  riferisi»  Menzel  (1),  la  nuova  Chiesa  si  sta- 
bili .-pecialmente  per  causa  della  proiezione  dei  principi  e delle 
atilorilà.  La  maggior  parte  dei  comuni,  fedeli  alle  antiche  loro 
pratiche,  erano  ben  lontani  dal  pensare  un  mutamento  qualun- 
que di  religione.  1 contadini  polacchi,  sicconne  quelli  della  lin- 
gua tedesca  , adottarono  la  riforma  religiosa  che  venne  intro- 
dotta dai  loro  padroni.  Nella  Svezia  fu  Gustavo  ^Vasa  , il  libe- 
ratore della  propria  jatria  , il  quale  abbracciò  la  nuova  dottri- 
na, prrchè  giudicò  neiressario  'li  assodare  il  suo  trono  novello 
colie  rici  ìiezze  e col  potere  levato  al  clero.  In  Inghilterra  il  di- 
vorzio di  .\rrigo  Vili  o la  discussione  che  insorse  tra  il  papa  ed 
li  re  diedero  occasione  alla  riforma,  n Nel  medesimo  senso  Fe- 
derico tl  Grande  si  esprime  nelle  sue  memorie:  n Se  si  voglio- 
no rii  liiomare  le  cause  del  progresso  della  riforma  a principi 
semplici,  si  Iroveià  che  nella  Germania  fu  l’opera  dell’interes- 
se , nelf  Ingbillena  quella  deli'  umore  , c nella  Francia  quella 

(1)  Loco  cil. , tulli,  ir  (i.  12  ; t.  Ili,  p.  91  e 92. 
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della  novità.  » Si  osservi  che  di  questi  principi , si  enlusiasLi 
per  la  riforma,  non  si  distinse  veruno  per  lealtà  di  condotta  e 
purezza  di  costumi. Basterà  confrontare  col  voluttuoso  e crudele 
Arrigo  Vili,  col  sensuale  Filippo  d’As.sia , coll’  incredulo  e leg- 
gero Alberto  di  Pi  ussia , coi  despoti  di  Daniinana  e della  Sve- 
zia, Cristiano  11  e Cuslavo  Wasa,  i principi  cattolici  contempo- 
ranei, incomparibilinente  più  nobili,  più  puri,  più  elevali,  quali 
furono  Giorgio  duca  di  Sos.-^onia,  Mas.similiano,  Carlo  V,  Ferdi- 
nando II,  Alberto  duca  di  Baviera,  eil  altri. 


CAPITOLO  TLRZO 

CONTINUAZIONE  DEI  PROORESSI  PEL  PROTESTANTISMO.- 
SUO  STABILIMENTO. -SUA  DIREZIONE  SCIENTIFICA. - 
DISCUSSIONI  INTESTINE. 


§ 335.  Caratteri  distintivi  del  protestantismo. 

Il  lutei-anismo  pretese  , come  le  sette  del  medio  evo  , i Cat- 
taci cioè  ed  i Valdesi,  e tutte  le  altre  dell’elà  precedenti,  di  rin- 
novare la  Chiesa  apostolica  distruggendo  gli  abusi  del  cattoli- 
cismo  , ed  a)>poggiandosi  alle  sacre  Scritture  siccome  unica 
fonte  di  fede.  Onesto  apjwllarsi  esclusivamente  all’ autorità 
della  Bibbia  costituì  il  principio  lòndamentale  dei  nuovi  sistemi, 
tuttoché  le  discussioni  più  interessanti  ne  avessero  dimostralo 
r insufficienza  , e fosse  stato  necessario  assai  di  sovente  ricor- 
lere  alla  tradizione,  tanto  sdegnosamente  rifiutata  (1).  Da  quel 
punto  cadde  per  conseguenza  l’ autorità  e l’ esistenza  eziandio 
di  una  Chiesa  visibile  , infallibile  e santiiicante  , d’ istituzione 
divina  ed  anteriore  alla  redazione  della  santa  Scrittura.  In  sua 
vece  fu  sostituito  l’ideale  di  una  Chiesa  invisibile,  che  univa  tra 
loro  i veri  credenti  di  tutte  le  parti  della  terra.  La  conseguen- 
za immediata  di  questo  principio  era  un’  incertezza  necessaria 


(l)Cf.  gli  «ssiouii  di  /.ciiin]  coniru  M.  il  paslore  di  OuUc  di  Aiubur» 
gu  ( Opere  edit  per  JLachmann  , (.  X,  p.  133-281.  '. 
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Pii  un  ijerpeUio  vin  iaiv  de^li  sic.ssi  do«mi  i'ondanìenlali  (I). 
Abbandonalo  l' in.'t-gnaiuealu  della  dollrina  all’ arlntrio  ed  al 
raso,  seiiibi-ava  rhc  un  grande  sistema  di  teologia  sperimentale 
fessesi  aperto  in  Europa. 

AUoi  chè  si  fu  [ler  questo  modo  foniialinente  stabilita  l’anar- 
r.hia  nelle  nuove  comunità  religiose,  fu  nondimeno  necessario 
di  Ini  naie  all’  istituzione  di  una  autorità  per  comunicare  alla 
società  sfàriluaie  l’ indispensalàle  fondamento  ilei  dogmi  comu- 
ni. Per  questo  scopo  furono  dettali  i libri  simbolici,  i quali  non 
poterono  mantenere  una  durevole  autorità  p>3r  ciò  appunto  , 
che  essi  erano  un  prodotto  delle  opinioni  umane. 

I nemici  della  Chiesa  cattolica  avevano  opposto  alla  dottrina 
della  neaissilà  delle  opere  buone  , singolarmente  sfigurata  da 
essi,  l'assurda  opinione  della  giuslitìcazione  della  fede  senza  le 
opere. A poco  a poco  sviluppandosi  il  luteranismo  si  converti  nel 
protestantismo,  ossia  nella  protesta  universale,  nel  rilìulo  d’o-* 
gni  dottrina,  non  già  |iercliè  fosse  falsa , ma  perché  insegnata 
dalla  Chie.sa  cattolica.  Cosi  Lutero  protestando  contro  il  papa 
non  volle  ammettere  la  comunione , nè  sotto  una  né  sotto  due 
specie  (2).  Cosi  pure  i luterani  protestando  contro  tutto  ciò  che 
partiva  da  Kana, ostinatamente  riliutarono  di  ammettere  gl’im- 
portanti cangiamenti  del  calendario  Gregoriano.  I teologi  pro- 
testanti dichiararono  che  il  papa  essendo  l’anticristo  voleva  col 
mezzo  del  calendario  penetrare  nelle  lor  chic.se , e però  essere 
necessario  in  co.'càmza  di  rifiutare  la  riforma  Gregoriana.  Si 
pnelériva  (S) , dice  Menzcl  ingannarsi  nei  pit>prl  calcoli , anzi- 
ché accettare  qualclh'  cosa  del  papa.  Il  fuoco  delle  passioni  in 
mezzo  alle  agitazioni  della  liforma  non  [lermetteva  di  [lensare 
al  rniglioiamenlo  di  i costumi.  Lutero  lameiitavasi  di  scorgere 
Sodoma  (\\  itlemliergd)  peggiore  sotto  il  Vangelo,  che  al  tem- 
po del  papismo.  FilipjK)  di  Assia  pretese  la  bigamia,  ed  i rifor- 
matori gliela  concessero.  A mettere  un  freno  all’  iiiipudenza 
delle  passioni , convenne  ( come  fece  (Alvino)  ricorrere  al  più 

*1)  l/oourl,  Sivrii  delle  (nrieiivoi. 

iZ  Cf  §321. 

,3'.  Si  pCTsislrile  in  qaeslu  errore.io  Germini*  fine  il  1777  , io  loghii- 
irrri , fino  al  1752;  nella  Sreii*  fino  al  1753.  Le  bau  erronee  dell'aniico 
calri'dario  Giuliano  porlaiaoo  uni  difieieou  di  dicci  giorni  nel  1583  , 
giicrhe  il  gioiDo  di  (imnirtrt  ei*  ciduto  I li  mino. 
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feroce  djs|>olismo.  A malgrado  del  principio  della  libertà  dello 
spirito  umano,  si  altamente  proclamatu,  i racconti  superstiziosi 
della  lotta  di  Lutero  contro  il  diavolo  riaccesero  la  cr^enza  alla 
magia  ed  alle  operazioni  diaboliche.  Melantone  tormentato  dalle 
angoscie  ed  incertezze  che  necessariamente  dovevano  produr- 
gli il  diretto  di  una  regola  vera  ed  infallibile  di  fede , gridava 
che  le  acque  dell'  Elba  non  sarebbero  bastate  a fornirgli  le  la- 
grime per  lamentare  una  si  gi'ande  sventura. 

Ahbiam  veduto  che  i riformatori  in  quella  che  reclamavano 
una  libertà  senza  limile  nel  dominio  della  fede,  usavano  poi  coi 
loro  avversai  ì di  un’intolleranza  insopportabile,  tantoché  si  con- 
dussero (icrfino  a mandarli  al  supplizio,  laonde  oltre  le  comìan- 
ne  di  morte  eseguite  d’ ordine  di  Calvino  (1)  venne  anche  ab- 
bruciato vivo  a Ginevra  il  predicatore  Nicolò  Anloine,  che  era 
accusato  di  giudaismo,  fu  ucciso  l’Osiandrista  Funck  (1601),  e 
decapitato  a Dresda  il  cancelliere  Krel,  convinto  di  pseudo-cal- 
vinismo(163^)(2).  E queste  sentenze  di  morte  furono  pronun- 
ziale non  già  con  irriflessione,  ma  sibbene  colla  più  grande  ma- 
turità di  consiglio.  Melantone  e Beza  giustificarono  scientifica- 
mentc  la  pena  di  morte  inflitta  agli  eretici;e  lo  stesso  Melanto- 
nc  d’accordo  con  Lutero  approvò  l’uccisione  dei  liianni  (3).  La 
rovina  della  na  ionalità,  la  porrà  civile,  l’invasione  straniera 
furono  quasi  dovunque  gli  eflelti  della  riforma.  Per  tal  modo 
gl’  Inglesi  vennero  chiamati  nella  Francia  e nella  Scozia,  i Fran- 
cesi e gli  Svedesi  nella  Germania  , i Itu.>si  nella  Polonia , ed  i 
Turchi  nell’Ungheria. 

§ 336.  Il  clero  protestante.  Utioi  diritti . 
e suoi  rapporti  collo  Staio. 

r I trn  ccrrltriiU  irlicoli  salti  costiluiionc  Kclcsiislici  delti  rifoma 
« la  sua  iiilturnii  cuslinte  sui  pubblicisti  prulesUnti  dei  aostri  gioroi 
( .Sluhl  , Puehla  , Jiieliltr  , Klee  , rrc.  ) , nei  Fogli  e politici  , t.  VI  , 

■Il  Vedi  5 tt.’l. 

>3)  Fogli  Sturiri  . e Politiri  t,  3.  pig.  S18-SIS. 

3,  ffalch.  Opere  di  Lutero.  I.  XXII,  p.  H.H  si|.  ('.f.  A’trobef,  Misrell., 

T,  p 170.  LAtrri,  Vili  di  Lutero,  I.  Il,  p.  4(1 , e sprrioliiienle  il  saggio  io. 
tiiolitu  II  L'  assassiaio  religioso  e politico,  > nei  fogli  sturici  e politici,  l. 

U,  p.  737  70. 
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p.  S96-60D;  t.  X,  p.  20B-T8,  p.  529-43.  Vedi  altresì  il  .Manuale  di  diritto 
canooico  di  ff'alltr;  8 ediz.,  p.  M-70. 

Lutero  per  aflezionarsi  il  popolo  , gli  aveva , secondo  il  suo 
modo  d’ interpretare  la  Scrittura,  concesso  il  carattere  sacerdo- 
tale; ed  aveva  dichiarato  che  lo  stato  ecclesiastico  era  nullo,  e 
che  Dio  voleva  distruggere  « questo  spiritualismo  senza  spiri- 
to. D Tuttavia  si  trovò  ben  presto  costretto  ad  accordare  al- 
cun’influenza ai  pastori,  che  da  principio  dovevano  essere  eletti 
dai  comuni,  ma  poi  si  ebbe  riguardo  al  diritto  di  patronato  che 
venne  trasferito  nei  concistori , laddove  prima  aveva  apparte- 
nuto ai  vescovi.  Questi  concistori,  composti  di  laici  e di  eccle- 
siastici , dovevano  decidere  gli  affari  che  riguardavano  il  ma- 
trimonio e la  .scomunica  religiosa,  ed  amministrare  la  giustizia 
fra  il  clero. Gli  articoli  della  visita  delle  chiese  fatta  da  .Augusto 
elettore  di  Sassonia  offrono  su  tale  argomento  singolari  dichia- 
razioni (1557).  u l nobili  e gli  altri  signori  feudatari  raccolgo- 
no d’ogni  parte  operai  senza  lavoro  , od  amici  senza  dottrina , 
ovvero  indossano  ai  loro  amanuensi,  e palafrenieri  o mozzi  di 
stalla  gli  abiti  ecclesiastici,  li  collocano  nelle  parrocchie  allo  sco- 
po di  avere  pastori  inchinevoli  ai  loro  desideri , e per  ottenere 
dai  beni  della  cura  anche  essi  quella  parte  che  loro  toma  me- 
glio. n Cosi  si  formò  nella  nuova  Chiesa  un  clero  in  generale 
ignorante  ed  immorale  : nè  vi  fu  più  alcuna  distinzione  di  ge- 
rarchia ; giacché  gli  antichi  diritti  e privilegi  dei  vescovi  furo- 
no attribuiti  a ciascuno  dei  pstori  (1).  Questi  teologi  biblici  in 
tutto  mutarono  poi  il  nome  biblico  di  vescovi  in  quello  di  so- 
praintendenti.  La  sola  Inghilterra  conservò  il  vescovato  come 
una  istituzione  divina,  sebbene  ne  interrompesse  la  successione 
apostolica  (*)  colla  separazione  dalla  Chiesa  ; ed  é cosa  rimar- 
chevole r osservare  come  i riformatori , sebbene  senza  missio- 
ni jtrlimli  Stnalk.  presso  Hatt,  libri  sjmb. , p.  351  : « CoD^Ul  juris- 
dictiooem  illam  cocDmaoeni,eicoinnionicandi  oos  msnirestoruDi  iriminuiu 
pertiorre  ad  omnes  (lastores.  Hanc  lyraonicc  ad  se  aolos,  lepiscopoa]  tran- 
•luloronl  eiad  quaesiom  luolulerant.  > 

(*)  È opìoiuoc  di  quasi  tutti  gli  Storici  Inglesi , che  un  vescoro  di  Can- 
torberj  primate  d'  Inghilterra  sotto  Elisabetta  d'  Inghilterra  lenisse  cini- 
sacrato  da  un  oste  chiamato  Parktr , priro  del  carattere  sacerdotale , 
e questi  cousacrassc  poi  gli  altri  rescovi  dell'isola  inglese,  N.  d.  T. 
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ne  nè  successione  legillinoa  , continuarono  ad  isliluire  i mem- 
bri del  loro  clero.  Lutero  ricorse  ad  una  missione  straordina- 
ria e del  tutto  divina,  diceva  quindi  di  non  essere  stato  inviato 
dagli  uomini , ma  dallo  stesso  Iddio  per  rivelazione  immedia- 
ta di  Cristo.  Ma  egli  esigeva , u da  chiunque  pretendeva  di  es- 
« sere  chiamato  a predicare  T Evangelio , che  provasse  la  sua 
« vocazione  con  un  monileslo  miracolo.  ')  Nell’ impelo  del  suo 
ardore  Lutero  aveva  sedotto  i prìncipi  colla  speranza  dei  beni 
delle  chiese  e dei  conventi  ; ed  essi  si  accinsero  vivamente  al- 
r opera,  distrussero  tutti  i monasteri,  introdussero  così  la  de- 
pravazione dei  costumi  invece  della  loro  riforma;  e tolsero  alla 
pia  innocenza  ed  al  pentimento  sincero  l'asilo  fondato  dalla  pie- 
tà dei  loro  padri,  e sostituirono  le  armate  permanenti  alla  Iblla 
inoffensiva  dei  monaci.  Del  resto  una  parte  ben  tenue  di  questi 
beni  venne  impiegata  ad  un  fine  religioso  e scientifico  ovvero 
a favore  del  popolo.  1 nuovi  propiietari  trovarono  un  fomite  a 
tutti  i vizi  in  questi  beni  con  tanta  facilità  acquistati  ; ond'é 
che  indarno  Lutero  alzò  la  voce , e si  accese  di  sdegno , quan- 
do fu  costretto  di  scorgeie  gli  ecclesiastici  dell’  Evangelio  mo- 
rire d’ inedia  insieme  colle  mogli  e coi  figli,  ovvero  mendicare 
il  pane,  ed  esporsi  al  disprezzo  ed  ai  fieri  sarcasmi  di  vile  sol- 
datesca e di  cavalieri  non  meno  crudeli. 

Lutero  ed  i suoi  seguaci  avevano  distratto  coH’ajuto  dei 
principi  i privilegi  sacri  della  gerarchia.  Essi  accordarono  di 
buon  grado,  o per  forza,  la  suprema  autorità  spirituale  a que- 
sti principi , dalla  quale  non  potevano  più  sottrarsi  ( eefarco- 
papia  ).  Imperciocché  i principi  erano  gli  unici  appoggi  della 
nuova  Chie.sa  contro  gli  attacchi  di  fuori, e formavano  nel  tem- 
po stesso  una  specie  di  unità  centrale  fra  le  interminabili  dis- 
sensioni e continue  discordie  che  scoppiarono  in  mezzo  ai  pro- 
testanti. Questa  supix^mazia  dei  principi  era  dunque  in  qualche 
modo  divenuta  necessaria,  per  mettei’e  un  freno  allo  zelo  rivo- 
luzionario dei  demagoghi  e dei  teolc^  anarchici. Ma  non  è me- 
no strano  il  conoscere  gli  asserti  dei  teologi  del  convegno  di 
Naumburgo , presieduto  da  Melantone  , per  dimostrare  la  ne- 
cessità delia  dipendenza  della  Chiesa  ai  principi  coi  due  passi  * 
biblici:  Àttollite  portai  principe»  vestras  (Ps.  XXll,  7),  et 
erunt  reget  nutrita  lui  (Isaia , XLIX,  23).  Tanto  è vero  che 
all’  appoggio  della  Bibbia  si  può  sostenere  ogni  fatta  di  opinio- 
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ni  (1),  anche  le  più  disonoranti.  Do|K>  tali  precedenti  tornò  fa- 
cile a Stefani  di  fondare  scienlificainente  sulla  stessa  autorità 
biblica  il  siuema  episcopale,  per  cui  colla  pace  religiosa  d’Au- 
gusta,  nei  paesi  protestanti , si  era  trasferita  l’ autorità  nei  so- 
vrani e nei  signori  l’ autorità  de’  Vescovi.  Era  quindi  naturale 
che  il  sistem  i territoriale  che  ha  per  base  : cvjus  regio,  il- 
lius  est  religio,  si  stabilisse  egualmente  e trovasse  iu  progres- 
so di  tempo  i suoi  difensori  teorici  nei  pietisti  Tomasìo  e Ì15b- 
mer.  Ne  risultò  eziandio  che  nella  Danimarca  la  potenza  regia 
divenne  a poco  a poco  assoluta,  che  i sudditi,  governati  ad  ar- 
bitrio, cangiavano  la  religione  come  le  vesti  (2),  secondo  il  ca- 
prìccio dei  principi,  e che  nella  pace  di  Westfalia  si  ammise  le- 
galmente nei  principi  il  jW  reformandi.  E questo  diede  origi- 
ne , non  già  come  al  medio  evo , ad  un  alleanza  santa  tra  la 
Chiesa  e lo  Stato  a difesa  e sviluppo  dei  diritti  dell’  uno  e del- 
r altra  nelle  rispettive  loro  sfere,  ma  ( come  a tempo  del  paga- 
nesimo), a religioni  di  Stato,  nazionali  e stabilite  dalla  legge. 
Non  è quindi  senza  motivo  e per  caso  che  nelle  traduzioni  del 
Nuovo  Testamento  dì  Lutero,  non  incontrasi  pure  una  volta  la 
pai  ola  Chiesa,  invece  della  quale  egli  usa  sempre  la  espressio- 
ne comunità  (3).  Nè  gli  spessi  avvisi  di  Lutero  , nè  i lamenti 
di  Melantone , nè  le  recenti  teorie  del  sistema  collegiale  han- 
no potuto  francare  le  comunità  religiose  protestanti  da  questo 
politico  servaggio. 

(I)  Il  irittIaU)  Icggesi  prewo  Camtr , ViU  Meltocthoo.  ed.  Strobel,  p. 
310.  Vedi  i gravi  acropoli  di  MclaotoDe,  t.  Il,  e il  raeeoolo  imparxiale  del 
17U:  p.  SII  -S3.  A-  Mentel  ebbe  il  inerito  di  attirare  ooorameate  ratteo- 
sioDe  au  questo  trattala , cbe  crasi  del  tallo  messo  io  obblio.  Loco  eit. , 
t.  III.  p.  S30  sq. 

(tj  Soli'  arbitrio  dei  priocipì  oelle  cose  di  lede.  Tedi  IVolff.  Mmxtl , 
Storia  dei  tedeschi , c.  430.  Si  diceva  che  le  mogli  di  questi  servili  miai- 
siri  loro  gridavano  : • Scrivete , o nostri  diletti  maestri , scrivete  lo  moda 
ché  possiate  restare  oella  cara.  ■ 

(3)  Cr.  D.  ■SyleiM , la  Chiesa  e I*  Evangelia,  ovvero  Protesta  uttolica 
contro  il  protestaatismo  che  ti  chiama  Chma,  Batisbona,  1843. 
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£ibl.  Agtndipr, , |»uhlirnta  da  àóik'i)  Zclb,»  1*726,  lu-i*  l.  L-  Funk^  Id 
Spirito  e la  forma  dal  culto  «iahil*tu  à»  I. utero  lierliiio.  1819  G'uoaiian, 
De  prolet^UDtinm»  urlibus  bnud  infe^lo.  StuUir. , t8H9,  ìn-4 

Il  sacrificio  della  messa , die  fino  dai  tempi  apostolici  aveva 
costituito  nella  Chiesa  cattolica  il  centro  del  culto  e della  vita 
religiosa,  fu  dalla  nuova  chiesa,  che  pretendeva  ricondurre  l’e- 
poca degli  apostoli,  sostituito  dalla  sola  predicazione.  Introdot- 
ta una  volta  la  lingua  volgare  nelle  diverse  cerimonie  del  cul- 
to, era  necessario  attribuire  al  popolo  una  parte  attiva  nelle  as- 
semblee rehgiose. Allorché  liUtero  ebbe  a regolare  la  forma  del 
cullo  per  la  prima  volta  (nel  1526) , conoscendo  tutto  quanto 
mancasse  alla  sua  organizzazione  allora  ideata,  dicliiarò  che  non 
pretendeva  di  mettere  perciò  alcun  inciampo  alla  cristiana  liber- 
tà , né  di  costituire  il  suo  rituale  siccome  una  nonna  certa  ed 
immutabile  (1).  Nel  cieco  suo  odio  contro  tutto  ciò  che  aveva 
qualche  rapporto  col  callolicismo,e  secondo  il  suo  modo  esclu- 
sivo e limitato  di  considerare  i tempi  apostolici,  Lutero  doveva 
mostrarsi  ostile  all’  uso  delle  immagini.  Tuttavia  la  resistenza 
che  oppose  alla  devastazione  , che  menavano  gli  iconoclasti  di 
Carlostadio  lo  ricondusse  ad  un  giudizio  più  ragionevole  sulle 
arti,  e sopra  la  loro  influenza,  di  manieiu  che  ne  parlò  talvol- 
ta con  riconosr.enza,e  trovò  cosi  dei  partigiani  in  Alberto  Duro 
c Luca  Kranach  ottimi  artisti. 

Ma  il  genio  dell’artista  doveva  essere  più  che  mai  circoscrit- 
to fra  gii  stretti  limiti  del  sistema  luterano , il  quale , a cagion 
d’esempio,  non  gli  permetteva  di  rappresentare  la  Vergine  Ad- 
dolorala , sebbene  nel  ciclo  già  limitato  delle  feste  annuali , il 
popolo  in  molti  luoghi  si  compiacesse  ancoiu  di  festcggiai-e  la 
Vergine.  Lutero  pregiava  sopra  ogni  altra  co.sa  la  musica  (2)  : 
istituì  quindi  un  canto  religioso  popolare  ed  edilìcanle,  e lo  a- 
dattò  agli  inni  sublimi  dell’antichità  cristiana,  a qualche  canti- 
co dei  Fratelli  boemi,  ed  alle  canzoni  profondamente  sentimen- 
tali che  egli  ste.sso  compose.  Tuttavia  male  si  apporrebbe  chi  si 
inducesse  a credere  che  Lutero  sia  stato  il  creatore  del  canto 

(1)  ff'alrh Opere  di  I.nlero  , t.  X , p.  306  s<{, 

(2)  Ibid.,  p.  1723. 
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dH!a  Chiesa  tedesca:  i libri  degl’ inni  approvali,  e già  in  uso  as- 
sai prima  di  Lutero  nella  Chiesa  callolica,  contengono  melodie 
c cori,  i quali  erano  generalmente  cantali  da  tutto  il  popolo  du- 
rante gli  uffizi  divini  molto  prima  della  pretesa  riforma.  Molti 
conventi  nel  Medio  Evo  coltivarono  non  solo  le  scienze,  ma  fu- 
rono altresì  vere  scuole  di  musica  e di  canto  religioso.  Lutero 
si  servi  degli  .\nlifonorl  della  Chiesa  cattolica,  ai  quali  applicò 
il  lesto  tedesco.  La  famosa  melodia  : « Halicgrali  adinujue  o 
« Chiesa  di  Ci  islo  n ( Nun  freni  cticfi  liiòe  Chrislengemcìn  ), 
non  è che  fantiix)  inno  Lattare  Chrì,li  Ecclesia,  e il  odebre 
corale,  che  c un  capo  d’oftora  di  quel  tempo:  a 11  nos'ro  Dio  è 
((  una  fortezza,  ù ( Etne  fesle-Btirg  isl  unsrr  Goti  ),  non  dif- 
ferisce dall’ inno  del  comune  d-'gll  a[«osto!i,  Fxultei  orbis  gau- 
diis,  se  non  in  ciò  clic  egli  ha  rine  quantità  di  più  per  comple- 
tare il  metro.  I.o  stesso  è della  melodia  di  àValllier,  Selnecccr, 
Eurk,  i quali  per  la  maggior  parie  non  sono  originali,  e ridon- 
dano di  remini.'ccnze  del  canto  ratlolico  (1). 

Oltre  il  Ballesirno  e la  Cena,  ebe  sono  i soli  sacramenti  con- 
servali da  Lutero,  egli  mantenne  alirc.si  [’esorcismo  per  opporsi 
allo  Chiesa  eretica  dei  rilbrnraii  (ra!vinisl!).Allorcliè  Crcll,  can- 
rxiliere  di  Crisi iaiiol  elettore  di  Sassonia, cercando  di  nccoi-da- 
re  insieme  le  e.slrenie  opinioni  dei  luterani  c dei  calvini.sti,  ten- 
tò di  far  abolire  fesorcàsmo,  il  cloro  liiierano  di  Zeil  e di  Dre- 
sda eccitò  contro  di  esso  una  sommossa  po|K)!are.  a La  società 
n dei  teologi  e dei  giuristi  in.siemc  alleali  tenne  chiudo  con  gioja 
<(  dialxilica  Crell  in  un’o.scura  prigione. Tolto  finalmente  da  quel 
(I  carcere  angusto  ed  infetto,  queil’infelice, macilente,  e-slcnua- 
(I  to,  semivivo  fu  decapitalo  a Dresda. li  manigoldo  gridò:  (Juc- 
u sto  è un  vero  collo  calvinista  ! « 

1 principi  encomiatori  di  una  lifierlà  cristiana  .s<^nza  limiti  . 
non  nc  riportarono  nelle  comunità  protestanti  i fruiti  i più  fe- 
lici, dove  trovandosi  il  più  sposso  in  opposizione  colla  teologia 
ufficiale  dei  pi  incipi,  fu  necessario  venirne  ad  una  severa  disci- 
plina. Le  ammende,  fescliisione  dalla  Cena,  il  riluito  della  .se- 
poltura ecclesiastica  ne  furono  i mezzi  ordinari.  Nella  f’i-ancia 
e nella  Scozia  la  disciplina  vesti  un  raratlore  sommamente  or- 


'1)  Vedi  .Niiov»  rivisti  irol. , anno  XIII,  Use.  I.  C.  fyiftltrfrld , 

Cinti  spiritonti  del  Doti,  Mirtino  Lutero  • lislema  maitealo  unto  al  ano 
tcu.po.  Lipsia  , 1817 


Digilized  by  Google 


S SSSi  B3EGSSI  PHOTBSTAn'B.  171  — 

rido  e spavontoso.  A Branswìck,  a cagion  d’esempio,  fu  spiala 
sino  alla  crudeltà.  Hcnaing  Brabanle  (1)  aveva  in  questa  città 
abbattuto  l’ aristocrazia,  e vi  aveva  coslilitilo  una  democrazia, 
la  quale  [noclamandosi  nemica  di  ogni  tirannia  non  voleva  nep- 
pure sottostare  a quella  del  clero.  1 preti  luterani  promiaciaro- 
DO  solennemente  la  sentenza  di  scomunica  contro  llcnning,, 
sollevarono  il  popolo,  e fecero  correr  voce,  che  il  demonio  sotto 
figura  di  un  corvo  aveva  inseguito  il  settario  lunghesso  la  via. 
Venne  quindi  soltojiosto  ad  una  crudele  lorLura  , le  sue  mem- 
bi-a  slogate  furono  strette  fra  tenaglie,  il  suo  corpo  obbrobrio- 
samente mutilato,  uè  gli  fu  dato  il  colpo  di  rnoi  le  se  non  dopo 
avergli  strapipato  il  cuore  ed  avei^tiene  percosso  il  viso.  L’ in- 
domito llenning  spirò  dicendo:  a Ecco  ciò  che  si  chiama com- 
a battere  per  la  propria  patria  (17  settembre  1004)  ! n 

§ 338.  Esegesi  protestante. 

Tedt  t.  Il,  g.  280,  le  focU  lodicele  per  questa  parie. 

Onanlo  più  i riformatori  sprezzavano  la  scienza  umana  ma- 
ledicendo a Platone  e ad  Aristotile,  copte  u ojt] pressore  delle  a- 
nirae,  che  non  s’ intendeva  quasi  nulla  di  filosofia,  ne  volendo 
che  fossero  entrambi  dati  alle  liammc  , tanto  maggiunncnle  si 
dedicavano  allo  studio  della  sanUi  Scrittura,  unica  sorgpjnle,  di- 
ccvan’essi,  della  fede  e delle  cristiane  verità. Lntcro  espose  con 
profonda  inlelligenz.a  qualche  porte  della  Ecnesi , del  Salterio, 
della  lettera  di  S.  Paolo  ai  Galali , e ti-adusse  e comiiip'ntò  le 
parole  dello  Spirilo  Santo  spesse  liale  con  un  linguaggio  sem- 
plice, popolare  e facile  a persuadere.  Melanlone  dedicatosi  bp^n 
presto  alla  lettura  della  Bibbia  , applicò  le  [profomlp;  cognizioni' 
che  aveva  della  lingua  ebraica  alla  e.'piposizione  del  senso  lette- 
rale dell’  Antico  Testamento  , ed  a[ppoggiandosI  al  principio  di 
S.  .Agostino,  che  ilNuovoTestanieiito  solo  fa  compreiiplere  l’An- 
lico,  vi  aggiunse  commenti  dogmatici  eJ  allegorici. 

(1}  Il  raccoDte  compialo  si- trova  pr«sao  Strombtck,  Henoioj;  Itrulhinte, 
tapUoo  della  etili  di  Bronvwlci  Bruaaw.,  1S29.  A.  Menni,  tuiu  cil.  , 
l,V,  p.  229  aq.  Vedi  allrevi  nei  F<p|^Ii  alar,  e polii.,  l.  VII,  p,  Ziti,  l'opi- 
•ioua  di  Malantone. 
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Malteo  Piaccio  cercò  rii  comunicare  all’esegesi  una  base  scien- 
lilìca  {Clavis  saerae  Scrtpturafi)  sulla  quale  egli  fondò  il  suo 
Compendio  del  Nuovo  Teslamenlo  ( Glossa  compendiaria  in 
N.  T.  ).  Wolfgang  Francesco  nello  sua  Ermeneutica  ( Tracia- 
tus  theologicus,  eie.,  Vit.  IG19  ),  e Salomone Glassio  nella  sua 
Philologia  Sacra  spinsero  più  oltre  questi  studi  sulla  Scrittu- 
ra. Gli  altri  esegetici  luterani , Wolfgang  Muscolo  ( f ) , 
Davide  Chitreo  e Martino  Chemnitzio,  sulle  orme  dei  loro  pre- 
decessori si  sono  strettamente  attenuti  nei  loro  commenti  po- 
lemici ai  libri  simbolici  della  loro  confessione  Re  gala,  sena- 
nalogia  Tutto  ciò  che  sembrava  allontanarsi  dall’ inse- 
gnamento della  Bibbia,  come  le  scoperte  astronomiche  del  gran- 
de Keplero,  veniva  lieramente  comlialtulo  (1). 

Nella  chiesa  riformata  Calvino  (2),  ricalcando  le  ormo  di  Si- 
mon Giuda,  autore  della  versione  tedesca  della  Bibbia,  nonché 
di  Zuinglio , Ecolampadio  e Bucero , sottili  commentatori  della 
Scrittura,  penetrò  con  qualche  profondo  senso  nel  sacro  lesto, 
e ne  sviluppò  con  molta  sagacilò  gli  alti  concetti,  specialmente 
ne’  suoi  commenti  alle  lettere  di  S.  Paolo , a cui  però , contor- 
cendo sovente  il  testo,  attribuisce  il  suo  severo  e rigido  siste- 
ma. Solwstiano  Castcllio  tradusse  la  Bibbia  in  un  latino  puro  e 
classico,  ma  ne  alterò  jier  tal  modo  l’idea  biblica,  privando  il 
lesto  della  propria  energia  e del  carattere  suo  originale. Teodo- 
ro Beza  op|X)se  a quest’  a opera  di  Satana  n una  nuova  tra- 
duzione , nella  quale  si  sforzò  di  conservare  il  carattere  orien- 
tale del  lesto. 

(1)  tjaosl'  Domo  meraviglioso,  dice  Wolfgaiigo  Henael  ( toc.  cit. , c.430  ), 
che  scoperse  le  leggi  del  uiuodo  planetario , nacque  a Weis , città  della 
Srevia.  I teologi  di  Tubinga  cundannaruno  la  sua  scoperta  (?) , perciocché 
la  Bibbia  insegna,  dicevan  essi , che  il  sole  gira  intorno  alla  terra.  Keplero 
stava  per  distruggere  la  sua  opera  , quando  gli  venne  oiTerto  uu  asilo  a 
Griiti,  donde  venne  in  tegnito  invitato  alla  corte  di  Rodolfo  imperatore 
cattolico.  I Gesuiti , meglio  appreixaudo  il  suo  merito , lo  tollerarouo  seb- 
l>eae  egli  non  nascondesse  mai  il  suo  luteranismo,  fu  perseguitato  soltan- 
to nella  sua  patria,  e sua  madre,  che  fu  accusata  di  sortilegio,  potè  a gran 
pena  sfuggire  al  manigoldo.  • Il  barone  di  BniUehmsrdt , Vita  ed  inOneu- 
sa  di  Giovauni  Keplero,  alTappoggio  di  nuovi  documenti  originali.  Stutlg,, 
1831.  Cf.  A.  Mentii,  t.  V,  p.  117-138. 

(3)  Questo  scritto  A stalo  di  nuovo  assai  reeentemente  pubblicato  e rao- 
lomandato  da  Tbolttck.  Vedi  il  suo  Indicatore  letter.,  1831,  n.  41  sq. 
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L’esegesi  filok^ca  dovette  prixnieramente  il  suo  progresso 
a Corrado  Pellicano,  in  seguito  specialmente  alle  opere  celebri 
dei  due  Buxlorf , padre  e figlio , professori  di  lingua  orientale 
a Basilea  , che  si  giovarono  della  cognizione  della  letteratura 
talmudica  e rabbinica  ('l).Tommaso  Erpenio  ( f 1624  ) e il  ce- 
lebre suo  scolaro  Giacomo  Colio  (2)  resero  più  focile  lo  studio 
del  dialetto  arabico;  Samuele  Boebart  spiegò  la  geografia  della 
Bibbia  ( Phaleg  e Kanaan  ) e la  parte  di  storia  naturale  ( Ate- 
rozoicon  ),  che  a lei  si  riferisce.  Nel  calore  di  questi  studi  in- 
sorse la  disputa  sui  punti  delle  vocali  dell’  ebraico  {litigi  Ca~ 
fello  ) e sulla  purezza  del  greco  del  N.T.  ( EnricoEstienne). 
Ugo  Grozio  (3)  più  libero  da  pregiudizi  che  non  i suoi  prede- 
cessori , ed  il  più  celebre  umanista  del  suo  secolo  , commentò 
r Antico  ed  il  Nuovo  Testamento  con  molta  imparzialità  e con 
singolari  cognizioni  filologiche. 


§ 339.  Mistici. 

^rnofd  hi  il  tratuto  piti  completo  sa  late  argomealo . malgrado  le  suo 
prereoiioui  uelli  saa  storia  della  Chiesa  e delle  eresie.  Aromapar.  de  Wcì- 
leliaoismo,  Rosas-Craeiaaismo  et  Paracelso.  Lipsia,  i669. 

Le  pie  tendenze  di  Giovanni  Taulero,  di  Tommaso  da  Kem- 

?is  e dei  mìstici  precedenti,  specialmente  dell’autore  della 
oologia  alemanna , avevano  esercitato  una  viva  influenza  non 
pure  sopra  Lutero , ma  su  molti  individui  delle  chiese  prote- 
stanti. Questo  spirito  interiore  sì  manifesta  nei  quattro  libri 
((  del  vero  Cristianesimo  » (dopo  il  1005)  del  sopraintendente 
Arndt  di  Luneburgo  (t  1621  ),  che  divennero  assai  popolari, 
nelle  opere  di  Giovanni  Geraroo  professore  a Jena  (f  1637 }, 

(1|  LexicoD  cbaldaicam,  talmudicom  et  rabbioicom,  coudotto  a termiM 
da  ano  Bglio  , IMO. 

(3)  Il  suo  diiiooario  arabico  era  aoeora  Boo  al  oostri  di  U migliore  che 
si  irease  per  lo  stadio  di  questa  liogua  Boo  alla  pabblìcaitoae  di  qnalio  di 
PreyUg. 

(3)  AoDot.  ad  V.  T.  Parigi , 1644 , ed.  Diiderlaio;  Hilie , 177S  sq.,  S. 
voi.  in-4.  Aaoot.  In  N.  T.  Amai. , 1641  sq , 3.  voi.  ; ed.  Wiadbeim.  Uaiae, 
170S,2.  voI.ìd4. 
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la  cui  teologia  soave  e profìanda  ( Loci  thtoloqiài  ; Confessi'a 
theologica  ) tiene  assai  del  raislicismo  ( tchola  pieiaiis  );  più 
ancora  nelle  « Ore  cdilìamli  e spirituali  n ( Gristliche  Frqui- 
eisiunden  ) di  Enrico  Mùlier  di  Rostock  ( •{•  IG75  ),  c special- 
mente nelle  « Poesie  spirituali  di  Paolo  Reiiiard.  (Juesli,  naio 
nel  160G  nella  Sassonia  elettorale,  fallo  diacono  della  tliiesa  di 
S.  Nicolò  a Berlino , fu  coslroilo  od  allontanarsene  perchè  e- 
rasi  opposto  alla  unione  propellala  dairelellore  tra  la  chiesa 
luterana  e quella  dei  calvinisti  (1063),  e lerniinò  la  sua  can  ie- 
ra  come  pastore  principale  a Lubben  ( f 1G60  ).  In  mezzo  alle 
più  grandi  amarezze  della  sua  vita  , nelle  anposcie  della  sua 

Ejrsecuzione  compose  i suoi  piu  sublimi  e c ommovcnli  cantici. 

ifalti  le  lodi:  u Ordina  le  lue  vie  » {Be fichi  du  diine  1f  rge), 
e r altra  « Ti  riscuoti  alma  mia  e innalza  un  canto  a ( Uach 
auf  mein  JJen  und  singe  ) stai  anno  mai  sempre  agli  occhi 
dei  posteri  siccome  prove  del  genio  religioso  e poetico  di  que- 
sto pio  predicante  (1). 

Valenlino  AVeigel  (2), predicatore  a Meissen,  ammetteva  re- 
sistenza di  un  lume  interno,  solo  alto  a rivelare  all’ uomo  il  sen- 
so della  divina  parola  (*),  consegnata  nelle  sante  Scrilliire,  ed  a 
comunicargli  le  sacre  ispirazioni  di  una  scienza  verace  , men- 
tre ogni  altra  conoscenza  puramente  umana  non  vale  ad  altro 
che  a far  traviare  lo  spirito;  ma  Weigel  pretendeva  nel  tempo 
stesso  che  il  Cristo  fosse  disceso  sulla  teira  colla  propria  car- 
ne e col  suo  sangue , e cosi  diede  origine  alla  setta  dei  Wai- 
geliani. 

La  mistica  assunse  un  carattere  teologico  nelle  opere  del  cat- 
tolico Paracelso  medico  svizzero  (f  1541  a Salisbiii  go),  il  qua- 
le raccolse  in  un  solo  sistema  la  teologia,  la  chimica  e la  sto- 
ria naturale  (3).  Secondo  l’ idea  di  Paracelso  l’ azione  di  Dio  nel 


(I)  laol  spirituali  di  Paoio  Gerhard  , sreoodo  l' edizione  pubblicala  . vi- 
venta  t’antors.  StottK,  1843. 

(S)  Il  Tasto  d’oro,  ovrara  Mezzi  a conoscer  tatto  scoia  errure. 
Renst. , 1617,  in>4.  Alla  sua  scuola  si  cullega  Thcolug.  Wrigciii  Con- 
fssSio.  Neost.,  1618,  ia-4.  Cf.  5louiIsninaicr,  Filosofia  del  Crisliaoe- 
simo,  t.  I , p.  733-30. 

(*)  Questo  più  tardi  fa  la  illusione  dei  Qosequerì  nells  logbilterra. 

(8)  Opere.  Basilea,  ISSO  sq.  S.  voi.  iii-i.  A>tiwr  e Aibic,  Vite  e dot- 
trine  dei  celebri  Beici,  1839,  fase.  I. 
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n^gno  Jefla  grazia  é analoga  alla  saa  aaione  nella  natura  (*). 
Così  la  chimica  olfre  la  chiave  della  ti-asfomnazione  non  solo  del 
mondo  dei  corpi , ma  altresì  della  sfera  degli  spiriti , per  essa 
ruomo  deve  trovare  l’essenza  della  pietra  filosofica. 

Quest’  idea  venne  sviluppata  nel  modo  più  singolare  nelle  o- 
pcre  di  Giacomo  Pohm  calzolajo  di  Gòriitz  ( f 162i  ),  il  quale 
fino  dall’infanzia  credette  di  avere  delle  rivelazioni  celesti  (1), 
e pretese  colla  mistica  sua  dottrina  di  far  comprendere  i misteri 
delio  spìrito  coi  simboli  e le  forme  sensibili  della  chimica  e del- 
la fisica.  Le  sue  speculazioni  sono  vaste,  ma  vaghe;  le  sue  idee 
assai  profonde,  ma  spesso  di  una  straordinaria  oscurità. La  dif- 
fusione di  tali  insegnamenli  fece  supporre  fesisienza  di  una  so- 
cietà segreta,  che  trovandosi  in  possesso  di  una  scienza  occulta 
della  natura  e delle  pietra  lilosolìca  preparasse  la  rigenerazio- 
ne del  mondo  morale,  ed  avesse  per  capo  uno  sconosciuto  ap- 
pellato Rosen-Kreuz;  la  cui  origine  perdevasi  nell’ oscurità  do’ 
tempi.  Egli  è probabile  che  l’autore  vero  della  società  fosse  il 
fantastico  Giovanni  Valentino  Andrea  (f  1G5V),  che  nel  suo 
libro:  Fania  frairrnùatis  (2),  espone  l’ideale  di  un’associa- 
zione di  simil  fatta  , avendo  per  iscopo  e jjer  ullicio  lo  studio 
della  natura  e la  ricerca  della  verità.  R medico  inglese  Rober- 
fo-Fludd  ( t 1637  ) , avendo  idenliticato  i concetti  di  Rosen- 
kreiiz  colle  idee  di  Paracelso  diede  orìgine  alla  lilosofia  del 
fuoco  (3). 


(*)  Qa(sto‘Ì5iema  tieae  mollo  dell*  gritia  fisicamente  predelerminaote 
eecogiuta  da'  dne  ramosi  DomeDiceni  Alrarei  e Bannes.  N.  d.  Tr. 

(1)  Vedi  le  sue  opere  pnbbl.  da  Gicbtel.  Amst.,  1682,  3.  voi.  ia-4  17SO, 
6.  voi.  da  £eheibler,  Lipsia,  1831  sq.  ff'ulUr,  Vita  e doltr.  di  Giacomo 
Bohni  Slutig.  , 1836.  Cf.  spccialmeote  flaudenmaiar  , Filos.  del  CrI- 
sliBoesìioa  , t.  I , p.  726-710. 

(3)  Il  titolo  è;  Fama  fraternitatis  , ovvero,  SoóperU  dell’ onorevolo 
courratcruUk  di  Rosea-Kreui.  Fraocof,  1616.  Si  consulti  ctiandio  la  aua 
antobiogralia  , tradotta  dal  ialino  da  Aephold.' Wintartbur  , 1709.  L'Apap 
di  Andrea  svelato  , eoo  vari  uggì  da  aervire  alla  atoria  eccleaiaaiica 
dei  secoli  XVI  , XVII , di  Paftl.  Lipsia , 1827. 

(3)  IPalch,  Opere  di  Lotero,  l.  XX,  p.  SOU.  Melaneth,  Epp.  t.  I, 
p.  OlB.  £lwtrt , De  auUnomia  Agricolae.  fTor. , 1837. 
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5 3W.  Controvfrtie  intorte  nel  seno  delle  Chiese  luterane 
e riformate. 

Planck.  Noiioni  tolta  dollrina  protetlaole  , l.  IV*VI,  « Storii  della 
teologia  protestaole  dopo  le  rormole  di  roncordia  fino  alia  meli  del  ae- 
colo  XVIII.  Gouiogt  , 1831.  Cr  enehe  fngelhordl , Manuale  di  Storia 
cceleaiatlica , l.  Ili,  p-  327-336. 


Insorsero  tra  i proleslanli  assai  vive  discussioni  anche  du- 
rante r animo.sa  lotta  contro  la  Chiesa  cattolica.  Noi  abbiamo 
già  fatto  cenno  di  alcune , ora  col  presente  riassunto  compire- 
mo il  quadro  delle  divisioni  che  lacerarono  la  chiesa  protestan- 
te fino  dalla  sua  origine,  il  che  varrà  a far  meglio  conoscere  a 
qual  termine  deve  necessariamente  condurre  il  principio  del 
protestantismo. 


A.  TRK  I LUTERAIU. 

1.  Controvertiti  antinomittiea.  Melantone  fra  le  istruzio- 
ni comunicate  ai  visitatori  delle  chiese  aveva  consigliato  ì pre- 
dicatori di  attenersi  nei  loro  discorsi  intorno  la  penitenza , al- 
l’appoggio della  legge  in  modo  da  eccitare  un  salutare  timore 
di  Dio,  scoza  cui  non  vi  ha  vera  penitenza  possibile.Questa  rac- 
comandazione scandalizzò  Giovanni  Agricola  di  Cisleben  , che 
essendo  stalo  già  promissore  a W ittemberga  dopo  il  1536,  era 
divenuto  predicatore  alla  corte  di  Berlino.  Egli  rifletteva  alle 
opere  dei  cattolici  e pietendeva  che  non  convenisse  predicare 
che  il  Vangelo.  Attaccò  perfino  lo  stesso  Lutero  (1537),  affer- 
mando che  la  penitenza  non  deve  già  dimostrarsi  dai  dieci  co- 
mandamenti 0 dalla  legge  di  Mosé , ma  dalla  passione  e morte 
del  Figlio  di  Dio,  secondo  il  Vangelo  (S.  Lue.,  XXIV,  26;  Gio- 
van.  XV. , 8 ; Filin.  Il , 5,  12).  Lutero  gli  rispose  con  alcune 
dissertazioni  (1538-40),  nelle  quali  dimostrava  che  la  legge  ci 
dà  la  coscienza  del  peccalo  , e che  il  timore  della  legge,  tanto 
salutare  e necessario  per  la  conservazione  della  morale  , é di 
istituzione  divina  ed  umana  (1).  Agricola  umilmente  si  assog- 
gettò. Una  tale  discussione  nel  vero  suo  senso  era  una  confer- 

(11  Act»  Colloqui  Allemb.  Lipoiao,  ISSO,  in-fol.  Loh$r,  Ad.  faist.  coll. 
Àllciub.  toiffitdvtraioa  AlKmb. , 1776,  ÌB-t< 
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AMZiooe  dell’asserlo  primilivo  di  Lutero,  secondo  il  quale  u^miì 
copariià  a fare  il  bene  era  stala  distrutta  nell’  uomo.  (J»i  dun- 
que Lutero  roodilìcò  In  sua  opinione  , alferinando  clic  l’ u mio 
deve  e.sser  portalo  al  bene  per  mezzo  del  limoi’C,  mentre  Agri- 
cola voleva  che  il  solo  amore  fosse  il  movente  d’azione. 

2.  Controversia  sulle  buone  opere.  Lutero  per  avversione 
al  callolicisrao  aveva  assolutamente  escluse  le  opere  buone.  Me- 
lantone  riconobbe  il  jtericolo  di  questa  esagerazione,  e nella  sua 
«pera  sulla  ipiotesi  (1535),  confermò  a lutto  poter  suo  la  ne- 
cessità delle  buone  opere  nella  stessa  guisa  che  l’ avrebbe  fatto 
un  cattolico.  Armsdorf  per  ismasi’herai'e  questo  falso  fratello  si 
sollevò  dapprima  contro  tjiorgio  Maggiore  a VVillemberga  , ed 
appoggiandosi  a S.  Paolo  e Lutero,  volle  fierlino  sostenere  che 
Je  opere  sono  di  danno  alla  salute.  La  conferenza  religiosa  d’Al- 
temburgo  ( 1560)  ben  lungi  dal  mettere  in  accordo  gli  avver- 
sari accrebbe  la  loro  animosità  (1).  A questa  discussione  si  col- 
lega : 

8.  La  controversia  8Ìnergistiea.V,\x\&T0  aveva  stabilito  l’as- 
serzione assoluta:  Dio  solo  è che  compie  ogni  cosa  nell’ uomo. 
Era  questa  la  predestinazione  in  lutto  il  suo  rigore.  Melanto- 
ne,  per  addolcire  questa  dottrina  terribile  e desolante,  nei  suoi 
ZociMo/oyici,  aveva  fatto  chiaramente  conoscere  che  la  volon- 
tà dell’uorno  coopera  alla  sua  conversione  colla  grazia  divina. 
Quesf  opinione  della  cooiierazioue  ( >v»^z<pet  ) era  stata  intro- 
dotta m\\' Interim  di  Lipsia:  era  riprodotta  in  una  dissertazio- 
ne di  Pfellin^r  della  slc.-^sa  città, ed  Arnisdorf  la  riliutò.l  pro- 
fessori dclfLniversilà  di  Jena,  fondala  nel  1557  a difesa  del  lu- 
teranismo , pretesero  che  in  conseguenza  del  peccato  origina- 
le l’uomo  non  corrisponda  aU’o(jera  di  Dio  a cui  non  può  resi- 
stere. La  corte  di  W cimar  appoggiò  il  |«rtilo  che  combatteva 
il  sinergismo  (1560). Ma  questa  dottrina  eblie  anche  in  .lena  un 
difensore  in  Villoi  io  Slrigel , il  quale  espiò  il  suo  ardimento 
con  treni’  anni  di  prigionia  , nel  leinfK)  stesso  che  un’  orribile 
liersecuzioiie  si  mosse  contro  gl’indilferenti.  Flacio,  principale 
.autore  della  pena  stabiliUi  contro  l’inlulice  Slrigel,  aveva  soste- 
nuto nella  disputa  che  ebfie  contro  di  lui  (1560):  u Che  il  |iec- 
,cato  originale  è la  sostanza  dell’  uomo  c non  già  un  aLcidenl.;, 


(t)  Acla  Colloqui  .Vlloinp.  .Liiisiae , t'250  , iu-vol.  LiAcr  , .Vd. 
.Cult.  AlKoib.  animadtc.riioa.  Allciub.  , 1770,  iil.^. 
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come  Sirìgel  voleva  afferrnare.  Donde  si  trasse  questa  eonse* 
guenza:  L’uomo  è dunque  nna  creatura  del  demonio,  e non  è 
rapace  di  essere  rcrlenlo.  Questa  conseguenza  mosse  contro 
Strigel  gli  amici  di  FJacio;  di  che  quegli  fu  obbligalo  a fuggire 
e morì  in  braccio  alla  miseria  (1575)  (1). 

4.  Conirovirsia  osta ndrista.  Andrea  Osiandro  rinnovò  l’o- 

f)inionc  diAgricola,e  la  sostenne  nella  disputa  che  servi  di  prc- 
l'zione  alle  sue  lezioni  come  professore  a Kónigsberga  (1540); 
confutò  in  pari  tempo  la  dolti  ina  della  giustilicazione  di  Lutero, 
asserendo  che  la  santificazione  costituisce  l’essenza  della  giustifi- 
cazione, e che  Gesù  Cristo  opera  la  giustizia  dell’ uomo  non  già 
secondo  la  sua  natura  umana, ma  secondo  la  natura  divina. Stan- 
car! suo  avvcrsai  io  sostenne  invece  fopinioncdel  tutto  opposta: 
si  può,diceva  egli,  dedurre  la  mediazione  di  Cristo  dalla  sua  na- 
tura umana. Si  formò  quindi  gran  numero  di  nomici, si  accesero 
calde  dispute  traiprofessori;eilduca.\lberlÉ>conobbeclie  si  era 
nutrita  la  serpe  in  seno  col  fondare  l’università  di  Kónigsberga. 
L’invidia  e l’odio  ne  divisero  tulli  i membri,  alcuni  de’ quali, 
come  i partigiani  di  Flacio,  ed  altri,  eccitati  dalla  vecchia  ari- 
.stocrazia  del  pac.se,  si  misero  dal  jiartito  dell’opposizione  diret- 
to da  Merlino,  preìcatore  di  Kónigsberga.  Incontanente  tutto 
il  paese  insorse  contro  Osiandro.  Si  pretendeva  sul  serio  che 
mentre  egli  s’ innebriava  a tavola,  il  demonio  scrivesse  in  sua 
vere  : non  potersi  altrimenti  spiegare  la  sua  maravigliosa  atti- 
vità di  mente  e la  sua  vita  affatto  mondana. A Merlino  (+  1571) 
successe  il  fanatico  e versatile  Hessusio  (2).  La  discussione  e- 
lasi  dillusa  per  tutta  la  Prussia  con  un  impeto  feroce,  e non  fu 
tei  minata  che  dopo  1’  oppressione  del  parlilo  osiandrisla  (Vedi 
il  Coi  pus  doctriuae  PnUcnicum)  (1566), 

5.  Criptocalvinismo.  Si  sospettò  da  principio  che  Melanlo- 
ne,  autore  della  confessione  d’ Augusta,  si  mostrasse  equivoco 
in  ciò  che  riguarda  l’ Eucaristia.  Questa  doppiezza  non  restò 
lungo  tempo  nascosta,  e si  manifestò  specialmente  dopo  \' Inte- 
rim di  Lijjsia.  Per  riguardo  alla  Cena  si  formò  un  parlilo  di 
luterani  ed  uno  di  fdippisti , e Mattia  Flacio  a Magdeburgo  si 
oppose  alla  dottrina  di  Melanlone  detta  \ adiafora , afferman- 
do che  i punti  che  erano  ritenuti  da  costui  siccome  indifferen- 

(1)  Riitcr , Vita  e moflit  Si  Fbciu  Fraucor.  e Liptia , 17Z3-17S2 
ti  i-f.  , .Storia  dei  Tedeschi,  cap.  419. 
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ti,  non  Io  erano  in  verun  modo.  Melantone  nel  termine  di  sua 
vita  pensava  altrimenti  intorno  alla  dottrina  di  Calvino  sulla  Ce- 
na , e.si  permise  anclie  di  cangiare  di  soppiatto  il  dodicesimo 
«riicolo  della  confessione  d’Augiista. Egli  vi  fu  indotto  dalle  as- 
serzioni di  Brenz  , il  quale  slalali  siccome  articolo  di  fede  per 
tutto  il  Wirlemlierghesc,  la  dottrina  deH’ubiquità  del  Corpo  di 
Cristo  (*).  Gli  scaltri  Filippisti  dopo  la  riunione  di  Turgovia 
(1574)  cercavano  di  avere  le  apparenze  dell’ortodossia  lutera- 
na agli  occhi  di  .Augusto  elettore  di  Sassonia  , presso  il  quali? 
avevano  trovato  ajipoggio  per  opra  di  Peucero  suo  medico  di 
conlìdenza  e genero  di  Melantone. 1 più  caldi  difensori  della  dot- 
trina luterana  sulla  (’ena  , cerne  AVigand  ed  IIcssu.sio  , fiironu 
cacciati  di  Jena  (1573).  I filippisti  AVitteinberghesi  credettero 
allora  di  essere  pitenli -simi , e priarono  molto  altamente  del 
rifiuto  della  dottrina  luterana  ; ma  prciò  stesso  mossero  con- 
tro se  una  geneiTile  sollevazione.  A'Vtinero  ordinate  pubblichi? 
pegliiere  pr  rcstii  paziom;  deH’eresia  calvinistica  in  Sassonia,' 
bì  coniò  una  medaglia  a ricordanza  della  villoi-iu  di  Cristo  suf 
demonio  e sulla  ragione;  e fu  lascialo  morire  in  carcere  un  gran 
numero  di  teologi;  ed  altri,  tra  cui  pure  il  medico  Peucero,  vi 
languirono  pr  lungo  tempo  (1). 

6. ^Formala  e libro  di  concardia.  \ protestanti  s’accorsero 
l)en  presto  che  queste  animale  controversie  e ardenti  discus- 
sioni pievano  compromettere  la  loi  o esistenza  politica,  laonde 
cominciarono  a mostrarsi  a«sat  meno  rigidi  ed  ostinati  nel  rap- 
porto dogmatico.  Andrea  cancelliere  ditubinga  fu  il  primo  che 
tentasse  un  pubblico  accordo  dei  diversi  prtiti.  Augusto  elet- 
tore di  Sassonia  , col  quale  s’ era  messo  iu  rappoiTo  chiamò  » 
teologi  Martino  Chemnilzio  e Chilreo  , i quali  insieme  a molli 
altri  eompsero  il  libro  di  Turgovia,  da  cui  si  dedusse  un  nuo- 
vo'scritto  simbolico,  che  si  pubblicò  nel  convento  di  Bergen  il 
■28  maggio  1577  , col  titolo  di  Formula  Concordiae.  Gli  au- 
tori principi!  cl»e  furono  .Andrea,  Selneccero  e Chemnilzio  sp- 
ia vano  pr  tal  modo  di  ridurre  a calma  i prtiti;  di  che  aveva- 

(')  Qaesto  era  pure  uno  dei  mille  errori  di  Luterò.  N.  d.  T. 

(t)  /Vttcrri,  Hisl.  carcerum  el  lilieral.  diviu. , ed.  fViel.  Tig..  ICOj. 
Pii’mi  , WiUeuiljerga  a C.alv  direiota  et  dirioilos  liberala,  onero  La- 
|<05>iiune  del  Diodo  eoo  cui  il  doni  uio  sai  rgnimtario  peoetrò  iu  '-asso- 
lila. Wittaiiib.,  18i6.  iii-t  fP'aUh.  Uiblioih.  thcul.,1.  Il,  5SS  p.  c seg. 
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no  con  molla  destrezza  esposto  e conservato  il  sistema  di  Lu- 
tero (1);  ma  allorché  i calvinisti  si  avvidero  che  le  loro  opiniotli 
erano  apertamente  respinte  , la  formula  di  concordia  divenne' 
una  formolo  di  discordia  {concordia  diseors)  (2).  Tultaviaf 
fu  ammessa  e sottoscritta  dagli  Stati  di  Dresda  (25  giugno  1 580), 
ed  ottenne  raulorìté  di  un  simbolo,  scimiottando  gli  antichi  e- 
cumenici,Ia  confessione  primitiva  d’.\ugusta  e la  sua  apologia, 
gli  articoli  di  Smalcalda  e i catechismi  di  Lutero  {Ubro  di  con- 
cordia). i filippisti  avendo  così  toccata  una  scontilla  momen- 
tanea in  Sassonia,  cercarono  di  approfittare  delle  vicende  poli- 
tiche del  1581);  e trassero  alla  dottrina  di  Calvino  l’elettore  Cri- 
stiano I ed  il  suo  cancelliere  Nicolò  Crell,  che  governava  il  pae- 
se, ed  orgam'zzarono  un  piano  d’unione  tra  calvinisti  e lutera- 
ni. Furono  proibite  tulle  le  dispute  dalle  cattedre,  e i filippisti 
vennero  collocali  nelle  cariche  più  importanti;  si  piibblicò  un’e- 
dizione della  Bibbia  con  interpolazioni  in  senso  calvinistico,  ma 
dopo  la  morte  di  Cristiano  ( 1591  ) il  governo  di  Federico  Gu- 
glielmo 1 di  Sassonia-AItemburgo  ristabilì  il  luteranismo  con 
grande  severità,  e gli  articoli  della  vinta  di Turgovia  espres- 
sero energicamente  l’odio  del  calvinismo  (1592). 

7.  Controversia  sincretica  (3) , promossa  da  Giorgio  Cal- 
listo professore  di  Helrasladi.  Callisto  fece  conoscere  che  l’opi- 
nione dei  teologi  di  Witlemberga  sull’ ubiquità  e comunicazio- 
ne delle  due  nature  in  (}esù  Cristo  ( Coniminicatio  idioma- 
tum  ),  come  veniva  esposta  nella  Formolo  della  concordia,  era 


(1)  Lt  VoroiDlii  coDcordiac  presso  //oliti  Libri  sjmh. , p.  570-830, 
et.  tache  nel  ProlcBom.  locus  Vii  de  Formai,  cooc.  ac  Libro  roneordiar, 
f.  cujT  sq. 

(2)  Hotpiniani  Cooc.  diseora.  Tig. , 1608  ; Gcd.  , 1678.  Huu$ri  Cone. 
CODCora.  Vit. , ISU,  la-fbl.  ^nion.  Storia  della  formala  di  coocordia. 
liptia , 1679  , 3 rol. 

(3)  li  siotteiismo  fa  da  priociplo  tia'  assxìaziona  di  partiti  politici 
teatro  I Damici  aatfrni.  Platarco  nel  aao  trattato  • dall' amor  fra  terno,  » 
De  porge  od  eaampio  Dall’  aoioDC  coochiasa  dai  Crelcal , al  roomeato  delta 
loro  ioteatiae  diacordie , contro  oo  nemico  estarno  ebe  li  minacciava  di 
nn  comune  pericolo.  Zninglio  e Uelantona  nsarono  questa  pa'of*  '<t 
Jbnoua  parte,  ma  Tiene  rimproverata  a qneat' ultimo  da  Federico  Siafilo 
coma  aioooimo  di  fusione  di  dottrine  religiosa,  di  ipocrisia  a di  Iridi- 
Inanto.  Vedi  A.  d/anial,  loco  cit.,  tom.  Vili,  p.  133. 
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nn  ronccllo  eutichiano.  La  confusione  crebbe  vieppiù  allorché 
Culiislo  nella  sua  Epitome  theol,  ( 1619  ) passò  sotto  silenzio 
pressoché  tutto  ciò  che  quelli  del  partito  rimproveravano  ai  cat> 
tolici  ed  ai  calvinisti , tanto  più  che  egK  stesso  nella  sua  Epi- 
tome theol.  maral , (1634} , parlando  di  Barlolommeo  Riho , 
che  era  rientrato  in  seno  della  Chiesa  cattolica , cosi  si  espri- 
me : ((  Molti  punti  controversi  tra  i cattolici  ed  i protestanti  non 
hanno  alcun  rapporto  col  principio  della  fede,  e non  si  può  ri- 
cusare la  speranza  dell' eterna  salute  ai  divoti  cattolici,  che  ac- 
ciecati  dai  pregiudizi  per  nascita  o educazione  sono  sincera- 
mente alTezionati  alla  loro  credenza.  » Lo  ste.sso  .Mosbemio  non 
volle  ammetlere  questa  concessione , e Callisto  incontrò  nuovi 
e forti  avversari  nei  teologi  sassoni  Werner,  llùsciman,  Scherpf 
e Calovio , non  appena  conobbero  il  suo  modo  di  pensare , du- 
rante la  malaugurata  conferenza  religiosa  di  Torn.  Dicevano 
non  potersi  sopportare  un  simile  miscuglio  di  credenze  ( sin- 
eretismo  ),  ed  allora'  si  promosse  la  controversia  sineretiea, 
che  risvegliò  nel  tempo  stesso  la  discussione  sul  pecreto  origi- 
nale c sulla  giustiticazione  intorno  olle  buone  opere,  alla  Chiesa 
ed  alla  Cena.  Gli  oppositori  di  Callisto  mettevano  in  timore  i lu- 
terani, accusando  questo  teologo  di  voler  dar  loro  o fratelli  non 
solo  i papisti  e i calvinisti,  ma  si  anche  i Sociniani  e gli  Armi- 
niani , i Turchi  e gli  Ebrei.  La  morte  di  Callisto  ( l5r»6)  non 
valse  a sospendere  la  lotta,  che  anzi  si  mantenne  più  viva  con- 
tro suo  tìglio  e tutta  la  università  di  Helmstadl  (t).  I teologi  di 
Witlemberga  avrebbero  incontanente  imposto  alla  Chiesa  lu- 
terana un  nuovo  libro  simbolico  ( Consenstis  repciiim  eccl. 
lutheranae),  che  in  opposizione  alle  idee  moderate  di  Callisto 
formava  delle  opinioni  delle  scuole  altrettanti  articoli  di  fede  , 
se  la  corte  di  Dresda  non  li  avesse  avvertiti  che  ciò  non  si  po- 
teva punto  effettuare  senza  il  consenso  del  principe. 

8.  Trionfo  della  dottrina  luterana.  I luterani  ed  i calvi- 
.sli  di  Germania  erano  per  tal  modo  impegnati  in  una  opposizio- 
ne ardente  ed  accanila.  L’ odio  del  volgo  contro  il  calvinismo 
gli  tarpava  le  ali,  e solo  nella  sfera  de'piìt  distinti  cittadini  po- 
teva trovare  seguaci.  La  sorte  ed  il  trionfo  dei  due  sistemi  ornai 
più  non  dipendevano  che  dalia  destrezza  e dalla  dottrina  dei  lo- 

'1)  Iltnlti-,  r unirn'siU  di  HtlmMadt  nel  Mento  XVI  . ovvero  Giorgio 
Ollislo  rd  il  Min  iein|)n  HilU,  t8Z3. 
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ro  difensori.  11  calvinismo  avreblie  probabilmente  trionfato  se  il 
libro  di  Melantonc  si  fosse  per  majrgior  tempo  conservato  in 
uso.  Ma  la  pubblicazione  ebe  allora  si  fece  di  una  serie  di  ope- 
re dogmatiche  di  rinomali  teòlogi  luterani  di  quest’epoca,  co- 
me furono  Clicmnilzio  (1),  Gerardo  (:2)  e Leonai-do  HuUer  (3), 

1 quali  difesero  con  nioli’arte  e vigore  il  luteranismo,  |k>Iò  pro- 
curare a questo  la  vittoria. 

B.  TRA  i RtFOllUATt. 

IFaleh  , Espositinne  sloriri  e lealogim  delle  discuxloni  ebe  hanno 
diviso  le  chiese  si  di  fuori  del  luierauisuio;  3 ed.  Jena,  t733  e seg,  5 tuI. 

L’uso  dei  sinodi  introdotto  assai  presto  tra  i riformati  tron- 
cò le  dispute  che  erano  insorte  da  principio  fra  loro  di  una  ma- 
niera più  vìva  che  non  fra  i lutei  ani.  La  Chiesa  riformata  potè 
mettere  radici  in  Germania,  allorrbè  il  palatino  Federico  III  si 
dichiarò  di  lei  seguace  (1559).  I teologi  Orsino  ed  deviano 
per  suo  eccitamento  composero  il  catechismo  di  Heidelberg 
(I5G3),  che  fu  ammesso  inGemiania  siccome  libro  simbolico, 
e conseguì  assai  favore  |icr  le  modilicazioni  che  introdusse  alle 
severe  dottrine  di  Calvino,  e pel  modo  popolare  ond’era  espo- 
sto (4).  E sebbene  il  calvinismo  dovesse  cedere  di  nuovo  al  lu- 
teranismo dopo  la  morte  di  Federico,  sotto  Luigi  VII  (1576), 
pure  si  rifece  polente  dopoché  questo  principe  passò  di  vita 
(1583).  In  seguilo  Maurizio  langravio  di  Assia  (1604)  c l’elel- 

(t)  Loci  thcol.,  fd.  Pt'lye.  / cyi  r.  Fronenf  , 1601  , 3 voi  lo  4 , 6 
edii. , Vit.  , 10‘Jd.  Fpli  fu  lincile  p h celebre  come  pulcinicn  ; il  >uo 
•critto  più  inieressanic  à rEiimen  coiicil.  Tridenliui,  che  egli  compose 
all’  oecasiooe  di  una  disputa  coi  Gesuiti. 

(S)  I/>ci  thcol.  quum  prò  astruenda,  Miin  prò  destruerda  quoruinvis 
Contradicentiom  CiImi.  Jeo.  . itilo- 25,  g.  , 4 vot.  ; ed.  Oolin.  Tuli.  , 
176141,  20  voi.  io-1.  Indiccs  ndjecl.  J/ullar,  17K8  sq.  , 1 sol.  iii-4  ; 

2 ed.  1767  *q. 

(3)  Leon  HDlleri  Compendiuin  lon  r.  thenl  jossu  ed  «uciitriiaic  lihri- 
atisni  IL  VII.,  1610.  ( //aie)  Hutieru»  redirirus;  edit.  quiiria  Lipsiae 
1839,  atabilisea  il  rompeudio  di  Hutier  lomc  base  ; cd  espone  quindi 
lo  sviluppo  del  dogma  secoudu  i tinlogi  prolesLinti. 

|4)  idujujti,  Corpus  libror.  sjmbolicur.  , p.  533-77. 
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iore  OioTunni  Sigismondo  di  Brandcburgo  (1014)  abbraccia- 
rono entrambi  la  riforma  più  per  l’ alleanza  coi  Paesi  Bassi,  che 
per  jiroprio  conviucimenlo.La  dottrina  della  riforma  crasi  sal- 
damente radicata  in  i|ueste  ultime  provincia  dopo  l’armistizio 
da  esse  concliiusonel  1609.  Se  non  che  alla  guerra  civile  ten- 
ne dietro  una  lotta  religiosa  a cui  diede  origine  l’ opposizione 
che  regnava  tra  i sistemi  di  Zuinglio  e di  Calvino.  Arrainio  pro- 
fessore di  Leida  ( dopo  IGOd  ) negava  la  predestinazione  asso- 
luta, ammessa  da  Calvino,  dichiarandola  inconciliabile  colla  sa- 
pienza e bontà  di  Dio,  mentre  clieGoinaro  suo  collega  si  faceva 
sostenitore  del  contrario;  di  che  sorsero,  con  gran  detrimento 
della  nuova  repul)blica,le  comunità  arminiane  e ealvinistiche. 

Venuto  a morte  Arininio,  Episcopio  pi'cse  a difendere  il  suo 
partilo,  e preseulò  sotto  il  titolo  di  lìimostrau^'i,  una  giusti- 
iirazione  delle  sue  opinioni  agli  Siati  generali  di  Olanda  (Ifl  IO), 
c fu  validamente  so.slenulo  dal  celebre  avvocato  Olden-Bame- 
vdJt,  da  Ugo  Grozio  (1)  sindaco  di  Rotterdam,  la  cui  influen- 
za ix)là  ottenere  a favore  di  tale  partito  una  legge  di  tolleran- 
za (1614). 

Frattanto  il  principe  Maurizio  di  Grange  aspirando  a conse- 
guire r assoluto  potere  cercò  di  atlezionarsi  il  p:irtito  de’ calvi- 
nisti, oppresse  gli  Arminiani , e fece  mandare  a morte  Olden- 
Barneveldt  accusato  di  tenere  [«1  papa  , e di  accondiscendere 
agli  Spagnuoli , e fece  alti  esi  condannare  a prigionia  perpetua 
Ugo  Grozio  con  altri  arininiaiii.  Mentre  gli  animi  ognor  più  s’i- 
nasprivano, gli  Stati  generali  convocarono  il  famoso  sinodo  di 
Dordrecht  (novembre  1618  , maggio  1619)  (^2) , al  quale  con- 
cor.-iero  teologi  di  ogni  paese  tranne  che  di  Francia.  Non  eia  a 
dubitarsi  dell’  esito , dappoiché  il  princijic  di  Grange  aveva  ab- 
battuto il  partito  repubblicano , ed  i membri  eletti  dal  sinodo 
erano  per  la  maggior  parte  calvinisti  o favorevoli  al  calvinismo. 
] rimostranti  erano  stali  respinti  assai  tempo  prima  del  sino- 

(t)  I.vdm  , l'go  Grgito  , teeoodo  la  atoria  ed  I aooi  actitti  , Berli- 
no , 1805. 

(3)  Ada  SjDudi  nalbo,  Dordr.  bah.  Lugd.  Bat. , 1020  , lo-fol.  ; Hao. , 
leso  , io-4.  Acla  el  scripU  ayoodal,  Dordraceoa  reiooaslraotium.  Uar- 
dar , 1620 , io-4.  Vedi  locfae  .^uifuiii  Corpat  librot.  aymbolicor, . p.  198- 
tuo.  //lileiii  lliat.  cooclll  Dordroreai , ed.  A/otAem.  Uamb.  1831.  Graf, 
Saggio  da  servirà  alla  storia  del  sinodo  di  Dordrecht.  Basilea,  1825. 
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do;  eppure  ik;i-  conservare  un’apparenza  di  {fiu-Slizia  non  si 
pronunciò  il  ritinto  della  loro  diiuuuda  se  non  che  nella  dn- 
quanfasellesiiua  sessione.  I teologi  raccolti  a Dordrecht  aili'ga- 
rono  la  prcKMcssa  latta  da  Cristo  di  trovarsi  presente  nella  sua 
Chiesa  tino  alla  consumazione  dei  secoli , avvegnaché  questi 
stessi  teologi,  come  rutti  i protestunli,  avessero  preteso  e lui- 
via  sostenessero,  che  da  mille  anni  la  Chiesa  era  cadula  nei  più 
gravi  errori. Episcopio  fu  colpito  di  scomunica  insieme  con  tre- 
dici predicatori,  le  assemblee  dei  rimostranti  furono  disperse  e 
diiei^enlo  predicatori  dei  toro  (.lariilo  (invali  del  proprio  uflicio; 
quiii'anla  tld  quali  si  unirono  ai  controrimostranli,  ed  altri  ven- 
nero al  caltolicisuio;  anche  i celebri  letterali  di  Leida  Cherar- 
do-iiiovaniii  Vossio  , (jas|iarc  Ital  ico  e Hietro  Berzio,  furono 
essi  (Mire  dustilmii.  Le  determinazioni  del  sinoilo  non  vennero 
adottale  dalle  chie.si;  riformate  di  Inghilterra  e deireleltoralo  di 
Itranilehiirgo.Ma  la  condizione  dei  rimostranti  si  rese  men  gra- 
ve aH’tqioca  della  morte  di  .Maurizio  if  Grange  : essi  ottennero 
la  libei-là  del  cullo  (1030):  ed  Episcojiio  difese  le  loro  opinioni 
in  molli  trattali  dogmatici  ( Insti tu/iones  iheolog.  ).  Ma  non 
andò  guari  che  gli  stessi  rimostranti  si  divisero  in  supralap- 
sitrii a\  infrulapsiarii , ed  anche  in  altre  frazioni  cne adot- 
tarono le  o(iiiiioni  dei  .suciniani  intorno  alla  Triade,  al  (leccalo 
3i  origine  , alla  grazia  ed  alla  soddisfazione.  1 eoUegianti {\) 
proseguirono  ancora  dopo  il  sinodo  di  Dordrecht  a tenere 
convegni  (n  ivali  , nei  quali  adempivano  le  [natiche  del  loro 
cullo  : avversando  ogni  fede  positiva  , [irelcndevano  die  il 
cristiano  non  [K).ssa  prestare  alcun  giuramento  , nè  esercitare 
alcun  pubblico  impiego , nè  rorafier  guerra , e rifiutando  ogni 
ministero  sacerdotale,  accordavano  a chiunque  si  sentissi;  is[ii- 
rato  il  diritto  di  [iro'iicare.ln  Inghilterra  dopo  il  sinodo  di  Dor- 
drecht si  formò  la  setta  dei  latitudinari i la  cui  dottrina  si  a[>- 
(lOggiava  ai  (liù  larghi  principi  della  (iredeslinazione.  Giicsti 
furono  difesi  da  Giovanni  llales,  che  aveva  assi.slito  al  sinodo, 
e prima  di  lui  da  Chillingworth  (f  1ti44),  che  aveva  in  singo- 
iar modo  indeboliti  gli  articoli  della  fede  calvinisijca  ncl  suo  li- 
bro della  (1  religione  protestante,  siccome  via  certa  di  salute.  » 


(l)/ìuM.  Coiidliionc  aUu.ile  dei  Mcanunili  e dpi  colIPKÌanli,  iciu  . 
)'4a.  riitducT  , Vìpijgiu  |icr  le  cullcUe  iu  Olanda.  £sacn  , 1831 , t.  I , p. 
18C  e 


Digitized  by  Google 


§ 341.  SETTE  TRA  i PROTESTANTI.  185— 

Fer  lui  modo  anche  iu  Francia  i principi  di  Calvino  penie  u io 
del  loro  vigore.  Camerone  (t  1625  ) ai  era  appreso  nel  modo 
il  più  moderalo,  ed  il  suo  discepolo  .\rnyi  aulì,  piofessorc  a Saii- 
luur  , aveva  pubblicamente  assunto  la  difesa  del  suo  maestro . 
nella  sua  opera  Vniversalismus  hypoleticus  ( dopo  il  1634  ). 
In  seguito  Leblanc,  prolessore  a Sedano  (1675),  sostenne  co- 
me aveva  fatto  Callisto  tra  i protestanti,  che  l’ opposizione  fra 
i luterani  fosse  del  lutto  insip:nilicanle,e  che  potevamsi  perfet- 
tamente accordare  , poiché  le  dilfereiize  non  volgevano  sopra 
alcun  punto  fondamentale. 

Sctlt'  tra  i pruiestauti. 

4^r.  Sinibuliea  , lib.  11,  p.  461  e sq. , 5 ediz. 


Abbiamo  già  fatto  parola  degli  AnalwUisti  di  Witlcinberga  , 
dei  Paesi  Bas.si  e della  Vestfalia  (1).  Dopo  la  loro  terribile  dis- 
fatta presso  Mnnster  , si  divisero  in  più  rami  ; dei  i|uali  il  più 
rimarchevole  fu  quello  dei  menuonili  (2)  o anabattisti,  formato 
da  un  prete  già  cattolico  chiamato  Mennone  Simonis  (t1561). 
Per  l’attività  del  suo  foudatoie,  il  mennonismo  si  proi>agò  nel- 
la Vestfalia,  nei  Paesi  Bassi  e lino  nella  Livonia. 

Mennone  era  riuscito  a convertire  il  fanatismo  degli  Aria- 
battisti  in  un  silenzioso  raccoglimento  ; ed  aveva  coimmica- 
to  ai  suoi  seguaci  un’organizzazione  speciale,  nell' intendi- 
mento di  formarne  una  società  di  santi,  simile  a quella  dei  pri- 
mitivi cristiani.  Appo  di  essi  era  proiliito  il  batlesiuro  dei  làn- 
ciulli,  ogni  sorta  di  quistioni  innanzi  ai  tribunali,  il  giuramen- 
to , la  guerra  ed  il  divorzio  , tolto  il  caso  di  adulterio.  .Ma  vi- 
vente ancora  Mennone  , nella  (|uestione  della  scomunica  si  di- 
visero in  dotti  ( Qaminiani  ) ed  in  rozzi  ( ptriotti  ) , e per  ri- 
guardo alla  elezione  della  grazia,  in  calvinisti  wl  in  armiuiani. 
1 due  partili  si  scomunicarono  a victìnda  , e quelli  che  da  un 
.partito  passavano  all’ altro  venivano  battezzati  di  nuovo. 

(l)V«dU.  tu,  8 317. 

(9)  l.a  Ri-ligi..iif , la  (.Illesa  c la  scuola  Jci  inennouilic  £(11- 

ja , IK.11. 

ai.zog  - /yy. 
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I ili  svenckl'eliliaiii  Irassero  la  loro  origine  da  Gaspare  Seliwank- 
lieltl  (1),  naio  ad  Ossig  nella  Slesia.  (Juesli  nulriva  opinioni  di- 
ver.<e  da  quelle  dì  Luterò  intorno  alla  giuslilicazione  ed  alla  Ce- 
na (2),  e pretese  di  |)ersuadere  a costui  il  suo  sistema  in  un  ab- 
boccamento  che  ebbero  a \\  ittcmberga  ( 1525).  Egli  non  vi  riu- 
scì, ma  non  cessò  |x;r  <|ueslo  di  dillondere  al  suo  ritorno  le  pro- 
prie idee , cui  molli  adottarono , vinti  dalla  sincei'a  sua  pietà  ; 
di  clic  si  trassi  contea  gravi  [lersecuzioni  da  jiarle  dei  clero  lu- 
terano.Costretto  a fuggire  si  mantenne  tuttavia  in  buon  accor- 
do coi  inincipi  proieslanii , e .sostenne  una  viva  controversia 
contro  i teologi , clic  lo  classilicaroiio  come  capo  di  eretici  ed 
un  fanatico.  Le  sue  opinioni  si  propagarono  si>ecialmenle  nel- 
l’Alsazia  c nella  Svevia.  Il  carattere  precipuo  della  sua  dottrina 
era  il  rilìulo  di  ogni  autorità  esterna  , c di  ogni  forma  deter- 
minata [ler  non  islimare  od  ammettere  altro  che  la  vita  in- 
tcriore e la  pietà  del  cuore.  Aveva  altresì  delle  idee  in  lutto 
particolari  intorno  ai  rapporti  della  prima  e della  seconda  crea- 
zione. La  prima,  secondo  lui,  imperfetta  da  principio  , non  a- 
vrebbe  avuto  compimento  che  col  rinascere  di  tulle  le  cose  in 
Gesù  Cristo.  Di  questa  guisa  l’ immagine  divina  non  era  che 
abbozzala  in  Adamo,  Tuomo  non  eia  allora  che  carnale,  e non 
corrispondeva  («.'ranco  all’  idea  divina.  .Ma  in  virtù  |)0i  del  suo 
rinascimento,  il  Figlio  naturale  di  Maria  diviene  prole  divina  , 
il  Figlio  stesso  Iddio.Qucsla  opinione  era  conforme  al  concetto 
intorno  alla  carne  di  Cristo; infatti  giusta  l’idea  di  Schwenkfeld, 
Gesù  Cristo  è Figliuolo  di  Dio  non  solo  secondo  la  natura  di- 
vina, ma  altresì  secondo  l’umana  sua  natura,  e cosi  invece  del- 
riinione  i|Joslalica,  ammette  un’unità  di  sostanza  in  Cristo,  la 
quale  (lerciò  stesso  distrugge  la  sua  umanità.  1 suoi  scritti  po- 
lemici sono  assai  più  logici  e più  pi-egevoli  che  quelli  de’  suoi 
avversali  luterani , come  altresì  la  sua  vita  fu  molto  (àù  (Hiia  c 
virtuosa  che  la  loro  non  fosse  (f  1561  ad  Cima). 


(1)  1 suuì  scrini  e le  sue  lelicro  si  leggono  presso  H'olch  ^ Bibliot. 
theulug. , t.  11,  p*  06  sq.  Breve  Biografìa  di  Schweukfeld  e suo  addio 
itila  ciiià  di  Ossig.  1097.  Duiirine  e:»seuziali  di  Gasp,  di  Schwetkleld 
e ilc'duui  rorreligiuuarl.  lire^lavia,  1776.  Cf.  d/ensel,  Nuova  Stor. 
d»‘i  Trdi'sihi,  l.  I,  p 409-78, 

(2)  G!‘.  5tuuJcrtmmVr , Kilodulia  di‘l  Cristiauesimu,  l.  1,  p.  711-14. 
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Abbiamo  già  fallo  cenno  di  qualclie  avversario  al  dogma  del- 
la SS.  Trinità.  I primi  riformnlori,  conservando  ancora  gli  an- 
tichi simboli  come  un’inviolabile  eredit  i,  condannarono  a mor- 
ie con  indomita  lierez/a  i nemici  della  SS.  Triade  (1).  Cosi 
Campano  , che  negava  l’esistenza  dello  Spirilo  Santo  ed  aveva 
0|)inioni  ariane  intorno  al  Figlio  di  Dio,  mori  in  ftrigione  a Clc- 
ves  ( intorno  al  Iò78  ).  l suoi  segnaci  .si  ritirarono  in  Polonia 
che  era  luogo  di  convegno  per  lolle  le  sitile  , e si  divisero  da 
pi'incipio  salto  la  comune  denominazione  di  disxidfnti , ma 
ben  presto  si  ricosliluirono  ( 15fìS  ) in  una  comnnilà  sotto  il 
nome  di  Unitari,  c sostenuta  dalla  potenza  dei  nobili  polacchi 
poterono  formare  in  Rakow  il  centro  di  loi  o unione  ; quindi 
per  opera  dell’intermediario  Piemontese  Blandrala,  medico  del 
princiiie  , furono  pnbblicamonle  riconosciuli  in  'fran-'ilvania  ; 
essi  onoravano  Cristo  siccome  un  uomo  ricolmo  di  grazie  da 
Dio,  c riputavano  idolatria  l’adorarlo. 

Questa  lendenz.a  al  razionalismo  si  manifestò  in  modo  ancor 
più  aperto  nella  dottrina  dei  due  Soc'uii.  belio  Socino,  nato  da 
nobile  famiglia  di  Siena,  uomo  dolalo  di  mente  calma  e di  sot- 
tile criterio,  ma  su[ie,rliciale,  venne  educato  in  mezzo  agli  aii- 
tilrinilari  italiani, e strinse  amicizia  coi  rifonuatori;  visse  alcun 
tempo  nella  Polonia  (dal  lóól),  ma  più  nella  Svizzera,  e mori 
a Zurigo  (15R2),  senza  aver  diifiiso  pubblicamente  le  sue  false 
dottrine. Fausto  Soeino,  suo  nipote  ed  erede  (f  1579),  attinse 
le  sue  idee  dagli  scritti,  che  Lelio  gli  aveva  legati  in  lesìameii- 
to,  le  sviluppò  e diede  agli  unitari  di  Polonia  ( dopo  il  1579  ) 
una  dottrina  positiva  ed  una  sjveciale  costituzione  religiosa. 

Da  quel  punto  pigliarono  il  nome  di  Sociniani  (2) , e i loro 
principali  teologi  furono  , Leblinilzki , Moskorzowscki , Wisc- 
watzi , Przypkowski , Gasiiore  Schlicliting  , Ciianluigi  Wolzo- 
gen  (S)  ; la  loro  dottrina  , che  aveva  ad  essere  puramente  bi- 
li) Vedi  t.  m,  §32t. 

(2)  San>.-Fed.  Lauterbaeh,  al  Presepiu  di  Cristo,  a l'r.iusUd'i.  .Vri.ìiii)- 
Sociuianismus  olim  in  Polonia  , ovvero  Uriginc  cd  csiciisione  del  soriniu- 
nismo  ariano  in  Polonia  , acrompignala  da  dettagli  sui  suoi  capi  più  di- 
stimi.  Francol.  e Lipsia,  172.3. 

(3)  Bibliotheea  fratrum  Poinn.  Irenop.  Amsl.  . 1A3H , 8 voi.  iu-fol.  Ci- 
lech.  RaLoy.  ( 1609  ) , ed.  Olìder.  l'r.mcor.  , 1719  Cl'  H'iJiow  , 
Heligio  ratioualis  , 16S3.  Amsl.  I7'JJ 
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liliia  eil  csscHzierimenle  razionale  , e che  dapprima  aveva  cort- 
servaio  qualche  parie  di  soprannaltirale,  trovasi  coinpiutanien- 
la  esposta  nel  caiecliismo  di  Rakow,  e si  riassume  nelle  seguenti 
proposizioni.  L’uomo  giunge  all’  idea  di  Dio  e delle  cose  divi- 
ne , ed  alla  distinzione  del  bene  e del  male , per  mezzo  dell’  i- 
slruzione  che  gli  viene  comunicata  ab  estrinseco,  e la  similitu- 
dine dell’uonK)  con  Dio  non  consiste  fuor  che  nel  dominio  che 
deve  esercitare  sugli  animali.  Seconda  tali  principi  pareva  fa- 
cile argomentare,  che  i Sociniani  dovessero  piegare  ad  una  som- 
missione assoluta  alla  leslinwnianza  della  santa  Scrittura  , ma 
jer  ro|ii>osto  dichiaravano  apertamente  die  tutto  ciò  che  ripu- 
gna alia  ragione  (senza  meno  alla  ragione  dei  Sociniani),  non 
può  essere  considei'ato  come  dottrina  rivelala,  e in  quanto  alla 
ispirazione  propriamente  della  , die  lia  dettalo  le  (Àrole  della 
.santa  Scrittura,  essi  la  restringevano,  ( in  conformità  alla  idea 
che  avevano  dello  Spirito  Santo)  alla  semplice  intelligenza  colla 
quale  uomini  virtuosi  ed  onesti  lianno  dettato  i libri  santi,  sotto 
la  direzione  di  Dio,  il  che  però  non  impedì  loro  di  frammischiar- 
vi errori  in  cose  di  poca  rilevanza.Secondoessi  il  Padre  di  Gesù 
Cristo  è il  solo  Dio  ; Cristo  é puramente  uomo,  generato  però 
■soprannaturalmente  per  una  divina  virtù:  la  quale  origine  mi- 
racolosa lo  ha  fatto  chiamare  figliuolo  di  Dio.Innanzi  di  entra- 
re nella  vita  pubblica  Cristo  ascese  al  cielo  e ricevette  imme- 
diatamente da  Dio  ciò  die  doveva  annunziare  in  suo  nome  agli 
uomini. Dopo  la  sua  .seconda  ascensione  al  cielo  ottenne  in  pre- 
mio della  sua  obbedienza  il  dominio  sull’ universo,  laonde  deve 
essere  onorato  siccome  Uomo-Dio,  non  altrimenti  die  lo  stesso 
Iddio.  Egli  continua  ad  0[)erare  incielo  la  redenzione  degli  uo- 
mini^ olfercndosi  [ler  essi  a Dio;  la  riconciliazione  però  non  si 
compie  nella  soddisfazione  che  egli  lui  data  per  essi , ma  sib- 
benc  in  quanto  i loro  peccati  sono  rimessi.  Lo  Spirilo  Santo  è 
una  virtù  ed  un’operazione  di  Dio.  Secondo  la  loro  Antropolo- 
gia Adamo  fu  creato  in  modo  die  se  avesse  perseverato  nell’ub- 
bidienza  non  sarebbe  morto.  Il  peccato  d'origine  non  è che  un 
f'i  rore  introdotto  più  lardi  nelle  opinioni  teologiche.  La  colpa 
di  .Adamo  doveva  quanto  ai  suoi  elfelti  aver  leimine  nella  sua 
persona;  i suoi  successori  dovevano  solo  necessariamente  mo- 
rire. l.’uomo  si  studia  di  divenire  virtuoso  colle  sole  sue  forze 
natunili;  ma  queste  si  perfezionano  e .si  compiono  in  Gesù  Cri- 
fto  , la  di  cui  vita  ti  moslia  i hicnciki  cITctti  della  virtù  nella 
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Fiin  persona.  La  giusliiìca/ione  e il  làllo  di  un  giudizio  di  Uio, 
fid  (|iiulc  assolve,  secondo  la  sua  grazia,  del  peccalo  e della  pe- 
na gli  uomini  i quali  avendo  lède  in  Cristo,  hanno  fedehnenle 
osservato  la  legge  morale.  Per  tal  guisa , essendo  negata  l’ in- 
terna azione  della  grazia , i sacramenti  non  sono  più  che  ceri- 
monie esterne  ; il  Battesimo  è un  semplice  rito  di  iniziamento 
alla  comunità  cristiana,  la  Cena  una  pura  commemorazione  del- 
la morte  di  Cristo. 


CAPO  QUARTO 

STOMA  DELLA  CHIESA  CATTOLICA. 


§ 342.  Introduzioni’. 

or.  Ihurtux,  i secoli  cristisni,  ovvero  Storia  del  Crislianesimo  netta 
sna  diffusione  e suoi  progressi,  da  Gesù  Cristo  Odo  ai  giorni  nostri- 
Parigi  , 1775-77,  9 voi.  ln-12. 

La  Chiesa  cattolica  avea  ricevuto  una  scossa  sin  nei  suoi  fon- 
damenti: ma  alla  perfine  si  volse  il  pensiero  a mettere  rimedio 
a'colpi  che  ellataveva  sofferto.  La  fede  era  stala  in  mille  guise 
combattuta  e svisata  , e popoli  interi  erano  precipitali  nell’  er- 
rore.Primo  bisogno  adunque  era  quello  di  rimettere  nella  vera 
luce  quei  dogmi  che  erano  stati  offuscati,  alteiali  e corrotti. 

Poi  conveniva  distruggere  gli  abusi  manifesti  e ristabilire 
l’ordine  su  basi  novelle.  Tutto  ciò  si  compì,  e la  Chie.sa  catto- 
lica si  mostrò  grande  e potente  secondo  il  grado  dei  pericoli 
clic  la  circondavano.  La  fe<le  venne  dappiima,  secondo  l’antica 
usanza,  assicurata  per  mezzo  di  un  concilio.  In  seguilo  fu  spie- 
gata e difesa  dalle  grandi  opere  di  una  scienza  non  mcn  profon- 
da die  vigorosa. 

Al  di  fuori  la  mirabile  attività  dei  Gesuiti  produsse  i più  be- 
ndici effetti. 

.Al  di  dentro  antichi  e nuovi  onlini  religiosi  risvegliarono  la 
vita  spirilual(!  c 1>’  fecero  spiegare  un  volo  sublime. 
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E le  perdile,  che  la  Chiesa  aveva  solTerlc  nel  Iraviamcnto  di 
coloro  die  si  erano  abbandonati  al  [iroteslantismo , furono  a 
dovizia  ricompensate  dai  fnitti  delle  eroiche  imprese  dei  mis- 
sionari per  tulle  le  parli  del  mondo.  Ecco  il  rapido  compendio 
dei  falli  che  siamo  per  esporre  nel  capo  seguente. 

§ 343.  Concilio  di  Trento. 

.Sorpi  ( p.  So«TB  Poi.  ) I«loria  del  conr.  di  Trento.  I.ond. , IMO,  Ir»- 
dotio  io  fraucese  ed  accompagnala  da  consideraiioni  storiche  e dogma- 
tiche, da  Lt-Cowrayer,  L’opera  di  que:>io  monaco  serrila,  malgrado 
tutta  l'importanu  e l' acume  che  la  caraUeriizano,  si  distingue  pel  Ke- 
le , per  le  tendeorc  eminentemente  avverse  alla  gerarchia  e si  accosta 
al  protostanlismo.  Il  Gesuita  Pallaviciiii,  che  poi  fu  cardinale,  gli  op- 
pose un'opera  appoggiata  a docuincoii  i più  autentici  nella  sua  Istoria 
del  cooc.  di  Trento.  Roma  , 1052  , 2 col.  in-fol.  lai.  redd.  Giottinu. 
Ante.  1073,  3 voi.  io-tol.  GL  l/riirher , Critica  delle  dissidente  cheti 
trovano  nelle  doe  storie  del  concil.  di  Trento  , di  Sarpi  e Pallavieini. 
Tub.  1843.  5alt'9,  Storia  completa  del  concilio  di  Trento.  1.  parte.  Hai- 
la  , 1741  sq.  , 3 voi.  in-4.  L»  Pltt  , Duciiiiieuti  da  servire  allo  stor. 
del  conc.  di  Trento,  17St  , 6 voi.  , lai.  I.ovan  1781  sq.  , 7 voi.  in-i. 
Cosekl,  Esposiiionc  stor.  del  gran  cane,  generale  di  Trento,  Ratisb.  , 
1840.  W'etlanterg,  le  guodi  assemblee  ecclcsiast.  dei  secoli  XV  cXVl, 
fase.  3 e 4.  CI.  anche  « il  Cattolico  » 1841  , fase,  di  maggio  e di  di- 
cemb.  Conones  et  decreta  enne.  Trid.  , 1307  , in  4 ; cd.  Jod  le  Piai- 
Lov.  , 1779  , in-4.  Gattermarl  e molti  altri. 


Da  mollo  Icmpo  si  conosceva  il  bisogno  di  radunate  un  con- 
cilio, c lo  si  reclamava  vivamenle,  ma  i ppi  csilavano  a farlo 
temendo  di  veder  rinnovale  le  dolorose  scene  di  Basilea.  Ol- 
tracciò es  ini  impedimenti  venivano  frapposti  dalle  guerre  tra 
Carlo  V e Fi-ancesco  1 , regnando  Clemenlc  VII.  Questo  ritar- 
do tuttavia  pr  )du.sse  il  vantaggioso  cll'ello , die  lasciando  tem- 
po alle  passioni  di  ridursi  in  calmateti  ai  riformatori  di  espor- 
re a poco  a poco  le  loro  idee  in  modo  più  chiaro  ed  esplicito, 
potè  per  conseguenza  la  Chiesa  confutarli  in  più  positiva  ma- 
niera. 

Paolo  IH  ( 1534-1549  ),  della  famiglia  dei  Farnesi,  succes- 
sore di  Clemente  , c distinto  ner  lettere  , adottò  savie  norme 
per  la  convocazione  del  concilio.  Ma  ciò  chc-prova  (pianto  gli 
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slesse  a cuore  la  riforma  della  Chiesa , si  i che  fino  dal  prin- 
cipio del  suo  pontilìcalo  elesse  a cardinali  uomini  di  verace 
pielà  , a cui  diede  incarico  di  presentare  un  progetto  di  rifor- 
ma , c di  approntare  la  bolla  della  convocazione  del  concilio 
( maggio  I.W7  ) (1).  Solo  può  essergli  attribuito  a rimprovero 
l’ aver  rivolto  troppo  le  mire  a conquistare  principali  pe’ suoi 
parenti , ma  tale  brama  ebbe  poi  a scontare  con  ben  grave  e- 
ipiazione.  Convocò  dapprima  il  concilio  a Mantova , e i prote- 
stanti chiamati  a presenlarvisi,  ricusarono.  Il  concilio  fu  quin- 
di trasferito  a Vicenza , senza  che  potesse  conseguire  maggior 
lavore.  All’uUimo  dopo  molta  incertezza  venne  aperto  a Trento 
dai  legali  de!  pia  Dal  Monte , Cervino  c Polo , alla  presenza 
di  (piatirò  arcivescovi , venlidue  vescovi,  cimpic  generali  di 
ordini , e i deputali  dell’  ini[)eratore  e del  re  dei  Romani  ( 13 
dicembre  1545).  Essendo  piccolo  il  numero  de’ Padri  allora 
presenti,  si  lìssarono  dappiima  le  norme  pi  santo  concilio e- 
cumcuico,  e si  trattò  del  modo  da  seguirsi  ix;r  tenere  le  ses- 
sioni. Secondo  l’esempio  dei  concili  anteriori  si  doveva  anzi 
lutto  elalKuare  la  materia  a discutersi  nelle  congregazioni 
preparatorie,  e sottometterle  aduna  congregazione  gene- 
rale, che  avrebbe  emesso  il  decreto  qual  risultalo  della  deli- 
berazione, sottoposto  a voto,  non  già  come  a Costanza  , pi- 
nazione,  ma  secondo  il  snfiragio  di  ciascuno.  E poiché  non 
erausi  accordali  sulla  <iuesl ione,  se  si  dovessero  trattare  da 
principio  gli  alTari  dogmatici  o (|uelli  di  disciplina , si  adottò 
saviamente  la  norma  di  discute  re  contemporaneamente  di  mo- 
do che  in  ciascuna  sessione  si  avesse  a stabilire  un  duplice  de- 
creto e sulla  dottrina  e sulla  disciplina  ( de  reformalione  ). 
Fu  solamente  alla  quarta  sessione  (8  aprile  15 iti)  che  si  die- 
de veramente  principio  all’  imprtanlìssiraa  impresa  pr  la 
(piale  eransi  adunali.  E innanzi  tratto,  rillctlendo  all’ arbitrio 
col  (jiiale  i protestanti  avevano  adottalo  c rilìutalo  alcune  parti 
(Iella  Scrittura,  si  stabil'i  il  canone  della  Bibbia.  Fra  le  molte 
traduzioni  Ialine  che  allora  erano  in  uso,  si  dichiarò  la  Volgala 
come  la  sola  autentica,  cio(j  siccome  la  migliore,  e la  sola  pr- 
feltamenle  concorde  col  lesto  originale  in  ciò  che  riguarda  la 
fede  e la  morale;  si  vennero  indicando  i singoli  rapprti  della 
santa  Scrittura  colla  dottrina  della  Chiesa , il  modo  con  cui 

(1)  Ad  doni'iDìci  grrgis  curam , in  itaynald.  ad  annum  1937,  n.  39. 
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doveva  essere  inl<*!ia , acrioecliè  l’ inlerpetrazione  si  lrova;s.- 
sempre  in  accordo  i;oi  principi  Irasmcssi  alla  Chiesa  pel  corso 
di  lanli  secoli  (1).  Nella  qiiinla  sessione  si  discusse  il  iiea  ato 
originale, e si  diclnarò  che  Maria  Vergine  non  vi  era  siala  coni- 
presa,  con  che  i relativi  decreli  emanali  da  Sisto  IV  conlei  - 
inaronsi.  Il  decreto  di  rirornaa  si  volse  sull’ educazione  d d 
clero,  e si  precisò  rigidauienle  i doveri  dei  vescovi,  dei  profes- 
sori c dei  parrochi. 

La  sesta  sessione  ( l.'l  gcnnajo  lóV?  ) preseniò  un  Irallalo 
sulla  giuslilicazioiie  (•?)  che  <1  un  perièlio  modello  di  esposi- 
zione dollrinale.  l-a  sciiima  sessione  passò  logicanienle  a svol- 
gere la  dollrina  dei  Sacraraenli  in  genere,  ed  in  isi>ezielià  d ■! 
Ballesimo  e della  Conlèrinazione.  Perniala  ventura  una  diver- 
genza di  opinioni  insorta  Ira  l’ iin^teralore  ed  il  [lapa  pose  in- 
eiam|)0  al  progresso  del  concilio,  che  lino  a quel  punto  era 
procedalo  tanto  Iranquillo.  L’ imperatore  colla  lialluglia  di 
Miihiherg  aveva  distrutta  la  Ioga  srnalcaldica , e il  papa  temen- 
do eh’ egli  non  avesse  a svolgere  a danno  della  Chiesa  la  sua 
jwlenza,  che  veniva  accresciuta  da  tale  villoria,  volle  avvici- 
nare a sè  il  concilio  e trasferirlo  a Hologna  ; lanlo  più  che  era 
eoi'sa  voce  che  aTrenlo  fosse  scoppiala  la  peste,  e che  in  realtà 
i medici  avessero  dichiaralo  di  riconoscenie  i sinlonii.La  mag- 
gioranza dei  vescovi  nell’ ottava  sessione  ( 1 1 marzo  ) decise 
che  il  concilio  si  dovesse  tenere  altrove  ; epperò  si  conJnsseru 
a Bologna  ; ma  l’ opposizione  dell’  imperatore  c dei  prelati  die 
tenevano  {ler  hii,imp“diva  la  continuazione  dei  lavori,  e tiopi 
due  sessioni  inconcludenti  si  separarono.  Paolo  III  mori  in.n- 

(4)  Alzofi , Eiplicatio  ratliulicor.  systeniatis  de  ÌDlerpreUl.  lilterarum 
SBcrarum.  Monasier. , 1835  Cf.  l 1.  § '08. 

(2)  In  senso  del  tulio  opposlo  alla  doUrina  di  Lutero,  il  quale  volea  l,i 
HiustiGraiione  operarsi  per  la  impuioiiona  vite  a noi  si  fa  della  giusliiiii 
del  Salvatore  , e quindi , non  essere  altro  che  una  semplice  dicJiiarasion» 
dello  stato  di  i;instiiia  , il  r.oncilio  dichiara  , che  I'  uomo  per  ess  i vien 
raolmenla,  ed  intcriormente  giustificalo,  e sanlilicato,  e ciò  1.  per  la  ato- 
lixione,  remiatùme  del  peccato  2.  colla  santificazione,  e rinnovasione  del- 
l'iiomo  inlariorr.  La  piustincaxioue  poi  io  generale  vini  dal  Cnndlio  deli. 
Ulta  cosi-:  « Trmislatio  nb  co  stata  in  quo  luimo  noiMiur  fihut  primi  .1- 
dae  , in  alnluni  grnliOf  et  udopliotiÌJ  filiurum  IKt  per  stcuudum  Adam 
Jesum  Chnilum  ». 
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Ire  Uili  (lilTerenze  sussislevuno  ancora  (1).  Giulin  111  (bai  Mun- 
te) (1550-55)  aveva  giurato  in  conclave  di  raccogliere  di  miu- 
vo  il  pili  tosto  possibile  il  concilio, e l’ imperatore  cssen  lo  •ujii- 
corso  nello  stesso  desiderio,  il  concilio  venne  riaperto  a Tr>n- 
to.  Se  non  che  il  papa  avendo  a sostenere  una  defdorabile  lotta 
(’oniro  Enrico  li  sul  ducato  di  Parma,  il  re  diFrancia  non  per- 
mise che  i vescovi  francesi  si  recassero  a Trento.  Ciò  non  per- 
tanto nella  undecima  e dodicesima  sessione  i Padii  si  accin- 
.«ero  di  nuovo  all’opera  (dopo  il  1 maggio  1551  ), e nella  tre- 
dicesima sessione  il  concilio  prese  a trattare  l’ importantissi- 
ma quistionc  dell’  Eucaristia,  e definì,  che, dopo  la  consacra- 
zione , Cristo  è veramente , realmente  e sosianzialmenleipre- 
senle  sotto  le  specie  del  fiane  e del  vino , e che  viene  ricevuto 
non  pure  spiritualmente,  ma  in  modo  sacramentale  e reale  (2). 
Le  discussioni  teologiche  dei  Domenicani  e dei  Minimi  sulla 
maniera  |colla  quale  Cristo  si  trova  presente  nel  sacramento  , 
cioè  se  questa  presenza  è l’elTetto  di  una  produiione  o di  una 
adduzione  non  influirono  punto  sulla  decisione  ilei  Padri. \el 
decreto  di  riforma  si  mise  quistionc  sui  diritti  dei  vescovi  e 
dei  papi.  I.a  quattordicesima  .sessione  si  volse  intorno  ai  sacra- 
menti della  Penitenza  c dell’ Estrema  Unzione.  Nella  quindice- 
sima ( 25  gennajo  1552)  si  emise  un  decreto,  pcrchò  fosse 
protratta  la  sessione , imperciocché  molli  principi  e Siati  pro- 
testanti avevano  manifestato  l’ intenzione  di  inviare  i loro  teo- 
logi al  concilio  (.3).  Dopo  inutili  sforzi  praticati  dalle  potenze 
politiche  [ler  accordarsi  fra  loro,  il  concilio  fu  sventuratamente 
di  nuovo  sospeso  nella  sedicesima  sessione , perché  Maurizio 
di  Sassonia  aveva  d’improvviso  tradito  l’ imjieratore  e slava 
alle  gole  dei  monti  del  Tirolo.  Prima  di  separarsi , i Padri  fe- 


(1)  //.  Af  Quirini  Imago  o^»l-  ruutif.  ìu  Fauli  111. 

Brìi. , I7i5,  iii-l. 

(2)  Scati.  Xltf,  caui.  I.  « Si  quiis  ufgaveril  in  saucliasiiiiue  Kucbi'* 

riiitiae  aacrameotu  coutineri  ver«  , realtter  et  luòitunltoUr^r  curpu:»  et 
asoguiuem  , uua  cuoi  auinia  el  diviuilaie  Duiuiui  Jeau  Chrisii  * nc 

prolude  tulutu  Cbriaium , i»ed  d lerit  tuuiummodu  esi»e  iu  eo  ui  in  aignu, 
vel  tigura  MUt  virtute,  aoaibeiDa  sii.  • 

(3)  Cr.  Lo  »criiio  wiupoavo  gii!  priiua*  /Il6erit  Apologia  iiuiicti 

8 Paulo  III  , Uoin.  Pooiilice  , coucìlii  adv.  luUraoae  couroviicraliuata  ra« 
liuoes  plerasque.  Col.,  1538* 

Auou  - W.  25 
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cero  miilua  promessa  che  trascorsi  due  anni  avrchk’i  o ripi- 
glialo il  concilio  ; ma  ne  trascorsero  nove  , durante  i quali  fu 
concltiusa  la  pace  religiosa  (TAugusta  (1555).  Paolo  IV  (155.5- 
59),  che  regnò  doi>o  Giulio  III  e Marcello  II  (1)  , era  entralo 
in  quistìone  coll’  imperatore  rispetto  al  regno  di  Napoli  (2)  ; 
ed  ebbe  a provare  il  dolore  di  vedere  misconosciuta  la  propria 
autorità  al  momento  dell’ abdicazione  di  Carlo  V e dell’  eleva- 
zione al  trono  di  suo  fratello  Ferdinando;  dalla  quale  epoca 
r incoronazione  degli  imperatori  non  ebbe  più  luogo  in  Roma. 
La  severità  che  Paolo  IV  praticò , allo  scopo  di  migliorare  i co- 
stumi , finanche  verso  i suoi  parenti  ed  il  popolo  ne’  suoi  Stati 
della  Chiesa , promosse  una  rivoluzione  contro  di  lui. 

Pio  IV  (1559-65)  confermò  l’elezione  di  Ferdinando  l all’im- 
pero e convocò  di  nuovo  il  concilio  ( 2 l^lio  1560  ),  sebbene 
i protestanti  desiderassero  avesse  luogo  in  una  città  più  vicina 
alla  Germania,  puro  venne  conservalo  a Trento.  Ercole  Gon- 
zaga legato  del  papa  accompagnato  da  molti  cardinali , tra  cui 
Stanislao  Osio  vescovo  d’ Crmad , doveva  presiederlo.  1 Padri 
in  numero  di  centododici  ripigliarono  le  discussioni  prepara- 
torie , dalla  diciassettesima  alia  ventesima  sessione , e nella 
ventunesima  si  fecero  vive  discussioni  intorno  alla  comunione 
sotto  le  due  specie  e la  comunione  dei  fanciulli.  Per  rapporto 
al  primo  punto,  il  concilio  rinnovò  le  decisioni  di  quello  di  Ba- 
silea ; che  cioè , basta  riceverlo  sotto  una  specie  sola , e che 
le  Chiesa  ha  facoltà  di  introdurre , secondo  i tempi  e le  circo- 
stanze , dei  mutamenti  nel  modo  di  amministrare  i sacra- 
menti senza  punto  mutare  In  loro  essenza  ; quanto  alla  comu- 
nione dei  fanciulli  dichiarò  non  essere  necessaria.  La  ventidue- 
sìma  sessione  si  occupò  del  .<acrifizio  della  messa.  Le  decisioni 
del  concHio  intorno  a questo  dogma  conisi>on<lono  alla  subli- 
mità del  soggetto,  e l’uomo  veramente  cattolico,  ove  si  faccia 
a meditarle , vi  incontra  tanta  consolazione  e certezza , quanto 
dolore  e disgusto  risente  seguendo  le  indegne  dissensioni  dei 
protestanti  intorno  a si  augusto  argomento.  Il  concilio  espresse 
il  voto  che  ad  ogni  messa  tutti  gli  assistenti  si  comunicassero. 


(1)  P.  PtAìdori  De  vita  Marcelli  II  commeour.  Homae,  1741,  iu-4. 

(2)  A.  Caraccioli,  Colkct.  bist.  de  rila  Fanti  IV,  Col.,  1612,  io-4.  F. 
.Vnoii  Ui«qDÌsilio  de  Fatili  IV  ioculpata  rila.  Neap. . 1672,  in-rol.  Bro- 
tiiulo  Stona  di  Paoli  I\  . Iluniiir,  l'IS.  1 voi.  ÌD-1. 
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ma  in  pari  Icmpo  permise  le  messe  privale.  Per  rigtiaulo  poi 
all’uso  del  calice  anche  pei  laici,  il  concilio  dopo  una  lunga 
discussione  rimise  la  decisióne  al  giudizio  del  ppa.  La  quislio- 
ne  se  l’episcopato  fosse  di  istituzione  divina  ingenerò  gravi 
alterchi  nella  congregazione  preparatoria  alla  ventcsimaterza 
sessione  : la  controversia  , che  già  |>rima  era  stata  promos.sa 
su  tale  argomento  (1),  si  riaccese  con  grande  im[ieto  tra  i ve- 
scovi spagnuoli , italiani  e que’ di  Francia  che  già  erano  so- 
praggiunti.  Gli  italiani  sostenevano  con  molto  calore  i princi- 
pi del  sistema  papale,  secondo  il  quale  la  missione  e il  potere 
dei  vescovi  non  deriverebbe  che  dall’  autorità  del  i>apa  ; ma  il 
loro  principio  non  prevalse.  Finalmente  il  concilio  (loi>o  lungo 
ritardo  decretò,  che  il  sacerdozio  é di  istituzione  ilivina  nella 
Chiesa,  die  l’Ordine  è un  sacramento  che  imprime  un  carat- 
tere indelebile,  e determinò  i gradi  della  gerarchia.  La  venti- 
quattresima sessione  ( novembre  15G3)  discusse  dogmati- 
camente sul  Matrimonio.  Dietro  domanda  del  deputato  di  Ve- 
nezia si  ebbe  riguardo  alla  condizione  dei  Greci  uniti , e la  so- 
luzione che  esprimeva  l’indissolubilità  assoluta  del  matrimo- 
nio eblie  nel  settimo  canone  la  seguente  modificazione  : i( Chi- 
unque accusa  la  Chiesa  di  errore,  allorché  sull’autorità  del 
Vangelo  e della  ilottrina  apostolica,  non  discoglie  il  matrimo- 
nio, ne  anche  nel  caso  di  adulterio,  che  egli  sia  scoiiiuii'icato.)) 
Una  tale  dichiarazione  si  rendeva  necessaria  contro  i rilbrma- 
tori,  i quali  di  questo  appunto  avevano  accusata  la  Chiesa. Ven- 
ne altresì  dichiarato  che  la  sola  Chiesa  ha  il  potere  di  determi- 
nare gli  imfieilimenli  che  dirimono  il  matrimonio  , e vennero 
ritenuti  per  validi  quei  soli  matrimoni  che  sì  fossero  contralti 
per  mezzo  del  proprio  [«astore, ed  alla  presenza  di  due  testinio- 
nl.  Il  decreto  di  riforma  obbligava  espressamente  il  papa  ad  e- 
Icggere  oramai  dei  cardinali  di  ogni  nazione  della  cristianità  , 
ed  ordinava  che  ogni  anno  si  tenessero  sinodi  dioiiesani , e ad 
ogni  biennio  i concili  provinciali. 

Era  desiderio  generale  di  poter  vedei  e la  line  ded  concilio  , 
die  la  malattia  ognor  pili  grave  del  pa[ia  faceva  desidei'are  an- 
che agli  individui  più  prudenti  dell’assemblea.  Cosi  venne  ter- 
minalo colla  venticinquesima  sessione  ( 3 e 4 dicembre  1503), 
i cui  decreti  versarono  sul  purgatorio  , sul  cullo  dei  santi, 

(1)  Vtdi  t.  Il,  S 272. 
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(Ielle  immasini , (ielle  reliquie  c sulle  inilulpenzc.  Nel  lempo 
stesso  dichiarò  che  i lavori  della  congrejjazione , la  (jiiale  era 
di  già  occupala  a comporre  un  catechismo , un  messale , un 
breviario  c(l  un  indice  dei  libri  proibiti , sarebbero  compiuti  & 
pubblicati  per  cura  del  sommo  jìonlcficc. 

1 principi  furono  invitali  in  nome  di  Dio  a conlribuire  per- 
ciò fossero  adollati  ed  eseguili  i decreti  del  concilio,  e a por- 
gere essi  i primi  l’esempio  di  una  fedele  osservanza.  Tulli  i 
duecenlocimiuantacinque  Padri  che  erano  presenli , quattro 
dei  (juali  erano  legali , due  altri  cardinali , venticinque  arcive- 
scovi , cenlosessantollo  vescovi , sette  abati , selle  generali 
d’ ordine  e irenlanove  procuratori , i quali  soli  non  avevant) 
voto  deliberativo  e non  si  firmarono  , solloscrissero  i decreti 
c le  decisioni  del  concilio  aggiungendo  : Subscripsi  de  fi- 
ntando (1). 

Pio  IV  confermò  i decreti  del  concilio , fece  redigere  hPro- 
fessio  fidei  Tridentina  come  legge  obbligatoria  per  tulli  co- 
loro che  ricevevano  una  carica  ecclesiastica  od  una  dignità  ac- 
cademica (2) , c dappoi  sotto  Sisto  V si  istituì  una  congrega- 

(1)  Cr.  piti  sopra  Pallavicinf,  loco  cil.,  lib  XXIV,  c.  fl,  n.  13  eq. 

(2)  Noi  la  ripoTliaioo  qui  per  Inliero , perchè  vi  si  riscontra  la  dottrina 
opposta  ai  nuovi  principi  dei  protestanti  moderni;  * Ego  N.  firma  fide  cre- 
do et  profiteor  omnia  et  singola  qoae  contineotur  io  sjmbolo  lidei  quo 
sancta  Romana  Ecclesia  ntitur,  videlicel:  Credo  io  unum  Denm,  Patrem 
omoipotentem  , factorem  coeli  et  terrae,  vialbiliom  omnium  et  Invisibi- 
linm.  Et  io  aonm  Domioom  Jesnm  Christam,  Filiom  Dei  nnigeoitnm,  et 
et  Patre  oatum  ante  omnia  ssecula:  Deum  de  Deo,  lumen  de  lamine,  Denm 
vcram  de  Deo  vero;  genitam,non  ractum.eoosabslaoUalem  Patri  ,per  qaem 
omnia  faeta  sant  ; qui  propter  noe  homines  et  propter  nostram  salutem 
desceodit  de  coelis.  Et  iocarnatus  est  de  Spirita  Sancto  , ex  Maria  Virgi- 
se,  et  homo  ractus  est.  Cracifixas  etiam  prò  oobit  sub  Pontio  Pilato,  pas- 
ans  et  aepoltas  est.  Et  resnrreiit  tertia  die , secuodom  Scriptnraa  , et  a- 
sceodit  iu  coelam,  sedet  ad  dexteram  Patris , et  iteram  ventoras  est  cam 
gloria  jodicare  vivos  et  mortuos  ; cujas  regni  non  eril  finis.  Et  io  Spiri- 
tum  saoctom  Domìoam  et  vivilicaolem  , qai  ex  Patre  Filioque  procedi! , 
qui  cum  Patre  et  Filio  simul  adoratur  et  conglorifieatar  , qai  locatas  est 
per  propbetas.  Et  uoam  , saoctam  , catholicam  et  apostolicam  Ecclesiam. 
Coofiteor  unum  Bsptisma  io  remissionem  peccatorum  , et  expecto  resar- 
rcclionem  mortnorum  et  vitsm  ventar!  saccali.  /tmin. 

a Apostolicas  et  ecclesiasticas  trarfiiionex  reliqaasqae  ejasdem  Eccle- 
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vioiic  i[ii:ariciila  aJ  inicrpctrare  le  decisioni  del  concilio  di 
Trento  (1588)  ( inlcrpreteg  eoncUii  Tridentini). 


siac  obscrvationcs  et  consIfInlioDea  ftrinUaime  sdmillo  et  ampleclor.ltem 
eacram  Scriptoraai,  juitaiu  eum  gi-nsum  quem  lenuii  et  leoetsaocU  nia- 
ler  Etrlcaia,  cujug  cal  judicare  de  vero  aensu  et  iuterpreUliODe  sacrarum 
Scripluraruia  , adwitto  , nec  ea  uaquam  uisi  juiia  unaoimein  caogensum 
Patruiii  accìpioin  ut  iolurpretaljur.  i’rulituur  qiiuquo  scpteii)  eaae  vere  et 
proprie  Sacramenta  uuvae  legia  u Jevu  Cbrialo  Dumioo  uoalru  inatiluta  al- 
que  ad  aaluteui  buiuaoi  geuuris , licei  Qua  uiuuia  aiiigulia  necesaariu  , aci- 
licet  Baptisinum , Cuoliriiialiuueiu , Eucharialiaui , l’oeniteiiliaiu  , liilre* 
mam  Uucliuueni , Ordioem  et  MalrimODiuai;  illaque  graliam  cunferru  , et 
et  bis  liaplisinuin  , OuDGriiiatiuaum  et  Ordioem  aioc  aacrilegio  rciierart 
DOD  posse. Kecepiua  quoque  et  apprubaloa  iìccleaiae  calbulicoe  ritus  n>  su- 
pradicturum  omoiuui  Sacrameuloruin  aolemiii  admiuistratiaoe  recipio  et 
adniiltu.  Uuioia  et  siogula  quae  de  peccalo  origioall  et  de  juslilicaiioiie  tu 
aacruaaucla  Trideulioa  ejuudo  definita  et  declarata  fucriint  ainptoiUor  et 
recipio.  Proflteor  pariler  io  miasa  olTurri  Uco  verum  , propriuni  ot  propi- 
tiatoriuoi  aarrilicioio  prò  vivia  et  deiuuctis,  atqoe  io  saoclissimo  Euclia- 
rialiae  aacratueoto  esse  vere  , realiler  et  aubslaolialiter  corpus  et  sangui- 
nem  uoa  cnm  anima  et  divinitate  Domiui  uoslri  Jesu  Christi.licrique  coo- 
versioDem  lotius  aubslaoiiae  paois  in  corpus  et  lolius  subslantiae  vini  in 
aaogoiDem  , quaoi  convcraiouem  calbulica  Ecclesia  traossubslanllatiuocm 
appellai.  Fateor  etiam  sub  altera  laotum  specie  toluin  alque  iuiegrum 
ebristum  veruniqoe  Sacrsineotuoi  suroi.  Coustaoler  teueo  purgaturiuoi 
esse  ) suimasque  ibi  deteutas  liJelium  suliragiis  juvari.  Sitniliter  et  sao- 
clos , uoa  cum  Cbristo  regoautes , venerandua  atque  iovocaudos  esse , eo- 
aque  oraliooes  Deo  prò  oobia  olferre,  etque  eornm  reliquias  esse  venerao- 
das.  Firmissime  assero  imaginea  Chriati  ac  Deiparae  seiuper  Virgniis  , 
necnoD  aliorum  saoctorum  babeodas  et  retineudas  esse,atque  cis  debiluio 
honorem  ac  veoeratiooem  impertiendam.ludulgenliarum  etiam  poleslatera 
a Cbristo  in  Ecclesia  relictam  fuisse,  illarumque  nsum  cbrisliano  populu 
maxime  salutarem  esse  afOrmo.  Saoctam  calholicam  et  apostolìcam  Roraa- 
uam  Ecclesiam  omuium  ecclesiarum  matrem  et  msgislram  agnosco  ; Ho- 
maooque  Pontifici , beati  Pelri , apostolorum  principis  auccessuri , ac  Jesu 
Cbriati  vicario,  veram  obedieotiam  apoodeo  ac  juro.  Caetera  ilem  omnia  a 
aacria  caoonibus  et  oecomenicis  conciliia  , te  praecipue  a sacrosancta  Tri- 
dentina ayoodo  tradita , definita  et  declarata  , iodubitanter  recipio  alqne 
profiteor  , simulque  contraria  omnia  atque  baereses  qnascumque  ab  Ec- 
clesia damnalas,  et  rrjecias  et  anathemaiizatas , ego  paritcr  danioo  , reji- 
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Per  poco  che  si  esaminano  le  sessioni  di  questo  celebre  con- 
cilio si  ottiene  di  leggieri  convincimento  che  nessun  sinodo  svi- 
luppò nè  detìni  mai  con  tanta  sapienza  maggior  numero  di  ma- 
terie , nè  di  maggiore  importanza.  Gli  estremi  vi  si  incontra- 
rono sor  un  campo  comune  e limiUmdosi  l’un  l’altro  ne  lisul- 
tò  l’equilibrio  necessario  alla  verità  cattolica.  1 vescovi  ed  i teo- 
logi spagnuoli  si  distinsero  per  la  sapienza , con  cui  giunsero 
a conciliare  le  opposizioni  della  teologia  speculativa  e della  po- 
sitiva. Nessuna  assemblea  unì  mai  maggior  numero  rii  cardi- 
nali, di  vescovi  e di  teologi  distinti  per  sincera  pietà  c per  pro- 
fonda dottrina  (1).  Quanto  zelo  non  si  ammira  per  una  vera  ri- 
forma ne’  decreti  disciplinari  ! Quale  felice  cambiamento  e rjual 
progresso  nella  Chiesa  si  sarebbe  scorto  se  tutti  questi  decreti 
fossero  stati  fedelmente  osservati  , come  desideiavano  questi 
virtuosi  rappresentanti  del  cattolicismo  ! 

I decreti  del  concilio  (2) , confcmiati  dalla  l'olla  del  6 gen- 
najo  1564,  furono  ricevuti  primamente  a Venezia,  e nei 
prìncipali  Stati  d’ Italia  , nel  Portogallo  e nella  Polonia  senza 
alcuna  restrizione.  Fili|)[X)  li  li  fece  promulgare  nella  Spa- 
gna , a Napoli  e nei  Paesi  Bassi  a salvi  i dritti  regi.  « La  pro- 
mulgazione fu  fatta  in  generale  nei  sinodi  provinciali,  che  si 
tennero  a tal  uopo  (1584),  c che  adottarono  in  pari  tempo  i 
mezzi  necessari  al  loro  adempimento.  In  Francia  i decreti  dog- 


tio  et  lotlbematito.  Iluuc  vertm  calbnlicam  ndem  , eitra  ijuani  newo  sal- 
va* case  potcft,  qaim  iu  praesvnti  spuote  pruliieur  et  veraaiior  teneo.eani- 
dem  iategram  et  iaviolaUio  asqoe  ad  citreiiium  vilae  spiriluni  conslan- 
tiasime  , Dea  adiorante  , retioere  et  coafìleri , alque  a nieis  aubditis  , vcl 
illit  qmrum  cura  ad  me  in  muaere  meo  tpertahit,  teneri , doreri  et  prar- 
dicari , et , qoaDtam  io  me  erit , caraturum.  Ego  idem  N.  spoodeo , voveo 
•c  jaro.  Sic  me  Deus  adjuret  et  baee  sancta  Dei  Evangelia.  > 

(1)  Il  Venexiaoo  Girolamo  ytopotini,  veseoio  di  Naiionio  in  parlibu* 
e coadiutore  di  Famagosta  , nuo  Chagera  punto  , allurvbe  oel  discurao 
di  ebiusa  parlando  dei  membri  del  concilia  si  esprime  cosi  ; <>  Fi  o- 
mnium  populornm  ac  oationum , la  quibus  catbolicac  religinnis  veritas 
agnoscHur,  non  eolum  Patres,  sed  et  oratores  habuimus.  At  quos  virus? 
Si  doctriuam  apectemna,  eruditissinios;  — si  usum  , peritissinais  ; — si 
iogenia,  pretpicacìssimos ; — ai  pietatem,  religloaisaimoi;  — si  tiUm, 
'ouocentiisiiDo*.  » 

(2)  C(.  più  sopra  Pallavleini,  loco  cit.,  lib.  X.XIV,  c.  11  »q. 
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malici  vennero  adottali  senza  eccezione  ; e i decreti  diseipli- 
nari  non  furono  ammessi  che  a poco  a poco , malgrado  le  sol- 
lecitudini dei  papi  c dei  vescovi  nello  inculcarli.;  l’opposizio- 
ne si  esercitò  specialmente  sui  decreti  che  riguardavano  le 
ammende  c le  pene  di  prigionia  lasciate  al  potere  ecclesiastico; 
il  duello,  il  concubinato,  il  divorzio,  il  giudizio  dei  vescovi  nel 
solo  papa  ; il  consenso  dei  genitori  riconosciuto  necessario  in 
Francia  pel  matrimonio , e non  preteso  dal  concilio,  e simili 
cose. 


§ 34i.  Gli  altri  papi  di  quest'  epoca. 

Onu/rio,  Plilioa  restitulus  cnm  addillone  a Siilo  IV Plus  IV.  Ven. 

1SA2  , in-4.  Kayoald.  Annal.  A.  da  Ckeim  , Storia  dei  pa|)i.  Parigi 
lOAn  io-Iul  ; culli.  ( Udo  a Paulu  V ) di  Fran.  du  Clutnt.  Parigi,  10&8 
2 voi.  ia-fol. 

Pio  IV  aveva  contribuito  assai  all’  utile  della  religione,  sol- 
levando alla  dignità  cardinalizia  suo  nipote  Carlo  Uorromeo  , 
cui  la  Chiesa  più  tardi  innalzò  all’  onor  degli  allori  (I).  Egli 
ebbe  a succe-ssore  il  Domenii:ano  Pio  V (1 506-72),  il  quale 
acceso  di  somma  pietà  e zelo  e pieno  di  viva  sollecitudine 
seppe  l«n  presto  riacquistare  all’aulorità  ponlilicia  l’antica  sua 
venerazione  (2) , nè  mai  rallentò  i suoi  sforzi  per  introdurre 
dovunipie , di  conserva  con  Carlo  Borromeo , i princi[)l  del 
concilio  di  Trento.  La  cristianità  gli  é debitrice  in  gran  parte 
della  vittoria  di  Lepanto,  riportala  sui  Turchi  ( 1571  ) dalla 
flotta  raccolta  per  le  sollecitudini  del  papa.  Pio  V nei  santo  suo 
zelo  ordinò  che  per  lo  innanzi  la  bolla  in  Coena  Domini  fosse 
letta  nel  giovetl'i  santo  non  pure  a Roma , ma  per  lutti  i paesi 
cattolici.  Cotesta  bolla  che  fu  opera  di  molti  papi  del  secolo 
XIV , e specialmente  del  XV , tende  a condannare  il  latrocinio 
e la  pirateria  non  die  l’ arbitrio  di  coloro  che  spogliando  i ve- 
scovi della  legittima  loro  giurisdizione,  sopraccaricano  la  Chie- 

(1)  JUonardi  Orlilo  d«  laadibus  Pii  V.  Pad. , 1S65. 

(2)  Catena,  Vila  del  P.  Pio  V.  Boina,  1580,  in-4,  Gabuiii,  De  Vita 
Pii  V.  Romae,  1608.  io-rol.  ( ffollond.  Atta  SS.  mena,  mali,  t.  I,  p.  RIO  ) 
AJaffei,  Vila  di  S.  Pio,  Boiiia,  1712,  ia-4,  Diovii,  Pina  V.  Homae,  1672, 
in-Iol.  Cbtojtfoni,  Atta  canoiiiialionis  Pii  V.  Komae,  1720.  Ve  Falloux, 
llisloire  de  saint  Pie  V,  Paris,  1844. 
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sa  di  imposic  senza  l’ autorizzazione  del  papa,  e proeedono 
txanlro  gli  eeclcriaslici  secondo  le  leggi  criminali.  Cosi  essa 
doveva  mantenere  in  ogni  età  lazionc  e l’ influenza dellaCliie- 
sa,  quale  veniva  esercitala  nel  mwlio  evo. I principi  per  la  mag- 
gior parte , ed  altrc.si  molli  de’ vescovi  si  opposero  vigoro.sa- 
mente  perche  non  si  pubblicasse  tal  liollanei  propri  Stati.  Ma 
il  pontefice  per  puro  zelo  e [ter  santo  fine  crasi  condotto  a di- 
stendere la  sfera  delle  sue  esigenze;  imperciocché  altronde  era 
egli  si  lungi  dall’  avere  orgoglio  od  ambizione, che  egli  stesso 
recavasi  personalmente  a prodigare  le  sue  cure  ai  poveri  ed 
agli  ammalali- negli  sficdali.l  posteri  seppero  riconoscere  isuoi 
ineriti  e la  sua  virtù  npplaiulendo  alla  sua  bcatific.azione  fatta 
da  Clemente  X (1072) , ed  alla  sua  canonizzazione  compiuta 
da  Clemente  XI. 

Ciiegorio  Xni  (Ugo  Buoncompagnì)  (1572-8.’)),  successore 
di  Pio  V,  era  profondamente  versalo  nella  giurisprudenza  , e 
diede  prove  del  suo  sapere  nella  nuova  pubblicazione  ddl  di- 
ritto canonico  e nelle  correzioni  che  fece  al  calendario  giulia- 
no (dopo  il  1.582),  secondo  il  quale  a quell’epoca  l’anno  civile 
era  in  ritardo  di  dieci  giorni  dall’anno  solare.  Gregorio  amava 
le  arti  e lo  splendore  non  già  per  orgoglio , ma  per  l’ interesse 
del  suo  popolo  e della  Chiesa.  Per  tal  cagione  fondò  sci  collegi 
a Roma  per  i cattolici  irlandesi  e tedeschi,  per  gli  Ebrei,  pei 
Greci , pei  Maroniti , c per  la  romana  gioventù , e così  pure 
stabili  la  nunziatura  della  Svizzera  (dopo  1579)  (1),  ed  ab- 
bellì Roma  di  molli  superbi  edilìzi. 

Sisto  V ( 1G8.5-90  ) , che  successe  a Gregorio  XllI,  dopo  es- 
sere stalo  da  fanciullo  guardiano  di  pecore  (2) , si  rese  frate 
Francescano,  e pei  meriti  del  suo  ingegno  giunse  lino  alla  di- 
gnità suprema  (1.576),  e seppe  reprimere  conistraordinaria 
energia  la  sua  ambizione  c le  mirabili  doli  di  che  andava  for- 
nito [)er  saper  governare.  U suo  carattere  fermo,  severo  c ri- 
soluto costituì  in  lui  un  papa,  quale  si  rendeva  necessario  a 


(1)  doppi , Camp.  , delle  iiiooi  a saota  vita  di  Grog.  XIII.  Roma 
(1591) . 1596,  in-1. 

{tj  Robardi,  Siili  V gesta  quioqaeoalit , Roinae , 1590,  io-A.  Leti, 
Vita  di  Sisto  V.  Losaooa  , 1669.  i voi.  poi  3 voi.  , io  frane.  Parigi  , 
170-2  , 2 voi.  Tentpuli , Storia  della  vita  e gesta  di  Sisto  V.  Roma  , 
1753,  2 lui.  Ur.  Uanke , i Papi,  t.  Ili,  p.  317  sq. 
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quesl’  eiJOca  per  tener  fronte  alla  perlìiiia  politica  ilei  pi  ole- 
stanti. Egli  seppe  con  grande  dc.slrezza  e con  modi  liani  hi  e 
sicuri  approfittare  delle  circostan-ze  ^ler  far  deierminnre  i prin- 
cipi cattolici  a stringersi  intorno  alla  santi  Sede.  Snidò  con 
inflessibile  fermezza  dallo  Sialo  ecclesiastico  gli  assassini  che 
r inleslavano ; porse  sorcorrimento  ai  poveri,  e sludiossi  di 
svegliare  nel  suo  ik)|K)Io  rallivilà  e l’ industria.  Ei  mirava  a 
glorilicare  e perpetuare  la  memoria  del  suo  pontelicato,  ep- 
però  in  ipiesla  noliile  idea  i-all'eriiiò  le  regole  che  riguardavano 
il  collegio  dei  cardinali , a line  di  togliere  gli  abusi  del  nipo- 
tismo ; estese  la  biblioteca  Vaticana , e trasse  le  niagnilicbe  o- 
pere  dell’arte  anlira  di  sotto  alle  ruine  che  le  coprivano  : or- 
dinò inoltre  una  nuova  edizione  dei  Settanta  e la  correzione 
della  Volgala,  ch’era  stala  proinos.sa  a Trento,  organizzò  l’am- 
minislrazione  pubblica  coll’ istituire  quindici  congregazioni  in- 
caricale di  tulli  gli  affari  (1.588)  ; rialzò  il  grande  olxjlisco  che 
Caligola  aveva  fallo  Iraspoilare  d’Egitto  in  Italia,  e fece  con- 
durre abbondante  quantità  di  acqua  sul  monte  Quirinale  por 
mezzo  di  magnifici  acquedotti. 

I papi  ^:be  vennero  in  .seguito  cioè  Urbano  VII,  Hregorio 
XIV  ed  Innocjinzo  IX  non  fecero  die  nioslcarsi  : il  regno  di 
Clemente  Vili  fu  piò  lungo  e di  raaggioi'O  im|K)i  lanza.  Egli  eb- 
be il  contento  di  poter  riconciliare  Enrico  IV  rolla  Cbie=a , c la 
Fraucia  co  laSjiagiia  per  mezzo  della  pace  di  Vervins  : ereditò 
come  feudo , che  em  reversibile  alla  santa  Sede  , il  dui.'alo  di 
Feri’aia  a motivo  ilell’  estinzione  della  famiglia  d’ Esle  : inco- 
raggiò soiHinamenle  la  siacnza  e la  virtù,  dei'orando  della  por- 
pora romana  Bamnio  , Tolet,  Be'larmino,  d’Ossal  e dii  Per- 
ron  ; sottopose  a piò  acculala  revisione  e jierfezione  la  pubbli- 
cazione della  Volgala  , condona  con  troppa  frella  sotto  Sisto 
V,  e d’allora  in  poi  non  andò  sn_i;gella  a verim  altro  cangia- 
mento : iulr:i|nese  la  rivi.-ioiie,  del  Breviario , ed  istituì  in  line 
la  celebre  congregazione  de  JuxHm  per  la  controversia  del- 
la divina  grazia. 

II  pio  e saggio  Cardinal  Baronio  sarchile  siiccedulo  a Cle- 
mente se  gl’ intrighi  della  fazione  s|iagniiola  nel  conclave  non 
avessero  concentrato  i voli  nel  cardinale  AlessandroOtiaviano 
di  Firenze,  die  venne  incoronalo  col  nome  di  Leone  .\l.  l e 
.speranze  che  si  appoggiarono  a questo  grande  Uomo  si  dile- 
guarono colla  .sua  vita , dopo  soli  ventisene  giorni  di  regno. 

Alzog  - ///.  20 
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Vonne  quindi  dello  Paolo  V i 1605-21  ),  die  aveva  diino- 
slralo  molla  ?apge7.r.a  ed  ingegno  nel  maneggio  degli  afl'ari 
durante  l' ambasreria  di  Spagna,  affidatagli  da  Clemente  Vili. 
È celebre  la  differenza  insorla  fra  lui  e la  repubblica  di  Vene- 
ria. 1 Veneziani  avevano  fatto  divieto  die  senza  loro  autoriz- 
zazione s’ inalzassero  chiese,  conventi  ed  ospedali,  e che  si 
facessero  legati  di  beni  immobili  a persone  eccle.siastichc  : ol- 
treccbè  avevano  sottoposto  al  giudizio  secolare  individui  del 
clero.  Il  pontefice  protestò  contro  tali  atti,  ma  il  senato  aven- 
do posto  in  non  cale  le  sue  proteste.  Paolo  V colf  as.senso dei 
cardinali  .scagliò  contro  la  repubblica  la  sentenza  di  .scomunica 
(17  aprile  1606  ).  11  senato  accettò  la  lotta , dichiarò  ingiusta 
la  scomunica , proibì  sotto  le  più  rigide  pene  che  si  pubblicasse 
il  breve , e tentò  di  ottenere  dal  clero  la  continuazione  del  cullo 
divino.  La  maggior  |»arte  dei  sacerdoti  abbandonò  il  pae.se  , 
mostrandosi  soiiornes.si  alla  voce  ilei  successore  di  S.  Pietro. 
Durante  la  quistione  materiale,  se  ne  promosse  un’altra  in 
ordine  spirituale.  Paolo  Sarpi  sostenne  i diritti  della  repub- 
blica , e cercò  di  rassicurare  il  popolo , pretendendo  di  comu- 
nicargli il  .sentimento  dei  propri  ilii  itli.  I suoi  oppo.sitori,  tra 
cui  Daronio  e llcllarmino,  presero  a difendere  la  causa  del  pa- 
pa, spiegandosi  forse  sovente  oltre  lo  scopo.  Enrico  IV  riesci 
a com|torre  le  differenze  ; i Cappuccini  ed  i Teatini , che  ave- 
vano emigrato , jioterono  far  ritorno  negli  Stati  di  Venezia  ; 
ma  i Gesuiti  (1)  n’amlarono  esclusi. 

Gregorio  XV  (1621-26),  giunto  pei  vari  gradi  alla  dignità 
pontificia , aveva  fatto  conaipire  di  sé  grandi  speranze.  Egli 
diede  alla  elezione  del  |>apa  le  norme  che  fino  al  presente  si 
sono  conservate  , e secondo  le  quali  i cardinali  cmelfono  il 
loro  voto  in  segreto  ; l' elezione  si  la  per  scrutinio,  per  acces- 
sit, compromesso,  o quasi  ispirazione  (2).  Gregoiio  potè  otte- 


(t)  rr.  ConsideraiioDÌ  sulla  eoodiiiaoe  di  Vint|p«  tl  priucipio  del  se- 
colo XVII  ( Fogli  stor.  e polii. , t.  XI  , p.  129  sq.  ). 

(2)  Indoli , Coeremooitle  ritos  eleclioo.  Rom.  Poutif.  Boroee  , 1621 
Xunodoro,  Keltiione  delle  corte  di  Home,  6 ediz-.  1H24,  2 voi.,  in-12. 
So  questo  scritto  e del  CoocItTe  romeoo,  di  Hatbrelin,  ne  i escilo  io 
luce  un  altro.  L’ elezione  papale,  ovvero  descrizione  e quadra  delle  ceri- 
nouie  e soleuoilà  prulicate  durauie  i'iuterregno  e la  creazione  dei  uuovo 
PoutelUe;  susseguite  da  una  tavola  cronologica  dei  papi  romaui  ( oiolto 
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nére  per  Fa  Biblioteca  vaticana  una  parte  de’ libri , speciaFinente 
uianoscriili , dalla  biblioteca  degli  elettori  palatini, ilopo  la  con- 
quista diHeidelberga,che  Fu  l'alta  dalle  ti  uppe  im|x;riali(  1022). 
Fu  pure  questo  (>oulelice  eletto  ad  arbiti  o tra  l’Austria  e la 
Spagna  per  riguai-do  alla  Valtellina  net  cintone  dei  (jrigioni  ; 
fmalmentc  eresse  la  coiigre^a/iioue  delhi  Frofiaganda  {congre- 
galio  de  prop~tg<tndu  Fide),  die  cotiiiinicò  un  nuovo  corag- 
gio alle  missioni  in  genere,  e che  doveva  nello  .stesso  tempo 
adoperarsi  per  la  liconciliazione  degli  scismatici. 

Urbano  Vili  (Uarbcrini)  ( 1023-4-V),  uomo  di  Stalo,  lette- 
rato e |K)eta  distinto  , fu  autore  di  una  raccolta  di  poesie  lati- 
ne, i cui  inni  ed  odi  sono  collocati  tra  le  migliori  proiliizioni 
dei  tempi  moderni.  Introdusse  pier  tutta  la  Chiesa  una  nuova 
edizione  corretta  e migliorata  del  lireviario  (Ui43):  aggiunse 
alla  congregazione  di  Propaganda  un  collegio  ( colle  giura  de 
propaganda  fide)  ; chJ  unì  agli  Stali  delta  Chiesa  il  ducalo 
d’ Urbino  dopo  la  morte  dell'ultimo  duca  Francesco  .Maria  II 
della  Uovere  ( Ib2d).  A lui  pei 6 fu  fallo  rimprovero  di  avere 
rivolto  troppo  il  pensieio  ad  innalzare  e rendere  polenti  i suoi, 
per  accreseeie  lo  sfilendoie  che  il  stto  innalzamento  aveva  de- 
rivalo alla  sua  i'ainigliu,e  di  essersi  cosi  fatto  autore  delle  per- 
secuzioni che  si  mos.sero  contro  il  suo  casato  sotto  il  di  lui 
successore  Iimoceiizo  X ( Pamliii  ) (IO  W-.5.5). 

I parenti  di  Urbano  avevano  favorito  1’  elezione  di  Innocen- 
zo X s|x;rando  che  questo  papa , i!  quale  aveva  olleiiulo  la  por- 
pora dal  loro  zio,  li  dovesse  poi  .sostenere  alla  sua  volta  ; ma 
i lor  voti  tornarono  allatto  vani.  Ua  lotta  sco|i(>iò  dapprima  tra 
il  papa  e il  duca  di  Parma  e Piacenza,  che  veniva  accusato  della 
morte  del  vescovo , die  suo  malgrado  era  stato  istituito  a Ca- 
sUo.  La  ciliadellu  di  Castro  fu  presa , il  ducalo  di  tal  nome  fu 
aggiunto  agli  Stali  del  papa,  l Barberini  furono  allora  chiamali 
a render  ragione  alla  caiiieia  |>orililicia  delle  rendile  che  ave- 
vano amministrale  (I),  quindi  furono  spogliali  delle  cariche 
che  occupavano  , le  t|uali  furon  distribuite  ai  parenti  di  Inno- 
cenzo , principali  istigatori  di  lutto  l’ intrigo.  I Barberini  si  e- 
rauo  lino  dal  principio  della  persecuzione  rifuggili  in  Francia. 

erronea  Aug. , 1619.  Cf.  ^'luntlcnniaiar  , Storia  delle  elcituui  vtxorìli 

p.  h-ik  U. 

(1)  Si  dice\a:  • QuoJ  oou  feucunt  barbiti  fcccruul  llarberiDi.  & 
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Fiinoi'eii/.o  jiPi’  inipodire  nel  seguilo  che  (iiio;to  esempio  si  rin- 
novasse, pubblicò  una  U)lla  che  pi'oibiva  a tulli  i carilinali  di 
allontanarsi  dagli  Siali  d Ila  Chiesa  senza  l’ auloi  izzazionc  del 
papa.  La  mediazione  di  Francia  conlribuì  al  ritorno  dei  Har- 
berini , i quali  furono  rimessi  nelle  loi'o  cariche  e nei  loro  pos- 
sedimenti. Oltre  questa  lolla  di  famiglia,  che  fu  un  motivo  di 
grave  accusa  contro  Innoanizo , gli  si  appose  eziandio  , mal- 
grado r integrità  assai  manifesta  de’  suoi  costumi , l’ inlluenz» 
troppo  palese  che  Olimpia  .Maldachina , vedova  di  suo  ùalello, 
esercitava  negli  aliaci  della  Chiesa. 

§ Il  Papato. 

Non  ostante  le  minacele  e gli  attacchi  dei  protesianli  che 
avevano  giurato  la  rovina  del  papato , esso  conservò  nei  paesi 
cattolici  una  considerevole  estimazione  e ginn  parte  dell’  anli- 
ta  sua  autorità.  I Gesuiti  specialmente  se  ne  erano  fatti  difen- 
sori, e sostenevano  con  forza  ed  ingegno  le  idee  e la  politica 
teocratica  del  medioevo,  nel  tempo  stesso  che  mettevano  in- 
nanzi principi  del  lutto  opposti , come  a cagion  d’esempio,  che 
la  jx)lenza  regia  dimana  mediatamente  dal  popolo  : donde  de- 
ducevasi  la  teoria  della  sovranità  popolare  lino  alle  ultime  con- 
segueiue.e  veniva  a giuslilkarsi  (I)  in  talune  circostanze  pur 

(1)  >uo  e giuviu  il  rendere  luti»  un’Ordiue  religioto  responubite  dell* 
epinione  di  tale  o (ale  de'  membri  che  lo  compongono.  La  compagnia  di 
Geaii  non  ba  profeasato  mai  la  doUrina  del  regicidio.  Anzi  per  contra- 
rio , quando  il  Mariana  aoateune  esaere  il  regicidio  autorizzalo  io  certi 
cali  , il  Generala  della  Cempagoia  Claudio  Acquarira  proacriaiie  anbito 
una  tale  asaerzioue  eoi  aegueute  decreto  • Fraeeipilur  io  virlule  Sanclae 
Obedientiae.  aub  poena  ezcomoiuoicatiooia.  et  iubabilitetia  ad  quodvia  of- 
Ikiam  , Buapeoaiuuia  a divioia  . et  aliia  Praepoaiti  Geoeralia  arbitrio  ra- 
scrvatia  , nequia  noatrae  Societatia  publiee  vel  priealim  , praelageudo  , 
aeu  coDaulendo,  multo  etiaoi  mioua  libroa  couacribendo,  afflrmare  prea- 
aumal  , liciium  eaac  cuique  peraonae  aub  practeztu  lyramidia  Rege* 
aut  Principea  oceidere,  aeu  mortem  eia  macbinarl.  Proviociales  aulem 
qui  aliquid  eotum  reaciveriot  , oec  emendariul , aut  uoo  praereuariat 
iucoiumoda  , quae  ei  coutrario  acqui  puaaeut  elScieodo  ut  hoc  decretuiu 
aancte  obaervelur  ; nou  mudo  praedieUa  poeuaa  iucurcere  , aed  eliam 
officio  prirari  roluit.  a iDatilulum  Sociilatia  Jean  tum.  1.  pag.  6U6. 
Peagae  ITOb, 
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r uriisiont*  dei  tiranni  (1),  come  l’avevano  fatto  i capi  del  [»ro- 
te!-ta!ilistno 

(Jiiiano  VIH  riesci  per  tal  modo  a ripif^liare  le  idee  di  Pio 
V,  e a dare  l’ultima  forma  alla  bolla  in  Coenri  Domini  (2).  I 
papi  stabilirono  in  molte  città  la  nunziatura  per  guarentire  i 
diritti  del  pap<ito  e regolare  più  di  li^ggieri  g'i  aliaci  della  reli- 
gione. Le  preLiturc  dovevano  essere  confeirnaLe  dal  pap  , c 
talune  eziandio  di|>endevano  dalla  sua  elezione.  Bellarmino  , 
.Mariana  , Suarez  e Saiilarel  (3)  rui  ono  i precipui  difensori 
della  bolla  in  Conia  Domini , come  erano  stali  i sostenitori 
della  potenza  p(iale  dei  tempi  di  mezzo. 

Paolo  Snrpi,  u il  teologo  della  repubblica  » di  Vene/I;i , ed 
Edmondo  Ricdier,  celebre  autore  della  Storia  dei  concdì  ecu- 
menici , sostennero  contro  gli  autori  snccennati,  ma  con  molla 
ismoilala  pizialità  , i diritti  dei  vescovi  e delle  chiese  iwzio- 
nali.  Sarpi  intese  più  specialmente  a combattere  i Gesuiti  : « iin- 
picrciocciié  , egli  diceva  , sconliggere  i Gesuiti,  si  è come  ab- 
battere Roma,  ed  una  volta  che  Ronui  sia  stala  alibitUula,  la 
religione  .si  riformerà  da  sé.  )i  Rieher  aveva  pubblicamente  so- 
stenuto die  gli  Stali  generali  .sono  supuiori  al  re,  e die  lìia- 
como  Clemeut , assassinando  a buon  dritto  Enrico  Ili , spr- 
giuro  delle  sue  promessi,  aveva  vendicato  la  patria  e la  libertà. 

(1)  É co§a  oggimai  ruiuviiuta.  die  si  debbo  gridare  dai  Irli',  che  srrit- 
lori  caUoiici  tuntc  AJariuna  c U<>HcUt;r  ( lic  ]u:>tu  lli-iirici  lU  alKÌir<itio- 
00  ) baouo  a>nsideratu  come  permessa  1'  uccisione  dei  tiranni  in  l'eric  de« 
lernitoale  cirroaUoie;  iita  poi  »i  finge  di  ignorare  imiernmente  < he  laii* 
tero  , Melnntune  e apccialmeote  il  caUiiiiata  Giuiiiu  Unito  hanno  rateo* 
oiandato  di  uccidere  i tiranni  oppressori.  Giova  periautu  qui  riporlaro 
r oa^erva/iuiie  di  V^o  Crozxoi  a Liher  (l.igitiosisaiiiius  houheric  De  abdi> 
catione  Henrici  MI.  non  argunJeuti^  tautuio,  Mid  et  verbib  dcAUiiiptu»  e»!, 
non  ex  Mririana  aut  Sdntarcllu  , sed  e Juniu  Hruio  » ( Appeudix  de  Aulì- 
chr.  Amai.  , 1641  , p.  58  ). 

i'I)  Huìlfir.  Botn.  t.  IV,  p 11B  sq-  Lt  /?rrr,  Slur.  pragni.  della  bolla 
in  Coeoa  Doni.  Stuttg.,  1769,  4 voi.,  iu>4,  opera  scritta  con  anioaobità 
e spirito  di  partito. 

(3)  Mariuna  t de  r<  ge  et  regià  tnatiuiliooe.  Tolet  , 1598.  AtUarinin, 
de  poie»tate  i^uiJinii  PoiUtf.  io  leniporal.  lloniae,  1610.  Sxmrex,  Defeu^o 
Iklei  catb.  adv.  anglic.  sectae  error.  Cuimb  , iCli.  5u/i(aref,de  Hae- 
resi  et  aclu&aiate. 
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Il  perché  si  procurò  la  prigionia  , lu  quale  non  ebbe  termine 
se  non  allora  che  sottopose  al  giudizio  della  santa  Sede  il  suo 
hbro  ( De  eccl.  et  polii,  palesiate  , Parigi , (Idi  1)  ( I0'2!l). 
Questa  lotta  sarebbe  tornata  utile  alla  Chù?sa  col  ridestare  le 
sue  forze  assopite , se  fosse  stata  sostenuta  con  minore  parzia- 
lité  e passione. 


§ 34G.  Z’  ordine  dei  Gesuiti. 


Aatobiogrtfia  di  S.  Iguttio.  ( Bolland.  Acta  SS.  mena.  jiiUi,  t.  VII, 
p.  40%)  itiSodanaira.  Vita  Igoalii  , lib.  V.  Neap.  , 1572.  Moffti , De 
fila  et  moribas  Igoatii  Loyotae.  Roiuae,  1585,  iu-4  Cunalilut.  regulae 
decreta  coogregatiaonin , cenaurae  et  praeiepla  cam  Uiieris  aposUil.  et 
pnrileg.  ( lualilntaDi  $ i.  ri  drrreiu  luogrrgat.  geoeral.  XIV.  Fragar, 
1708,  2 rol.  ) Holetan- Brotku,  t.  MI,  p.  121  aq  Uitt,  S J.  a A’ieo'.  Or- 
landino, Sacekino,  Juvoncto , ceU.  Ruoiae  et  AolT.,  1615-1750  , 6 voi. 
ÌD-Iol.  Ale^amio , fiibliolb.  arriptor.  S.  J.  1613.  /.agomartmi  Tratiniooia 
triror.  illuat.  S.  J.  Raccolta  di  testi aiouiaure  a lavure  della  Coinpagoia  di 
Ueaii  dite  dai  papi,  dai  principi , dai  letterati  eccleaiaatici  e aecolari , or- 
aero  Tempio  storico  innaliato  ad  onore  della  Compagnia  di  (jeaù.  Vienna  , 
1840.  Oailttt  ( protesi,  ed  intimo  amico  di  Byron  ),  llistory  of  ibe  Jeauita. 
London,  1816, 2 «ol.  Storia  della  Compagnia  di  tlesù  , daila  sua  origine 
fino  a' di  nostri  sopra  fonli  autentiche,  di  E.  di  5cirrion.  Documenti  sio- 
rici , critici , apologetici  che  riguardano  la  Compagnia  di  Gesù.  Farìgi  . 
1811 , 3 Yol.  in-8'  Leu  , liiusla  stima  dell'  ordine  dei  Gesuiti.  Lucerna  , 
1810  ( Vedi  p.  9-29,  una  riproduiione  dei  dettali  di  Moiber  , sulla  storia 
ccelesiast.  I cui  giudiii,  talvolta  partiali  e tropi»  severi , sono  ripetuti  da 
questo  autore  con  mire  poro  lodevoli  |.  Crelituau-Joly  , Storia  della  Com- 
pagnia  di  Gesù  , 6 voi.  ìu-S.  Parigi , 1845. 46. 

I membri  degli  ordini  religiosi  si  erano,  a cosi  espiimermi, 
resi  inelTicaci  nella  Chiesa  , in  mezzo  alle  gravi  lotte  che  essa 
doveva  sostenere,  giacché  alcuni  erano  rimasti  spettatori  fretl- 
di  ed  impassibili  delle  questioni,  e quanto  agli  altri  eransi  ma- 
nifestale in  alcuni  individui  simpatie  per  il  luteranesimo.  Lo 
Spirito  Santo  che  sempre  anima  la  sua  Chiesa  , fece  sorgere 
allora  un  ordine  nuovo,  che  nat  > dalla  forza  delle  circostanze, 
era  per  ciò  stesso  atto  a corrispon  lere  alle  esigenze  dei  nuovi 
tempi.  Quest*  ordine , che  doveva  njlla  Chiesa  servire  a con- 
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trabbilanciare  il  proteslantismo,  colpi  mai  sempre  l’immagina- 
zione (lei  protestanti,  i quali  non  iscorscro  in  esso,  se  non 
che  un  oggello  di  terrore  per  l’umanilà.non  men  formidabile 
che  odioso,  e rade  volle  nel  seno  stesso  della  Chiesa  cattolica 
si  è formalo  un  giudizio  esalto  e vero  sopra  rpiesla  celebre  So- 
cietà. Il  porgerne  quindi  un  carattere  imparziale  e fedele  deve 
ora  costituire , meglio  che  in  ogni  altro  tempo,  un  dovere  spe- 
ciale di  uno  storico. 

Ignazio , fondatore  della  Compagnia , ebbe  i natali  da  nobile 
famiglia  del  castello  di  Lojola  nella  Spagna  (1491) , e si  di- 
stinse assai  nell' assedio  di  Pamplona,  dove  ebbe  a riportare 
una  forila  (1521  ).  Nei  giorni  (iella  sua  lunga  convalescenza 
non  avendo  alle  mani  alcun  romanzo,  diessi  a leggere  la  santa 
Scrilliu'a , e le  Vite  dei  Santi,  e fu  acceso  da  vivo  desiderio  . 
all’  esempio  di  Francesco  di  Assisi , di  acquistare  la  gloria  del 
cielo  coi  patimenti  e le  miserie  di  questa  terra.  Si  determinò 
quindi,  non  appena  avesse  riacquistata  la  santità  , di  dedicarsi 
ad  una  vita  più  austera , di  intraprendere  un  pellegrinaggio  a 
Gerusalemme  e di  adoperarsi  per  la  conversione  degli  ihfedeli. 
Distolto  dal  suo  pio  e periglioso  progetto  dal  supcriore  dei 
Francescani , e deciso  di  far  ritorno  in  Europa , concepì  l’idea 
di  fondare  un  ordine  nuovo.  Per  riuscire  a (dò  non  arrossì  di 
sedere  tra  i fanciulli  ed  apprendere  la  lingua  lat  ina , c compie- 
re la  sua  educazione  letteraria  nella  università  d’Alcalà  e di  Pa- 
rigi , ove  riu.scì  ad  accendere  del  suo  fervore  , ed  a far  abbrac- 
ciare il  suo  severo  modo  di  vita  ad  alcuni  compagni  di  studio, 
che  gli  comunicarono  le  loro  cognizioni  e lo  posero  in  grado 
di  ricevere . dopo  un  severo  esame , il  grado  di  dottore  (1534). 

I suoi  principali  compagni  furono  Pietro  Lefevre  { Fabro  ) di 
Savoja , il  iNavarrese  Francesco  Saverio , Giacomo  Lainez,  Al- 
fonso Salmerone  , Nicolò  Bobadilla  spagnuoli,  ed  il  portoghc- 
•se  Rodriguez.  I^e  loro  idee  incontanente  si  estesero,  e sotto- 
posto a maturo  esame  il  loro  progetto , determinarono  di  con- 
sacrarsi alla  salute  delle  anime.  Essendo  stali  costretti  ad  ab- 
bandonare il  pensiero  di  portarsi  in  Oriente  , Ignazio , Fabro, 
Lainez  si  recarono  a Roma , fecero  voto  di  povertà  , castità 
ed  obbidienza  as-soluta  , e si  dichiararono  pronti  di  recarsi  do- 
vunque il  Padre  dei  fedeli  avesse  giudicalo  di  inviarli.  Paolo  III 
non  potò  opporsi  a voti  così  risoluti  e sinceri , ed  approvò  ((  la 
Compagnia  di  Gesù  •»  (1540),  che  da  principio  non  doveva  es- 
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sere  cosliluila  che  di  sesfanU  individui.  Ma  i primi  elicili  av- 
venturosi delle  loro  fulirlie  indussero  ben  presto  il  Pa|ia  a to- 
glicic  questa  rcsirizione  (1513),  ed  i suoi  suceessori  acconla- 
rono  adessi  singolaii  privilejji.  Oia'sl’ ordine  raiudmocnte  si 
dilfuse  l'or  I’  Europa  ; e Francesco  Saverio  lo  liasporiò  nelle 
regioni  d' oltrenianc 

Il  line  precipuo  delP  ordine  è la  maggior  gloria  di  Dio  ( y/. 
M.  D.  6’.  ) ; gl’  indivitlui  periamo  di  «jucsia  società  devono 
allctidere  alla  salute  del  prossimo,  non  meno  che  alla  propria. 
Conferisr-ono  alla  salute  dei  loro  simili  colla  preilieazione,  colle 
missioni . eoi  catecliismi , colle  controversie  contro  gli  ciclici, 
coi  sacramenti  e sjiecialmeule  coll' istruzione  ilella  gioventù; 
ed  alla  loro  stdule  coll’  interna  preghiera  . coll’  e.samc  di  co- 
scienza , colla  lettura  dei  libri  ascetici  e colla  ri-equcate  comu- 
nione. 

L’ Online  non  accetta  che  individui  sani  <lel  corpo  c dotati 
di  ingegno. 

I novizi  devono  sottostare  ad  un  severo  tirocinio  di  due  an- 
ni , nel  corso  dei  (juali  hanno  a sospendere  ogni  fatta  di  studi 
per  occuparsi  si»ecialmente  degli  esi'rcizl  dello  .spirito. 

Al  termine  del  noviziato  si  emettono  i semplici  voli , e più 
lardi  da  taluni  eziandio  i solenni, simili  aipielli  degli  altri  ordini. 

La  povcrli’i  di  l'oloro  che  della  Compagnia  son  panfe  -si  coi 
voli  soli  niii  consiste  in  non  poter  po.s.sedere, nè  individualmen- 
lc,nè  adlcllivamenle,  rendite  o proprietà;  dovendo  «lai  si  enn- 
Icnli  di  ciò  cljc  vieti  loro  olferlo  |>er  soddisfare  ai  loro  hisogni. 
Ma  i collegi  sono  dolati  di  mezzi , acciocché  coloro  che  inse- 
gnano, e (|i!olli  che  attendono  agli  studi,  non  abbiano  a r/msu- 
mare  il  tem;io  j»er  provvedere  al  loro  sostcnlamenlo  mediante 
Ja  (picsitia. 

Ii0|io  il  noviziato  cominc'iano  gli  studi,  che  consi -tono  spe- 
cialmenic  nella  cognizione  delle  lingue,  della  poe.sia,  della  ret- 
lorica,  (K;lla  lilosolia,  della  teologia, della  storia  ecclesiastica  e 
della  santa  Scriltnia. 

(.Incili  die  si  dedicano  agli  studi  per  conservare  la  pietà  nel 
loro  cuore  devono  praliegirc  un  frequente  esame  di  coscienza, 
ace(*slarsi  ai  sacnuncnli  ad  ogni  Ire  giorni , e rinnovare  i loro 
voli  (lue  volte  fanno. 

Ogni  individuo  è sempre  sorvegliato  da  un  ronfralello , nè 
può  u -cir  niiu  solo. 
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Succedo  quindi  il  secondo  noviziato  di  un  anno  , nel  corso 
del  quale  si  dedicano  alla  predicazione,  ai  catechismi, all’ islru- 
zione.  Tullavia  la  maj^uior  [«irle  del  tempo  deve  essere  impie- 
p;nta  nella  mediiazione , le  nonne  della  quale  sono  stale  ure- 
scrille  da  S. Ignazio  noi  suoi  esercizi  spirituali  {Exeretlia  spt- 
rilimtia).  ■■  ' , ' 

S;comlo  la  loro  ca|iacità  i membri  della  Società  sono'dfv'isi 
in  li'e  classi  ; 1.  In  professi , che  oltre  ai  tre  voti  monastici , 
fanno  anche  il  quarto  dell’ohhcdienza  assoluta  al  papa  ris|jcltò 
olle  missioni.  I proicssi , o (ìesuili  del  quarto  volo  non  sono  , 
che  i più  provali  |ier  |iielà  e saliere  teologico.  Tra  essi  viene 
scello  il  generale  e i provinciali  dell’  ordine  nelle  varie' ca.se. 
Ouesle  .'ono;  le  case  professe,  dirette  da  un  proposito;  i colle- 
gi , che  comprendono  almeno  tredici  individui,  soggetti  ad  un 
rettore;  i collegi  alligliali  o residenze  che  hanno  mi  suiicriorc, 
c nei  (juali  i Padri  di  età  avanzala  trovano  un  ritiro  o [lel  loro 
ripo.-.o  0 (ler  dar  l’iillima  mano  ai  loro  scritti;  linalmente  le  case 
delle  missioni,  jier  ojulare  i parrochi  dello  camiiagno.l  pretesi 
Mollila  . fcreta  (I)  dei  prolessi , clic  furono  tante  volle  rim- 
proverali alla  Società , non  sono  che  una  vile  calunnia  ; come 
allrcs’i  la  proposizione,  che  si  pretende  dedurre  da  una  falsa  in- 
ter[irclazione  delle  rt'gole  , che  si  dia  cioè  ad  un  siqieriore  la 
facollà  di  ordinare  un  piJccalo , è una  delle  molle  svergognale 
calunnie,  che  qualunque  lettole  può  da  se  stesso  simuilire (*2) 

(1)  Ooiter  , U ueimcu  dei  (ìcsuiti , ovvero  ooolrapposlu  alU  rivista  dei 
Gesuiti,  1817. 

2.  li  pasr-o  di  cui  c questione  è il  M piìcolc.  **  V i«,urn  c>l  iioìò»  i»  Domi- 
uo,  excepto  exprc&bu  voto  . i)uu  >ocn'la»  M.'fmou  i,  prò  lampore  exi- 

Ateuii , tcoeiur,  uc  tribui»  uliis>  omuU  al  hu»  pjuperihli>,  t’a^titHttb  clobc' 
dientiae,  iiuMat»  lu^MittiMulie^ , di*>  hinaionc»,  vcl  urd>Le<ii  uiiuin  viveudt, 
posse  obligaliuiirm  ad  peccaiiim  i:iort.«le  ve!  veniale  iuduvere  ; nisi  supe* 
riurea  iu  uuu.iue  Douiiui  Jè^u  t!iiri»tt  , vei  in  viriute  obedienUue  jube* 
rei.  • Secondo  il  conicdlo  e V iu^tellle  . il  muso  chiaro  è que9to  : •^*\  quat> 
tro  grandi  voli  solaitieiite  )Hj»sono  »eni|>rcoLLiligare,  a (Htcvulu  prave  . le 
alice  coslitU^ioui  cd  ordini  non  possono  utibligare  ae  non  in  quatilo  il  Su- 
periore lo  esigesse  in  virtù  dell  obUdienta  e in  nome  di  Gesù  ('risto. 
l.r.  Goufutazioue  di  Lung  sul.*  csisteiua  di  una  legge  che  peruicUe  il  |m  « - 
culo  Ira  i (ìesuili , di  Criitinno  .Vcnsch  ( il  prof.  A'ern  di  (joUinga  .. 
ganza , 1S24. 

Alzog  - HI.  27 
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2.  I costiluiscono  la  magftiornnzn  diii  membri 

della  Socicifi , incaricati  dell’  islnizione  nei  collegi  e del  mini- 
stero pastorale,  e Ira  i (piali  gli  scolaslici  ( scholastici  nppro- 
fniti)  sono  designali  generalmente  alla  istruzione  3,1  coadiu- 
tori temporali  ( coadjutorrs  temporale»  ) , fratelli  laici , de- 
stinati ai  servigi  manuali  ed  ai  più  bassi  iilfizi , come  in  ogni 
altro  ordine  religioso. 

A capo  di  ciascuna  provincia  ò collocato  un  provinciale.  Tut- 
to roniine  è governalo  da  un  generale  che  risiede  a Roma.c 
che  gode  di  un  potere  assoluto  lino  a che  egli  osserva  le  anti- 
che costituzioni  deir  ordine.  Le  modificazioni  non  possono  es- 
sere introdotte  sO  non  che  nelle  generali  loro  adunanze.  11  ge- 
nerale nomina  i sufieriori,  per  impedire  le  dissensioni  e gli  in- 
trighi fra  i subalterni:  tullavia  egli  consulta  il  provinciale  e tre 
altri  Gesuiti,  l superiori  di  tulli  i Collegi  sono  obbligali  a ren- 
der ragione  ogni  anno  al  generale  sulla  condotta  e sull’ ingegno 
dei  loro  soggetti. 

11  generale  ha  sci  assistenti,  uomini  provali  e sperimentati 
che  appartengono  alla  Germania,  alla  Francia,  alla  Spagna,  al 
Portogallo  , all’  Italia  ed  alla  Polonia  , i quali  sono  eletti  nelle 
assemblee  generali. 

11  generale  è soggetto  al  loro  sindacato.  In  casi  urgenti  essi 
possono  deporlo  ; ma  ordinariamente  non  può  essere  deposlo 
che  dalle  generali  adunanze. 

V ammonitore,  aggiunto  altresì  al  generale,,  ha  per  iscopo 
di  assisterlo  come  un  amico,  un  padre,  un  confessore. 

In  (pieslo  modo  la  Compagnia,  presentando  il  modello  di  una 
monarchia  costituzionale  strettamente  organizzata  con  una  le- 
gislazione sapiente  c perfetta,  doveva  c in  virtù  di  tale  organa- 
mento e per  lo  spirito  vigoroso  che  l’animava,  conseguire  una 
grande  autorità  ed  esercitare  un’immensa  influenza  nel  mondo 
cattolico. 

La  costituzione  manteneva  l’unità  la  più  vigorosa  nella  base 
dell’ insegnaménto,  in  mezzo  aH’allivilà  la  più  viva,  essa  ordi- 
nava di  reprimere  colla  più  energica  cura  ttitlo  ciò  che  potesse 
allontanare  dalla  dottrina  della  Chiesa,  ed  accordava  nel  tempo 
stesso  , per  ciò  che  era  di  pura  opinione  , la  maggiore  liber- 
tà, di  cui  più  tardi  si  fece  forse  alquanto  abuso. 

A ben  giudicare  sul  (juarto  volo  dei  Gesuiti  e su  qualche  al- 
tra jiarticolarilà  della  loro  costituzione  e del  loro  modo  di  agi- 
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re,  non  si  deve  dimenlicare,  che  essi  a vevano  per  iscopo  di  for- 
mare una  società  del  tulio  opposta  al  proteslan!e«inio  (1).  Il 
protestantesimo  avendo  attaccalo  il  cenil  o dell’unilà,  ed  aven- 
do voluto  abbattere  Tautorità  del  papa  , i Oesuiii  si  formaro- 
no per  ciò  appunto  1’  obbligo  di  appoggiarsi  fermanienlc  alla 
santa  Sede.  I protestanti  spingono  la  libertà  tino  alla  licenza;  i 
Gesuiti  impongono  l’obbedienza  la  più  assoluta,  in  maniera  da 
sacrilìcare  la  volontà  dell’individuo  ai  buon  andamento  della 
Società.  I protestanti  avendo  spesso  proceJulo  con  passione , 
ed  agito  senza  riflessione  nè  prudenza;  erano  siali  lungo  tem- 
po senza  potere  organarsi  nè  costituirsi  ; i fondatori  dell’ordi- 
ne Gesuitico  guidati  da  una  sublime  e religiosa  vocazione,  me- 
ravignosamente  uniti  fra  di  loro,  agirono  colla  prudenza  la  più 
meditata  e colla  previdenza  la  più  sicura  nell’  interesse  della 
Chiesa. 

Inoltre  degli  elementi  spessissimo  opiKjsli  fra  loro  vennero 
quivi  a fondersi  nella  più  perfetla  armonia.  Ignazio  riempilo 
d’un  entusiasmo  nobile  e puro,  che  poteva  sembrare  esagera- 
lo, ardeva  di  zelo  per  Gesù  Cristo  e la  sua  Chiesa, e non  cono- 
sceva che  la  Chiesa  e Gesù  Cristo.  Lainez,  uomo  di  una  ragio- 
ne posata  e penetrante  , d’una  mente  positiva  ed  organatrice  , 
pareva  fatto  per  governare  grandi  imperi;  .Allo  zelo  pieno  di 
fede  d’ Ignazio,  Lainez  aggiungeva  la  scienza  delle  cose  della 
fede.  Ignazio  stabili  il  principio  della  vita  interiore , in  cui  si . 
fondò  la  società,  Lainez  le  diede  la  forma  e l’ organamento  ne- 
cessario , pierch’  ella  potesse  manifestarsi  e conseguire  il  suo 
line.  Le  qualità  di  questi  due  uomini  grandi  che  s’identìlicaro- 
no  sin  da  principio,  si  sono  sempre  conservale  in  maniera  rag- 
guardevole nella  società , da  loro  fondala , e die  è stata  si  at- 
tiva e si  vigorosa  , che  non  se  ne  può  legger  la  storia  , senza 
b più  viva  maraviglia. 

§ 347.  Attività  di  </ufst'  ordine  religioso. 

PercLò  noi  jiOssiamo  avere  una  idea  esalta  dell’ attività  dei 
Gesuiti  a favorire  gli  interessi  della  Chiesa  non  .raià  fuori  di 
proposito  di  ricordare  i seguenti  falli.  La  Germania  , culla  del 

(l)JLa  ojienaziuui  ebe  scguoau  souu  aUiuU  d<i  Xolher,  cilaU  da  /.cu, 
loca  cil. 
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prolcsl:iiili>mo,  senibntva  prccipiUu-si  in  una  nuova  barbane. 
Le  università  erano  decadute  e rninacriate  di  un  totale  discio- 
plimcnto  , il  popolo  brancolava  nella  più  (;rande  ij^noranza  in 
fatto  di  religione,  e liastava  sapere  impiipnare  qualche  cattoli- 
ca verilà  per  chiamarsi  protestante,  c persino  nei  paesi  die  vo- 
levano conservarsi  cattolici , come  nell’ Austria  , si  accennava 
troppo  lienc  a una  projiensione  verso  il  prolestanlismo  (1).L’u- 
niversiià  di  Vienna,  già  cosi  fiorente,  non  avea  per  lo  spazio  di 
venti  anni  formato  un  vero  prete  cattolico.  Anzi  in  molti  luo- 
ghi gli  ecclesiastici  proteslanlizzavano.  In  somiglianti  emer- 
genze Ferdinando  I (lomandò  i Gesuiti  (1001).  Fia  coloro  che 
gii  furono  inviati  si  distinsero  Jayo  e S|iecialmentc  Canisio  (2); 
quest’ultimo  per  mezzo  di  continue  istruzioni , zelanti  predi- 
che c riorganizzando  l’ università  di  Vienna,  e dando  alla  luce 
un  nuovo  catechismo,  e governando  quel  vescovato,  rimise  in 
breve  le  cose  in  miglior  ordine  in  guisa  che  i progressi  spa- 
ventevoli del  protestantismo  furono  im[»editi , e molti  prote- 
.slanti  ritornarono  in  .seno  alla  Chiesa  di  Dio.  Per  la  Svizzera 
basti  ricordare  il  famoso  collegio  dei  Gesuiti  di  Friburgo  . do- 
vuto all’attiviUi  universale  del  Canisio  ( fu  liealificalo  21  no- 
verpbre  1843  ) (*). 

Somiglianti  circostanze  condussero  i Gesuiti  nella  Ilnviera. 
Jayo  vi  combatti'  a prima  giunta  il  protestantismo;  poi  si  alfidò 
la  cattedni  di  teologia  della  città  d’ingoi.stad  ai  Gesuiti  (1549). 
Jayo  vi  spiegava  i Salmi , Snluierone  le  Epistole  di  S.  Paolo  e 
i’Vangeli,  Canisio  esponeva  la  dogmatic.a(:D.Poco  dopo  la  città 
di  Monaco  volle  nel  suo  seno  i Gesuiti  (1559),  i quali  riusciro- 
no a ridestare  il  gusto  degli  studi  classici  letterari  e .scientifi- 
ci, da  cui  quei  primi  protestanti  allontanavano  la  gioventù  co- 
ti) Ferdinando  ii  in  lotta  contro  (rii  Siati  prolealanti  dell'Austria  su- 
periore. Fogli  stor.  polit.,  t.  Ut  , p.  673  sq. , t.  IV  , p.  13  sq. . I7S  sq  , 
219  sq. 

(2)  Porignij  S.  1-,  Vita  del  R.  P.  Canisio  roodalorc  del  celebre  collegio 
di  Friburgo.  Avignone.  1819.  Descrizione  della  vita  del  R.  P.  Pietro  Cani- 
sio.Vienna,  1837,  presso  i Mechitaristi  Sor.  dei  buoni  libri.  Vita  dfl  gran 
tiolonesc  Pietro  Canisio  Colonia,  1843  | tutte  due  io  tedesco.  | 

(*)  Mi  riesce  nuova  questa  beatificazione,  quantunque  la  Chiesa  germa- 
nlra  la  dovrebbe  eflìcaceinente  desiderare.  d.  T. 

(3)  ff'inter,  Slor.  dalla  dottrioa  evangel.  in  Baviera,  I.  Il,  p.  167. 
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nip  (in  min  occiiiiazione  luomlana , inutile  c pericolosa  aJ  scn* 
limciilo  r(•ligioso;  ma  la  Cliicsa  uvea  bene  es[)Crimenlalo  il  dan- 
no che  le  tornava  dalla  juivazione  di  queste  scienze. 

Per  tal  modo  anche  la  Baviera  Tu  assicurala  dalle  insidie  ere- 
ticali, nè  andò  guari  che  i Padri  Gesuiti  fondarono  collegi  a Co- 
lonia (ITiòG),  a Treveri  (1561)-,  a Magonza  (ITiOS),  ad  Augu- 
.«ta  e Dillingen  (15fi.j),a  Padcrhorn  (I58.ò),a  Erbipoli  (1580), 
a Monasterio  e Salisburgo  (1588),  a Panilierga  (1595)  ad  An- 
versa , a Praga  c a Pnscn  [icr  opera  dello  zelante  vescovo  Ko- 
nar.'ki  (l571)coirapprovazione  del  reEurico(12  apiile  lOOi); 
c cosi  in  inolti-ssime  altre  città  , |)oichè  ovun(|ue  venivano  i m- 
putali il  sostegno  ed  il  propugnacolo  della  Chiesa. 

Le  loro  fatiche  più  segiialatc  in  ogni  parlo  della  teologia  , 
(Iella  lilosolia  e della  filologia  spargevano  dapficrtiillo  la  luce 
delle  scienze.  Così  Tursellino  colla  sua  opera  ÌX' parii^uUs 
lint/uar  latinae  , Vigerlo  Ih  iiliotismis  liiKjiiar  Grecai,  lie- 
nc  meritarono  della  gratnatica;Giovanni  Perpignano  (f  I5DG), 
Ponlano  , Vernuleo  ed  altri  (I)  della  buona  latinità  ; Giacomo 
Baldo  Sarbiewski , .luvencio , Vanieri , S|iee  della  poesia  ; Cla- 
vio  , lidi , Scheiner,  Schall , de  lìdi , Poczobiit  a \V  ilna , fu- 
rono benemeriti  ai  progressi  delle  matematiche  c della  astro- 
nomia ; Kirkerio  , Nirirnbergo  , Rar.ynski  illustrarono  la  .storia 
naturale  ,•  Acunha,  Charlevoix , Dobrizhofer , ticrbillon  la  geo- 
gralia  ; TAipiaviva,  Mariana,  Hihadencira  (2)  si  distinsero  nelle 
.scienze  politiche.  Gli  uomini  i più  savi  hanno  sempre  coiilessa- 
to  che  il  metodo  dei  Gesuiti  non  disgiungendo  mai  la  scienza 
dalla  religione,  e provocando  l’ emulazione  con  ogni  maniera 
di  esterne  onorificenze  è il  più  adatto  per  l’ istruzione  della 
gioventù.  Altra  autorità  (}ui  non  vogliamo  addurre  che  quella 

(1)  Joow.  f^rrpiniani  LtiMtani  Opp  Rum.  tom.  \ I p«ii  rin<mi.iti 

MJnn  quHttro  discordi  Hic  recitò  n Roiii»  . lacnc  e Parigi.  Sono  i più  di- 
stilili:  De  »ot  ict  Je»  ^ymiiasti;  De  perfeetn  ducUiri^  rhnstiani  roniia.  De 
De«i  Trino  et  t’uo;  De  rciinenda  velari  religione  ad  Lu}:dunenseii,  et  P«ri- 
5ien«e!<>.  Potitanu%  scrisse  i Progyaiua»niaia  , che  in  uno  telile  ahlusianza 
eleicanie  con  progresso  gradualo  ascende  ai  più  import mli  argomenti.  ^ er- 
tmirif'uf  . Klogio  oratoria  , spccialinenle  sopra  i «.apiiaoi  più  rclobri  della 
guerra  dei  Trenta  Anni  ; volumeii  singulare  onilioiiuin  sacrunini. 

(2)  Cf.  -‘/leyfimfte.  loco  cil.,  c A'mric  Che  cosa  ha  fatto  I ordine  dei  Ge- 
suiti a vaplaggio  delle  scieoie. 
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di  Luigi  XVI , nel  ritrarre  che  la  il  vero  merito  di  Choiseul  : 
((  11  governo  sempre  trovò  un  presidio  particolare  in  qiiesla 
celebre  Compagnia  , che  educava  la  gioventù  all’  obljedien/.a 
verso  io  Stato , alla  cognizione  delle  arti , delle  scienze  c delle 
belle  lettere  ; ma  Choiseul , abbandonando  iCesuili  alle  perse- 
cuzioni dei  I^rlamenti , ha  fatto  cadere  la  gioventù  nei  siste- 
mi della  iilosofia  e 1’  ha  imbevuta  delle  opinioni  più  pericolose 
dei  Parlamenti  ; distruggendo  i Gesuiti  ha  recato  grave  detri- 
mento della  educazione  e della  scienza  , a cui  niun’  altra  cor- 
porazione pótrà  giammai  egualmente  provvedere  (1). 

L’  unica  cosa  di  cui  difettavano  i Gesuiti  era  la  teologia  spe- 
culativa e una  più  profonda  lìlosofica  investigazione  (2)  ; non- 
dimeno quest’  ordine  religioso  primeggiò  sempre  per  riguardo 
alla  purezza  e severità  dei  costumi , forse  spesso  eccessiva. 

Gli  esempi  lasciati  dal  loro  santo  fondatore  Ignazio  agirono 
indefessamente  sopra  di  loro.  Questi  si  oppose  con  buon  effetto 
al  disordine  dei  costumi  nell’  Italia  e specialmente  in  Rom-i.  I- 
stilui  case  speciali  di  rifugio  per  le  donne  traviate  e pentite  , 
che  venivano  accolte  e dirette  dallaiSociV/à  di  Santa  Marta, 
fondazione  di  quel  gran  patriarca , come  lo  fu  la  casa  di  S. Ca- 
terina per  le  pericolanti.  Anche  in  Portogallo  i Gesuiti  si  op- 
posero con  tanto  buon  esito  al  lusso  e alla  corruzione  dei  co- 
stumi , per  guisa  che  un  testimonio  oculare  ebbe  a dire  di 
queste  loro  uilraprese  : a Sembra  che  essi  vogliano  fondare 
una  seconda  Sparla.  « Una  cosi  grande  attività  morale  e scien- 
tilica  fece  in  alcuni  sorgere  il  desiderio  ciré  si  facessero  dei 
vescovi  Gesuiti , ma  Ignazio  vi  si  oi^pose  vivamente  , perchè 
queste  promozioni  contrarie  alla  povertà  e alla  umiltà  del  suo 
ordine  réligioso  avrebbero  fomentato  e nutrito  l’ambizione  , 
e in  vari  modi  recalo  nocumento  a quella  Compagnia  religiosa. 


(1)  I Gcsaìli  c le  turo  ecuole  (Gioroalc  catlolicu  di  rissavia,  1842)  Car- 
lo, il  vecchio  c Duovo  piaoo  delle  scuole.  Mc.gonia  , 1816. 

(1)  A quesU  opìaiooe,  per  dir  vero,  io  dou  saprei  accoociarmi;  e gli  au- 
tori dal  medesimo  Aliog  nominati  sin  qulibaatauo  a provare  evidcoleiufu- 
te  ii  cunlrario  : Si  pnA  dir  che  dirctii  di  speculativi  Teologi  quella  compa- 
gnia che  fu  onorata  da  un  Snarci,da  un  Vasquea.  da  un  Dellarinioo.da  un 
De  Logo,  da  on  Toleto,  da  un  Molina  etc.etc.etc.E  se  questi  nicdcsiuii  umi 
furono  pur,  chiarissimi  Filosofi  ( secondo  i icnipi  in  cui  scrissero  .aggiun- 
gi un  Mauro,  uu  ralUviciuo,  etc.  etc. 
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i cui  'nilividui  per  sua  sentenza  dovevano  formarsi  soldati  di 
Cristo  , sempre  pronti  a recarsi  dovunque  Dio  gli  chiamasse  , 
ma  ipiesto  rigore  venne  alcun  poco  rallentato  al  tempo  di  Lai- 
nez  , secondo  Generale  di  questo  ordine  (15138-6.5),  se  non  che 
da  S.  Francesco  Borgia  duca  di  Candia  (1566-72),  terzo  Gene- 
rale dell'  ordine  , fu  ben  tosto  richiamata  l’ originaria  severi- 
li'i  (I).  .\on  dee  quindi  recare  sorpresa  che  la  capacità  intellet- 
tuale e morale  dei  Gesuiti  li  rendesse  talvolta  degni  d’ essere 
chiamali  dai  principi  e dalle  loro  corti  ; poiché  anche  l’ espe- 
rienza provava  quanto  i principi  avessero  d’ inQuenza  nei  de- 
stini della  Chiesa  , secondo  le  loro  buone  o cattive  disposizio- 
ni ; nullameno  dobbiamo  deplorare  che  qualche  Gesuita  abbia 
voluto  troppo  intromettersi  nelle  faconde  politiche.  S.  France- 
sco Borgia  nelle  Encicliche  indirette  agli  individui  di  quest’ or- 
dine , censurava  assai  ogni  inlramcllenza  negli  aflari  secola- 
reschi , come  anche  quel  darsi  talora  esclusivamente  agli  stu- 
di profani.  «Voi  avete,  scriveva  egli , domalo  l’orgoglio  che 
si  fomenta  per  l’ acquisto  delle  dignità  ecclesiastiche  ^ ma  vi 
siete  in  altro  modo  soddisfatti  per  l’ambizione  dei  vostri  stu- 
di. n Altrove  questo  Santo  si  lamenta  che  neH’ammettcre  i no- 
vizi talora  si  facesse  attenzione  alle  capacità  intellctluali  ed  ad 
altri  umani  riguardi , più  presto  che  alla  santità  della  loro  vo- 
cazione apostolica  : secondo  lo  stesso  spirilo  dirigeva  questa 
religione  Everardo  Mercuriano  Belga  (1578-80)  ; fmalmenle 
il  quinto  generale  Claudio  Aquaviva  (1581-1615) , autore  del 
meto<1o  degli  studi  ( Balio  studiorum  ) , dava  l’ ultima  mano 
a questo  spirituale  e religioso  Istituto  con  tanto  vantaggio  alla 
chiesa  di  Dio. 


§ 348.  Altri  ordini  religiosi. 


lliihleniut,  CoJei  regalar.  Monaatìcar.  D.  Brockie.  Le  opere  di  He- 
lmut, h'itdrnfelJ,  //enrion,  Slori*  degli  ordioi  religiosi.  Vedi  sopri  $.  288. 

Molli  savi  cristiani  avevano  scorto  che  la  decadanza  del  cle- 
ro secolare  , e per  conseguenza  l’ ignoranza  e h miseria  del 
popolo  , avevano  aperta  la  strada  al  protestantismo  ; per  coll- 
ie (1)  llibadanara  ( f 1011  ),  Vii*  S.  Frincisct  de  Borgi»,  Rom*,  1008. 
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trapltoslo  varie  coii"re^azioiii  rcli"io.se  rivaliifjgiavaiio  nello 
zelo  ]ier  opporsi  a (jiiesli  grandi  mali  .spirituali , donilo  0|)era 
all’  istruzione  del  po[iolo  ; ma  era  d’  nofio  innanzi  trailo  rifor- 
mare il  clero  , fterchè  poiesse  adempiere  la  sua  divina  missio- 
ne, e [>er  questo  scopo  furono  i.slituiti. 

1.  ì (ktppmcini.  (Juesto  ordine  manifestò  la  sua  energia 
c la  sua  virtù  in  un  mudo  del  tutto  diifcrcnte  allatto  da  quella 
dei  Gesuiti.  Gli  individui  di  esso  cominciarono  prima  di  tutto 
a combattere  l' amore  delle  ricclwzze  c lo  spirito  mondano  die 
si  era  insinuato  uegli  anliclii  monasteri  degcnei'ati  : e ciò  fe- 
cero professando  una  [lovertà  rigorosa  , una  intiera  aimega- 
ziope  della  loro  volontà  , l’  umiltà  più  pcrietta  , piO|)OneiKlosi 
a modello  ai  fedeli  e siiecialmente  ai  parroclii , e diuido  loro 
mano  nella  cura  delle  anime.  1 Cappuccini  non  furono  che  una 
riforma  dei  Francescani. Ixi  severità  della  regola  aveva  già  lino 
dai  primi  tempi  ecciiale  delle  quislioni  fra  loro,  una  delle  quali 
condusse  alcuni  a modificare  l’ ordine , e nel  numero  di  questi 
riformalori  si  distinse  .Maileo  de  Bassi  del  convenlo  di  .Monte- 
falco.  Costui  apparteneva  al  parlilo  rigorista  dei  Minimi,  e pre- 
tendeva di  richiamare  questa  religione  alla  prima  osservanzti- 
Cominciò  dall’esterno,  e aggiunse  alla  tonaca  un  cappuccio  a- 
guzzo  , quale  egli  avvisava  avesse  portalo  S.  Francesco,  l’oi 
comunicò  il  suo  progelio  di  riforma  a papaCIcmenle  Vll(  I.'i28), 
da  cui  ottenne  che  i suoi  religiosi  |)orlassero  un  cap|)uccio  e 
lunga  bai  ha  , e vivessero  , secondo  la  regola  di  S.  Fratti  esco , 
in  luoghi  solitari , occupandosi  della  predicazione  e della  con- 
versione dei  grandi  peccatori  (1).  Dietro  queste  mas.sinie  au- 
stere decretò  che  le  chiese  dei  Cappuccini  lessero  senza  orna- 
menti , e i loro  conventi  edilicali  colla  maggior  semplicità. 
(Jui'sli  si  resero  lien  presto  assai  popolari  per  la  generosità 
colla  quale  si  preslavano  nell’  assistere  gli  ammalali  di  jjesle , 
che  in  quel  tempo  devastava  l’ Italia.  Ma  il  terzo  generale  del- 
l’ Ordine  , Ochino  , recò  un’  acerbo  dolore  alla  nascente  ri- 
forma Francescana.  Dopo  essere  stalo  zelante  prediiatore  , 
sedu.sse  una  giovine  , abbracciò  il  proleslantesimo  , s’ amino- 

(1)  lÀulUodi  Acia  SS.  meosi»  man,  i.  IV,  p,  233.  auo.  ord. 

minor,  qut  Capucioi  , etc.  Lugd.  Bai.,  1632  sq.,  3 voi.  in-fol.  J/.  <i 
l'unHt  , BulUr  Ont.  Capuciiiur.  Romae  , 1716  sq.  , 7 voi*  ia-ful.  /ir- 
, i.  VII  4 cap.  *21. 
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gliò  , e per  causa  ili  questa  sqa  vergognosa  condotta  , fece  in- 
teitlire  ai  Cappuccini  la  prerlicazione  per  lo  spazio  di  due  anni; 
ma  tosto  si  rinfrani^rono  per  Io  zelo  e la  loro  (àetà  ; sorsero 
i loro  conventi  per  tutte  le  parli  del  mondo  cattolico  , furono 
da  tulli  amali , ebbero  l’ onoiv;  di  annoverare  fra  loro  distinti 
personaggi  come  Alfonso  d’Cstc  duca  di  Modena  (1626),  En- 
rico duca  di  Joyeuse  , ed  altri , già  grandi  nel  secolo  , che  st 
santificarono  sotto  le  loro  povere  lane  , il  che  prova  quanto 
quest’  ordine  fosse  popolare  e rispondesse  ai  bisogni  del  tempo. 
Dispiace  che  i fondatori  di  quest’  ordine  non  abbiano  in  quei 
primi  tempi  abbastanza  provveduta  alla  scienliiica  educazione 
dei  loro  frati  , troppo  necessaria  per  dare  consistenza  ad  un 
nuovo  istituto  religioso. 

2.  ì Teatini.  Sino  dal  1525  alcuni  prelati  d’ Italia  avevano 
cxistituita  una  congregazione  per  attendere  alla  cura  spirituale 
degli  ammalati  e me^io  provvedere  alla  salute  delle  anime. 
Ouesl’  opere  di  carità  fece  nascere  a poco  a poco  il  desiderio  e 
il  progetto  di  migliorare  il  clero  (I),  acciocché  più  santo  di 
costumi  e meglio  istrutto  e disinteressalo  potesse  attendere 
alle  funzioni  del  cullo  con  dignità  , fornirsi  d’  una  eloquenza 
più  nobile  e divina  nei  pulpiti,  frequentare  gli  ospedali,  ed  as- 
sistere nel  supiemo  momento  i condannali  alla  morte.  S. Gae- 
tano Tiene  vuoisi  considerere  come  fondatore  di  tale  congre- 
gazione. ijucsli , secondando  il  consiglio  del  suo  confessore,  si 
portò  a lloma , e guadagnandosi  T animo  di  CaralVa  vescovo  di 
Chieti  {Theate)  gli  fece  accettare  il  primo  posto  nella  sua 
congregazione.  GaraQ'a  , eletto  più  lardi  papa  sotto  il  norpe  di 
Paolo  IV  , dieile  il  nome  di  Teatini  ai  membri  di  quest’  ordine 
religioso  , già  confermato  da  Clemente  VII  (1521).  I Teatini 
divennero  perla  loro  [letizia  nel  predicaree  nell’ adempiere  i 
ministeri  apostolici  , come  il  seminario  dei  vescovi.  Secondo 
le  loro  regole  non  dovevano  mendicare  , ma  vivere  al  tutto 
sotto  la  piotezione  della  divina  Provvidenza  delle  oll’erte  vo- 
lontarie e non  chieste  dei  fedeli. 

3.  / Somaschi.  Questa  eongre.gazionc  di  chierici  regolari 
jirese  il  nome  da  un  luogo  della  dioi«si  Milanese.  S.  Giiolarao 


i.t)  Clemeutift  VII  «ppruUiiio  cic.j  presso  Z/clyol,  t.  IV,  c.  12;  UuIUr- 
Rutu.  i.  1,  p-  65U,  Hiiiiltìuus-Dfuckte  f I.  V,  p.  3|I2 


Alzou  - ///. 
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Emiliani  (I) , figlio  di  un  sonalore  di  Vcnozia  , no  In  il  fonda- 
tore (15*28)  ; Paolo  111  lo  eonferinò  (15'f0),e  Pio  IV  lo  decorò 
di  iliversi  privilegi.  Nel  1-5IÌ8  il  papa  S.  Pio  V lo  iiinal/ò  al 
grado  degli  alici  ordini  religio,si.  La  regola  prescrive  aiSoinas- 
clii  una  vita  austera  , una  eoiilimia  preghiera , anche  nel  tem- 
po della  none  ; .sono  lennli  ad  istruire  le  po|K>lazioni  della  eatii- 
pagna  e spccialnienle  ad  educare  gli  orfanelli.  Più  tardi  ebiwro 
le  scuole  su|)eriori  a Roma  ,a  Pavia  ed  in  altre  citu'i  deU’ltalia. 

-4.  I Barnabiti.  Appartengono  anche  osi  ai  chierici  rego- 
lari. Il  loro  nome  deriva  ila  ima  chiesa  dedkata  a S.  Rarnaba, 
che  fu  loro  concessa  a Milano.  Ad  imitazione  dei  iirimi  cristia- 
ni si  diedei’o  a vivere  una  vita  comune  e ad  istruire  la  gioventù. 
1 loro  fondatol  i furono  tre  nobili  uomini  (1520)  Antonio  Ma- 
ria Zaccaria  di  Cremona,  Bartolomeo  Ferrala  ili  .Milano,  e Ijia- 
corno  Antonio  Morigia.  Clemente  VII  confermò  questo  istituto 
(L532)  {'2),  che  era  principalmente  destinato  per  le  missioni  in 
mezzo  ai  jiaesi  cristiani,  all’  istruzione  della  gioventù,  alla  sor- 
veglianza dei  seminari.  Ottennero  presto  cattedre  nelle  univer- 
sità di  Milano  , Pisa  ed  altre  città  italiane. 

5.  / Preti  (li'lf  Oratorio  furono  istituiti  dal  celebre  S.  Fi- 
lipjio  .Neri  (.2)  Fiorentino.  Onesti  dopo  sodi  studi  si  diede  tosto 
in  Roma  ad  istruire  la  gioventù  e ad  assistere  gli  ammalati  ne- 
gli ospedali.  Fondò  la  Confraternita  della  SS.  Trinità  (15'i8) , 
la  quale  venne  tanto  in  fiore  , che  Filip[io  senza  altre  risorse 
che  quelle  della  carità  di  anime  generose  potè  edificare  un 
immenso  osjiedale  i>er  i poveri  pellegrini.  Il  primo  oratorio 
( oratorium  ) , dove  si  leggevano  e spiegavano  le  sante  Scrit- 
ture ai  i«;llegrini,  fu  Intn  presto  troppo  angusto,  laonde  Paolo 
IV  diale  a Filippo  in  dono  una  chiesa  ( 1558).  l Padri  deH’Ora- 
torio,  riconosciuti  da  Gregorio  \111(157.V),  si  componevano  di 
sacerdoti  e di  laici , non  vincolati  da  alcun  voto  particolare,  e 
da  Roma  si  spar.sero  per  le  altre  città  d’ Italia  ed  altrove.  Fi- 


(1)  Vit&  HieroDyini  .fvmiHaui  ( />ol^andi , Acia  SS.  iueuài9  Fcbnior. , 
l.  Il  ).  Cf.  //clt/ol.  HoìsUn. , t.  Ili . p.  199  sq. 

(2j  Hudur.  Rom.  l.  I,  p.  fìS9  sq.  Holtitn.  t.  V',  p.  449  sq. 
t.  IV,  cap.  13. 

(3)  Anton.  (ìallon,  , Vita  Phil.  Nerii.  Mojf.  , 1ti02.  Pieiro  Giacomo 
Jlacci  ^ Viu  dì  S.  FilipiMj  >cri.  Firmine,  Tip.  Gali!.,  1851.  Cf.  Ihiyotf 
X.  ^ I 1 . c.  19.  //uistc/i. , l.  VI,  p.  231  sq.  tì  p,  329  sq. 
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lil>[io  (l.:>i(l(nava  ohe  il  suo  islUuIo  religioso  fosse  rifugio  ili  oo- 
kiro  che  si  sentivano  inclinali  a legarsi  coi  voli  [ierpi*iui  delle 
altre  religioni  ; c come  che  il  line  l}^nci|^alc  del  suo  oratorio 
fosse  di  aniinai'slrare  il  poiiolo  , Inliavia  i suoi  membri  si  de- 
dicarono a lielia  prima  agli  studi  più  sublimi  c faticosi,  h’  im- 
mortale Ilaronio.Orderico,  Uainaldo  , Tialloni , appartenevano 
all’  Oratorio, che  eh!>e  Irn  presto  la  sorte  di  vedere  il  suo  fon- 
datore aU'onore  deeli  altari  |ter  decreto  difìregorio \V(Ui2i). 
Ad  imitazione  di  S.  l''ili|i]io  Nci'i  il  Cardinale  di  Berulle,  insie- 
me a quattro  altii  preti,  istituiva  in  Fiancia  i l'adrideirOralo- 
rio  di  (ìesù  (IDI  !) , onde  riformare  eil  educare  il  cleio  Fran- 
cese. ('di  Oratoriani  di  Francia  furono  ajiprovati  da  l’aolo  V 
(Kil.'l),  e si  coin|ionevano  di  aggregali  e di  soci  esterni , e non 
facevano  nè  voli  solenni  nè  semplici  ; si  accrebbero  con  rapi- 
dità ed  ebbero  illustri  dotti  ed  esimi  predicatori , (|uali  furono 
Malebrancbe , .Morino,  Tommassino,  liiccardo  Simondi,  I5er- 
iiardo  haniy  , llrmbiganl,  Mn^silon  (l). 

(!.  ì.!t  (/riK/r  ijndone  di  S.  Maurn.  L’ordine  de’  lienedet- 
liiii  , già  si  (lorido  ed  attivo  , eni  decaduto  ili  Finncia  , come 
altrove  , per  la  lii'iiidi-zza  e per  lo  spirilo  del  secolo  che  si  era 
insinualo  nel  moua-tcro.  Si  era  ini|)overilo  spiritualmente  in 
mezzo  alle  sterminale  sue  ricchezze  temporali:  Desiderio  de  Là 
(Tour  , priore  della  badia  di  S.  Wannes  (2),  dojKi  vari  tentali- 

(l)  tif.  Urthkt , rt•^l  nllc  !cUcre  cÌMgli  oralurinni  Ki- 

vidtn  c icolog.  di  rubinoti,  tS35,  3 fdbc.  ) lavoro,  che  |>ur 

troppo  imit  To  tcrutinalii. 

— Noli  SI  oiiiineltcrc  S.  Camillo  di  Lellis  nato  a Huclauico 

filino  n ('.lidi  nel  regno  di  Napoli  , che,  al  priocipio  del  secolo  XV(1  , 
islitniva  roiii)  dirertone  di  S.  Filippo  e F approvazione  del  papa,  l'or- 
dine dei  Ministri  d^gii  inrerinì.  col  i)iiarto  voto  di  assistere  agii  appe- 
btnti  : puthn  loroiio  le  riitù  (’atlol.che.  «he  non  li  rli»onia>?ero  nd  assistere 
;i”li  ospedali.  >b»r'i  Ite)  IBtV  N.  d T. 

(*2)  ( //oodtgio'r  ),  Stona  dfl  veucratiile  I)nm.  Dotder.  De  la  t!mir  rifur- 
riutore  dei  ÌN*mdcttint.  Farigi  , 1772  ( Ttisxm  } storia  Ictirrana  dctli 
mngrrga/innc  di  S Mauro.  Parigi  , 172B  , in-4  ; limi  , 1770  , in-4  , 
rollc  note  di  Mensel.  Framforle  e Lipsia,  1773.  2 voi.  in  fol,  Hrrhst, 
Servigi  resi  ntln  scienza  dei  Padri  Manrini  ( Uivista  teoiog  di  Inbin- 

ga,is:rn 

— Fiorente  era  ulircsi  la  cungregaziunc  Cassinense  dei  Ucnedettisi 
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vi  infrulluosi , se  ne  fece  il  rifoniiiiloro.  OuanlunqiHi  giovitfe 
fu  posto  a capo  della  sua  badia , si  preiorò  con  assidue  faliche 
e gravi  studi  a visitare  con  vantaggio  una  dotta  università, ri- 
tornò pieno  di  zelo  nel  suo  chiostro  , determinato  di  esortare 
i suoi  fratelli  > destituiti  di  ogni  coltura  intellettuale  , a darsi 
allo  studio  ed  a ricevere  una  riforma  indispensabile.  Con  molta 
fatica  riuscì  a riformare  la  badia  di  Moyen-Moiitier  , la  (piale , 
riunita  alla  congregazione  di  S.  Wannes  e di  Sant’  Idolfo  , ri- 
mise nella  pristina  osservanza  la  regola  di  S.  Benedetto. Aven- 
do il  papa  Clemente  Vili  , confermalo  (juesla  riforma  ^lti(li), 
fu  favorevolmente  accettata  da  molti  monasteri  di  Francia.  Do- 

¥>  quel  tempo  il  capitolo  generale  , tenuto  a S.  Mansueto  a 
ulle  (1618),  decretò  di  formare  una  congregazione  portico- 
lare  di  tulli  cpiesli  chiostri  riformati , sotto  la  proiezione  di 
S.  Mauro,  il  più  gran  di.-^cepolo  di  S.  Benedeilo.  Cregorio  XV 
approvò  questa  ordinazione , il  cardinale  Riclielieu  la  prese 
sotto  la  sua  protezione  , ed  annoverò  ben  pi  eslo  cento  ottanta 
badie  e priorati.  La  congregazione  aveva  oltre  la  regola  de’Be- 
nedettini  alcuni  statuti  particolari  ; un  superiore  generale  che 
risiedeva  a Parigi  nel  monastero  di  S.  Gei  immo.  La  nuova  vir- 
tù della  congregazione  si  diè  a conoscere  per  f eccdleiile  or- 
ganizzazione , die  diede  ai  seminari , e so|irallnllo  [>ei  dotti 
ed  eruditissimi  uomini  die  somministrò  alla  reirdililicu  lette- 
raria, i Mambillon,  i Monlfaucon,  i Buinarl.i  Tlniillierre,  .Mar- 
len  , Durand,  d’Adiery  , .Mai  linr.ay,  i quali  si  aaiuisiai  oix»  un 
nome  immortale  per  le  loro  fatiche  impiegale  nelle  edizioni  dei 
SS.  Padri,  e sulla  storia  della  Chiesa. 

7. /Gime/iVani.S. Teresa  riformò  cpiesl’ordine  la  di  cui  vita 
religiosa  era  venuta  meno  per  causa  delle  mitigazioni  portale 
ella  regola  da  Eugenio  II. Teresa,  liglia  d’un  grande  di  Sjiagna, 
nata  ad  Avita  nella  Casliglia(L5I.5),  mostrò  tino  dai  primi  anni 
una  singolare  inclinazione  alla  pietà. Destinala  da  Dio  a guidare 
le  anime  nella  via  della  perfezione , imparò  a c()noscerc  a suo 
costo  le  debolezze  e l’ instabilità  del  cuore  umano.  Per  molto 

d'  Itali»  , cbe  prima  della  rivolbiione  fraoceae  contaTa  ottantasei  m<>- 
tuslari  , compresi  quatti  della  Sicilia  , ora  ooo  ne  rimanpono  più  che 
sedici.  Cominciò  i S.  Giustina  di  Padova,  nel  tilt,  a diede  alla  cbie- 
•a  molti  dotti  icrittori , molti  veacovi  a l'immortale  pootefiee  Pio  Vll< 
Ni  d.  T, 
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(mipo  vadllanle  fra  lo  zelo  e la  negligenza  de’  suoi  doveri,  de- 
siderosa di  consagrarsi  a Dio,  ma  propensa  altresì  alle  illusio- 
ni mondane , giunse  a togliersi  a questa  condizione  di  incer- 
tezza , do|)0  una  viva  lotta , che  ella  slessa  dipinge  con  grande 
sincerità  , ad  imitazione  di  S.  Agostino , nella  storia  della  sua 
vila  , nella  quale  si  riconosce  ad  un  tempo  la  sensibilità  più 
viva  dei  suo  cuore , e la  più  Incida  intelligenza  della  sua  gran 
mente.  La  Chiesa  nell’  ullicio  di  questa  Santa  chiama  celeste  la 
dottrina  contenuta  nelle  sue  opere  (1),  che  servirono  di  guida 
a migliaja  d’anime  nella  Spagna.  Dietro  autorizzazione  di  Pio 
IV,  santa  Teresa  cominciò  nel  1502  a riformare  il  monastero 
delle  donne  dell’  ordine  dei  Carmelitani.  Ebbe  a sopportare  le 
più  grandi  opposizioni , ma  Dio  le  aveva  dato  un  coraggio  che 
superava  qualunque  contrarietà.  La  sua  riforma  si  applicò  ben 
presto  anche  ai  conventi  degli  uomini , che  si  erano  sino  da 
principio  dichiarati  contro  di  lei  (1508) , e si  giovò  del  cA)n- 
corso  eroico  del  scratìco  Giovanni  della  Croce,  le  di  cui  0[>ere 
mistiche  sono  più  segnalate  ancora  di  quelle  di  santa  Teresa 
( f 1582  ) (2).  I Carmelitani  Scalzi  d’ nmendue  i sessi  si  distin- 
sero per  la  loro  devozione  alla  cura  degli  ammalati  ed  alla  i* 
struzione  degli  ignoranti , e la  loro  riforma  si  propagò  in  bre- 
ve per  quasi  tutto  il  mondo  cattolico. 

8.  Cordine  della  VisitaMone.  Questo  fu  parimenti  fonda- 
to col  concorso  di  due  anime  unite  nel  Signore,  S.  Francesco 
di  Sales  (3)  e santa  Francesca  di  Chantal.  Francesco  nato  nel 
castello  di  Soles  nella  Savoja  (1567),  dopo  aver  ricevuta  una 
educazione  cristiana  e una  soda  istruzione  letteraria  , passò  a 
studiare  la  legge  nella  Università  di  Padova.  Vi  trovò  per  con- 
fessore un  uomo  illuminalo  da  Dìo,  il  Gesuita  Possevino,  le  cui 


n)  Sono  &Ule  iradolte  io  italiano  , Tranreae , polacco  e tedesco  le  opere 
di  S.  Terc>«  di  Gerù|  i^tid.  loied.  ed.  Schwab  Sulxbacb,  1831  aq.  lotoroo 
ulU  rlfunmi  di  S.  Tereiu  Cf.  t.  I,  c.  48. 

(2)  Le  aiie  <>]^re  »i  irofano  iradolte  iu  iialiauu  ed  auebe  io  tcde:»cu  ed. 
SchW  ili.  SiiUbach,  1830,  2 parie* 

(3;0|ieri»  di  S.  Francerco  di  .Salei.  Parigi  . 1831,  Ifl-vol.  , Parigi  , 
1H36,4-vol.  in>4.  Vita  dì  C.-A»  Sale4,  1834.  Mur»ullier,  1717;  Ileii- 
Hiig,  1818  Le  MM  lettere  a diverge  cooduioni  di  persone  ebliero  una 
graudi*  ionueiiia,  ma  specialmeoie  la  sua  Filolea,  che  ha  avuto  1 onore 
d* iuDUiiiereroli  ifaduinnii. 
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saggc  conferenze  spiegarono  al  giovine  studenlc  , come  le  fe- 
rite (Iella  Chiesa  provenissero  dalla  corruzione  del  clero.  Fran- 
cesco pieno  del  desiderio  di  servire  aDfo  determinò  di  abbi-ac- 
ciare  lo  stalo  ecclesiastico,  malgrado  l’opiwsizione,  che  incon- 
trò in  famiglia,  che  lo  voleva  accasare,  destinandogli  un  ricco 
partilo.  Non  andò  guari , che  la  virtù  , la  pietà  c la  vita  tutta 
interiore  di  questo  santo  sacerdote  lo  fecero  eleggere  a vesco- 
vo di  Ginevra.  La  sua  eloquenza  affeltuo.sa  e popolare  ricon- 
dusse in  seno  alla  Chiesa  miglia ja  di  eretici,  i suoi  scritti  pieni 
di  unzione  , di  grazia  e di  originalità  guidarono  molte  anime 
fedeli  nella  via  della  devozione  cristiana. La  congregazione  del- 
le donne,  che  egli  istituì  in  unione  con  santa  Francesca  di  Chan- 
tal ad  Annecy  in  Savoja  (1610),  non  obbligava  da  principio 
ipielle  religiose  che  alle  regole  invariabili  della  vita  comune  , 
ed  aveva  per  iscopo  principale  la  cura  degli  infermi.  Ma  più 
tardi  S.  Francesco  diede  loro  la  regola  di  S.  Agostino  con  al- 
cune costituzioni  particolari,  e Paolo  V dichiarò  questa  congre- 
gazione ordine  religioso  ( de  f^mtatione  B.  M.  V.  161.S  ) (1). 
S. Francesco  vide  prima  di  morire  otianlasellc  case  del  suo  or- 
dine fondale  in  Savoja  ed  in  Francia  ; più  lardi  si  propagaro- 
no ancor  nell’ Italia,  nella  Germania  e nella  Polonia. 

0.  Le  Orsoline  (2),  fondate  (intorno  al  1537)  da  Angela  di 
Desenzano,  una  di  quelle  vei  gini  savie,  che  mettono  la  loro  de- 
lizia nel  dimenticare  .sé  medesime  per  consacrarsi  al  sollievo 
delle  altrui  miserie.  Per  questo  spirito  di  annegazione  Angela 
si  dedicò  da  principio  alla  salute  eterna  delle  donne  derelitte,  e 
si  unì  più  tardi  ad  alcune  anime  sante  sotto  il  patrocinio  di  S. 
Orsola. l/C  associate  dovevano  vivere  ntdle  case  dei  loro  paren- 
ti, assistere  gli  ammalali  indigènti  e dirigere  l’educazione  del- 
le giovinette.  Pi  poi  si  costituirono  in  un  ordine  religioso,  che 
P.iolo  111  confirmò  nel  1.594,  autorizzandolo  a modilicarsi  se- 
condo i tempi  c le  circostanze.  Lo  scopo  princi[)ale  deH’ordine 
doveva  essere  l’ediieazione  femminile.  Maddalena  di  Sainl-Beu- 
ve  lo  propagò  in  Francia  ( dopo  il  160's  ),  c le  fu  allidata  tosto 
Teducazione  della  lemmi  lile  gioventù.  Non  vi  fu  paese  cattoli- 
co che  non  le  accettasse  cai  gioja.  Lo  .stesso  spirilo  c la  me- 
desima tendenza  si  scorse  nella  congregazione  francese  dei  Pa- 

(1)  I.  IV.  cap.  ts. 

(2)  fhhjot,  I.  IV,  CBp  30. 
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dri  della  dottrina  Cristiana,  Ibiidula  da  (Jesare  de  lius,  coii- 
li,TiTiala  da  Cleiiienle  Vili  ( lòHS  ),  c che  duiio  la  sua  riunione 
coi  Sonia^ciii  ( ltìUi-lG47)  formò  una  socielà  di, preti  secolari 
Iellati  da  semplici  voli.  .Vltrcllanlo  fecero  \ù  Suore  delle  scuo- 
le diCesii  Bambino,  riunite  dal  Francesciino  Nicola  Barrò 
( Itisi  ) , che  istituì  una  sijecie  di  seminario  di  maestre  di 
scuola,  le  (juali  dovevano  prestarsi  grauiitamenle  all’  insegna- 
mento (1). 

10.  Gii  Scolopi , che  gareggiarono  di  zelo  coi  (ìesuili , si 
proposero  a loro  line  "educazione  religiosa  della  giovenlù,  ed 
ebbero  a fondatore  lo  s|)agnuoloGiuse[ipeCala.sauzio(T  KìlS). 
Dojio  es.scrsi  dimesso  dalle  l'unzioni  di  vicario  gericfale  del  ve- 
scovo di  Lirgel,  Calasanzio  si  portò  a Roma,  e vi  condusse  una 
vita  edilicante  e piena  di  morlilicazione;  si  distinse  pel  suo  zelo 
nel  soccorrere  spiritualmente  e corpoi-almenle  agli  inl'ermi  nel- 
r ciwa  di  una  tremenda  peslilenb,  e nel  tempo  stesso  appre- 
stò una  cura  in  tutto  {>alerna  agli  orlanelli.  .Approvandolo  Cle- 
mente Vili  (1000),  istituiva  una  congregazione  di  preti  si:co- 
lari  tutta  dedicala  ad  istruire  la  gioventù.La  protezione  di  Pao- 
lo V e di  Gregorio  XV  procurò  alla  congregazione  l’ onore  di 
essere  dichiar  ato  ordine  l'cligioso  ( Orda  Palmm  sdwlannn 
piarum  ) , la  cui  missione  sarebbe  stata  rjuella  di  educar  e la 
giovenlù  non  meno  nella  pietà  che  ttellc  sciettze. 

11.  1 Fate  bene  Fratelli , istituiti  dal  Portoghese  S.  Gio- 
vanni di  Dio.. Nato  (picsti  nel  1V05  condusse  una  vita  dissipala 
fino  aU’elà  di  quararitacimiuc  anni; si  converti  in  Granala,  do- 
ve si  dedicò  all’assistenza  degli  ammalati  (do|io  il  1545);  i suoi 
sforzi  eroici  per  imitare  la  misericordia  del  Signore  colla  stra 
attiva  carità,  gli  rncritai-ono  il  .soprannome  di  Giovanni  di  Dio, 
dre  gli  venne  dato  dall’  arcive.scovo  di  (ìranala  e dal  ve.scovo 
di  Tuv.  Mori  nel  1550,  ((uanlo  povero  di  tieni  terreni,  alti-el- 
ianto ricco  di  buone  opere.  1 suoi  amici  lo  imitarono  unendosi 
jiiù  slretlamenle  fea  loro  coi  tre  voli  monastici  e coll’ obbliga- 
zione di  allendcie  giatuilamente  agli  infermi  negli  s[iedali(-2). 
Paolo  V approvò,  nel  10 17, l’ ordine  dei  Fi-alelli  di  S.Giovanni 


(1)  //c/jol,  l.  vili,  cap.  30. 

(2)  //ot»lei.iui-firucki« , I.  VI  , p.  *39  sq.  Ihlyel  ; t.  IV  , cap.  39.  Cf. 
Velieri,  UfRole  degli  .Sculopi.  Hall»,  17S3.  2 voi.  Vita  c Miracoli  di  .S. 
Giu^c^>l.c  Cal.i-niiiio,  liadoUo  dall'  iUlioiio.  \ iouua,  17*S. 
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«li  Dio,  che  rese  eminenti  servigi  a tulli  i (oesi  cattolici,  nc  si 
mostrò  meno  caritatevole  agli  eretici,  i quali , secondo  la  isti- 
tuzione dell’ordine, dovevano  essere  con  lutto  Tamore assistiti 
nelle  malattie. HrliaDo  Vili  innalzò  all'onore  degli  altari  questo 
fondatore  nel  1030. 

12.  / Pnli  dille  Missioni  di  Francia  (1),  che  dovevano, 
sotto  un  certo  as|ietlo,  raggiungere  il  line  di  tutte  le  congrega- 
zioni precedenti:  furono  dilani  bene  spesso  le  più  salde  colon- 
ne del  cristianesimo.  S.Vintenzo  di  Paolo  (2)  fu  il  loro  fonda- 
tore , nato  nel  paese  di  Pony  alle  falde  dei  Pirenei , da  poveri 
ma  pii  genitori  ( 1576).  Fu  primamente  guardiano  d’armenti 
lino  a che  i suoi  |x>renti  si  avvidero  che  il  suo  ingegno  sveglialo 
e la  lM>nlà  del  suo  cuore  lo  destinavano  a condizione  più  subli- 
me, e lo  allogarono  in  un  convento  di  Francescani  (1588),  dai 
quali  ricevette  la  istruzione  e la  coscienza  della  sua  vocazione 
ecclesiastica.  Do|30  di  aver  percorso  lo  studio  teologico  neH’  u- 
niversità  di  Tolosa,  ricevette  il  sacerdozio (1000).  Divenne  mae- 
.stro  a Uuzet,  ed  ebbe  fia  gli  altri  allievi  due  nipoti  dell’ invitto 
difensore  di  Malta , il  gran  maestro  Giovanni  de  la  Valetle.  Le 
sue  occupazioni  non  gl’  impedivano  di  coltivare  la  scienza  ; e 
nel  1004  ricevette  il  baccalauivalo.  In  un  viaggio  |)er  mare  da 
Marsiglia  a Tolosa  (1005),  fu  preso  coi  suoi  compagni  di  viag- 
gio dai  pirati , che  lo  vendettero  schiavo  a Tunisi.  Vincenzo 
riuscì  a convertire  il  suo  terzo  padrone  rinnegato  di  Nizza,  cui 
egli  indus.se  ad  entrare  in  un  convento  di  Fale-benc-fr<ilelli  in 
Roma  , dopo  il  loro  comune  ritorno  a Nizza.  Vincenzo  l'acco- 
mandato  dalf  ambasciatore  francese  di  Hoina  al  re  Fnrico  IV 
( 1609).  fu  ammesso  , dopo  diverse  prove  tra  gli  ecclesiastici 
addetti  alla  corte  della  regina  Margherita.  L’ozio  che  gli  for- 
niva questo  nuovo  posto  non  poteva  andare  a genio  di  F ran- 
cesco,  che  ein  lutto  attività  e zelo.  Diede  il  suo  nome  al  nuo- 
vo ordine  fondato  dal  cardinale  di  Berulle  ^ e poi  pej'  la  racco- 

(1)  , t.  VI,  p.  2fl4  vq.  ffriyof,  l.  IV,  c.  18. 

(2)  Ahrlty  , ViiN  di  S.  Yin«enzodi  P«olo , foudature  e primo  superiore 
grocritle  drIU  congregMiioue  della  mi&siune.  Pari{$i , 10C1,  ebe  ha  avuto  aj 
di  nu»iri  odixioui  &euxM  oumero.  Da  |>oco  tempo  aoiio  coioparse  io  Francia 
iiioUe  hiogralif  di  que^Ko  Saoio  della  carità  la  più  feconda , 1*  ultima  di 

fu  irudutia  in  trdoscii  da  iSUrA'  ^ 18.13  , vi  ha  pure  uoa  traduxiuue 
Ualuud  di  quella  del  C'oilel. 
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iiiaiiita/iinie  di  fiuc.sto  pio  jier^ouaggio  venne  nominalo  pari'o- 
ea)  a Clic.liy , e più  lardi  pii  fn  corninessa  l’edueazionc  dei  lipli 
del  eonic  di  Gondy,  generale  delle  galere  del  iv.  In  quella  euisa 
nulla  slnggiva  all’ardente  carità  di  Vincenzo  ; l’ istruzione  dei 
ligli  lidia  raniiglia  di  Gondy,  redilicazione  die  quei  signori  ri- 
cevevano da’ suoi  esempi  e da’siioi  consigli,  la  saggia  ammini- 
strazione del  loro  immenso  palrimonio,  Tassistenza  agli  infer- 
mi , r evangelizzare  i [inveri  erano  queste  tutte  le  sue  ocerqia- 
zioni.Fn  in  (|uella  circostanza  che  do[io  avei-  inteso  la  generai 
confessione  d’un  ammalalo,  che  godeva  la  stima  generale  sen- 
za merilarla  , cono  p't  il  vaslo-.progello  delle  missioni  di  Fran- 
4-ia,  delle  ipiali  la  pia  conlessa  di  Gondy  volle  primamenle.espc- 
l imeiiiare  le  lienedizioni  ne’  suoi  domini.  Nominalo  più  lardi 
curalo  (li  GliàliJlon,  Vincenzo  vi  spiegò  un’allivilà  prodigiosa, 
e creò  opere  tali,  ciascuna  delle  quali  sembrava  esigere  l’inle- 
la  vila  d’  un  uomo.  Fondò  l’ istituto  delle  Fig/te  delle  Carità 
o delle  Suore  Grigie , olle  quali  diede  più  tardi  una  regola 
(iO  IS),  e le  incantò  della  cura  degli  ospi.dali.  .Attese  a mitiga- 
re Ja  sorte  dei  disgraziati  prigionieri  nelle  galere  , delle  quali 
fu  nominalo  superiore  generale  , dopo  che  il  suo  zelo  infàlica- 
Lile  fu  noto  alla  corte  di  Luigi  XJII.  Acconsentì  parimenti,  die- 
tro r inchiesta  del  suo  amico  S. Francesco  di  Sales,  di  dedicarsi 
ad  un  ininislero  del  lutto  dUrerenle  , cioè  della  direzione  delle 
Madri  della  Visilazione  a Parigi  (1620).  Finalmente  il  progetto 
che  aveva  concepito  di  fondare  le  missioni,  die  dovevano  sotto 
J’autorilà  dei  vescovi  e l’approvazione  dei  curali  evangelizzare 
il  popolo  delle  ciimpagne  , si  ellelluò  }icr  mezzo  della  genero- 
sità della  famiglia  di  Gondy,  a cui  si  aggiunsero  altre  e più  ric- 
che dotazioni.  Nel  1627  Luigi  XIII  approvò  i Preti  delle  Mis- 
sioni di  Francia.  Nel  1632  il  luip  Libano  Vili  li  autorizzò  , 
commettendo  al  loro  pio  lòndalore  di  stabilire  una  regola.  S. 
Vincenzo  di  Paoli  prevedendo  che  i frutti  di  queste  missioni 
non  sarehhcio  stati  pem  anenli,  qualora  il  clero  delle  parroc- 
chie non  avesse  coofieraio  ai  loro  sforzi  con  zelo  e [«rseveran- 
za,  c non  ignorandone  egli  la  decadenza,  istituì  d’accordo  con 
vari  vescovi  jier  ridestarlo  da  (juella  tiepidezza  fatale  leveri  c- 
sami,  esercizi  spirituali,  conferenze  per  la  predicazione.  Dopo 
la  morte  della  conlessa  di  Gondy  (1620), Vincenzo  entrò  in  in- 
tima relazione  con  ima  dama  , alirellanlo  distinta  |m'I'  la  sua 
Alzoo  - IH.  26 
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pietii  che  pel  suo  inpejjno,  qunl  era  Liiit;ia  di  Marillac  (1),  ve- 
dova di  I-e4ìras , la  cui  vocazione  fu  da  lui  mollo  provata  per 
lo  s[ozio  di  quattro  anni  , c quindi  la  fere  Siqx  rioi’a  generale 
di  tutte  le  cxmiunilà  ilclle  Suore  (ìrigie  ( Hì:iO  ).  Il  suo  ordine 
dei  missionari,  die  essendosi  slabilìlo  nella  casa  di  S.  Lazzaro 
di  Parigi, ottenne  il  nome  di  ordine  dei  Preti  Lazzarisli,  si  pro- 
pagò con  somma  rapidità  [ler  causa  del  suo  zelo  infaticabile: 
Essi  si  occuparono  -anche  a sorvegliare  i seminali , che  si  fon- 
davano nelle  diverse  diocesi , conformemente  alle  prescrizioni 
del  concilio  di  Trento,  e dei  quali  si  conlidava  bene  volentieri 
la  direzione  a questi  Preti  delle  .Missioni- 

Si  mandarono  piii  tardi  in  Italia  (Ili4:2),  ad  Algeri,  a Tuni- 
si, al  Madagastvir,  in  Polonia, dove  la  regina  .Marta  Luigia, mo- 
glie del  re  Casimiro,  b avea  chiamali,  e dove  apjiarvero  al  mo- 
mento dì  una  peste  e di  una  caresiia  le  cui  prime  vittime  furo- 
no il  ca[)0  medesimo  della  missione,  Lamberto,  ed  il  suo  suc- 
cessore Ozenne.  S.  Vincenzo  di  Paoli  medesimo  continuò  a fare 
le  missioni  lino  all’età  di  sellanloilo  anni , occupandosi  nello 
stesso  tempo  a fondare  in  diversi  luoghi  ospedali  sotto  l' invo- 
cazione del  santo  nome  di  tìesù.  ed  a riaia:endere  lo  zelo  delle 
associazioni  religiose  , istituendo  conferenze  tenute  nelle  case 
del  suo  ordine  ('l)  e che  ebliei  o la  più  fdire  intliienza  nell’ av- 
venire. Dopo  una  viUi  COSI  attiva  e così  piena,  Vincenzo  di  Paoli 
ottenne  la  corona  di  giustizia  nella  chiesa  trionfante  con  una 
santa  morte  avvenuta  nel  ‘il  settembre  KitiO,  e nella  chie- 
sa militante  per  la  sua  canonizzazione  decieUla  da  Clemente 
XII  (17.37). 


§ .3  W.  Missioni  straniere. 

Fabrieti  Lux  ululatis,  p.  602  aq.  Leitere  edìficaoli,  serilte  aopra 
le  miaaiool  alrauiere  da  alcuni  niiaaiouarl  della  Compagnia  di  Geaìi.  Pa- 
rigi , 1717-77,  34  voi.  Scelta  delle  lettere  edifieaoti,  preceduta  da  carta 
geograltcbe , itoriche,  politiche,  religiose  e letteraria  dei  paesi  delle  mis- 


ti) Vita  di  Luigia  di  Marillac.  vedova  Le-Gras,  di  Golitlon.  Le  suo- 
re della  Carili  arile  loro  rrlaiioni  coi  poveri  e gli  tuimalsU.  Cobleo- 
ss  . 1831. 

|2)  Influenii  di  S.  Vinrenio  di  Paoli  ani  modo  di  fabbricare  le  chiesa 
nella  Kraurii  ( Giornale  stur.  e pulit. , t.  X,  p.  516-61 
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•ioni , ^eduinoc.  Pfiri^i  , K voi.  Gr«iiidt‘e<a  dèll:i  rh'(*Ha  nella 

•ue  ruiaatoni  du|>o  lo  »«‘iaina.  Storia  {(encrale  delle  nii»^ioai  nei  ire  ultimi 
•ecoli.  Augueia,  t84l  e 2 vol./^cinnon.  Stona  generale  delle  missio- 
ui  cattoliche.  Hangi,  18Ì0-Ì7,  4 voi.  iu-8  gr. 

La  carila  e lo  spirilo  Ji  sacrilicio  dei  fedeli  ministi  i del  Van- 
gelo apri  un  cani|K)  al  loro  zelo  , non  solo  fra  i |K)poli  che  ap- 
partenevano sino  dai  primi  secoli  alla  Chiesa  cristiana,  ma  an- 
cora fra  i po{)oli  pagani  i più  dimenticali  e biirbari.  Non  vi  fu 
alcun  ordine  die  mosti-as.se  maggior  -zelo  |ier  l’ apostolato  , 
quanto  iriesuiti;un  gran  numero  dei  quali  non  ehhe  altra  am- 
bizione che  (|uelJn  di  daie  ki  propi  ia  vita  nelle  missioni  stra- 
niere per  amore  di  Cristo.  Le  scoperte  dei  IWloghesi  e degli 
Spagnoli  loro  uè  [lor.sero  il  destro  ed  agevolarono  il  mezzo  , e 
le  conversioni  intraprese  fra  i jiagani  da  ipiesli  coraggiosi  mis- 
sionari furono  accresciute  e in  ipialehe  moiJu  regolate  dall’ isti- 
tuto della  Propaganda  isiìtoila  da  Cregorio  .^V  [Cont/reffaliu 
de  propayandu  Fide , llì'i^  ) (I).  (J'iesla  congi  egazioae  era 
presietiula  da  quindici  cardinali  , tre  prelati  ed  mi  segretario. 
Per  tal  modo  le  copiose  elemosine  dei  eallohci  conseguivano  un 
esito  sicuro  e regolare.  L'rtiano  Vili  innalzò  dai  foiiduiiieiili  iiu 
grande  edilicio  {coUeyium  de  propayavda  Fide'),e\vd  A\\en- 
ne  come  il  seminario  delle  missioni  sUaniere.  L’ esempio  del 
pa()u  ehlie  un  eiletio  luminoso  , poiché  altre  ricche  dotazioni 
diedero  compimento  alla  grande  opera,  molli  oinirai  di  tulle  le 
nazioni  vennero  educali  ull’uposlolato.e  si  vide  rinnovalo  a Po- 
ma ogni  anno  nella  domeiik  a dopo  la  lésUi  della SS.Trimlà  quel- 
lo che  era  avvenuto  in  (ìtrusalemme  nel  giorno  della  l’eiileeo- 
sle.  (juesta  festa  della  Propaganda  , nella  quale  il  nume  dei  Si- 
gnore è gloriliealu  nelle  lingue  di  liilLi  la  terra,  è una  di  quelle 
solennità  die  meglio  li  rappresenta  l’idea  foiiduiiiciilale  della 
Cliiesa  caliuiica. 

La  conversione  dell’ Indie  si  è sempre  muslralu  di  malagevo- 
le riuscita  , iiiulgrudo  le  relazioni  che  sembrano  esser  coi  mi- 
ti) EreeUu  s.  (Ir  tide  cath.  pru^sig.  (BulUr.  Kuui.  t.  ili , p. 

4’il.  CV.  t'i»Urè>.n  Liib.  tiuluii».,  [i.  566  :»i|.  Cuosiil.  «post.  «acfae  cuu^rt?' 

de  prup.  iiiie  liuiiMe.  lu-lol.  tìayeri.  Hi»l.  Cuugrcg-  Cardinal. 

d«  prup.ig  lidti  Llugiui.  , 1670,.  iu-4.  iH.  Uelyot , Dei  diverbi  idiiluli  lim* 
dall  pei  la  prti|>rig.uitmc‘  della  fede* 
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sieri  ilei  CI  istianesiino  e ceric  credenze  dei  Vi;iln , come  (|ue(lo 
della  l iinità,  che  viene  ralTij;tiralo  dalle  Ire  [■ersonc  di  lirali- 
ma,  Visi  hnu  e Siva  , manileslazione  dell’  Essere  primoi-diale  c 
r arcano  di  ima  specie  d’ incarnazione  del  Viselinn  ( I)  ; ma  la 
dollrina  religiosa  degli  Indiani , aMx'llila  dai  loro  Bonzi  e dai 
loro  |tocli,  aveva  messo  lrop|)o  profonde  radici  negli  spirili  di 
quei  popoli,  [icrehè  si  potesse  ripromettere  una  felice  preilica- 
zione  del  Vangelo.  Comeclié  sottomesso  giù  da  quasi  dieci  .se- 
coli sotto  la  .scimitari-a  musulmana  , il  popolo  delle  Indie  con- 
.servava  con  rara  |*rseveranza  i suoi  santiiai  I , difendeva  con 
coraggio  le  sue  idee  religiose,  e i|uasi  direi  insensiliile  solto  il 
})Cso  del  giogo  straniero  si  consolava  della  memoi  ia  della  sua 
gloria  anlica.Era  solamente  riservato  ai  generosi  sforzi  dciCic- 
suili  di  vincere  tanta  ostinazione.  S.  Francresco  5kiverio  , che 
pel  suo  zelo  ajiosiolico  a jn  o della  s;ilute  delle  anime,  jwr  la  sua 
piena  lidiicia  inDio,j»er  ^i^tanc:^bile  pazienza,  e«l  eroico  colag- 
gio divenne  un  secondo  S.  Paolo,  {arti  coirautoi  i/zazione  del 
papa  e coll’appoggio  di  Giovanni  III  re  di  Portogallo  alla  vollit 
di  Goa  (1542),  dove  sino  dal  1510  i Portoghesi  avevano  ten- 
tata qualche  convei’sione  e riconciliati  alcuni  anli(  hi  N'esloi  ia- 
ni  colla  Chie.sa  ; ma  quei  di  Goa  erano  cristiani  solo  di  nome  ; 
la  poligamia,  il  divorzio,  la  giustizia  erano  fra  loro  vizi  comu- 
ni (2) , pier  cui  Francesco  conohlie  che  |>rima  faiz-va  mesiieri 
convertire  gli  antichi  cristiani.  Da  principio  si  mise  in  retizio- 
ne  coi  fanciulli,  e (ter  questo  mi’zzo  coi  loro  |>arenli  ; aapiisiò 
111  breve  una  grande  intlucnza,  confortò  gli  amuwlaii,  .soccor- 
se ad  ogni  maniera  d’alllizione,  e riuscì  colla  sua  instancabile 
carità  a cattivarsi  gli  animi  delle  più  polenti  làmiglie.  Inconta- 
nente volse  i suoi  lassi  alle  rive  di  Travancor,e  nel  breve  s|a- 
zio  di  un  mese  jKilè  coi  suoi  rairacoh  incontrastabili,  colla  sua 
mitezza  e bontà,  e eoH’ajulo  di  eccellenti  interpreti , ammini- 
strare il  battesimo  a più  di  dieci  mila  idolatri.  « Era  uno  s[wi- 
lacolo  molto  commovente, cosi  si  legge  nelle  sue  lettere,  il  vo- 
lli vrdi  1. 1,  $ 29 

(2)  Hofaiiut  7'ursellmus  « De  Vita  Krancisci  Xav. , qui  |lrtnIU^  f Je>u 
Soc.  io  India  el  iapooia  Kvao^eliurn  propagavi!  , Uh  IV  . Roinae  , 1591  ; 
^•omc  anche  Kpp  Frane.  Xav.  I»b.  IV.  Parigi  , ifi3I  Misi.  Indi* 

rar,  lib.  XM.  Fior  1588,  oia  specialinenle  l' imumparahile  Bartoit  ucUa 
>ua  Am4.  Torino,  1830,  Piaceota,  1821. 
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Hcn;  con  liliale  fanla  emulazione  quesli  miei  ncofili  rovesciano 
i lemi'li  ilei  loro  idoli.  « Di  colà  Francesco  si  porlo  a Malaeca, 
|K)i  nelle  isole  Moliicche  e di  Tei-natc.  L’ orrendo  quadro  clic 
pii  si  lece  dei  coslumi  crudeli  di  queste  popolazioni  non  am- 
morzò punto  il  suo  zelo. a Nazioni  mono  selvagge  e più  ricche, 
diceva  egli,  potranno  agevolmente  avere  opoi-ai  evangelici,  ma 
una  mes.ie  che  allonlana  i niielilori  ò pur  quella  che  mi  sta  più 
a cuore.  » In  mezzo  alle  faliche  più  impi'obc,  ai  patimenti  più 
crudeli , egli  era  ricolmo  delle  più  soavi  consolazioni  interne , 
jiei’  cui  .scriveva  a S.  Ignazio  : a 1 jiericoli  ai  quali  .sono  espo- 
■slo,  le  fatiche  a cui  mi  sohliarco  |)er  la  gloria  di  Dio,  sono  lòiili 
inesauste  dì  spirituali  delizie,  c queste  consolazioni  sono  .sì  pu- 
re, si  dolci  e perseveranti,  che  lo  stesso  mio  cor[io  é fatto  in- 
sen.sihile  a qualunque  dolore,  m Francesco  si  fece  dei  discepoli 
fra  i suoi  nuovi  convcrtiti.  Uno  di  e.ssi  si  recò  ad  annunziare  il 
Vangelo  nell’  isola  di  .Manar.  L’ apostolo , dopo  aver  fallo  ti  a- 
diirrc  nella  lingua  indiana  i Salmi  [)enilenziali,i  Vangeli  ed  uii 
cafcchismo,  vedendo  il  cristianesimo  trionfare  fiu  i pojioli  che 
avea  già  evangelizzalo  si  recò  al  Giapfione  (15W),  che  era  di- 
viso in  vari  regni  suliordinali  ad  un  imiieralorc  (Dairo).  Fran- 
cesco aveva  [orimcnli  latto  tradurle  in  giapponese  il  simliolo 
della  fede  , con  alcune  spiegazioni.  Non  ostante  la  mala  disjio- 
sizione  di  iiuei  po|ioIo  c l’ostinata  resistenza  dei  Donzi,  giun- 
se a "Citare  i fondamenti  della  Chiesa  nel  Ciappone  , S|>ecial- 
nirnle  in  Amanguchi  e nel  regno  del  Borgo,  dove  nello  sjiazio 
di  due  anni  e mezzo  , hallezzò  molte  migliaja  d’ idolatri.  Più 
lardi  anche  alcuni  principi  Ciapponesi  abbiacciai  ono  il  cristia- 
nesimo, ed  a jirova  della  loro  pia  riconoscenza  mandarono  un’ 
amkisciala  al  papa  (jiegorio  Xlll  ( 1082  ) , che  fu  accolla  con 
gioja  slraordinaria.il  Saverio  nutriva  in  cuore  il  desiderio  pri- 
ma di  morire  di  porlare  il  Vangelo  nella  China,  il  cui  ingre.sso 
era  proiliilo  ai  forestieri  sotto  [iena  di  morie.  Dcijio  aver  sii|i<‘- 
l'alo  ostacoli  indìcihili  approdò  all’isola  di  Sanciaiio,  sei  miglia 
dis-oslo  dal  coniincnio  (Iella  China.  .Ma  colà  era  .segnalo  il  Icr- 
iiiine  delle  liilichc  ajiosLoliche  di  questo  eroico  missionario. Ite- 
.slò  dodici  giorni  prosteso  alle  sponde  del  mare  , .senza  umano 
.sociairso,  c mori  il  2 dicembre  1.'5.ó2,  esclamando:  « Signore, 
in  le  ho  scinjac  sjierato,  non  sarò  confuso  in  eterno!  a 
I Gesuili  conliniiarono  rojiera  di  S.  France.sco.  Il  Padre  No- 
bili comparve  nelle  Indie  colla  permissione  dell'  arcivescovo  di 
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Chanderaagor,  sotto  la  forma  e gli  abiti  di  un  bramino  penitente 
( Sanias) , evitando  il  contatto  dei  Paria  jier  conciliarsi  la  con- 
fidenza e la  stima  dei  Bramini.  Per  tal  mo<lo  ne  converti  set- 
tanta che  trassero  facilmente  dietro  di  loro  una  numerosa  po- 
polazione. (juesto  metodo  di  conversione  accomodandosi  agli 
usi  del  paese  dié  motivo  a molte  quislioni  fra  i (Gesuiti  e gli  altri 
ordini  religiosi, ebe  furono  decise  dal  (wtpaAlcssandro  VII(I63f>) 
in  gran  parte  a favore  dei  Gesuiti.  ^ non  che  nel  1589  nel 
Giappone  (1),che  contava  già  duecento  mila  cristiani, duecento 
cinquanta  chiese , tredici  seminari  ed  un  noviziato  di  Gesuiti , 
era  scoppiala  una  grande  persecuzione  contro  il  cristianesimo. 

1 Gesuiti  riceveltei’o  l’ ordine  di  abbandonare  inwnediatamente 
il  paese , ma  la  proiezione  di  qualche  principe  permise  loro  di 
rimanervi  di  nascosto,  tira  appena  ridonala  la  pace , quando 
lo  zelo  indiscreto  de’Francescani,  rinnovò  le  anticlte  questioni, 
e la  gelosia  commerciale  degli  Olandesi  contro  i Portoghesi  die- 
de linalmente  l’ ultimo  colpo  al  cristianesimo  di  quell'  isola.  La 
persecuzione  che  successe  tinse  la  terra  giapponese  di  tanto 
sangue  cristiano  che  giammai  fu  più  abbondante  in  alcun  pae- 
se del  mondo.  Possibile  che  questo  sangue  non  sia  pegno  di 
futura  misericordia  I 

il  desiderio  di  evangelizzare  la  China  sopravvisse  ncH’ordi- 
ne  a cui  apparteneva  S.  Francesco.  I licsuiti  seppero  determi- 
narvi e vincere  con  quelle  industrie  che  suguciisce  la  carità 
gli  ostacoli  e i pregiiiilizi  che  lo  spii  ito  di  nazionalità  dei  Ci- 
nesi vi  frammetteva  (2) , seiqiero  studiarne  con  avvedutezza 
j cislumi, i caratteri,  le  abitudini.  Ora  dotti,  oiu  artisti, quan- 
do meccanici , quando  operai  si  fecero  lutto  a tulli  per  guada- 
gnar luMi  a Cristo.  Tre  tiesuiti,  fi-a'<piali  è degno  di  partico- 
lare mcnz'one  Matteo  Ricci  (1582-1010),  riuscirono  ad  entrar  e 
nella  China  (2).  Ricci , abile  meccanico , dotto  astronomo , riu 

(1)  ('rami , Slorii  della  Chieaa  del  Giappune.  Parigi , 1716  2 rat.  io-4. 
('harlevoif,  Storia  del  Crtsli lacaiiiio  nell’Impero  del  Giappoue.  Uouen  , 
1716  3 fot. . Parigi,  1836  2 voi,  .Barloit , il  Giappoue  ; Torioo , Pompa  , 
18.30.  Cr.  Fahbrie.  I.  c.  p.  678. 

(2)  /tortoli  Paniele  , I.a  Ciua.  Torìoo  Pompa  , 1831.  /Ihel  Jiimuiat  , 
MÌ!>C(illaiiee  .Asiatiche.  Perigi  , 1813  2 voi.  .Nuove  miseellauec.  Porigi  , 
1H20  2 voi. 

(I)  /r«ri/itim.  Ricci.  Nuova  rivista  teologica,  H33,  3 ..im'. 
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SCI  ad  pssere  accollo  in  (,'ortc , cil  oUenncrc  il  |«i  messo  Hi  sta- 
bilirsi a'Canton  , e pm  lardi  a iVankino.  Fabbricò  iin  osser- 
vatorio, si  conciliò  (irande  estimazione,  di  cui  ajiproliltò  per 
spargere  i principi  del  Vangelo  e ^ladaunare  alla  verità  oltre 
molli  del  po|>olo  anclie  fpiaielie  mandarino.  La  sua  ripiilazione 
pii  fece  strada  a l’ekino  (1600)  e pii  valse  la  protezione  di  quel- 
l’ imperatore , da  cui  consepiii  il  permesso  d’inalzare  una  Cbie- 
sa  dopo  che  eblie  convertili  molli  Hrandi  della  Code.  Morì  nel 
1610, e pii  si  fecero  |iom|K)se  esequie.  Vi  furono  alici  successori 
non  meno  aitivi  di  lui.  Adamo  Sellali  diColonia(dopoil  16^:2)(l) 
che  fu  fallo  presidente  di  una  società  di  matematica  in  Peki- 
no,  e ottenne  il  permesso  di  fabbricare  alcune  cliie<e.  .Nel  1 66 1 
i ministri  dell’imperatore,  die  era  ancora  piovine,  approlil- 
tando  della  sua  minorilà  mosseit)  una  persiyaizione  contro  i 
cristiani,  e fecero  catturare  i niissiouarì.  Nullameno  i Oesuiti 
riacipiislarono  in  breve  il  favore  imperiale  sotto  il  regno  di 
Khangi,  salito  sul  trono  nel  1660,  e fecero  innalzare  un  mo- 
numento alla  memoria  di  Adamo  Schall , che  era  slato  sosli- 
tuilo  dal  Neerlandese  Verbiesl.  Varie  circostanze  fortunale  ac- 
crebbero il  favore  di  cui  godevano  i Gesuiti.  Tali  furono  le  le- 
zioni che  Verbiesl  diede  all’  imiieralore , i servigi  che  prestò 
ai  Cinesi  con  una  specie  di  cannoni  molto  comodi  di  sua  in- 
venzione , e la  pace  ottenuta  fra  iChinesi  e i llussi  (1680)  colla 
mediazione  del  Padre  Gerbillon.  Cosi  il  crislianesimo  cresceva 
ogni  giorno  più  nella  China  , e non  ostante  il  piccolo  numero 
di  missionari,  vi  si  contavano  venti  mila  cristiani.  Luigi  XIV 
vi  mandò  altri  sei  Gesuiti,  abilissimi  nelle  maleraatLbe,  e nel 
IbOi  la  predicazione  del  Vangelo  era  legalmente  apjirovata  nel- 
r impero  celeste. 

Neir.America  (2)  la  propagazione  del  cristianesimo  non  pote- 
va avanzare  con  troppa  rapidità  per  causa  della  limitata  intelli- 
genza di  quégli  Indiani , di  cui  erano  messi  pcr.sino  in  queslio- 
ac  i diritti  e la  dignità  di  una  comune  derivazione  (.‘l),  malgra- 

(1)  5chall , Relitto  de  initiu  et  proirretsu  minionis  Soc.  Jrsn  io  Regno 
Ghia.  Vienoi,  1605;  Ratisb.  1072.  M'ittmon,  t.  Il,  p.  138  sq. 

(2)  Vedi  t.  Il,  p.  631. 

(3)  Koherlion  , Stori»  dell’  .\merica.  NoUci*»  secreta*  de  Aineriri  |mr 
dm  J.  Jam  y don  Ani.  de  C’Itoo,  Sacadas  a Ini  por  don  JJav.  Harry 
Lond.,  1826,  irillmann,  I.  I,  p.  18  ;iq. 
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ilo  i solenni  ileeicli  di  Paolo  III  in  loro  favolai  ( I5;»7j.  Del  re- 
sto i Domenicani  |ior  la  ina<;};ior  |iartc  sjia^nuoli  erano  rIeGidiili 
dall' antico  loro  /.elo  u|>oslolico , ma  i iji’.suiU  eianu  animati  da 
«l’.ieir ardore  che  è |iro|>rio  di  un  ordine  nascente,  esci  fra 
loro,  mio  dei  ijtiali  era  il  [ladre  lÀinanuele  Kohrijta,  si  recaro- 
no nel  lirasile  ( lòV.]),  iin|iararono  |tresUiniente  la  lingua  del 
jiaese,  e riuscirono  a fare  ahhraixiare  l’ austera  dol Irina  ei 
santi  costumi  del  Cristianesimo  a |>o|iota/.ioni  che  erano  |ier  lo 
innanzi  così  sclva^^;;e  e tiroci  da  mangiale  i loro  nemici  ed 
abbandonarsi  agli  eiicessi  |iiù  mostruosi.  Nel  ir»ÒO  si  eis'ssc  il 
vescovato  di  S. ■Salvatóre  |x;r  questi  nuovi  convertili  (IÒNI). 
Ma  la  mis^ione  |iiii  imiiortanle  di  questo  ordine  religioso  fu 
senza  meno  quella  del  Paraguai  (I). 

tìii  S['agnuoli  avevano  scoiicrto  il  Paraguai,  jaese  posto  alle 
rive  della  Piata  md  initi.cse  ne  erano  iiu(iosses>ati  nel  lòStì. 

I |irimi  die  si  provarono  a convertire  cpielle  genti  furono  i 
Fraiioisoani , ma  senza  felice  risultalo  (IÒS0-S:2;  sino  a che 
Ire  tìesuili  che  posero  stanza  nella  iirovincia  dclTiicmiian,  nel 
Ió8(ì,  eblicro  migliore  esito;  fier  re-perienza  eh.;  avevano 
uù|uistala  degli  uomini  e per  la  cognizione  della  storia,  avvi- 
sarono di  .seguire  il  metotlo  dei  missionari  del  medio  evo  nel 
converlii'e  i jiopoli  germanici , ideiililicando  la  conversione  di 
questo  (loiiolo  selvaggio  coi  suo  incivilimento  jiolitico  e (;olla 
coltivazione  dello  stes.-o  pae.-e  ; c stabilendo  a poco  a fioi'o  delle 
induzioni,  0 paroi'cbie cristiane,  vi  feemo  una  s|M‘eie  di  >laio 
indi|>endenlc.  .\nzi  poterono  ottenere  da  Filippo  111  re  di  Sivi- 
glia (1010)  un  decreto  die  niuno  spagnuolo  potesse  porre  pie- 
de nelle  riduzioni  dei  selvaggi  senza  il  (lerine  sso  dei  tìesuili. 
Per  tal  modo  educarono  i loi  o ncolili  alla  ubbidienza  e alle  arti 
dell’  agricoltura  , della  milizia , e ad  ogn  i altra  professione  ci- 
vile. Li  fornirono  d’armi  e d'artiglieria  fier  difendersi  contro 
i loio  vicini  selvaggi,  e li  aliituarono  cosi  a poco  a poco  alla 
vita  civile  delle  famiglie  ; l’esecuzione  delle  leggi  era  conlidala 
ad  alcune  confraternite  religiose,  si  erano  i Gesuiti  risei  liala 
la  cura  degl’  infermi,  le  loro  cognizioni  neirartc  medica , l’ in- 
gegnosa e prudente  carità  in  mezzo  alle  frequenti  epùlciiiie , 

11)  .)/ura(on,  Ot^iianeàìmo  felice  nelle  itiìibAÌimm*  «tri  Ptiraguni.  Vcn.  , 
Ili-)  , Sluria  del  l'aruyii^t.  ruCijfl,  3 vwl.  iu 

/i  1,  |i.  3U-H7. 
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elle  sjiesso  devastavano  (|iiei  paesi,  assicurarono  adessi  loslu 
rimitelo  delle  anime  ; rea  |ier  inalavvenlura  inospenià 

venne  intorbidala  dalle  cpieslioni  che  conir’  essi  furore  susci- 
tate dal  vescovo  Hei-nardino  di  Cardenas , (b  (uovanni  di  l’a- 
lafox  {1647).  Furono  per  ogni  dove  calunniali , e si  giunse  fi- 
nanche ad  accusarli  che  essi  non  aveano  voluto  procurarsi  nel 
Paraguai  altro  bene,  idie  quello  doi  tesori. La  loro  missione  nella 
vicina  provincia  del  Chiquitos  non  fu  meno  florida  che  (]uella 
del  Painguai  ; anclic  oggidì  in  i]uei  paesi  si  depkiin  la  malav- 
venturata espulsione  dei  ricsuili.che  senza  dubbio  ha  ritardalo 
per  molti  secoli  l’ incivilimento  dei  popoli  indigeni  dell’  .\rae- 
rica  (1). 

§ dóO  Scienza  teologica  delta  Chiesa  cattolica. 

Cf.  Du  Pim.  Nuova  Bibliotaca  degli  autori  eci  lesiaal.  Sekrotekh,  Storia 
stella  Chieda  dopo  la  riforma  , P.  IV  . p.  1-127.  Itichardo  limone , Storia 
critica  dei  priocipali  coiomentart.  Vedi  t.  Il  , p 577-501. 

Tutti  i fatti  sono  collegati  fra  loro  nella  storia;  non  succede 
movimento  politico  che  non  porli  un  rivolgimento  anolie  in 
tulle  le  parti  dello  scibile;  [ler  la  qual  cosa  la  polemica  della 
cattolica  verità  contro  i solisrai  delle  eresie , e le  quistioni  che 
si  sollevarono  nel  seno  stesso  dellaCliiesa  c l’origine  dei  nuo- 
vi ordini  ecclesiastici  contribuirono  ai  progressi  della  teologica 
scienza.  Le  aggressioni  dei  protestanti  costrinsero  a studiar 
meglio  la  dogmatica  , che  costituì  una  seria  occupazione,  non 
più  come  per  lo  innanzi  dal  lalo  delle  sottigliezze  scolastiche , 
ma  dal  punto  di  vista  sierico,  e sopra  la  tradizione  continua 
dei  Padri , essendo  ciò  divenuto  necessario  |>ei'  impugnare  più 
felicemente  la  pretesa  riforma.  Se  i Padri  Gesuiti  resero  ser- 
vigi importanti  negli  studi  teologici , non  furono  certamente 
gli  altri  ordini  religiosi  infej  ioii  ad  essi  neH’  altivi'à  e nel  me- 
rito. 1 Domenicani  si  vantano  con  ragione  delle  opere  di  Mel- 
chiorre Cano , il  quale  per  le  sue  straordinarie  cognizioni  teo- 
logiche fu  mandato  dall’  università  dì  Salamanca  al  concilio  di 
Trento  e si  dblinse  fra  i più  dotti  ( f 1560  ).  1 dodici  libri  col 

tl)  Batk  , I Gefturti  e le  loro  mtesionì  del  ChtqoHos  nell'  AmcrìcA  Meri- 
Uiuiiale,  pnblilicHiii  da  KrieQh.  Lipsia,  18i3. 

.\LZU(i  - W. 
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titolo  de  Lode  theologicis,  sono  una  delle  opere  più  insigni 
di  (jiieslo  eccellente  scrittore  ; essa  costituisce  la  più  India  in- 
tro<luzione  alla  dogmatica  , giacciiè  vi  si  trovano  utili  ricerche 
intorno  alle  Tonti,  all’Importanza  e all’uso  della  dogmatica  , 
intorno  a’ suoi  rapporti  cogli  altri  rami  delia  scienza,  ed  alTap"' 
plicazione  della  lilosofia  alla  teologia  tutto  ciò  é accompagnato 
ila  pensieri  Torti  e vigorosi  e da  riflessioni  peregrine , espresse 
con  uno  stile  elegante,  energico  e conciso. 

Il  più  dotto  teologo  della  Compagnia  di  ijesù  Tu  senza  meno 
Dionisio  Petavio  di  Orleans  (1583).  Le  sue  opere  sono  si  vigo- 
rose, sì  perTctte,  si  piene  di  accoigimento , che  non  si  studie- 
rà giammai  bene  la  teologia  se  non  lo  si  vorrà  consultare  con 
tutta  la  diligenza.  Olire  la  pubblicazione  degli  scritti  di  vari 
ecclesiastici  e di  alcuni  antichi  lilosoli  ( EpiTanio,  Sinesio  , Ni- 
ceToro,  rim|)eratore  Ciuliano  , Temislio  ),  e la  sua  opera  sto- 
rica ed  astronomica  intitolala  Rxtionale  temporum,  i suoi 
Dogmi  teologici {\) , ottennero  il  massimo  Tavore.  Questi  hon 
.sono  che  esjiosizione  tlella  vera  dottrina  proTessata  dalla  Chiesa 
cattolica  in  tutti  i secoli , opposta  alle  mutabili  dottrine  degli 
eretici , ma  quest’  opera  immortale  rima.se  per  mala  sorte  in- 
completa, per  cau.sa  della  morte  dell’autore  (11152).  Pare  im- 
possibile come  la  vita  d'iin  uomo  abbia  potuto  bastare  ad  ope- 
re cosi  considerevoli , cosi  scrupolose  [ler  l’esaltezp  delle  ci- 
tazioni, e cosi  perTette  per  tutti  i riguanli.  La  latinità  del  Pa- 
dre Petavio  è (piasi  sempre  Tacile  e Telice,  la  esposizione  chiara 
c metodica  : egli  acixippia  con  beila  eleganza  la  storia  colla  dog- 
matica , e la  sua  proTonda  cognizione  della  lilosofia  platonica 
gli  Ta  scoprire  Tacilmentc  quanto  i Padri  della  Chiesa  si  siano 
giovati  di  quel  grande  lilosoTo. 

Nella  polemica  religiosa,  alla  quale  venivano  provocati  i dotti 
cattolici  dalia  petulanza  dei  protestanti,  si  distinsero  pei  primi 
Echio,  Coeleo,  Stanislao  Osio.  È meno  conosciuta  nelha  repub- 
blica letteraria  l’ eccellente  7’«o/o;7ta  germanica  pubblicata  dal- 
l’umile e pio  Bertoldo  , vescovo  di  Chiemsee  a Monaslerio  nel 
1528.  Questo  trattato  dogmatico  onora  la  letteratura  cattolica 
della  Cermania  (3).  Se  non  che  Roberto  Bellarmino , nato  a 

(t)  Vedi  t.  I,  p.  20,  Dol*  2 

(2)  Il  inerito  di  «vere  rirhiaiDOla  l'iUeiitioM  del  pubblico  a questa  ope- 
ra quasi  diinculicata  appartiene  ai  fogti  storici  t.  VII,  p.  113-124, 
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Monlepulciano  , (154:2)  venne  uil  eceli:>.-.ì]ire  tulli  gli  ajiologisti 
clic  lo  piw-edeUero.  Dopo  esser  entralo  nell’oi  cline  dei  Gosuili 
(15t>0), dopo  avervi  ricevalo  un’educazione  non  meno  pia  che 
dolla,  i cui  germi  ingrandiruno  e rrultiticarono , fu  uomo  che 
non  volle  giammai  dividere  certe  opinioni  che  si  erano  sparse 
fra  altri  dotli  suoi  confratelli.  Severo  all'  eccesso  verso  sè  me- 
desimo, infaticabile  nello  studio,  compose  opere,  iJelle  quali 
noit  si  può  lasciare  d’ammirare  il  numero  e la  sodezza  , se  non 
rammentando  la  salila  vita  dell’ autore.  Do)>o  di  aver  onorato 
i sacri  pergami, si  diede  e.sclusivamente  alle  diverse  jiarli  della 
teologìa  ; compose  una  graiiìatica  ebraica , una  bìogralia  degli 
scrittori  ecclesiastici  più  stimali  ( De  svrijjCoribna  ecclesia- 
tlicis  ) e r inipareggialrile  o|jera  delle  controversie  intitolala  : 
Disputationes  de  controversi*  chri»tionae  fidei  articuUt, 
lib.  IV  (1).  Itellarmino  era  istruito  piofondamenle  iit  tutta  tu 
Iclteralura  proleslanle  e conosceva  , assai  bene  le  opere  di 
Lutero , Melanloiie  , (.kilvino,  Beza,  Socino  e di  tutti  i nemici 
(Iella  Chiesa  callo'ica  del  suo  tein|>o.  Espone  con  cliiarezza  ed 
imparzialità  le  dotti  ine  in  questione.  Kiesce  mollo  Itene  nel 
dichiarare  le  Sciiti ure , sia  che  esponga  la  cattolica  verità , sia 
che  la  dil'eiidu.  Le  sue  dimostrazioni  quando  si  fondano  sopia 
le  tradizioni  sono  di  una  copia  meravigliosa  ; anzi , per  servire 
allo  spirito  dei  suoi  tempi  esce  dai  limiti'  della  moderazione  , 
specialmente  quando  la  mala  fede  de’ suoi  avversar!  è troppo 
numifesUi.  Uvun<|ue  si  conosce  il  suo  zelo  ardente  per  la  Ch^- 
sa,  quantunque  in  confronto  degl»  scritti  dei  pretesi  riforma- 
tori , la  sua  polemica  anclie  la  p'iù  risentila  non  esce  mai  dai 
limili  della  convenienza  e della  cristiana  carità.  La  sua  promo- 
zione al  cardinalato  non  gli  fece  cangiare  la  sua  vita  religiosa. 
Egli  era  senza  volerlo  una  censura  del  lusso , che  ap^riva 
nella  corte  del  papa  e dei  prelali  Ecdesiaslici.  Per  la  qual  cosa 
fu  credulo  bene  allontanarlo  da  hoina  , noHiinandok)  arcive- 
scovo di  Lapua  ( f 162U  ).  Il  libro  die  indiresse  a suo  nipote 
{Admomtio  ad  Episcopum  Thean.)  leslimooia  lo  spirilo  da 
cui  era  animalo  nelle  sue  funzioni  epiacopedi  ; e l’ altra  sua  o- 
|ieru  St  alli  ad  Deum  ci  fa  conoscere  i profondi  seutimenli  di 
pietà,  di  devozione  e di  i assegnazione  della  sue  bell’ anima. 

{ì  Vt>tinr  hIU  Imr  n Rouit  nel  3 vul.  iti  fu).  Recudi  cutavil 

hr.  òuuHH, 
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Alile  o]«re  meno  voluminose  nella  polemica  furono  compo 
»le  dai  fiesuili  Gregorio  di  Valenza  ( f 1003  ) , Franccsai  Co- 
sler  ( t 1619)  ( Rnchirion  controversiarum  nottri  tempo- 
rii  ) e Martino  Recano  ( Manuale  eontroversiamm  , Uh.y.) 
di  cui  gli  ultimi  due  ottennero  grande  applauso.  Heiano  è ce- 
lebre anche  per  l’ alli-a  sua  opera  Analogia  yeteris  et  novi 
Testamenti.  Si  fe<a;ro  anche  studi  sopra  i dogmi  in  particolare, 
e Nicola  et!  AmoMo  preti  francesi  si  distinsero  nel  difendere 
la  perpetuità  della  fede  cattolica  dell’  Eucarislia  contro  i ri- 
formali. Le  fatiche  dei  gramalici  e dei  lessicogralì , c[uali  fu- 
rono Pellicano , Rcuclino  e Bellarmino  intorno  alla  lingua  e- 
Iiraica , e sopralutto  quelle  di  Sante  Pagnini , autore  di  un  di- 
zionario ebraico  e di  un  metodo  d'inleriielrare  le  Scritture (1), 
iinalmenle  il  molo  impresso  da  Erasmo,  fecero  fare  in  questa 
epoca  rapidi  e notevoli  progressi  agli  studi  biblici.  Il  Domeni- 
cano Sisto  da  Siena  (2)  (f  1509  ) com|jose  una  introduzione 
allo  studio  dei  libri  sacri , mollo  utile  per  f inielligenz  i del  le- 
sto, A questi  .si  unirono  le  poliglotte  di  .Anversa  (1527),  delle 
quali  fu  principale  redattore  lo  Spagnuolo  Montano , e <|uelle 
di  Parigi  (I6i5) , ancora  più  pregevoli  dal  lalo  gramaticale  e 
lessicografico. 

Dall’altra  parte  il  progresso  di  simili  sluilì  fu  rilardalo  dalla 
nozione  limitala  che  si  volle  fare  intorno  alla  ispirezione  dei 
libri  sacri , poiché  volendo  considererò  ogni  prola  della  Scrit- 
tura, come  formalmente  ispirata  da  Dio,  i commentatori  do- 
vevano essere  troppo  imiiarazzati  e c.oslretli  ad  inler|ielrazioni 
mollo  sottili , le  quali , per  quanto  fossero  ingegnose  e dotte , 
.spesse  volte  erano  prive  di  verità.  1 Gesuiti  liamcl  el/cssio  pro- 
fessori di  lx)vanio  si  opposero  per  i primi  a questo  lro[)(K)  stretto 
metodo  d’inlerpetiazione.anzidifesero  che  si  poteva  ripuiare  un 
libro  divino  e canonico  senza  che  vi  fosse  l’ispirazione  nè  delle 
parole  ne  di  tulli  i concetti  ; potendosi  ammettere  un  libro  che 
sarebbe  stato  redatto  dalle  forze  puramente  umane, bastamio  die 


(I)  lMRngi>  id  «arri»  litUraa  lib.  nans  ; laagoae  ad  myalicoa  aacraa 
Soriplurae  bcnsus  lib.  XVIII.  Colon.,  1540,  io-fol. 

;2i  Bibliolei't  &aocU.  ei  prAccipui^  cathol  Eccle»i»e  uuclorìb.  coUecU, 
fic.  Veuftii:».  15G6 , l'raiicf. , 1575  . lu-ful.  ; Coluu. , 1626,  e »peci«il(ueule 
lib.  Ili  , ebe  conieiiguDu  . Ari*  inierpreUudi  Scripluras  absoloiift»!* 

ma,  piiblilk'tU  a Coluiiia,  1577,  tn*8. 
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lo S|iirito  Santo  avesse  l^'so  dappoi  testimonianza  della  completa 
vei  acilà  del  libro  sacro,  come  dicevano  essere  avvenuto  del  se- 
condo libro  dei  Macxrabei;  ma  le  facoltà  di  teologia  di  Lovanioe 
di  Donai  impugnarono  giustamente  queste  opinioni,  ed  i vescovi 
del  Belgio  le  condannarono.  Ma  Sisto  V richiami  raflareal  suo 
tribunale , e ne  dilleri  la  decisione  sino  a che  fossero  calmati 
gli  animi,  i quali  adottarono  volentieri  l’opinione  moderata  , 
che  era  stata  esposta  dai  migliori  e più  antichi  interpetri  della 
scuola  d’ Antiochia , fra  i quali  S.  Giovanni  Grisostomo.  Dopo 
la  quale  decisione  sorsero  in  gran  numero  gli  espositori  cat- 
tolici , le  cui  elucubrazioni  si  opposero  con  vantaggio  alle  in- 
terpetrazioni  esclusive  c particolari  dei  luterani  e dei  f»lvinisli. 
Il  cardinale  Gaetano  si  era  già  occupalo  in  quasi  tutto  il  corso 
di  sua  vita  allo  studio  della  santa  Scrittui'a , e le  sue  spigazio- 
ni  ingegnose  e piene  di  ardimento  provano  la  famigliarità,  che 
avea  nel  penetrarne  gli  arcani  sensi.  Nullameno  furono  criti- 
cate, specialmente  dal  Inlo  biologico,  anche  dal  suo  coni'ralello 
Melchiorre  Gano.  Vatablo  (+  1.jà7)  fu  autore,  al  tcm[)0  di  F lan- 
cesco  I re  di  Francia,  di  una  nuova  traduzione  delia  sanla  Scrit- 
tura , con  brevi  osservazioni  che  furono  spesso  ristampate  per 
il  merito  della  loro  chiarezza  e della  lofo  conciliazione  (1).  Il 
celebre  critico  Bicctfrdo  Simone  stima  un  capolavoro  il  com- 
mentario storico  e grammalicale  del  libro  di  Giosuè  di  Andrea 
Masio , uno  dei  colTaboi-atori  della  Poliglotta  di  Anversa , e- 
spositore  di  merito  non  inferiore  al  cardinale  Gaetano , ma  più 
sodo  per  le  sue  cognizioni  blosobche.  Il  cardinale  Sadolclo  ve- 
scovo di  Carpentrasso  (f  1547  ),  dopo  di  aver  pubblicalo  di- 
verso opere  di  filosolia  e dopo  di  aver  tentato  di  riunire  le  di- 
verse confessioni  protestanti , divisò  a questo  line  di  commen- 
tare l'Epistola  di  S.  Paolo  ai  Romani , della  quale  i riformatori 
maggiormente  abusavano  coi  loro  sofismi.  Onesto  suo  com- 
mcnlario  in  forma  di  dialogo  è scritto  con  uno  stile  cicero- 
niano , ed  ebbe  il  più  gi'anJe  ed  universale  favore  ; anche  un 
terzo  cardinale,  Gaspare  Gonlarcni,(t  1542)  si  valse  in  is|»c- 
cial  .modo  dei  commentatori  greci  per  fare  osservazioni  mollo 
utili  sopra  il  signibcato  delle  lelUjre  di  S.  Paolo.  Claudio  di 
Esi»ence , dolloi’c  della  Sorbona  ( t 1571  ) , iic’  suoi  eccellenti 

{1|  migliurc  cdiiionc  è quella  ebe  ae  è djU  da  Miculu  litnrt.  P.irigi, 
172»-»5. 
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commentari  diede  ammonizioni  molto  utili  a tutto  il  clero 
cattolico.  Gianscnio , vescovo  di  Gaud  ( -{- 1576  ),  che  sembra 
avere  sanalo  la  traccia  agii  studi  dei  Gesuiti  Hamel  e Lessio  , 
si  rese  illustre  colla  sua  Arnoonia  stimatissima  dei  quattro  Van- 
geli. Il  Gesuita  Giacomo  Bonfrére  professore  a Douai(t  1643) 
compose  un  commentario  intorno  al  Pentateuco , che  è ancora 
stimalo  a’ nostri  giomi,eRibera, altro  Gesuita, scrisse  un  ottimo 
commentario  intorno  ai  dodici  Profeti  minori  e all’ Epistola  di 
8.  Paolo  agli  Ebrei  ; ma  il  commento  di  Cristolàro  Castro  ec- 
clissa  il  merito  di  questo.  Fra  t commenti  che  sortirono  dap- 
poi per  opera  di  Cornelio  a Lapide  ( f 1637  ),  troppo  prolissi 
nelle  loro  spiegazioni  allegoriche  e mistiche , i migliori  son 
quelli  del  Pentateuco  e delfe  Epistole  di  S.  Paolo  ; ouHameno 
questi  commentari  saranno  sempre  preziosissimi  per  i magni- 
fici pensieri  cavali  dai  SS.  Padri  , di  cui  Cornelio  ha  adomato 
le  sue  opere.  Le  note  scritturali  di  Pineda  intorno  a Giobbe, 
e di  Gaspare  Sanchez  ( Sanctius  ) ( f 1628  ) intcH’no  alla  mag- 
gior parte  dei  libri  dell’  Antico  Testamento  son  mollo  stimali. 
Il  Padre  Mersenne  Paolollo  (1)  ha  molta  originalità  neHe  sue 
celebri  questioni  intorno  alla  Genesi , e dieife  prova  di  mol  la 
scienza  matematica,  quantunque  l’ignoranza  della  gravità  del- 
l’aria, e generalmente  della  scienze  fisiche,  colpa  del  suo  se- 
colo, gli  fece  combattere  il  sistema  di  Copernico,  canonico  di 
Frauenbourgo  ( f 1643  ).  La  condotta  della  santa  Sede  riguar- 
do a Copernico  e Cialileo  ( f 1638  ) , che  tuttavia  non  fu  disso- 
-^omiglianle  da  quella  dei  proleslanli  dello  stesso  tempo , è sta- 
ta finalmente  esposta  sotto  la  vera  luce , e difesa  dalle  insigni 
calunnie  , opposte  dai  nemici  della  Chiesa  (2).  Le  spiegazioni 
le  più  conpendiose  di  tutta  la  santa  Scrittura,  redatte  dai  Ge- 
suiti Tirinn  e Stefano  Menoefaio  (t  1655) , (Alennero  grande 

(t)  Qaiesiiones  cetetsrrimae  ia  Geoesio  eom  tccurii*  miai  etplieiUo- 
ne.  lo  hoc  TDlamioe  tibet  et  deitUe  impagoiotor  et  eipugowitar,  et  Tal- 
geli  editto  ib  hieretieor.  calumoUs  Tiodicitur,  etc.  Pirigj , 16Z3,  io-fel. 
Nel  secolo  segueole  Tennero  ille  late  opere  loalogbe  nelle  liogae  TOlgari 
fra  le  quell  mcritioo  di  essere  rieordite:  Li  Bibbie  TeodicaU  del 
le  Lettere  di  uo  Ebreo  Portoghese  deirAbbste  Gwmie. 

cr.  La  santi  Sodi  contro  Gallilo  Oalilei  , e il  «itemi  astronomico 
Copernicano  ( Fogli  slor.e  polii. t. VII,  p.38S-9l,  449-68.  BI3-3I  , 577-03 
CI',  iilirr^t  la  Galletta  di  Buno.NueTa  serie , 4 sono,  Z Tasc..  p.  118  ■>  sij. 

— Converrebbe  ilirce't  che  i delralluri  della  saoU  Sede  usaervasicru  , 
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applauso  e furori  lungo  tempo  in  uso.  Non  si  debbono  nep- 
pure dimenticare  i commentor!  di  Francesco  Toleto  intorno 
al  Vangelo  di  S.  Luca , di  S.  Giovanni  e dell’  Epistola  ai  Ro- 
mani , come  anche  le  dissertazioni  di  Alfonso  ^Imerone  (t 
1585  ) intorno  a quasi  tulio  il  Nuovo  Testamento, e finalmente 
i commentari  del  Gesuita  Lorino  (t  1634)  intorno  a qualche 
libro  dell’Antico  Testamento , agli  Atti  degli  Apostoli  ed  alle 
Epistole  cattoliche.  Ma  tutti  questi  studi  sono  ben  |H)co  a con- 
fronto di  quello  che  fecero  tre  altri  espositori  segnalatissimi , 
di  cui  i due  primi  sono  ancora  consultati  dai  dotti  del  nostro 
secolo , e l’ ultimo  rawilerebbe  di  essere  meglio  conosciuto. 
Questi  sono  : 

1.  Il  Padre  Maldonato  Gesuita  (1).  Nato  nel  1534  nella  E- 
stremadura  , altrettanto  versato  nella  cognizione  del  greco  e 
dell’  ebraico  che  in  quella  della  storia  , cominciò  ad  insegnare 
ia  filosofia  e la  teologia  a Parigi.  Fecero  specialmente  rumore 
le  sue  lezioni  sopra  i quattro  Vangeli , stampate  |ier  la  prima 
volta  a Pontemussone  nel  1590.  Maldonato,  come  già  Abelar- 
do, chiamava  tanta  gente  alle  sue  lezioni,  che  la  sala  della  sua 
scuola  era  troppo  ristretta  a contenere  la  moltitudine  degli  udi- 
tori , onde  fu  d’ uopo  che  insegnasse  a cielo  scoperto.  Mori  a 
Roma  nel  1583 , dopo  aver  avuto  l’ordine  da  Gregorio  XIII  di 
una  nuova  edizione  dei  Settanta. 

2.  Guglielmo  Eslio  (2) , cancelliere  delF  università  di  Donai, 
al  pari  di  Maldonato , ebbe  uno  straordinario  concorso  di  udi- 


che  fu  merilo  detti  C.hieM,  che  si  scoprliie  il  sistema  copernicauo,  poiché 
essendo  sUts  prescritta  dai  Padri  di  Basilea  la  corrcrionc  del  Ciclo  pa- 
squale , il  caoooico  di  Cracovia  e professore  di  quella  oniversitA  , Coper- 
nico, mise  in  onore  l’antico  sistema  di  Talete,  come  il  solo  atto  a spiega- 
re i fenomeni  celesti , e che  anche  Keplero  fu  perseguitalo  dai  Biblici  pro- 
testanti pel  ritrovamento  delle  soe  leggi  astreoomlehe  . che  si  avvisavano 
avversava  alle  asole  Scrittore,  e che  pare  Galilea  fo  a a Roma  fatto  carce- 
rare pib  dagli  invidiosi  suoi  emuli,  che  dai  Superiori  ecclesiastici.  Del  re- 
sto l’.ignoranta , e la  malevoleota  degli  iudividni  uoo  si  deve  attribuire 
alla  Chiesa.  N.  d.  Tr. 

(1)  MaUonati,  S;  J. , Commeotarii  iu  qoatuor  Evangelia  recndi  eora- 
vit.  Fr,  Sauun,  Moguot.  IMI. 

i2)  Citit  Commeotarii  io  «tnoes  Palili  Epislolas  , item  io  catholicas,  re- 
codi coravit  Fr.  Sauien,  Moguiit. , IStl  sq. 
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tori , etto  ammiravano  il  talento  col  quale  commenlava  i («assi 
più  dillicili  (Iella  santa  Scrittura, c $|iecialnienle  le  Ispistole  de- 
gli A|X)sloli  ; meno  dotto  di  \Ld  lonato  nella  cognizione  della 
storia  e della  filologia  lo  su|ieia  però  nella  penetrazione  dei  con- 
cetti degli  scritti  Ajioslolici. 

3.  Il  Padre  Giusi iiuani , parimenti  Gesuita  , autore  di  un 
commentario  delle  Kpisiole  (li  S.  Paolo  ( Lugd.  10 1 1-14 , 3. 
volumi  in  Ibi.  ),  può  esser  messo  a pori  coU'lislio.  Fu  [wco  os- 
servato poiché  i suoi  commentari,  come  confutazione  di  (gielli 
dei  protestanti,  sono  di  quamlo  in-  quando  accomfegnati  da  una 
polemica  acerldi.  Finalmente  voglionsi  accennare  le  molte  ti-a- 
duzioni  , che  nelle  lingue  volgari  apparvero  in  questa  epoca. 
Nella  Germania  Emser  tradusse  il  .Nuovo  Testamento  (15:27) , 
Dillemhcrger  (lòdi) , ed  Echio  (1537)- tradusse  tutta  la  santa 
Scrittura , come  anche  Ukmlerg  (f  1617) , la  cui  traduzione 
fu  molto  applaudita.  Nella  Polonia  il  Gesuita  Giacomo  Wujek 
tradus.se  tutta  quanta  la  Bibbia;  nella  Francia,  Verone  ed  altri. 

I cattolici  furono  anclie  costretti  a darsi  agli  studi  storici  per 
combattere  le  pretenzioni  dei  protestami  di  volere  restituire  la 
Cltiesa  in  rapporto  alla  dottrina  e alla  discijihna  alla  purezza 
dei  tempi  apostolici  e dei  primi  secoli  del  crìstianesimo.Gli  sto- 
rici cattolici  in  questo  |ieriodo  , Uaronio  e i suoi  continuatori. 
Pallavicino,  Riclierio,  Pietro  de  .Marca  ()•  1662),  ed  altri,  te- 
stificano il  moto  degli  spirili  che  animava  la  Chiesa. 

Finalmente  le  o|>ere  asceùclie , delle  iiualì  i primi  dotti  in- 
sieme agli  altri  studi  sacri  si  occupavano  per  animare  il  clero, 
che  allor  si  veniva  formando  , furono  uno  degli  ultimi  frutti 
della  felice  inOuenza  del  medio  evo  sulla  Iclteralura  cattolica. 
Queste  opere  furono  gli  Esercizi  spirituali  di  S. Ignazio  (iirer- 
cùia  spiritualia) , che  nutrivano  nella  sua  religione  il  gusto 
della  meditazione;  le  0|>ere  di  S.  Carlo  Borromeo  ( Inslntclio- 
nes  confessor,  el  concionai.  ) , di  Valerio  .Agoshno  ( lihelo- 
rica  ecciesùist.  liò.  Ili) , del  Domenicano  Luigi  di  Granata 
( Hhetorica  ecd.  ) e specialmente  le  prediche  dei  celebri  ora- 
tori di  (pieslo  tempo  : nell’  Italia  CJario  , vescovo  di  Foligno , 
Cornelio  Musso  di  Bilonto  nel  H(;gno  di  .\a|Kdi  (f  1-57 1),  Car- 
lo BoiTomeo,  Paolo  Segneri  (+  1694)  ; nella  Francia  Simone 
Vigor,  arcivescovo  di  Narbona  (f  1575),  il  Ge.suita  Claudio  di 
I.ingendesf  -i-  1666  ) ed  il  suo  nipote  Giovanni  dMàngcnde.s , 
FraiK(.‘sco  Feraull  siiitej’iore  dell’ Oratorio  (f  1670);  nella 
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Spiijiim  il  Domenicano  Luigi  di  Granatajnella  Polonia  il  Gesui- 
ta Pietro  Skarga.  Kinalnienlc  la  pietà  , la  devozione  , il  senti- 
mento religioso  si  risvegliarono  tra  i cattolici  per  mezzo  delle 
risianif)e,  delle  traduzioni,  degli  scritti  di  S.Teresa,  di  S.  Gio- 
vanni della  Croce,  di  S.France  co  di  Sales.del  Venerabile  Lui- 
gi di  Granata  (t  1688) , che  fu  autore  della  Guida  dei  peni- 
tenti,dei  Pensieri  sulla  vita  crifitiana.di  un  Trattato  sopra  l’O- 
razione , di  un  Catechismo  popolare  (').  Queste  utili  ristampe 
mi  richiamano  alla  memoria  il  detto  memorabile  di  Gregorio 
XIII  in  una  sua  lettem  a Luigi  di  Granata  : ((  Tu  hai  reso  ai 
leggitori  delle  tue  opere  maggiori  servigi , che  se  avessi  otte- 
nuto dal  cielo  colle  tue  preghiere  la  luce  ai  ciechi , la  vita  ai 
morti,  n 

Ecco  come  si  verifica  quello  che  osservammo  più  Sopra  dello 
stato  scientifico  della  Chiesa  al  tramontare  del  XV  secolo;  per- 
ciocché questi  risultati  sarebbero  inconcepibili  se  non  gli  aves- 
simo veduti  prepararsi  nell’èra  precedente  ; convien  però  con- 
fessare doversi  ripelere  in  gran  parte  dalla  reazione  -,  che  ha 
prodotto  il  protestantismo  co’suoi  scritti  amari  ed  appassiona- 
li, il  progresso  meraviglioso  delle  .scienze  ecclesiastiche  presso 
i cattolici. 

.§  351.'A'fiore  controversie  intorno  alla  grafia. 

(Cf.  t.  /,  § f/6i  t.  II,  § 204).  Bajo,  Molina,  Giansenio. 

Il  concilio  di  T renio  non  avendo  dato  alcuna  decisione  defi- 
nitiva intorno  alle  questioni  della  grazia  , che  esistevano  fra  i 
tomisti  e scotisli , si  vide  ben  presto  rinnovare  la  disputa  dei 
tempi  dell’eretico  Pelagio.  Michele  Dajo  (1),  professore  di  teo- 
logia a Lovanio,  dopo  il  1551,  ne  fu  f antesignano.  Salito  alla 
cattedra  di  teologia  si  .«cagliò  insieme  col  suo  collega  Giovanni 
HesscI  contro  il  metodo  .scolastico  , e volendo  esporre  sempli- 

MeriUno  pare  di  eisere  rioordtti  i capolavori  della  Teologia  asce- 
iiea,  il  Traitelo  di  perfetiooe  del  Rodrigoes,  il  Dketlore  aacetieo  dello 
fiearamelU,  il  CombaUi mento  Spirituale  dello  Seupoli,  il  Trattnto  della 
pace  iuterna  del  Cappuccino  Looibes,  die  aaranoo  sempre  fonti  di  molti 
lumi  pei  Direttori  di  spirito , e ebe  venaero  alla  luce  tiel  secolo  xvii> 
N.  del  Tr. 

(1)  tìaji-,  Opp.  Colonia,  IC9C  , io-t. 

.\j.ZOC  - ///.  31 
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cernente  il  dogma , appoggiandosi  ai  testi  della  santi  Scrittura 
e ai  passi  dei  Padri,  e specialmente  di  S.  Agostino  si  avvisò  di 
seguire  il  metodo  semplice  della  teologia  positiva.  Giustificava 
il  suo  metodo  d’ insegnamento  mostrando  l’aliuso  che  i prote- 
stanti aveano  fatto  dei  testi  sacri,  che  si  doveano  ricondurre  al 
loro  vero  senso.  Ma  i suoi  colicghi  più  anziani  di  Lui,  Leonar- 
do Ilessel,  Tapero  e Ravenstein,  che  erano  in  tutto  ligi  all’an- 
tico metodo  scolastico,  ritornati  dal  concilio  di  Trento,  mani- 
festarono il  loro  malcontento  della  dii-ezione  presa  da  Bajo  , 
ma  specialmente  di  alcune  sue  dottrine,  che  già  faceva  chiara- 
mente conoscere.  D’intelligenza  coi  Padri  Francescani  sottomi- 
sero diciotto  proposizioni  all’esame  della  Sorhona(1500).  Qual- 
che membro  solamente  della  Sorbona  ne  fece  la  censura;  quin- 
di Bajo  si  credette  autorizzato  a pubblicate  la  sua  apologia  , 
colla  quale  cercava  di  mostrare  che  tutto  al  più  qualcuna  uelle 
sue  proposizioni  meritava  censura,  ma  che  la  più  parte  erano 
conformi  alla  santa  Scrittura  e alla  dottrina  di  S.  Agostino.  Il 
cardinale  Granvvello  , governatore  dei  Paesi  Bassi , procurò  di 
sopprimere  la  questione  , e presentandola  come  semplice  con- 
seguenza della  mutazione  di  alcune  antiche  espressioni  teolo- 
giche, persuase  il  re  Filippo  11  a mandare  a Trento  i professori 
Bajo  e Giovanni  Hessel  e nello  stesso  tempo  anche  Cornelio 
Giansenio  ; sino  d' allora  scrittore  stimato  (lùlìB)  e che  diven- 
ne poi  vescovo  di  Ipri  (.*). 


(*)  Giaoseoio  oaeqae  io  Acqooi  presso  Leerdam , nel  28  olisbre  1SS5, 
quiodi  è impossibile  che  oel  tS63  Tosse  maedalo  al  Coocilio  di  Treoio, 
e Tosse  già  scrittore  rioomato  ,-  tale  ioesatteua  ci  deve  rendere  arrcr- 
titi  , che  qoesta  epoce  storica  non  To  bene  studiata  dal  nostro  Autore. 
Se  non  ebe  vuoisi  reltiOcare  collo  storico  Belga  Lodorko  Danes  ( Cena- 
rolla  tampomm  nodo,  p.  316  e sq  ),  il  quale  c' insegna,  che  Giansenio 
fu  scolire  di  Gitcomo  Giauseoio , ioTetto  delle  dottrine  già  coodannete 
di  Bajo , eomechè  le  dottrine  di  Giansenio  in  alcuni  ponti , dirersifichioo 
da  quelle  di  Bajo  e più  si  arriciuioo  alle  calriuialiche.  Ut  taaciaudo  da 
parte  questo  aoserouismo,  ciò  che  uou  possiamo  io  cotcieoia  Usder  cor- 
rere ti  i la  Telse  asserxiooe , che  il  Teiooso  JugutiiKu$  Tosse  motivato 
dagli  ignoti  scritti  del  Gesuita  Garasse , e spedalmeole  per  due  regio- 
ni. Primieramente  perché  lo  stesso  Giinseoio  cooTesse  di  avervi  impie- 
galo oel  comporlo  venti  aooi  ; sccoudo,  perché  é troppo  noto  essere  stata 
questa  ou'  opera  di  progttlo  ( Vedi  Rtaltà  del  projeKo  di  Borgo  Fon- 
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Biijo  ritornalo  dal  concilio  spiegò  le  sue  nuove  dottrine  con 
minore  oscurità,  nei  diversi  trattati  che  gli  sollevarono  contro 
nuove  censure , TaHarc  fu  allora  riportalo  al  papa  S.  Pio  V , il 


fami.  Culoa.  1771.  ),  oel  quiil  progetto  Gtaosenio  ebbe  il  compito  il  piti* 
difficile  . quello  cioè  di  pfr:»uddere  i dotti.  Fu  gi6  btraUgemina  di  Lu- 
tero di  couforiare  le  dottrine  di  questo  nuovo  fatalisino  , da  lui  per  il 
primo  tentalo  d'introdurre  uel  seno  della  Chieda,  coll' abusare  della  au- 
torità ài  S Agostiuo  . coinè  quegli  che  tutto  inteso  ud  esaltare  T e(* 
§cacÌR  della  grazia  contro  t Pelagiani  , che  ne  negavano  I'  assoluta  oe- 
cessità , in  alennt  luoghi  distaccati  dal  loro  contesto,  sembra  predicare 
r onnlpotenia  della  grazia,  distruggendo  affatto  H libero  arbitrio  « footo 
del  merito.  (Joi^di  i novatori  abusano  di  S.  Agostino,  dottore  delle  gra- 
zia , quasi  fos^e  il  solo  nella  lunghissime  sene  dei  Padri  greci  e leitoi . 
e di  .S  Paolo  difensore  della  grazia  niedesiine  . quasi  fosse  il  solo  de- 
gli scritturi  ispirati,  e vilipeitdono  cosi  papi,  vescovi,  coueilt  e Chiese. 

Due  sorte  di  avversari  diainctrnlinetUe  opposti  he  avuto  il  dogma  cat- 
tolico deir  effii-HCia  della  grazia  di  Cristn da  una  parte  stanno  i Pela- 
giaui , che.  entne  abbiaino  veduto  nella  storia  ecclesiastica  , negano  l' as- 
soluta nnessiià  della  grazia,  e con  essi  i semipelagiaoi,  che  negano  la  gra- 
zia itiiz>airiee  ( per  la  fede  e la  buona  volontà  e il  dono 

speciale  della  perso erana^i , e tengono  fa Isanienie  che  le  forze  spirituali 
non  furoitu  alterate  dui  |»ecci«lo  ungmale  , che  F uomo  é in  istaiu  di  co- 
noscere il  tiene  sino  a un  certo  punlu  e colle  forze  sole  dell.)  natura  , e che 
la  necessiiu  della  grazia  coosiste  solanieule  oel  maggiore  incremenio  al 
bene  e nel  volerlo  compiere  (Vedi  g.  117)-  L'altra  sorte  di  avversari 
e (quella  dei  Luterani  , dei  Bajani  , Calvinisti  e Giauseiitslt  , che  tutti 
predicano  I' oiìiii potenza  della  grazia  secondo  la  duUriua  di  Lutero  ; quin- 
di il  peccato  originale  oou  è solamente  una  privazione  della  grazia,  ma 
altresì  e alcun  che  di  posiiivo,  ed  ha  creato  nell' uomo  una  essenza  ma- 
ligna ; r nomo  pertanto  senza  lo  grazia  non  può  che  peccare  , e senta 
la  lede  , il  bbero  arbitrio  iiecca  , sia  che  usi  misericordia  ai  poveri  n 
sta  che  si  mostri  ossequioso  verso  i parenti  , oel  che  anche  abasaoo 
della  autorità  di  S.  Paolo  ( Omue  quod  duo  est  ei  fide  peccaium  est  )• 
Ora  vedi  lettore  come,  interpretando  la  Scrittura  senza  la  scorta  della 
Chiesa  , si  pub  dare  in  gravissimi  errori  ; e questa  fu  pure  la  dottri- 
na riniprovt-rjia  a lUjo  da  S.  Pio  e dagli  altri  suoi  avversari,  lu- 
vece  Calcino  moderando  I opinione  del  suo  sotesigoano  coucede  , che 
r immagine  di  Dio  fosse  pel  peccato  originale  deformata  uell'uomo,  ma 
DUI!  scaiiccUaia  . e Così  per  essere  conseguente  al  suo  sisteisa  iu  nget- 
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«|ualc  coiuliiiinò  colla  sua  bolla  Jel  I3(}7  , scUantascUc  propo- 
sizioni senza  però  nominarle.  Nel  1579  Gregorio  XIII  rinnovò 
la  semenza  di  condanna , alla  quale  i s<'guaci  di  Bajo  non  vol- 
tare ugni  coopereiioDe  per  perle  dell'  uomo  uell'  atto  morale  , egli  ooo 
fu  iraaciaalo  come  i luteraol  , ma  dal  principio  ealriuiano  che  Cristo 
Doo  è morto  per  tulli  ooo  oe  consegue  che  si  possa,  ricevere  e rigettate 
la  graiia  ; ami  ove  la  graiia  di  Dio  bussa  e mestieri  che  la  porla  si  apra  , 
e alla  sua  fona  non  si  poò  assolutamente  resisiere  , e questa  pure  è 
la  eresia  di  Lutero  e dei  suoi  aeguaci  I Vedi  la  Bulla  C'nijeniioa . e la 
propos.  V condannata  da  Innoceuio  X ).  In  m^iu  a questi  estremi  la 
supernuità  della  grazia  dei  Pelagiani  , e la  necessiti  eondiiionala  da 
una  parte , e la  onnipotenza  della  medesima  escogitata  dai  moderni  no- 
vatori vi  è la  varili  cattolica,  di  nna  grazia  cioè  a cui  si  può  consen- 
tire 0 ripugnare  ( Ved,  Conc  Trid  Sess.  VI  can  i.  S (I  ). 

Nè  credo  ioopportuno  di  fare  qui  rilevare  un'analogia,  che  mi  pare 
di  scorgere  nel  processo  storico  degli  errori  contro  raognsitssinin  mi- 
stero della  Incarnazione  del  Verbo  cogli  errori  che  nei  vari  tempi  im- 
perversarono contro  la  grazia  di  Cristo,  poiché  in  quella  guisa  che  Ne- 
storio  e Cerinto  , e gli  altri  somiglianti  eretici  ailrihnivano , parlando 
della  persona  di  Cristo,  tanto  alla  natura  umana,  che  fecero  dilequa- 
re  r ipostaiica  unione  colla  natura  divina  . r )>rr  opposto  i Doreti  del 
primo  secolo  e gli  Eotichìoiani  colle  loro  mnumerrvuli  mmiiH’ azioni 
tanto  concedevano  alla  natura  divina  di  Cri-to  . che  ne  assorbiva- 
no r umana  natura  ; cosi  orile  eresie  della  grazia  , i Pelagiani  dava- 
no lutto  il  merito  al  libero  arbitrio  dell' uonw . e i rcieoii  eretici,  di- 
struggendo le  liberlò  umana  , tutto  cooeeduno  alla  grazia.  Se  il  primo 
errore  più  feriva  la  specolaziooe  della  fede  , che  la  pratica  della  mu- 
rale , quelli  di  Lutero  , Calvino  , Baju  , Giaiiseoiu  , Ùuesocllo  ree  toccano 
maggioriiicale  la  pratica  dei  costumi  ebe  la  loirgnla  della  fede , e quiudi 
sono  errori  mollo  più  fatali  alla  società. 

Fu  necessario  ai  teologi  eallulici  ritrovare  un  sistema  per  riliattere  i 
novatori  cootro  il  dogma  dell'  lucaroazioue  , e altrettanto  ai  avvisarono  di 
poter  fare  per  il  trattato  di  Dio  largitore  della  sua  grazia,  ma  iwu  si  com- 
binarono , uè  poterono  mai  dare  all'  uoiaooo.  Fra  i molli  aistenii  tentali 
Ire  forooo  i più  famosi  ; quello  cioè  dei  Padri  Agostioiaoi  che  si  vantano 
di  essere  religiosissimi  tlla  doilrius  del  dottore  della  grazia.  Per  coDcilia- 
re  infatti  la  due  cause,  che  delerminauo  l'alio  che  conduce  a salute  ( aclua 
salutarla),  Gregorio  .Irimioeose  volle  dimostrare  coU  ainoiilà  di  $.  -Igo- 
Mino,  provenire  l'elQcacia  dell'atto  sopranualurale  da  una  dilellaziuae 
mornlmcnla  viDcitricc  ; Doneoico  Baoscs  dei  TP.  Prcdicituri , appog- 
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Jcro  solloinelldi’s^i,  prelemlendo  «li  non  riconoscere  le  proposi- 
zioni «lei  loro  rnaeslro  in  f|iiella  Ibrma  nella  quale  venivano  an- 
nunciale.TiUlavolla  nel  1580  Bajo  mandava  a Roma  l’alto  della 
sua  soUomissione  per  non  perdere  la  caltedm  (1).  Le  proposi- 
zioni condannale  versavano  principalmente  intorno  al  peccato 
originale  , al  libero  arbitrio,  alla  natura  ri^^enerala  da  Cristo, 
ed  ai  rapporti  delle  buone  opere  colla  grazia.  Fra  le  altre  cose 
Rajo  sosteneva  che  la  natura  degenerala  , se  fosse  priva  del- 
la grazia  divina , era  assolutamente  inco[xice  di  ogni  sorta 
di  l>ene  , e per  conseguente  non  poteva  commettere  se  non 
peccali. 

Questo  sislema  c,osì  erroneo  trovò  ben  presto  una  moltitudi- 
ne di  segnaci,  per  lo  cbe  fu  confutato  con  energia  da  due  mem- 
bri della  Facoltà  di  teologia  di  Lovanio,  i Padri  Leonaitlo  F>es- 
sio  e Giovanni  Hamel  Gesuiti  ; ma  il  loro  zelo  sembrava  che  li 
trascinasse  al  di  là  del  convenevole.  La  Facoltà  teologica  di 
Lovanio  difalli  riprovò  Ircnlaqualtro  delle  loro  projiosizioni 
(1587),  che  i seguaci  di  Bajo  calunniarono  come  scmi[)clagia- 
iie.  Sisto  V ( 1588)  credette  ristabilire  la  jKice  imponcmlo  si- 
lenzio alle  due  parli.  Ma  disgraziatamente  non  tardò  a comfo- 
l'ire  nella  Spagna  la  celebre  opera  del  Gesuita  Ludovico  Molina 
( Uberi  arbitrii  cum  graliae  donis  , divina  pracscieulia  , 
providrntia  , praedestinatione  et  reprobalione  concor- 
dia ) , che  rianimò  la  controversia  fra  i Domenicani  c i Gesui- 


flfandosi  alla  dottrina  dell'Angelico,  credette  di  ritruvarri  I' eflìcacia  io 
una  gredeterroioaiione  tìsica  proveoieote  da  Dio  : venne  per  ultiniu  Ludo- 
vico Molina  , che  escogitò  nna  tal  grasia,  che  acquistò  la  sua  elOcacia  dal- 
l'assen^o  dell'  umana  volootà  , di  maniera  cbe  ogni  graaia  per  se  sarebbe 
eOiciice , se  non  vi  sì  opponesse  la  maliiìa  dell'  uomo.  Non  è ofllcio  di  uu 
estensore  di  nule  sturi<  he  il  ragionare  sopra  questi  tre  sistemi,  i dotti  Let- 
tori potranno  consultore  le  dogmatiche  cattoliche  di  questi  tre  ultimi  se- 
coli. Troppo  si  è siriito  e questionato  sopra  questo  proposito,  ma  pih  Tor- 
se con  danno  della  cariti  , che  vantaggio  della  seienia.  La  Chiesa  tollera 
tutti  tre  questi  sistemi  «Ti  conciliarione  Tra  la  graiia,  che  previene,  accom- 
pagna e segue  l' operaiione,  e I'  umana  volontà  che  cede  o resiste;  duuque 
nè  a me  , uè  a mun  cattolico  è tacito  di  condanuart  quello  che  la  Lhiesa 
tollera  ed  ammette.  N.  d.  Tr. 

’ (1)  Ou-Cheme,  Storia  del  Bsjanismo.  Oonaì,  1731,  io-t , roureren<e  di 
Angers  Intorno  alta  graiia.  Parigi,  1789. 
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li  (1).  Questi  si  attenevano  alle  opinioni  di  Scoto  contro  la  dot- 
trina agostiniana  dei  Domenicani , e cercavano  di  far  prevalere 
la  loro  sentenza  per  la  ragione  che  seguendo  troppo  rigorosa- 
mente la  dottrina  agostiniana  riusciva  dilTicile  a combattere  gli 
errori  dei  riformati.  Molina,  essendosi  proposto  d’identificare 
alla  meglio  i due  sistemi , sosteneva  che  I’  uomo  potesse  colle 
sue  forze  naturali  alcun  che  contril)uire  alla  sua  conversione  e 
alle  opere  salutari , determinando  l’ invito  della  grazia  col  suo 
assenso,  e giustificava  questa  proposizione  coll'ajuto  della  dot- 
trina del  suo  maestro Fonseca  intorno  alla  scienza  media  di  Dio, 
secondo  la  quale  Dio  prevedeva  i futuri  avvenimenti  che  sareb- 
bero arrivati  sotto  certe  condizioni  (1  Sam.XXlll,  11  sq.  Matt. 
XI,  21).  II  libro  di  Molina  fu  impugnalo  dai  Domenicani  Alva- 
rez  e Tommaso  di  Demos,  ma  altrettanto  caldamente  difeso  dai 
Hesuili  Gregorio  di  Valenza  , Amibal , La  Baslide , F rancesco 
Toleto  ed  altri.  Il  papa  Clemente  Vili  sollecitato  dai  due  partiti 
consultò  i vescovi , le  università  , i teologi , istituì  a Roma  la 
congregazione  Ds  auxiUis  ( dopo  il  1.599  ) per  isciogliere  la 
questione  dell’ajulo  della  grazia  divina  alla  conversione  dell’ uo- 
mo. Clemente  Vili  mori  prima  della  decisione  , ed  il  suo  suc- 
cessore Paolo  V.  fece  dapprima  continuare  gli  studi  e poi  più 
lardi,  nel  1607,  sospese  la  conferenza  della  Congregazione  ser- 
bando a sé  medesimo  di  farne  più  tardi  conoscere  il  risultalo, 
e intanto  proibì  ai  due  parliti  di  condannare  le  opinioni  dei  loro 
avversari  come  eretiche.  Alcuni  Gesuiti  si  avvidero  che  bisogna- 
va mitigare  il  sistema  di  .Molina,  e misero  in  campo  la  dottri- 
na del  Congruismo  ( Gratta  congrua  et  incongrua  ),  che  fu 
perfezionata  da  Suarez  e da  Vasquez,  e che  differisce  assai  dal 
molinis'uo  (2).  Difatto  secondo  il  molinismo  la  grazia  agisce 
assolutamente  solo  in  conseguenza  del  libero  consenso  della  vo- 
lontà che  la  dHennina  , mentre  secondo  il  congruismo  questa 
attività  della  vo’ontà  dijiende  dal  congruismo  della  grazia  e per 
conseguente  dalla  mlnra  e dalla  virtù  medesima  della  grazia. 
Acquaviva  generale  d da  Compagnia  impose  a tutte  le  scuole 
dei  Gesuiti  (1613)  d’insvgnarc  questo  sistema  del  congruismo. 

(1  ) Fd  pobblicalo  U prima  volta  a Liabona  , od  158S  pr4  ad  Àorrrsa  , 
od  tS9S,  ìd-4. 

(2)  or.  lloTlig  , Maouate  di  Storia  eccleaiasl.  cootiauata  da  DuilinKCr  , 
I.  II,  c.  i,  p.  810  e srp. 
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La  conlrovei  sia  niolihisla  fu  di  nuovo  messa  in  campo  dal 
Hesuila  Oarasse,  contro  il  quale  si  sollevò  raliaXe  Duvergier 
di  S.  Girano,  e che  determinò  uno  degli  amici  di  S.  Girano  , 
Giansenio  professore  a Lovanio , ad  esaminare  un’  altra  volta 
la  dollrina  diS.  Agostino  sopra  la  grazia.  Gianstmio  raccolse 
il  risultalo  tldle  sue  ricerche  in  un  libro  che  intitolò  Augmti- 
nus , dichiarando  nella  prefazione,  come  lo  fece  più  lardi  nel 
suo  testamento,  che  sottometteva  il  contenuto  della  sua  0[«ra 
al  giudizio  della  santa  Sede.  Quest’  opera  era  divisa  in  Ire  parti. 
Nella  prima  rAulore  ricerca  in  qual  cosa  le  opinioni  dei  |wla- 
giani  e dei  .semipelagiani  si  combinino  con  quelle  dei  molinisli; 
nella  seconda  intende  di  mostrare  che  il  lume  della  ragione 
non  basta  per  arrivare  a conoscere  la  dottrina  della  grazia,  e 
che  conviene  ricorrere  alle  sante  Scritture  , ai  ixmcili , ai  Pa- 
dri della  Chiesa  ; e poi  passa  a trattare  della  grazia , dello  stalo 
originale  e felice  dell’  uomo  , e del  peccalo  ; nella  terzi»  final- 
mente parla  della  jierfellibililà  dell’ uomo  e della  azione  irresi- 
stibile della  grazia,  che  la  tutto  ciò  che  l’uomo  non  può  fare. 
I Gesuiti  si  opposero  tosto  alla  stampa  del  libro  di  Giansenio  , 
perché  lo  accusavano  degli  errori  stessi  del  calvinismo  sopra 
la  predestinazione,  nullameno  venne  alla  luce  immediatamente 
dopo  la  morte  del  vescovo  d’Ipri  (1640)  e destò  un’ardente  po- 
lemica ; i Gesuiti  riunirono  tulle  le  sue  proposizioni  degno  di 
condanna  e lutto  quello  che  si  trovava  scritto  da  Giansenio 
contro  i Padri  e gli  scolastici  ; per  la  qual  cosa  Urbano  Vili 
proibì  la  lettura  del  libro  di  Giansenio  colla  bolla  In  eminenii 
(1642).  Ma  i Gesuiti  essendosi  adoperali  a dimostrale  che  tulle 
le  proposizioni  già  condannale  da  S.  Pio  V e da  Gregorio  Xlll 
erano  rinnovale  esattamente  acW' Angus tinus , il  sindaco  Cor- 
nei sottomise  alla  facoltà  teologica  di  Parigi  sette  proposizioni 
cavale  dagli  scritti  di  Giansenio  (1646),  che  un  esame  più  at- 
tento ridusse  a cinque  (1).  Dopo  molti  andirivieni  di  controver- 


ti] • t.  Aliqna  Dei  praécepU  boniloibas  justis.  Toleotibas  et  conantibus 
sectioduin  praesentes  qiias  babeni  vires  , sant  impossibilia  , deest  illig 
quaeque  gratta  qua  possibilia  flunt.  — 11.  loleriori  gratiae  in  alata  natn- 
rae  lapsae  aonqaam  resistitar.  — III.  Ad  merendaci  et  demerenduni  in 
stala  natarae  lapsae  con  reqairilnr  in  bomine  'likeriat  a necestilale  , sed 
saflìrit  liberlaa  a eoacu'ont.  — IV.  Semipelagiani  adoiittebant  praeveuien- 
tis  grazine  inlerioiia  oercssitalcni  ad  singulos  actus  , eliam  ad  ioiliain  li- 
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sic  e Ji  ap|M;llnzionì  ni  Parl.nmcnlo  e a Roma  , le  dtiqiie  |)i  O|in- 
sìzioni  furono  ili  fallo  ronclannale  ; e di  verilà  alcune  di  (|uesle 
si  trovavano  nel  lesto  Auguxdnus , ed  altre  formavano,  al 
dire  di  Rossuct , come  il  midollo  di  lutto  il  sistema  gianscnia- 
no.  1 seguaci  di  (liansenio  reclamarono,  proleslarono , si  di- 
fesero con  pertinacia;  ma  tullavolta  dovettero  suhire  l'anatema 
delle  cinque  proposizioni  dalla  bolla  del  papa  Innocenzo  X Cum 
occasionr  (31  maggio  1003).  Que.sta  bolla  fu  ricevuta  quasi 
universalmente  nella  F rancia  : la  Sorbona  diede  l’ esempio  del- 
r obbedienza  , ed  i seguaci  delle  cinque  proposizioni  imitarono 
tutti  gli  altri  ; nullameno  alcuni  di  essi  trovarono  la  sfuggita  , 
che  quantunque  (pieste  projtosizioni  fossero  realmente  ereti- 
che , nullamimo  non  appartenevano  a Giansenio , nè  punto -si 
trovavano  nel  suo  libro.  (Jneslo  sotterfugio  rinnovò  la  contro- 
versia die  vedremo  sorgere  più  viva  che  mai  nel  seguonle  p<!- 
riodo  storico,  .\nclie  la  controversia  intorno  all'  Imniacolala 
Concezione  della  B('ala  Vergine,  che  già  si  agitava  fra  i Oome- 
nicani  e i Francescani  si  rinnovò,  allorché  il  Francescano  Fran- 
cesco di  S.  Jago  assicurò  di  avere  avuto  una  visione  che  con- 
fermava l’ojiinione  del  suo  Ordine.  La  viva  op|X>sizione  dei  Do- 
menicani ridusse  la  code  di  S|>agna  a domandare  al  papa  una 
decisione  decreloi  ia , ma  il  p!)|ia  si  limitò  a rinnovare  la  proi- 
bizione fatta  da  Sisto  IV  (1477  e 1 483)  ai  due  partili  ili  dicliia- 
rare  eretica  Luna  e l’altra  delle  opinioni  in  questione.  S.  Pio  V. 
quantunque  permettesse  il  trattarsi  scientificamente  que>Ui con- 
troversia, nondimeno  proibì  colia  sua  bolla  del  I.'i7^  di  non 
servirsi  nel  Messale  e nell’  Cilicio  pubblico  die  della  espressio- 
ne ; la  Cxincczione  della  B.  M.  V.  (1).  1 due  ordini  religiosi  rin- 
novarono presso  Gregorio  XV  i loro  tentativi  per  avere  un  de- 
creto , ma  questo  ponlelice , imitando  la  riserva  de’  suoi  anlc- 
ce.ssori , non  volle  punto  emanarlo. 

dei , ei  in  bue  eraoi  haeretici , quod  tcIIcdI  eim  graiiim  lalem  esse , rui 
pusait  huniana  «olunus  restalere  vel  obtemperare.  — V.  Senipelagiaoum 
<!>l  dircre  Cbristuiii  pru  omoibut  omuiuo  bomioibua  morluum  fui»>e  aut 
sanpuinriii  (udib^e. 

(1)  Queste  bolle  si  Irorauo  unite  alla  sessione  V , lìt  pteeala  originali  , 
nell' editionr  del  lUmnlium  Tridenlinnai  pobbl.  da  OalJrmarl.  ■ 
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Herbert  . Df  rsinlu  ri  munirà  teucra  a prima  Errirsiae  aeUtr  *t««iur  d 
prar<cii^  tcnipiis-  S.  bU».  1774 , 2 \ol  tu-4  U>*chlitz  . d‘  una 

riA  ilei  culliti  Irrtiio  i.tp«.ia,  1K  (2.  1*vui.  Atriru^Urr,  Stona  licitarle  ii«)< 
I hurupa  uccidculaltt.  Li|»bid,  1834. 


L’  imiv('rsiile  e piolonila  aflhziiinf! , da  mi  i feduli  ili  queslo 
lr!tn|X>  erano  |jeneliali  verso  la  Chiesa  di  Ilio,  viene  in  isjiecial 
modo  a liirsi  ronosoaire  dai  niai'avi{;liosi  lavori  dell’ arie.  Cor- 
re^;;io  , Tiziaiu) , i due  Ciiraix'i , il  Doinéiiichino , Cuido  Reni, 
il  divino  Michelangelo,  rinipareggiahii  Rallaello,  i pillori  liam- 
ininghi  e del  Reno  sep|)ero  al  vivo  rajipresentare  le  idee  del 
callolicismo.  Né  la  poesia  rimase  al  di  sodo  della  pillura  nel 
servire  alla  Chiesa  , cla.i  anzi  hrillò  di  nuova  luce  quando  il 
Tasso  (t  ir>95  ) dedicò  alla  nairazione  dei  falli  eroici  e reli- 
giosi del  medio  evo  la  sua  Grrusalemme  liberata  , e quando 
Calderone  della  Rarca  ( f 1087  ),  che  da  valoroso  soldato  dive- 
nuto prete  e canonico  di  Toledo  , cantava  l’eroismo  dei  cri- 
stiani e riiTimorlal  gloria  che  loro  è riserbala,  e rivelava  i mi- 
steri del  cristianesimo  ne’  suoi  ammirabili  drammi  sacri , e me- 
glio di  lui  Lopez  de  Vega  ( f 1635  ) nella  quieta  solitudine  del 
chiostro  occupava  la  sua  feconda  immaginazione  e la  sua  ine- 
sausta vena  [icr  abbellire  gli  aigomonti  i piò  gravi  e [ter  espri- 
mere le  idee  più  sublimi  della  nostra  religione  santissima.  iNè 
vuoisi  passare  con  silenzio  il  jioela  Angelo  Silesio  ( Ciovanni 
SchelDer)  (1),  il  quale,  nato  da  iwrenti  proleslanli  a Rreslavia 
(1624),  dopo  di  aver  esercitato  loilevolmenle  farle  mediai,  si 
converti  alla  Chiesa  cattolica  nell’  età  di  29  anni , e i>oi  latto 
sacerdote  difese  con  zelo  in  divei;si  scritti  la  sua  fede,  e mori 
religioso  in  un  convento  tiella  città  che  lo  aveva  veduto  nasce- 
re (9  luglio  1677  ).  Fra  le  sue  jioesie  religiose  una  di  quelle 
che  commossero  maggioriiamle  i cuori,  e clic  viene  letta  con 
piacere  anclie  al  presbite  (2),  fu  f lilegia  iniil'dala  ; Desiderio 

(1)  , Alicelo  Silesio  , eon?iderato  oome  poeta  misttco  , come 
poUiiitico  e cuDit!  religioso,  arcumpagiialu  da  cousiderariooi  sulla  «era  |Ma- 
sia,  sul  misiicisiiio  « »ulla  legilttma  polemica.  August. . 1812. 

(2)  Nostalgia  delle  anime,  di  /Incielo  .S'Ieitu,  puLh.  da  //  . IÌ  tuttrrT  u 

//.  Sprentftr.  1S3S. 
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— i“>ìl  >!  LK  *nn  chìì  skhvo.'io  alla  chiesa- 
fìp||p  aniiw  verso  la  saniilà  {IIeiii<if  8>'elenlnxt),  che  fu  messi 
ili  mu.-ira  ria  ri.orpio  Joseli  inaóSiio  tieila  rappoila  episcopale  , 
e pubblicala  nel  ltì.>7. 

Anche  la  musica  diede  amiclievolmenle  la  mano  alle  arti  so- 
reJle  (l),e  nel  XIV  secolo  iFiainiiiint>hi  furono  i migliori  mae- 
stri della  musica  sac,i-a  ; nullanieno  ii  loro  siile  troppo  austero 
e recondito  degenerò  lx;n  presio  in  un  altro  ecoisso.  l compo- 
sitori scelsero  a tema  dei  loro  lavori  arie  profane  e volgari  e 
sfiesso  al  lutto  indecenti  ; per  la  qual  cosa  nel  loncilio  di  Tren- 
to si  ilcplorava  il  decadimenio  della  musica  sacra  . e si  mette- 
va in  quislioiie.  se  si  dovesse  del  tutto  bandire  dalla  Chiesa  , 
quando  il  genio  del  Palesi rina  (2),  restituì  a questa  arte  la  sua 
aiilic-a  dignità  e ne  assii’urò  per  sempre  la  consia  vazione.  Gio- 
vanni Pierluigi,  chiamalo  dalla  sua  città  natale  Palcslrina,  na- 
cque nel  da  poveri  parcnU.  Il  suo  talento  lo  fece  conosce- 
re pei-  un  arlisla  distinto  , e fu  ammesso  al  coro  delia  calle- 
«Iraie  della  sua  patria.  Allora  vieppiù  si  distinse,  e nell’ età  di 
i‘7  anni  fu  nominato  direliore  della  musir-a  della  cappella  Giu- 
lia , erella  di  nuovo  dal  pap  Giulio  III  nella  liasilica  di  S.  Pie- 
tro, Si  dice  che  questo  abile  e giovine  arlisla  ricevesse  dal  papa 
Marcello  11  comunicazione  de’siioi  jiensieri  intorno  alla  musica 
religiosa-,  e che  egli  li  esprimesse  a meraviglia  nella  messa  , 
( hiamala  jierciò  Alìssa  Marcelli , e resa  di  pubblica  ragione 
nel  1555.  1 famosi  Improperia  (1460)  di  questo  maestro  non 
sono  meno  sublimi  : questi  sono  i rimproveri  pieni  di  tenerez- 
za e di  mitezza  che  il  Salvatore  dirige  al  suo  popolo  ingrato  e 
crudele,  frammisti  al  Trisagio  , «Dio  sanlo,  Dio  potente, Dio 
immortale,  n che  si  vogliono  cantare  nel  venerdì  Sanlo  in  Ia- 
lino ed  in  greco.  Burney  chiama  il  Paleslrina  l’Omero  della 
musica  sacra  , e niiin  altro  suo  lavoro  gli  ha  meglio  meritato 
questo  onorevole  titolo  quanto  %\'  Improperia.  Certamente  la 
•sua  maggior  gloria  fu  di  avere  ottenuto  che  la  congregazione 
dei  cardinali,  riunita  per  abolire  ogni  musica  profana  e sen- 
suale nelle  Chiese  , avendo  loro  mandalo  le  me-sse  da  lui  com- 
jiosle,  desse  un  favorevole  decreto  per  l’uso  della  musica  nel 

> (t)A'tc.  r'i(«mann , Consideraùoni  salta  liturgia  pralirala  nella  cap- 
pella del  papa  nel  corso  della  settimaua  5>anta.  Aaguala,  18A0,  p.  88-77. 

(2)  Baivi , Memorie  della  Tila  di  G.  P.  da  Paleslrina.  Roma  , 1828  , 2 
\ul.  iu-A. 
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tempo  degli  ullizì  divini. l a musica  del  Paieslrina  è nolabile  [ler 
la  sua  ricchezza,  e per  l’armonia  grave  in.sieme  e solenne  che 
tiene  specialmente  al  citilo  corale,  come  dovrehlw  essere  sem- 
pre quella  della  Qiie>a.  .Nel  il  Napoli'atK)  laiijfi  hentice 

compose  un  Misfrere , che  chiie  mollo  grido,  sino  a cUe  .■VI- 
legri,  chiamalo  da  (‘'ermo  a Hoiiia  dal  pana  Lt l'ano  Vili, pub-- 
blicò  il  suo  famoso  ìlis'  ri>re  a tiiie  cori , f una  a qual  irò  voci 
l’altro  a cimine  che  vanno  aliernamiosi  sino  a clie  hiiiscoiio 
col  Ibnnore  un  coro  di  nove  voci.  I.o  spagiiuolo  .MorHes  e il 
Belga  Orlando  di  Lasso  composero  sul  mede-iino  siile  , e so- 
stennero la  lolla  fra  lo  siile  grave  e religioso  adulUlu  da  que- 
sti maestri,  e quello  dell  opera  di  l'irenze  (ItìUH).  L’ iiilluenza 
mondana  e lealrale  nella  musiea  di  Idiiesa  fu  pariiiien  e com- 
balluta  dalla  .scuola  musicale  istituita  da  S.  Filippo  -Neri  nelle 
congregazioni  de’  suoi  I Iratori , nei  quali  si  eseguivano  almeno 
nella  quaresima  alcuni  drammi  sacri  di  uno  stile  gradevole  iii- 
lieme  e maestoso. 

§ SÙ3.  Li  vita  religiosa. 

Le  lagnanze  del  rilassamento  nello  spit  ilo  cri.,liono,  e i de- 
sideri di  ricbiairiarlo  al  liore  dei  primi  secoli , cbe  fu  l'oggetto 
dei  più  ardenti  voli  espressi  dei  concili  del  secolo  XV  , furono 
oltre  ad  ogni  speranza  elfetluati  in  questi  due  secoli  cbe  ci  làc- 
ciamoa  descri\ere.  Compiacendoci  di  questi  magiiitici  risullali, 
dobbiamo  jiei  ò convenire  che  non  saremmo  venuti  a queslo 
punto,  0 almeno  vi  .saremmo  giunti  più  lardi,  se  gliatlucchi 
violenti  ed  iiiaspeliati  dei  falsi  l•ifo^matol■i  non  avessero  costret- 
ta la  Chiesa  a rilormare  se  stessa.  Egli  é mdiibìlatu  cbe  non  vi 
fu  mai  epoca  lauto  gloriosa  per  la  Chiesa  pel  giari  ninnerò  di 
Santi  i più  insigni , di  papi  i più  religio-i . di  vescovi  i più  ze- 
lanti, di  fundaluri  di  ordini  i più  illuminali , di  dotluri  e teolo- 
gi i più  islruili,  die  questa,  nella  quale  si  arinuveiuiio  un  S. 
Francesco  di  Sales  , un  S.  Vimenzo  di  Paoli , un  S.  ijiovamu 
della  Croce’,  una  S.  Teresa,  un  S.  Tommaso  da  Villaiiova  l'ì), 
un  venerabile  Bmlolomeo  de  .Marlyris  ( Ih  lugl'o  IbPD  I C-J  • 
un  S.  Igiia/iu,  un  S.  Francesco  Saveiio,  un  S.  Luigi  Coiiraga. 

(-1)  .ì/<iiif>bourtf,  Vrtji  di  S Toni.  d<t  VMUi*<‘vh  Pnri^i 

(2^  Cl*  «I  g«or.  il  .Srou.  :iM  imi  ti  IO  13. 


— § a.'»;».  L\  VITA  nF.i.ii,ios\. 
nn  S.S(;)iiisl;to  Knsl  t,  un  S.Kilitinn  N-ri,  un  S.fìiovnnni  ili  f>io, 
un  i S.  An'jnln  ila  Hiv«;cia,  una  S,  Frnni  osnn  ili  Clianlnl  e molli 
p molli  alli’i.  ni  rpiali  |p  innumerevoli  sello  prolestanliclie  non 
possono  assoliilamenle  contrapporre  alcuno.  Il  ratlolico  fedele 
si  rassoda  in  narliwiar  modo  nella  fe.<le,  quando  contempla 
tanta  molliindine  di  enai  della  perfe/ione  cristiana,  quando 
fermasi  a ragion  d’esempio , a considerare  la  vita  si  attiva  c si 
preziosa  di  un  S.  Carlo  Borromeo  (1). 

Nato  da  illusli-e  famiglia  nel  castello  di  .\rona  presso  il  La- 
go .Maggiore . il  2 ottobre  1ùr)2,  Carlo  Borromeo  fino  da’suoi 
primi  anni  diede  saggio  di  pietà  cosi  tenera  e di  zelo  cosi  reli- 
gioso, che  un  prete  di  Milano  » già  presentendo  la  sua  voca- 
zione , ebbi^  a dire  : a Questo  fanciullo  sarà  un  giorno  il  rifor- 
(i  malore  della  Chiesa  e compini  grandi  czjse.n  Studiò  da  pri- 
ma il  ilirilto  alla  liniversiui  di  Pavia , jioi  si  dedicò  alta  teolo- 
gia. Le  sue  virtù  e la  sua  prudenza  negli  affari  impegnarono 
suo  zio  Pio  IV  ad  inviarlo  a Roma  e nominarlo , nell’  età  di  22 
anni,  arcivescovo  di  Milano  (lóliO);  quivi  sotto  la  direzione 
«lei  Gesuita  Giovanni  Hibera  si  svilupparono  tulli  i tesori  di 
quest’anima  predestinata  , la  sua  attività  instancabile,  l’ influ- 
enza che  ebbe  sopra  la  corte  ili  Roma , sopra  i delegali  del  con- 
cilio di  Trento  e la  riforma  da  lui  operala  in  diversi  ordini  re- 
ligiosi, lo  resero  incontrastabilmente  il  riformatore  più  im- 
portante della  Chie.sji  a questi  u-mpi  ; la  sua  dolcezza  verso  il 
prossimo,  il  suo  spiiàlo  di  rnorliricazione  e disinteresse  diedero 
)’ impulso  a molle  istituzioni  di  carità  ; la  severità  verso  sé  m'’-; 
desimo  e il  clero  della  sua  liiocesi , rinnovarono  nei  .sacerdoti 
lo  spirito  della  loi'o  vocazione , tutta  la  sua  vita  fu  un  tipo  per- 
fetto della  vita  saiztrdotale  (2).  S.  Carlo  morì  nel  fiore  degli  an- 
ni ; la  .fioslerilà  riconoscente  gli  ha  innalzato  sulle  sponde  del 
Lago  Maggiore  una  statua  colossale  che  sembra  proteggere  colla 
.sua  sacra  ombra  il  paese  che  ha  veduto  nascere  questo  santo  ar- 
civescovo l-a  vita  e gli  esempi  di  questi  santi  ed  illustri  perso- 
haggi  inlluirono  potentemente  sopra  le  masse  popolari , la  cui 

(l)Opp.  (/rtrofi  , M'iiol.  . J7^7.  JS  voi. 

n\ia  . pri^fal.  H annoi  J-  .4  Sa.r‘i.  Vnif  V od.  , ? »oI  in  fol. 

lTì*uf«onn  ha  srrilto  U sua  vita  in  italiano  Go'i*nn  , vita  di  Rorro- 

neo.  Parigi , 1747. 

(^>  S.  Tarlo  Borronifo  A»g. , 1825 
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rolliir.i  fu  .ilTiil:ila  alio  /.du  a|K>aLulì<x>  di  diverbi  ordiai  reli^ioài, 
tlic  allora  quasi  esclusivaai'iale  allendevaiio  all’ istruzione  ed 
all’  educazione  ilei  pojiolo  , o si  anisacravano  con  perseverante 
dirinteiesse  alla  salute , al  soccorso  dei  poveri  e degli  ammala- 
li ; mentre  che  i (ìesiiili , gli  Scolopi , le  Orsoline  ed  altri  si 
(Ma'iifiavano  nel  tempo  stesso  con  una  carità  tutta  cristiana  al- 
rcdiicazionc  della  gioventù. (iomelio  Loos  di  Magonza  (i  1593), 
i Cicsuili  Tanner  ( + 11)32)  e Federico  Spee  ( 1)  si  opposero  fe- 
licemente conti'o  la  stoltezza  e la  crudeltà  dei  processi  dei  sor- 
tilegi e della  magia.  .V  dir  biave  in  ninna  epoca  della  storia  il 
clero  fu  maggiormanle  lienemerilo  allo  svilup|>o  religioso  e mo- 
rale dei  po|)oli , se  non  allora  quando  i protestanti  si  separaro- 
no da  quella  Chiesa  che  li  aveva  allevati  ed  istruiti,  ed  alla  quale 
erano  debitori  di  ciò  che  ad  essi  ancor  rimaneva  delle  verità  e 
(Ielle  convinzioni  religioso.  ' 

(1)  ( Fed.  Spef.  ) Caiiiio  criniintàlìs  de  processibus  contri  sagas  , libcr 
magisiraiuti  Genn.  bue  leinpore  uecessariu»,  cU.  Riulhei  , ir>31.  Qiie- 
btu  Spue  fu  celebre  poeta  ; leggasi  il  suo  Truz-Nat  htigall  ( il  Uuré 

dello  spirito  e de)  sentiiiieiito  religioso  alla  prima  metà  del  secolo  XVII  ), 
piihitliraiu  da  /f'  llrlmi.  Lipsia  , 18t1.  Coa  Introduzione  e chiarimeuli,  1 
idi/.,  ColoDia»  luto,  piibbl.  da  //uppet,  Mooast.,  1811. 


CAPITOLO  V. 


RELAZIONE  FRA  I CATtOLICI  ED  I PROTESTANTI. 


§ 35A.  Tentativi  rii  riunioni^. 

Htrituk , gloria  dei  teotativi  di  rini<iaoe  falli  dopo  In  rifortn:i.  Lipsia  , 
183S  e sq,  3 voi. 

Pare  impossibile  che  flopo  pii  avvenimenti  che  pia  furono 
da  noi  riferiti,  dopo  una  lotta  cosi  ostinata  una  polemica  appas- 
sionata ed  una  rivoluzione  cotanto  estesa  , e dopo  l’ esperien- 
za inutile  dei  tentativi  fatti  nrima  e dopo  il  concilio  di  Trento 
per  riunire  sì  l'ima  che  l’altra  parte  , ancora  siasi  cercato  di 
tentare  T unione  tra  la  Ctiie«a  cattolica  e le  sette  luterane  e ri- 
formale. Onesto  prova  ad  evidenza  che  mancava  un  Principio 
comune  per  riuscire  ad  una  verace  riconciliazione.  Tiifalli  al- 
lorché nella  conferenza  di  Vormazia  (1óó7\  Ciulio  di  Pflug, 
che  era  presidente  della  riunione,  procellò  ai  dottori  luterani 
di  adottare  per  fondamento  della  qiiistinne  ciò  che  fu  stabilito 
nella  confessione  di  Anpusta,  fra  dodici  teologi  della  medesima 
confessione  , che  eran  quivi  presenti , selle  ricusarono  la  pro- 
rosta, e quindi  im[iedirono  ogni  ulteriore  conferenza.  Nulla- 
meno  la  riflessione  dei  pericoli  che  queste  divisioni  religiose 
recavano  alle  famiglie  e allo  Stalo  destò  in  molli  spiriti  sappi 
e paci^n  il  desiderio  di  rinnovare  altre  prove  per  riavvicinar.si 
ed  unirsi.  Ferdinando  1 imperatore  d’Auslria  insisteva  in  par- 
ticolar  modo,  e Giorgio  Gassandro  ( f lafir)"),  seguendo  la  mas- 
sima di  Erasmo  . in  uno  scritto  De  amie  ahi!!  Fcelexiae  eoti- 
eordia , aveva  provato  che  l’ unione  era  un  dovere  sacro  per 
ogni  cristiano  de.  officio  pii  ac  puòlicae  tran- 

auiUitatis  vere  amant'.’t  viri  in  hoc  religioni^  dissidio').  Ma 
Calvino  con  una  energia  era  lele  si  oppose  a qualunque  tentativo. 
Nullameno  Ferdinando  1 continuò  ad  animare  Cassandra  a scri- 
vere in  modo  che  prevalesse  b sua  opinione  (l.ófiAì,  ed  infatti 
comparve,  ma  solamente  dopo  la  morte  di  Ferdinando  , l’opera 
sua  : De  nrticidis  rrligionis  inter  cithol.  et  protesi,  contro- 
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versis  ad  iwppralores  Fard.  ! rt  Maxim.  Il  consultatio. 
(jucsia  consulla  ei’a  della  massima  moderazione  e concedeva  ai 
proleslanii  lullo  «juello  die  la  Chiesa  poleva  concedere  nella 
sua  nia^'jiiore  indulgenza.  Già  prima  Giorgio  \\  icelio  (1).  che 
da  prolejlanle  si  era  fallo  callolico  (lòdi) , avea  commentalo 
nel  medesimo  sfiirilo  i venl’un  aiucoli  della  conlesslone  Augu- 
slana  {F  già  via  uu  de  eoniroiersù  religionis  capitibus 
conciliandis  mntentia  ).  Tulli  nuesli  lenlalivi  aborlirono  co- 
me quelli  di  Federico  Stadio,  professore  di  Konisberga.  con- 
vertilo al  callolic.ismo.e,  di  Adamo  Cozeno  di  Colonia  ( Discur- 
sus  theologìcuH  poiil.  lib.  ///). 

11  cardinale  Riclielieu  faceva  allreltanlo  in  Francia,  ma  spe- 
cialmente per  mire  politiche. Dietro  il  suo  invilo  ii  Gesuita  Au- 
deberlo  eblie  una  conferenza  col  celebre  teologo  rifonnato  A- 
myrault , al  quale  fece  delle  concessioni  importanti , ma  per 
buona  sorte  la  diUìcollà  di  intendersi  neirammetlere  il  dogma 
cattolico  della  transustanziazione  interruppe  una  conciliazione 
che  poteva  forse  avere  sinistre  conseguenze  per  l’ immutabile 
verità  callolica  Anche  Francesco  Veronio  propose  un  progetto 
di  unione  per  secondare  il  desiderio  di  Richelicu  ( Methodus 
nova,  facili.'^  et  solida  hacrrses  ex  fundamenlo  deslrttrn- 
di,  regala  fidei  ) , la  cui  base  era  , che  si  dovesse  esigere  dai 
protestanti  che  dimostrassero  i loro  principi  e i loro  asserti  coi 
lesti  estratti  positivamente  dalle  sante  Scritture  in  tuttala  loro 
integrità  (2).  Lo  scritto  di  Veronio  era  redatto  con  molla  mo- 
derazione, con  un  vero  spirilo  di  riconciliazione,  e non  la  per- 
donava nè  a certe  opinioni  esagerale  di  alcune  scuole  cattoliche, 
nè  alle  làlse  interpretazioni  dei  protestanti.  L' Analisi  delia 
Fede  del  celebre  teologo  di  Parigi  Enrico  Holden  ( intorno  al 
1065  ) era  composta  nello  stesso  spirito  e vuoisi  mettere  a pari 
con  r^rs  nova  del  Bertoldo  Nio,  che  dopo  la  sua  conversione 

(1)  oltre  gli  serilli  sopreccennali , Goloo.  verso  il  1561;  ed  Conrinj  , 
Helmst.,  1659.  in-4,  ooovieoe  altresì  consoltare;  Typus  Eccl.  cathui., 
delle  forme  e dei  seggi  che  hanno  retto  e goreroato  la  santa  Chiesa  apo- 
stolica e cattolica  nel  corsodi  mille  anni  per  tutta  la  eristiaoith,  io  5 par- 
li.  CoionìB  15^9,  to-4. 

(i)  Franeitci  Vtumii , Uegula  fidei , sive  Secretio  eorum  qnae  sant  de 
fide  caihol.  ah  iis  quae  non  suoi  de  fide.  Paris. . 1641;  Colon., 17i9,  A- 
qnisgraui , 181* , in-t*.  Coufasiio  fidei , del  medesimo. 
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adoperò  eoiih  u i («'oleslaiili  la  prova  della  prescrizione  >fià  ado- 
|iei'ata  ila  Terlulliano  coiilro  };li  endici  antichi.  Nella  Polonia 
l'iu'ono  falli  trii  Riessi  lenlalivi  inrnilliiosi  per  [wrie  del  re  [..a- 
dislaolV.che  incoratrKiò  con  paterno  amore  la  convei'sione  del 
dotto  Bertoldo  .Nio,  di  Oisloforo  Besold,  del  predicatore  Bar- 
tolomeo Niprino  e le  pubblicazioni  del  celebre  L'^ro  Grozio  e 
Giorgio  Gallisto.  11  re  Ladislao  si  mise  in  conferenza  coi  due 
parlili  e tentò  di  condurli  ad  una  conciliazione  nella  conferen- 
za di  Tborn  (1).  Lnbienski , arcivescovo  di  Gnesen  c primate 
della  Polonia,  emanò  un’enciclica  ( 1-2  novembre  ),  nella 
i[iiale  diceva  : « Mi  simibi'a  che  le  due  parli  abbiano  (pialcbe 
u punto  (li  contatto  e di  conciliazione.  Se  da  una  parte  e l’al- 
it  Ira  si  stabilirà  (padlo  che  h ciarlo  , .si  rischiarerà  ipiello  che 
« è oscuro  , .si  verilicberà  ciò  che  ò realmente  siiscellibile  di 
n questione  [)cr  mezzo  della  testimonianza  delle  sante  Scrit- 
ti Iure  e della  Gbie.sa  dei  primi  secoli , non  sarà  malagevole  di 
(t  rii’onoscere  la  verità  cattolica  , e dojo  di  avere  allontanato 
li  tutto  ciò  che  ha  potuto  ai  nostri  tempi  oscurarne  il  lidio 
((  splendore  si  jiolrà  assicurare  se  la  divisione  , che  lacera  la 
ti  Chiesa  , ha  avuto  dei  molivi  lecrillimi  e nella  sua  origine  e 
i(  nella  sua  coninluazione.  » Ma  siccome  i dissidenti  »ià  si  sen- 
tivano feriti  da  qiiesto  tuono  d’invito  si  placido  , cosi  Ladislao 
cercò  di  fruada^marsi  "li  animi  sotto  nri  altro  pentodi  velluta. 
In  un  suo  proclama  indiritto  ai  dissidenti  il  2B  marzo  !I*V4  , 
diceva  loro:  a Converrehlie  non  aver  sentimento d’amor  di  pa- 
t tria,  nell’essere  insensibile  alla  vista  di  una  gmtrni  si  Inn^a, 
li  si  cmdele,  cosi  micidiale , e non  volere  inlerrojrore  si;  stes- 
ti so,  |)(’rchò,  come,  e jicr  ipial  line  lani’ odio  ostinalo  , tanto 
li  .sanirue  versalo,  tante  fotv.e  sjiossaie?  L’Luropa  scossa  da’suoi 
(i  caniini  vaedia  e non  può  ]iiù  sopportare  il  peso  di  tanti  de- 
ll lini  e di  tanti  Barelli  ; solamente  le  divisioni  reli'iiose  hanno 
Il  fiolnlo  produrre  fra  i cristiani  odi  cosi  accaniti,  che  scinhi-a- 
ii  no  non  jiolersi  rapjiacilìcare  da  alcuno  umano  potere.  1 mezzi 
Il  che  il  Bio  della  jiaco  ha  dato  apli  uomini  per  mantenere  l’u- 
ii  iiione.il  padre  della  menzogna  e della  gucri-a  li  ha  impiegati 

MyScripli»  facipnlin  nd  Cdllnqiiiiiiii  « sfreniss.  e»  po<(*n't«s.r«|nnin**  repe 
}Fadt^lav.  IV.  Tonini  \n  «d  diern  X oilMÌ»ri>  U»Si  iiidinum,  ai- 

ce'vMl  bcorjr,  Cahiii  runsidiTsUo  cl  cpicnsi?.  , UìliU.  Cf.  .•i.AJtn- 

sri,  ittio  cil. , l.  Vili,  p lOi  123. 
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« [ler  foiiieiilare  Ira  essi  l’odio  e l’ ingiustizia.  Ora  è iiosUiz 
u desiderio  di  ristabilire  l’unione  nel  corpo  di  Cristo , lacerato 
Il  dalie  opinioni  nuove,  c di  ristorare  la  pace  religiosa  da  cosi 
((  lungo  tempo  intorbidala.  Benché  la  Chiesa  nella  sua  maler- 
u na  .sollecìludìne  non  abbia  risparmiato  alcun  mezzo  per  rag- 
a giungere  questo  scopo,  tuttavia  il  j^nio  della  Polonia  ci  ba 
c ispirato  questa  speranza  sublime  e ferma,  anzi  meglio  lo  spi- 
« rito  della  cristiana  carità  ci  ha  infuso  la  confidenza  che  la  in- 
u finita  misericordia  di  Dio  vorrà  ristabilire  e perfezionare 
u quello  che  la  malizia  del  neinico  ha  pervertito  e rovesciato. 
((  E non  siam  noi  lutti  figli  delio  stesso  padre  ? Non  abbiara 
u tulli  la  stessa  origine,  lo  stesso  battesimo  , lo  stesso  nome? 
i(  iNpn  è la  stess^  madre , la  Chiesa , lavata  nel  sangue  dì  Cri- 
0 sto  che  ci  ba  rigenerato  ? Non  è la  stessa  legge  che  ha  go- 
ti yernpto  noi  e i nostri  avi  per  tanti  secoli?  Malaugurate  diÌTe- 
((  renze  di  educazione , artifizi  del  nemico  del  genere  umano 
(t  hanno  diviso  e separalo  coloro  che  l’ amore  fraterno  dovea 
(t  tener  .senapie  uniti  e in  buona  armonia  ; e di  qui  le  disgrazie 
((  che  noi  tutti  dobbiamo  deplorare , che  commuovono  il  cuore 
((  del  sovrapo  pastore  e delle  quali  dobbiamo  cercarne  il  rime- 
(t  dio  per  quanto  ci  è possibile.  Sino  ad  ora  i dotti  scritti  e le 
((  conferenze  particolari  non  ci  hanno  potuto  condurre  ad  al- 
ti cun  risultalo  felice  ; ma  vi  è un  mezzo  più  potente  di  tutti 
ti  gli  altri  |x:r  riunire  le  anime , ed  è le  parola  che  si  trasmette 
tt  di  bocca  in  bocca,  si  esprime  a viva  voce,  s’intende  anche 
t(  senza  suoni  articolati , si  manifesta  negli  occhi,  si  legge  nel 
tt  volto , e spande  con  un  modo  lapido  ed  infallibile  la  verità  e 
tt  il  convincimento.  Cosi  il  Figlio  ili  Dio,  volendo  riconciliare 
tt  il  genere  umano  col  Padre  suo , si  manifestò  come  Verbo  io- 
ti carnato.  Questo  esempio  sublinie  e salutare  ci  anima  a ten- 
ti tare  il  ritorno  della  pace  e la  riconciliazione  delle  opinioni 
tt  per  mezzo  di  conferenze  amichevoli  fra  le  due  prli.  La  Chiesa 
tt  come  madre  tenera  e appassionala  si  dirige  a voi  come  a figli 
tt  diletti  ; la  sua  età , le  sue  disgrazie,  le  sue  ferite  impongono 
tt  di  rispettarla , poiché  ella  è più  vigorosa  dei  secoli  che  la  in- 
tt  vecchiano  senza  diminuirne  la  beltà, ella  trionfa  delle  disgra- 
ti  zie  colf  ardore  della  carità , guarisce  dalle  sue  ferite  col  bai- 
ti samo  della  pazienza.  Non  v’  é che  un  sol  dolore  che  da  nes- 
(t  suna  arte  può  essere  mitigalo , ed  è quello  che  le  viene  re- 
ti calo  dalla  perdila  de’ suoi  figli,  che  feresia  e lo  .scisma  le 
Ai.zot;  - III.  i’I 


Digitized  by  Google 


— Ìir)S  LE  ostilità’ 

u sirappano  dal  seno;  ella  inaridisce  per  l’ aspellazione  e la 
u speranza  di  vederli  ritornati  dopo  i loro  lunghi  deviamenti, 
u O.sserva  i venti , percorre  le  sponde , distende  le  sue  braccia 
a verso  i naufraghi  e li  chiama  e h invita  ad  acquistare  l’cre- 
u dilà  della  pace  che  hanno  perduta  da  un  secolo;questo  è an- 
« cora  il  nostro  voto , questo  è il  linguaggio  del  nostro  amore 
« che  dirigiamo  a voi  con  desiderio  ardente  e sincero,  n 
Il  collo(]uio  desiderato  eblw  luogo  lìnalmente  nell’  ottobre 
464.5.  I principi  eleiloi  i di  Sassonia  e di  Brandeburgo  vi  man- 
darono alcuni  teologi.  11  duca  di  Brunswick  permise  che  Gior- 
gio  Callisto,  vecchio  veneiTibile  e uom  modeiato,  si  recasse 
aircsi  a Thorn , ma  i cattolici  ne  furono  malcontenti  non  meno 
che  i luterani , cosi  che  Calov  ed  Hiilscmann  lo  evitarono  come 
la  peste!,  perchè  avea  tentato  di  mettersi  in  rapporto  coi  calvi- 
nisti. ulo  l’ho  veduto  con  mia  grande  sorpresa,  dicea  Calov 
luterano,  seduto  in  mezzo  ai  falsi  profeti  calvinisti,  cui  egli 
considera  come  suoi  fratelli  in  Cristo,  n Queste  disposizioni  in- 
tolleranti degli  animi  non  potevano  certo  riuscire  alla  concilia- 
zione tanto  desiderata,  lo  causa  del  cattolicismo  fu  difesa  con 
raro  zelo  dal  Gesuita  Schunhofer , il  quale  in  un  suo  scritto  e- 
gregio  dimostrò  che  ninno  dei  rimproveri  fatti  alla  Chiesa  cat- 
tolica (lai  protestanti  non  si  rivolgeva  contro  ai  suoi  veri  prin- 
ei|ii  ed  ai  suoi  dogmi  quali  sono  esposti , a cagìon  d’ esempio, 
nelle  conclusioni  del  concilio  di  Trento  e nel  Catechismo  roma- 
no. 1 dissidenti  si  ritirarono  più  sdegnati  di  prima. 

§ 355.  Lr  ostilità  scoppiano  frai due  partiti. 

Guerra  dei  Treni  Anni. 

Ciutel,  legatio  Apo»l.  Petri  Aloysii  Caritbe  (16M-S4)  Wirceb. , 1839. 
JBttTlhold , Storia  della  grande  guerra  di  Germania  dopo  la  morte  di  Go- 
itavo  .Adolfo,  particolarmente  ne'  anoi  rapporti  colla  Francia.  Stutigard, 
1849  et  aq. , 2 voi.  Ct.  altreat  A.  diantel , Muova  Storia  della  Germa- 
nia , t.  VI  e VII-  dfoilotlt.  Storia  dell'impero  d'Auatria,  l-  III. 

1 sentimenti  espressi  dai  protestanti  verso  la  Chiesa  nelle 
conferenze  che  si  tenevano  per  trattare  la  pace  non  fecero  al- 
tro , che  inasprire  vie  maggiormente  i loro  avversari.  Le  pre- 
dicazioni dei  protestanti , la  loro  polemica,  le  loro  controver- 
sie ostinate  e perlidiose , con  che  si  argomentavano  di  presen- 
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tare  i cattoitci  come  gente  superstiziosa  ed  idolatra  , irritaro- 
no i fedeli.  La  pace  di  Augusta  (1.5.55)  aveva  posto  nel  suo  re- 
uermtum  ecelesiisticum  una  vera  pi(!lra  d’ inciampo , poiché 
questo  articolo  essenziale  era  quasi  sempre  violato.  A poco  a 
poco,  e specialmente  nella  Germania  settentrionale  , i prote- 
stanti s’impossessarono  dei  beni  dei  vescovati  cattolici,  di  Afel- 
berga,  Brandeburgo , Naumburgo,  Meissen,  Schwerino,  Le- 
bus.  Camino,  Magdeburgo , Allierstadio,  Minden,  Verden, 
Brema , Lubecea , Osnabruco  e Ratzcburgo , senza  che  fosse  le* 
cito  ai  cattolici  di  fare  alcuna  opposizione.  .Ma  quando  l’eletto- 
re Gebardo,  vescovo  di  Colonia  (dopo  il  1577),  che  avea  com- 
mercio scandaloso  con  Agnese  di  .Mansfeld , canonicliessa  di 
Geresheim,  e si  feee  perciò  riformato,  volendo  trascinare  con 
sé  la  sua  diocesi , ritrovò  il  suo  gregge  renitente  all’aposta- 
sia. Il  capitolo  di  Colonia  gli  oppose  il  duca  Ernesto  di  Ba- 
viera, che  fu  messo  al  suo  posto  vescovile  dopo  che  fu  pro- 
nunziata dal  pa[)a  la  degradazione  di  Getiardo  ( 1583  ).  t lu- 
terani reclamarono  contro  questa  pretesa  ingiustizia , e men- 
tre ìloro  principi  non  si  facevano  alcun  riguardo  nel  costrin- 
gere i loro  sudditi  a defezionare  dalla  fede , tanto  che  gli  abi- 
tanti del  Palatinato  furono  costretti  nello  spazio  di  sessant’anni 
di  cangiare  quattro  volte  religione , ora  protestavano  contro  i 
cattolici , come  violatori  della  pace  religiosa,  per  i tentativi  che 
fecero  Giulio  vescovo  di  Erbipoli  (dopo  il  1585),  c Filippo 
Margravio  di  Baden-Baden  (dopo  il  1.571  ),  per  ricondurre  i- 
loro  sudditi  alla  fede  cattolica.  Parimenti  protestarano  contro 
l’abiura  del  marchese  Giacomo  diBaden  e di  Hochberga  (I). 

(1)  I molivi  che  bamio  determioeto  il  margravio  Giacomo  di  Baden  e 
di  Hochberga  ad  abbandonare  il  luleraniimo  per  abbracciare  il  cailoli- 
eismo.  Coloot,  1991,  io-4.  Somigliaoli  couveraioni  avvenueru  in  seguito, 
ipecialmeole  uellt  classe  degli  uomini  ooslitoiti  in  digniii , che  per  se- 
guire I»  voce  dette  loro  cosciente,  rinnneitvano  volonlieri  ai  turo  im- 
pieghi ed  alte  loro  famiglie  ; tal»  fu,  c cagione  di  esempio,  il  rinomato 
ginrecoosnho  Ellrieo-Ulrieo  Conio  (Gglio  di  no  celebre  teologo),  Egli  si 
converti  nel  1629,  e pubblicò  io  questa  occasione  l'opera  seguente  ; In- 
viele  proreos  et  iodissolubilia  argumeata  , quibns  conviclus  et  cuulri- 
tus,  relieta  lotberana  secte , calbol.  proRletor  lidem  //.  U.  Hunniut. 
Heidclb.,  1631.  La  seconda  edizione  contiene  questa  aggiiinl.i  : Evidonlis 
demootlralionis  , qnod  arrhihacrcsis  iulherana  e vetustissimis  iMoroi- 
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(n  Donawcrlli  si  [«rsiguilò  il  cullo  callolico,  e si  Imijò  scah- 
diilosamcntc  una  processione.  I..a  camera  aulica  mise  la  cillà  af 
bando  dell’  impero,  e Massimiliano  I re  di  Baviera  (1),  allrel- 
lanlo  risoluto  nelle  sue  azioni  che  nella  sua  l'ede.esejfui  sen- 
lanza  imperiale,  e s’ impadroni  di  Donawèrth  e la  ocwpò,  per- 
ché non  era  questa  città  in  caso  di  pagare  le  spese  della  guer- 
ra. Anche  in  .\quisgrana , malgrado  il  suo  iiremovibile  attac- 
camento al  callolicisrno , i protestanti,  dopo  dì  aver  falU  al- 
leanza coi  Fiamminghi,  esercitarono  pubblicamente  il  loro  cullo’ 
ed  elessero  gonfalonieri  a loro  scelta  (2).  Nel  1581 , allorché 
una  commissione  imperiale  volle  ristabilire  le  cose  nel  loro  stato 
primiero , i protestanti  fecero  una  rivoluzione , e fu  dopo  usare 
la  forza  per  conservare  ai  cattolici  i loro  diritti.  Allrellanloav- 
Venne  a Strasburgo.  Tutte  queste  guerre  civili  erano  fomenta- 
le dal  al- rancia.  Questa  nazione,  gelosa  della  grandezza  della 
ca.sa  d Austria,  riusc'i  a fare  un’alleanza  di  principi  protestanti 
in  Ahausen  ( 4 maggio  1608  ),  ed  elessero  per  capo  l’ elettore 
palatino  r edenco.  I principi  cattolici  formarono  una  conlrole- 
^ Erbipoh  (1609),  di  cui  fu  dichiarato  capo  Massimiliano 
dura  di  Baviera.  Per  tal  modo  la  j^uerra  ara  inevitabile , e 5;a- 
i-ebbe  tosto  seppiata  se  il  capo  dell’Unione  protestante,  En- 
rico IV , non  fosse  stato  as.sassinalo.  Non  vi  mancava  che  un 
pretesto,  e questo  lo  prestò  la  Boemia.  Il  protestantismo  si  era 
introdotto  negli  Stati  ereditari  della  cosà  d’Austria . sotto  Fer- 
dinando I,  e specialmente  nella  Boemia  sotto  Massimiliano  li,  per 

bus  sit  compilaU.  Cf-  Gallerii  def(li  Domini  illustri  che  hiniio  «bhin-. 
donilo  II  chiesi  eviORelici  per  far  ritorno  al  catlolicismo  . nei  secoli 
.\VI,  xvit  e XVIII.  di  Ammwn.  ErlioKcn  . 1833.  Honinqhnnt.  Elenco 
crouolopico  deile  coorersioni  illustri  SDceedote  a rinUinrio  dalla  Chiesa 
cattolica  riDo  ai  noatri  fporoi.  Tliatnar,  Stor.  della  conversione  delle  fa- 
miglie regnanti  di  Brunserik  e di  Sassonia.  Einsiedien,  18*3.  Vedi  al. 
fresi  //o«k.  Ant.  Vedi  Ulrico  ed  Elisab.  Cristina  di  Bron»,i.k.  Wol- 
fenb.,  184S.  Cf.  anche  A.  Mtnttl. , u vili,  p.  ^.3tO. 

(1)  Barone  Artìino , Stor.  dell’elettore  Masaimiliano  I , doca  di  Ba- 
viera. sopra  documenti  autentici,  1 voi.  Haasavia,  1812.  Cf.  anche  in- 
(orno  al  principe  Massimiliano  |,  le  Riviste  storiche  e politiche,  t.  vili, 
p.  279  e seg. , 122  e seg.  ; e più  sotto,  p.  940,  nula  1 . 

2,  Fr.-P.  /JaibtrUin,  Nuova  Storia  dell'impero  di  Germenii  t.  Xl  p. 
l.  XII,  p.  319.  A.  Afenttl,  loco  cit.,  t.  V,  p HI  sij. 
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i mnnppgi  tlcgli  Ulracliisli , e per  questa  stessa  ragione  lornó 
.1  risoigcie  ila  tutte  le  parti  il  sopito  spirito  degli  llussiti.  I 
Hocirri  L'ccilarono  risolusioHi,  entrarono  in  conferenza  coi  prin- 
cipi siranieri,  reclamarono  con  arroganza  nelle  loro  diete  la 
libertà  l'elìgiosa,  non  volendo  concedere  sotto  altro  patto  il  loro 
ajuto  nella  guerra  contro  i Turchi.  Fu  per  tal  modo  che  i si- 
gnori e i nobili  ottennero  da  Massimiliano  II  la  libertà  del  culto; 
e tostamente  infrangendo  i patti  la  estesero  alle  città  e ai  bor- 
ghi a cui  non  era  conceduta.  Inoltre  obbligarono  T imperatore 
Hodolfo  II  a concedere  con  un  rescritto  imperiale  la  libertà  del 
culto  e i medesimi  diritti  dei  cattolici  ai  signori , ai  nobili  e alle 
città  che  avevano  abbracciato  il  protestantismo.  Viemmaggior- 
merite  imbaldanzati  da  queste  concessioni  si  ricondussero  in 
fine  ad  attaccare  apertamente  la  potenza  imperiale  sotto  Mattia. 
Questi  non  avendo  avuto  figli , Ferdinando  II  nipote  di  Ferdi- 
nando I gli  successe  nel  1017.  Devoto  alla  fede  e agli  interessi 
della  Chiesa  cattolica , sdegnato  per  le  sollevazioni  protestan- 
tiche,  e per  le  loro  segrete  intelligenze  collo  straniero  (1),  Fer- 
dinando combattè  con  tutte  le  sue  forze,  ed  annichilò  il  lute- 
ranismo ne’ suoi  Stati  ereditari  nella  Stiria , Carinzia  e Camio- 
la  ; c però  si  era  attirato  l’odio  dei  protestanti  dell’Austria  e 
della  Boemia.  Il  rescritto  imperiale  di  Ridolfo  permetteva  ai 
signori,  ai  nobili  e alle  città  regie  di  costruire  chiese  protestan- 
tiehe  nel  suolo  cattolico  ; ma  ciò  non  si  permetteva  ai  vassalli 
dei  possedimenti  cattolici.  Ora  i vassalli  del  convento  di  Grab 
e della  badia  di  Braunau , nella  diocesi  di  Praga , non  vollero 
intendere  il  tenore  del  rescritto , malgrado  le  proteste  dei  loro 
signori.  L’imperatore  avendo  comandato  di  distruggere  le  chie- 
se fabbricate  nelle  terre  del  monastero  di  Grab,  e di  chiudere 
quelle  edificale  nel  territorio  di  Braunau  , gli  Utrachisli  s’ im- 
maginarono che  fosse  violato  il  re.scrilto  imperiale  e presenta- 
rono le  loro  lagnanze  e i loro  gravami  all’  imperatole,  la  cui 
risposta  fu  aspra  e minacciosa.  .Allora  gli  abitanti  di  Praga  pre- 
cipitarono dalia  finestra  del  palazzo  impcriale(13 maggio  1618) 
i due  governatori  della  città , Martinilz  e Slavata , ai  quali  si 
dava  colpa  della  rispo.sla  imperiale , e sotto  l’ispirazione  del 

(t)  l.olU  dell' impetitorc  Ferdintodu  II  contro  gli  Stati  protroUnli 
AeH'AuMria.  | Rir.  Mor.  « polii. . I.  Ili,  p.  67S  t srg.',  72t  e stg. . t.  IV, 
p.  168  r »rg. , 219  e sfg-  ). 
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conte  di  Thom,  istituirono  un  governo,  composto  di  ircnUr 
direttori,  si  armarono  e cacciarono  i (lesuili.  Sostenuti  dall’U- 
nione, attaccarono  altresì  le  città  rimaste  fedeli  all’  im|ieralo- 
re,  |)enetr8rono nell’Austria , e dopo  la  morte  dell’imperatore 
Mattia  elessero  in  loro  re,  invece  di  Ferdinando  II , Feiierico  V 
elettore  del  Palalinato,  ma  intanto  la  divisione  si  mise  in  mez- 
zo ai  membi'i  dell’  Unione.  Hoe  , predicatore  dei  principi  elet- 
tori  di  Sassonia , si  sollevò  contro  coloro  che  volevano  u ab- 
bandonare i Boemi  in  predasi  calvinisti  anticristi))  I soccorsi 
promessi  dall’  Inghilterra  mancarono  ; lutto  congiurava  a far 
perdere  ai  Boemi  e a Federico  elettore  del  Palatinalo  la  batta- 
glia di  Monlebìanco,  nell’ 8 noveml're  1630.  Malgrado  questa 
sconfitta  la  guerra  continuò  nella  Uerrnania , e fu  sostenuta  a 
difesa  di  Federico  dal  marchese  di  Baden-Durlacb , dal  conte 
di  Mansfèld , e da  Cristiano  duca  di  Bi  unswick  (1) , ma  furono 
in  varie  volte  battuti  dal  valoroso  Tilly  (3) , generale  della  lega 

(t)  5a«nt,GDerra  di  religione  in  Germania  ( anrtie  Ensabetla  Stuarda, 
moglie  delfeleltore  palatino  Federico  V ).  Ilamb.,  1841,  2 parte. 

(2)  Gli  storici  protestanti  sono  concordi  nel  rappresentare  Tilty  co- 
me un  tipo  di  crudeltà  , e nou  mancano  mai  di  rimproverargli  le  pa- 
role che  Schiller  gli  fa  pronunciare  nel  sacco  di  Magdeborgo.  La  verità 
sn  tale  argpmeuto  si  legge  nella  Riviat.  star,  e polii.,  t.  Ili,  p.  43  e 
seg.  Maitaih,  Stor,  dell'lmp.  d'Austria,  t.  MI,  p.  241  e seg.  Cf.  an- 
■ he  A'irolai  f'emuiat' , Virtus  Iriuniphans  illustrissimi  et  eicellentis- 
sinii  ruisltis  JosouTS  Tilhi  , orat.  V,  nell' intriiducione  è detto:  « Glo- 
riosissimas  Tiltii  victorias,  celebcrrimos  et  sopra  iovidiam  triumphos, 
inclytnm({nr  jam  toto  orbe  nomen  , nemo  est  qui  ignoret.  Reeensens 
cum  laetitia  catholici  , coromemoraot  cttm  triatitia  haeretiei,  admiran- 
tur  cnm  stopare  qnicumque  mortsles.  Ipse  orbis,  qua  late  patet,  via 
tsnlnm  uoios  hominis  gloriam  esse  potuisse  putat , qiiantam  , Ubi  Til- 
liaoa  virtus  invidia  nequicqnam  freodeote  comparavit.  Glorientor  in  àlar- 
cellis  , ScipiooibUB  , Pompeiis , Caesaribus  Romani  ; superbiaot  in  Al<- 
cifaiade  , vet  Tbemistocle  . ani  Epaminonda  , Graeei  , hsbiiii  aetas  no- 
stra nnper  Tillinm  unum  , quem  omnibus  Hlis  si  non  siiperiorem,  at 
certe  aeqnalem  opponal.  F.rat  ipse  lamquam  qnidim  in  Germania  Uar- 
ceitns.  ejas  armorum  npposiiii  lerri'ae  nrhes  porlas  suas  a|icrielianl  ; 
crai  ttnquim  quidam  prò  Ecclesia  sripio  , qui  haereticorum  Hanuiba- 
les  alienis  proviociis  inenbintes  oppriinebat;  erat  tanquam  quidam  eal- 
holicorum  Pompejus  , qui  Christiauim  religlouem  noiimiis  sui  magui- 
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callolica , e da  Vulslein  comandante  delle  truppe  imperiali.  Fe-' 
derico  perdette  anche  i suoi  Stali  ereditari , il  Palalinato , che 
col  consenso  dei  principi  elettori,  l’ imperatore  donò  al  valoroso 
Massimiliano  duca  di  Baviera.  Cristiano  iV  re  di  Danimarca  , 
ajutalo  da  Giacomo  I re  d’ Inghilterra  avea  parimenti  preso 
ferie  alla  guerra,  ma  scontìtto  pienamente  da  TiUy  presso  Lut- 
ter  (1620) , fu  costretto  nell’  umiliante  ^oe  diLubecca  (16'29) 
a promettere  di  non  più  intromettersi  nelle  cose  di  Germania. 
Queste  vittorie  permisero  a Ferdinando  li  di  manifestare  la  sua 
volontà  che  d’ ora  innanzi  ne’ suoi  Stati  ereditari  non  si  tolle* 
rasse  altra  religione  che  la  cattolica,  tanto  più  che  i protestan- 
ti , avendo  eccitalo  i contadini  a una  rivoluzione  (1626)  ave- 
vano costretto  i cattolici  della  Slesia  e dell’alta  e bassa  .\uslria 
ad  emigrare.  Fu  in  questa  occasione  che  in  conseguenza  della 
ripetuta  domanda  dei  principi  degli  Stali  oallolicì,  1*  imperatore 
finalmente  decise  le  quistioni  relative  ai  beni  eeclesiaslici , e 
pubblicò  (1629)  il  giusto,  ma  inopportuno  di  restiitaio- 
ne , che  rimetteva  lo  statu  quo  della  pace  religiosa  di  Passa- 
vìa , ordinava  la  restituzione  dei  beni  ecclesiastici , autorizzava 
ì principi  protestanti  e cattolici  a stabilire  o a conservare  il  loro 
cullo  risfiettivo  nei  propri  Stati , permettendo  ai  loro  sudditi 
protestanti  d’ emigrare,  se  avessero  credulo  bene.  L’editto  non 
doveva  esser  messo  in  esecuzione  che  neH’anno  1631.  Il  re 
di  Svezia , intorno  a cui  il  cardinale  Caraffa  , allora  nunzio  in 
Germania , aveva  detto  che  la  Svezia  non  avea  giammai  avuto 
alcun  re  somigliante  a Gustavo  .Idolfo , e che  l’ Guropa  ne  con- 
tava ben  podii  da  potersi  a lui  assomigliare , credelle  di  dover 
approlillare  di  questo  intervallo  di  tempo  nell’  interesse  della 
causa  del  protestantismo  che  era  nel  massimo  pericolo.  Era 
già  un  pezzo  che  cercava  di  Irar  profitto  dalie  turbolenze 
germaniche  fier  ingrandire  i suoi  Stali.  I soccorsi  che  l’ im- 
peratore avea  prestalo  ai  Polacchi  nella  guerra  contro  la  Sve- 
zia , e le  ampollose  parole  di  u gloria  di  Dio  , di  onore  e salu- 
te ai  Cristiani , n parvero  a Gustavo  Adolfo  , pretesti  sufficienti 
per  introdurre  coll’ajuto  di  Richelieu,  un’  armata  svedese  nella 


tudìDe  coiiservitMt  ; erat  Uoquani  qaidim  prò  imperio  aaserendo  Car- 
Mr  , qui  Fetdinaadi  II  imperatoria  majeataleui  luelutur  , eie.  • ( Ktu- 
gia  uratur.  Colou.  , ITSS,  p.  '.83  aq.  ) Cf.  Riiial.  sior.  e poti!.,  t.  ]tt 
(I8«3).  p.  237 -368. 
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liermania.Ma  la  vera  ragione  di  questa  invasione,  come  si  é sco- 
perto recentemente  da  documen  Li  irrcfracabìli  (1  ),era  il  desiderio 
di  essere  eletto  a capo  dell’impero  come  principe  protestante(2), 
il  die  si  spiega  chiaramente  dalia  condotta  che  tenne  Gustavo 
Adolfo  verso  la  Germania. Forte  dell’alleanza  dei  principi  prote- 
.stanti,  guadagnò  contro  Tilly  l’ importante  hattaglia  di  Lipsia 
(1631), dopo  la  quale  invase  immediatamente  la  Baviera;  ricevette 
dai  cittadini  d’Augusta  il  giuramento  di  fedeltà,  e promise  all’e- 
lettore Federico  del  PalatinalQ  di  restituirgli  i suoi  Stati,  sera- 
prechè  si  dichiarasse  feudatario  della  Svezia. Ma  la  morte  di  Gu- 
stavo Adolfo,  ucciso  nella  battaglia  di  Lutzen  ( 6 nov.  (1632), 
non  impedì  ai  generali  svedesi , e princijialroenLe  a Bernardo, 
duca  di  Weimar  , di  continuare  la  guerra  coll’  oro  d<;lla  Fran- 
cia. Il  cancelliere  di  Stato  svedese  OxensUerna , trattò  cogli 
Stati  protestanti  un’alleanza,  e quei  principi  eretici  lo  prega- 
rono a umilmente»  di  pranderne  la  direzione  : ecco  in  qual  mo- 
do il  sentimento  nazionale  erasi  indebolito  nel  cuore  dei  Ger- 
mani. Nel  1634  l’imperatore  Ferdinando  11  sconfisse  gli  sve-  * 
desi  presso  Nordiingen , distolse  dall’alleanza  protestante  l’ e- 
lettore  di  Sassonia , e si  riconciliò  colla  pace  di  Praga  (1635)  ; 
ciò  che  non  impedì  a Richelicu  d’ impiegare  ogni  sua  inflpenn 
a ristabilire  la  preponderanza  dei  protestanti  nella  Germania. 
Le  sorti  della  guerra  favolavano  or  l’uno  or  l’altro  [larlito  ; e 
gli  errori  di  una  guerra  civile  e religiosa  , fomentata  dall’  am- 
bizione d’una  nazione  rivale,  devastarono  per  molto  tempo  le 
provincie  germaniche.  La  morte  dell’imperatore  (1637)  non 
potè  por  termine  alla  guerra,  e risorse  cdio  slesso  accanimen- 
to sotto  suo  figlio  Ferdinando  IH,  non  ostante  l’amnistia  ge- 
nerale , che  si  pubblicò  alla  dieta  di  ^Usbona  nel  1641 . 

(1)  Il  baroDC  d'  Ar$Un , celebre  lulore  dei  • Rapporti  attuali  della  Ba- 
rriera , » Passavia  , 1839  , ha  acoperto  questo  progetto.  Cf.  Rivist.  ator.  e 
polii. , t.  Ili,  p.  431  e seg.,  499  e aeg. 

(2)  Il  coDte  Federico  di  AcAcn  , il  duca.Giorgio  di  Brooswick  e Luoe- 
hurgo,  Docuuieoti  per  servire  alla  storia  della  guerra  dei  Treut'Aooi,  sc- 
emi du  le  fonti  urigiuali  trovate  negli  archivi  di  Annoyer.  Aunnv,  1833-34, 

3 tol.  Vi  si  leggouo  delle  prove  irrefragabili  dei  disegoi  sleali  di  Gustavo 
Adolfo. 


— 

§ ®r»0.  Pace  di  tf 'est falla. 

In>«irumenia  par.Weslfaliae  ^^crntn^er,  Muoaatcr-,  1648  iVei/«rfi.  (ì<iel., 
1717.  ctl  iuoUre  Adam  Adami  ( Inviato  di  Corvcy),  Arcana  p.W.  Frrmer., 
1598  ; et’.  A/eyern,  Grtlt. , 1737.  fVoltmann  Sturia  della  pace  di  Wesifa- 
lia , 1S08  e M].  2 lul.  A.  Menzel , luco  cil.  . t.  Vili. 


La  Germania  esausta  di  forze  desiderava  la  pace. Si  combat- 
teva ancora  con  furore  dall’ una  e dall’  altra  parte,  (piando  co- 
minciarono le  trattative  di  Monasterio  e di  Osnabruco(1ti4ò-48). 

1 negoziati  si  andavano  protraendo,  ma  linalmente  condussero 
alla  pace  (Mila  mediazione  d(dla  Francia  e della  Svezia,  le  (juali 
•j>otenze  avevano  adojx;ralo  ogni  mezzo  ]x;r  rovinare  la  Germa- 
nia. In  premio  de’  loro  sforzi , la  Finncia  ebbe  l’.\ISazia  , e la 
Svezia  la  Pomerania  anteriore,  l’isola  di  Hiigen,  una  parte  della 
Pomcrania  ulteriore,  Wismar,  Brema,  Verden,  ed  amendue 
(•in(|uc  millioni  di  talleri  (a)  d’indennità. (Juanlo  alle  condizioni 
religiose  , làtK;  così  diincili  dalle  pretese  csageiate  dei  prote- 
stanti , si  concluse  la  conferma  dei  trattali  di  pace  fatti  già  a 
Passavia  e ad  .Augusta  ; si  decise  che  vi  sai’cblw  fra  i seguaci 
delle  due  confessioni  religio.se  eguaglianza  di  diritti  , secondo 
la  costituzione  di  c.iascuno  Stalo  ( 1) , che  vi  sarebbe  in  ogni 
tribunale  dell’ lni[)ero  ed  in  ciascuna  deputazione  un  numero 
eguale  di  membri  (wtlolici  e di  membri  protestanti  ; che  se  vi 
fosse  divergenza  di  opinioni  non  sarebbe  già  la  maggionmza 
dei  voli  che  deciderebbe  , ma  una  transazione  amichevole  , e 
che  i calvinisti  sarebbero  sotto  il  nome  di  /fj/or7/MZi'i>arili('nti 
ai  protestanti.  .Ma  (pieslo  trattalo  che  rappucilicava  gli  Stali 
deirim^>ero,  metteva  |.irò  in  canifio  una  nuova  legislazione  che 
toglieva  alla  nazione  l’eguaglianzM  religiosa,  e privava  in  qual- 
che luogo  i (Mtlolici , in  (jualche  altro  i prole.slanli , dei  diritti 
di  cittadinanza,  e di  quella  tolleianza  che  non  .si  ricusava  nem- 
meno agli  Fhrei,  concedendosi , come  elementi  della  suprema- 
zia terriloriale  , a tulli  gli  Stali  immediati  di;H’  Impero  sia  ec- 
clesiastici sia  .so(U)lari , il  diritto  di  riforma  {ì)  nelle  loro  con- 

(a)  Il  tallero  vale  3 Iramhi  e HJiiantarinque  caotesìini. 

(1)  F,  AI,  btichiHititn , .Nououlla  d«  restila  aequtlilaiU  ex  $ 1 , ari.  5 , 
pacis  Wcslph-  Erford,  1792,  iu-4. 

(2)  Culli  Statibu»  iiiiinrdiaii»  , cum  jtirc  lerriiiirii  et  ^iippriorUalik 

.Alzoc  - III. 
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lei'  <■  sopra  i loro  vassalli.  Cosi  la  jiotenza  ccclesiaslii^a  ilei  si- 
j;iiori  territoriali  e l’ episcopato  dei  principi , non  solamente 
continuò  ad  essere,  quasi  dissi,  la  base  dell’organizzazione  e- 
Mwna  dalla  Chiesa,  ma  s’ingrandi  e si  estese  di  maniei-a,  che. 
il  potere  dei  (tapi  e dei  vescovi  fra  i cattolici  non  era  mai  giun- 
to a simile  altezza. 

.Ma  |x;r  una  strana  contraddizione  nello  stesso  tempo  che  si 
C'ijicedeva  il  diritto  di  Hiforma  ai  principi,  veniva  ricusato  alle 
ciità  im(icriali,e  loro  s’imponeva  di  conservare  la  riforma  del- 
ia religione  dominante.  Si  ammonivano  i magistrati  ed  i citta- 
dini di  rinunciare  al  potere  esercitato  da  essi  dopo  la  riforma, 
in  forza  del  quale  avevano  regolato  lutto  ciò  che  risguardava 
la  religione  del  paese. Xiillameno  questo  diritto  di  riforma  con- 
ceduto ai  primi  fu  in  (xiric  niodilicato  e ristretto  al  momento 
dc-l  l’esecuzione. 

Il  1 gcnnajo  che  doveva  e.sserc  il  tempo  decisivo  (ler 
rapporto  ai  beni  ecclesiastici,  doveva  altresì  essere  l’c()oca  nor- 
male e lis.sa  pel  libero  esercizio  del  culto  prolestantico  sotto  un 
principe  cattolico, c viceversa  del  cullo  eallolico  sotto  un  prìn- 
cipe protestante.  Che  se  (wreiò  si  determinavano  da  una  parte 
i limili  del  diritto  di  riforma,  in  ciò  che  spettava  al  lcm|io,dal- 
r altra  parte  non  si  segnava  alcun  limite  in  quanto  aU’e.serci- 
zio  di  questo  diritto;  a cagion  d’esempio,  non  s’indicava  sino 
a (|ual  (lunlo  i-  feudatari  potes.sero  far  valere  questo  diritto 
non  verso  sudditi  0 vas.salli  di  una  religione  diversa  dalla  loro, 
mg  verso  quei  sudditi  che  avevano  la  loro  stessa  religione  , e 
|)er  conseguente  verso  la  loro  stessa  chiesa.  Kgli  è vero  che 
questa  dillicolià  non  valeva  (ter  i cattolici,  perchè  secondo  i loro 
j)rincii>i  il  potere  ecclesiastico  non  ap()arliene  ai  signori  seco- 
lari c ai  principi  temporali , ma  sibhene  al  papa  al  ai  vescovi  ; 
ed  il  diritto  di  riforma  non  può  legalmente  essere  esercitato 
che  da  un  concilio  generale  o particolare  (1).  Quanto  ai  due 


«liam  jìU  r$formandi  riltjiofum  oompelat.  cCDVFDtam  est  hoc  idem 
porro  qnoqoe  eh  otriasqae  rcligioois  Stalibos  obserrari,  nollique  Sta- 
tai immediato  jas,  quod  ipsi  ratiuoe  territorii  et  superiorilaiis  in  oe- 
gotio  rcligioois  compelit,  impediri  oportere.  > ( lostruinenl.  par.  Osnabr. 
art.  V,  § 30  ). 

(1)  <■  Provincialia  coocilia  , sicobi  omissa  saol , prò  moderaDdis  mori- 
bus,  rnrrigeadit  eiressibus , cuiitrorersiis  coinponeiidis , aliisqne  sacris 
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parlili  proteslanlici , i loro  dirilli  ris|jollivi  dovevano  ruslurc 
quali  erano  al  moraenio  alluale,  sia  clic  nascessero  dui  irallali 
ovvcr  dal  fallo.  L’n  principe  die  [tassava  da  una  reli[;ione  al- 
l’allra  poteva  accordare  la  libertà  it;li{;iosa  alla  sua  nuova  co- 
munione, ma  pei'ò  doveva  lasciare  intana  la  cliiesa  ^ià  esisten- 
te. La  giurisdizione  ecclesiastica  dei  vescovi  verso  i proleslanli 
era  sospesa,  ma  non  lolla,  perchè  si  credeva  tuttavia  jtossibile 
• la  riunione  religiosa.  Iti  conformità  a (jucsli  principi  di  egua- 
glianza religiosa,  che  si  erano  proclamali,  il  tribunale  imperia- 
le doveva  essere  composto  di  un  numero  eguale  di  membri 
cattolici  e di  membri  prole.slanli,  l’ inqieralore  solo  aveva  il  di- 
ritto di  mettere  due  cattolici  nei  due  posti  che  erano  di  sua  no- 
mina nel  tribunale,  oltre  ai  ([ualtro  presidenti  che  erano  da  lui 
eletti.  Ma  i luterani  protestarono  contro  questo  articolo  ed  in- 
sistettero, perché  il  tribunale  fosse  diviso  in  camere,  nelle  quali 
sedesse  un  numero  eguale  di  membri  dalle  due  religioni  ogni- 
qualvolla  si  li-allassero  affari  fra  i due  parlili:  si  accondiscese  a 
([ueslo  lor  desiderio  (1),  ma  non  si  fecero  scrupolo  negli  anni 
seguenti  di  violare  s[)csse  volte  ([uesf  articolo  a danno  dei  cat- 
tolici. Siccome  (jueslo  trattato  conteneva  molti  arlicoli  [lerni- 
ciosi  alla  Chiesa  cattolica,  cosi  il  nunzio  del  pa[ia,  Fabio  Chigi, 
che  era  stato  tramezzatore  fra  l’ imperatore  e la  F rancia  nella 
città  di  Monasterio  , protestò  contro  tutto  quello  che  era  con- 
trario alla  Chiesa  cattolica,  e chiamò  i rappresentanti  delle  po- 
tenze cattoliche  , specialmente  Conlareni , a testimoniare  che 
non  si  era  in  alcun  modo  immischiato  in  questo  trattato  svan- 
taggioso alla  foJe,  anzi  che  non  lo  aveva  voluto  sottoscrivere  e 
nemmeno  ratilìcare  col  trovarsi  presente  a tjuelle  confeicnze. 
Il  papa  Innocenzo  .X  confermò  questa  protesta,  ricusando  colla 

cinuaibus  perinissis  renovetiir.  > (Cune.  Trid.  sess.  XXIV  , cap  De 
rerorm.  ) Cf.  Cune.  Consl.  sess.  XXXIX.  ' 

(1)  lostrument.  pac.  Osoabr.,  ari.  V,  g 45  : « Cacaarea  inajestas  nian- 
dabit  al  dod  aolum  islo  judicio  camerali  caasae  ecclesiaslicae  ul  et  politi- 
cae  ioter  eatholieos  et  aealbolicos  Statas,  rei  inter  huj  solos  verieuir!>.  «et 
eliam  quando  calbolieis  cootra  eatholieos  Statas  litlgantibus  tertius  io- 
lerveniens  aratholicus  Status  erit  et  vieissim  quando  aeatbulicis  Siaiibus 
cuutra  ejusdeui  eonressìonis  Status  litigautibus  , tertius  iutervemnis  erit 
calholieus  , adieelis  ei  otraque  religione  pari  numero  assessuribus  di^cu- 
tiantur  el  dijudieeiitnr.  • 


l’Ar.E  DI  WESTKAMA. 

Fila  liolla  Leìus  domm  Dei,  ili  riconoscere  gli  articoli  die  era- 
no conlrari  alla  fede  cattolica,  e fra  gli  altri  la  clausola  falla  in 
prevenzione  di  ciò  che  accadeva,  e che  dichiarava  nulle  tutte  le 
proteste  contro  questo  trattato.  Egli  non  volle  cedere  innanzi 
alle  esigenze  esteriori  ed  abliandonare  le  invariabili  massime 
del  mo<lo  di  procedere  dei  suoi  predece.s.sori  (I) neppure  in  ciò 
che  pareva  soltanto,  sebbim  non  Io  fosse  in  realtà  contrario  a 
quelle. Dopo  questa  pace  che  distruggeva  sino  gli  ultimi  vesti- 
gi della  potenza  imperiale,  e romjxjva  l’antico  vincolo  dei  diversi 
Stali,  introducendo  Tinlluenza  delle  potenze  estere  negli  affari 
della  (lermania  , la  opposizione  delle  diverse  sette  cessò  di  es- 
sere politica, e rientrò  nella  sfera  della  sola  questione  religiosa 
donde  era  da  principio  parlila. 

(1)  La  seguente  osservazione  di  lyniter  nel  suo  Manuale  di  Diritio 
canonico  , 8 ediz.  . p.  122,  merita  di  essere  notata  : • I trattati  deJ 
1633  e 1648,  considerati  come  un  sincero  sforzo  per  stabilire  una  paco 
durevole  tra  t dilTerenti  partili  religiosi,  sono  non  solo  assai  meritori, 
ma  altresi  mollo  facili  a giuslifìcarsi  dal  lato  politico,  impcrcioccbc  la 
condizione  delle  cose  non  lasciava  altra  via  aperta  a metter  termine  aU’cf- 
fusione  del  sangue.  Ma  dal  lato  del  diritto  erano  una  violazione  dri  diritti 
della  Chiesa  cattolica.  Primieramente  le  fondazioni  stabilite  per  lini  del 
tutto  spiritoali  e assai  determinate,  erano  proprietà  dei  comuni  e delle 
Corporazioni  , ma  non  già  degli  individui.  Egli  è perciò  che  nel  caso  io  coi 
una  cor|M)razione  non  fosse  tutta  intera  passata  alte  nuove  dottrioe,  i beni 
ecclesiastici  avrebbero  dovuto  restare  proprietà  dei  cattolici,  o veranicnic 
si  sarebbe  dovuto  concbiudere  un  amichevole  accordo,  il  che  oon  successe. 
In  secondo  lu(^ , allorché  le  potenze  contraenti  disposero  dei  beni  eccle- 
siastici occupati  di  fatto  , fecero  oo*  alienazione  , che  , secoudo  il  diritta 
cauooico  e il  diritto  civile  , esigeva  P autorizzazione  del  vescovo  della  dio- 
cesi, oppure  del  papa.  In  terzo  luogo  finalmente,  con  questi  trattati  di  pa- 
ce , si  tolse  ad  abolire  dei  vescovadi  c dei  capitoli  ed  a regolare  gli  inirriii 
loro  interessi,  il  che  secondo  Paotico  diritto  riconosciuto,  non  poteva  farsi 
Se  non  coll’ assenso  del  sommo  Pontefice.  » 
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LA  CHIESA  GRECA. 


5 .^r>7.  Coiif/izione  t/i‘lfu  C/iifsa  Greca  ■_  ' 
sotto  lì  dominio  dei  Turchi. 

St.  /e  Qnirn  i Oriens  i hristiniiiijt.  Pnfig*  , 1710,  3 vnl  iii-ful.  tìei- 
fircrio  , fìtmmfl  lihri  syrnholici  erel  : Orientali!».  Jenne  ( Sarelibe  slato 
più  convenieoie  «^ue^tu  titolo  h Conre^siones  re«mti»ri!«  (ìraeciae  conlra 
Protesiafiie^  , sive  ex(M)SÌtiuncs  lidei  Turro^tìrneciae  ).  Quadro  della  Chti>» 
sa  grcra  aiiiifo  e moderna.  Li|i^ia.  17H,  77 -/.  sehmil/,  ìsiana 

critica  della  nuova  chieda  greca  r della  rhie'<ia  russa,  seguita  da  const- 
derasionl  particolHri  intorno  alia  sua  lo-ytituziuae  nella  fortiiu  di  un  si- 
nodo  peruiaueiite.  Magonta  , 18)0. 


Dojx)  In  pressi  di  Coslanliiiopoli,  por  in  cui  salvezza  la  rnllo- 
lirn  (Jliiesa  avevo  l'allo  molli  c granili  sacrilid,  la  lilwrià  della 
rliiesa  greca  fa  s()osse  volle  limilata  dalle  oiii  ainiggenli  ve.ssa- 

« zioni.  Sollo  S«dimo  I (dopo  il  l-àH ) , i Greci  erano  siali  ob- 
bligali a cerlerc  ai  Turebi  le  loro  chiese  in  pieira  e di  fabbri- 
carsene in  quella  vece  altre  ili  legno  ; inoltre  il  Sultano  si  era 
riserbalo  il  diritto  di  eleggere  il  patriarca.  Proposto  da  dodici 
arcivescovi  i più  vicini  a Costantinopoli,  radunali  sotto  la  pre- 
sidenza d’nn  greco  che  fos.se  al  servigio  del  Sultano,  il  patriar- 
ca eletto  doveva  esser  condotto  al  serraglio  dinanzi  al  conses- 
so del  divano  , ricevere  una  veste  d’onore  di  seta  bianca  rica- 
mata in  oro  , iin  cavallo  bianco  e un  bastone  adorno  di  un  po- 
rno d’avorio,  quali  divise  della  sua  digniu'i,  e lilialmente  com- 
prare con  Somma  immensa  la  lettera  di  approvazione  del  Sul- 
tano {hrrat  o harath)  (1).  Di  l’ado  i palriarcbi  di  Costantino- 
poli potevano  conservarsi  alla  loro  sede  fino  alla  morie  ; giac- 
ché tal  fiala  erano  cosirelli  di  rinunziare  al  loro  {X)slo,  tale  al- 
tra erano  esiliali , ora  venivano  degradali  ed  ora  strozzali.  Le 
circostanze  politiche  fecero  rispettare  la  forma  csternà  doll’an- 

. fi)  Cf.  Schmitt  ^ loco  cil.  . sect.  VII,  p.  09  sfj. 
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lica  Chiesa  greca,  per  quanto  era  possibile  ; presso  al  patriar- 
ca di  Costantinopoli  stavano  (pielli  d’.\  lessami  ria  (ora  al  Cairo), 
di  Antiochia  (a  Damasco)  e di  Gerusalemme.  Il  patriarca  di  (io- 
stantinopoli  come  cajio  di  tutta  la  Chiesa  ortodossa  ovvero  dei 
Melchiti  secondo  il  titolo  che  le  davano  i suoi  avversari,  si  chia-  • 
rnava  patriarca  universale.  Egli  era  in  quel  modo  istituito  dal 
Sultano  che  gli  consegnava  la  lettera  d’approvazione,  il  basto- 
ne patriarcale,  il  capitello  violaceo  e simili  cose.  C»li  arcivesco- 
vi e i metropolitani  erano  eletti  dal  ptriarca  di  Gerusalem- 
me (a)  e dal  suo  sinodo  e confermali  dalla  Porla. Gli  arcivesco- 
vi eleggevano  i vescovi,  e i monaci  vivevano  secondo  la  regola 
di  S.  Basilio. 

§358.  Rapporti  della  chiesa  greca  colle  chiese  luterana , 
calvinistica  e cattolica. 

Lto  ./llaKitu.  De  cccl.  oecidenlal.  et  urieiital.  porpelaa  cunsciisione  , 
lib.  HI , cip.  11  Vedi  t.  Il,  p.  5S4,  nula  1 Uefett , Risiila  triuiestrale  di 
Tubioga  , 1843,  fase. , p 541 -U3. 


Fra  le  chiese  greca  e luterana  , che  partono  da  princijtì  af- 
fatto diversi,  sembrava  che  non  [loles.se  mai  nascere  questione 
di  unirsi  fra  loro  ; nullameuo  furono  fatti  diversi  tenlalivi  e 
primieramente  dal  [lalriarca  di  Costantinopoli  Giosafatte  11 
( 1555-115)  , che  mandò  il  diacono  Demetrio  .Misio  a Wiilem- 
lierga  per  istruirsi  alle  fonti  medesime  del  protestantismo. Me- 
lantone  gli  mandò  ima  traduzione  greca  della  confessione  d’Au- 
gusta  falla  da  Dolscio  , ed  una  lettera  piena  di  adulazioni  [lel 
patriarca,  nella  quale  prima  di  tutto  gli  esprimera  la  sua  gioja 
« perchè  Iddio  avea  conservalo  la  sua  chiesa  nell’ Oriente  in 
mezzo  ai  più  crudeli  nemici  del  cristianesimo , n e gli  dava 
l’assicurazione  n che  i proleslanli  erano  rimasti  fedeli  alla  san- 
ta Scrittura,  alle  conclusioni  donimalicbe  dei  sacri  concili,  alla 
dottrina  dei  Padri  della  chiesa  greca,  Atanasio,  Gregorio  c gli 
altri , che  detestavano  ed  abjuravano  gli  errori  scandalosi  di 


(a)  L’  autore  qo'i  vuol  parlare  ilei  Patriarca  di  Costaatinupoli  ; csscudo 
questi  appnolo  colai  , che  uuitu  al  auo  Sioudu  , esercitava  qucali  aiii 
di  nutoriU.  Cf.|felain  Storia  Eccles  : Crisi,  g 776  e 831  : Conlù  Sluriu 
L'nivari,  lib.  XV,  c.  8. 


Digiiized  by  Google 
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Paolo  di  Samosala  , dei  Manichei  e di  tulli  gli  eretici  condan* 
nati  dalla  snnla  Chiesa  ; parimenti  che  abborrivano  da  tutte  le 
superstizioni  e dal  culto  idolatrico  inventato  dalf  ignoranza  dei 
monaci  latini,  per  la  qual  cosa  il  patriarca  non  doveva  credere 
alle  voci  calunniose  sparse  contro  i protestanti  (I).  u L’accor- 
to patriarca  non  si  lasciò  ingannare  da  queste  innocenii  pro- 
teste, nè  si  (legnò  di  rispondere.  Poco  tempo  dopo  i teologi  di 
Tubinga.niacomo  Andrea  eCrusio  entrarono  in  corrisponden- 
za col  patriarca  (jcremia  II  (1574-81),  nè  usarono  la  (loppicz- 
za  di  Mclantone  ; ma  il  patriarca  nella  sua  ris|K)sta  si  dichiarò 
apertamente  contro  le  diverse  massime  dei  protestanti , cioè  : 
elle  la  sola  fede  giustifichi , che  non  vi  sieiio  fuor  che  due  sa- 
cramenti, che  non  si  debbano  invocare  i santi,  che  bisogni  con- 
dannare il  monachiSmo;  come  anche  protestava  contro  il  dogma 
cattolico  che  fa  procedere  lo  Spirilo  Santo  dal  Padre  e dal  Fi- 
glio. 1 teologi  risposero  di  nuovo  e ricevettero  finalmente  dal 
patriarca  la  preghiera  di  non  essere  più  annojato  dalla  loro  cor- 
rispondenza teologica  (^).  Le  jicrsonc  più  insigni  tra  i prote- 
stanti di  ^Vurte^ilH'rga  tuttavia  non  cessarono  di  tentare  di 
nuovo  r unione  delle  due  chiese  ; ma  questa  volta  il  patriarca 
.si  tenne  in  un  jicrfetio  silenzio  : finalmente  l’ultimo  tentativo 
dell’ infaticabile  Crusio  che  tradu.sse.in  greco  quattro  tomi  in 
foglio  dei  scmioni  luterani  ad  uso  del  clero  d’ Oriente  , fu  al- 
trclLanto  inutile;  ed  il  sinodo  greco  di  (ìerusalemnie  si  espres- 
se, alla  fine  del  1(172,  col  maggiore  sdegno  per  l’ impertinente 
mania  dei  teologi  luterani  di  Tubinga. 

I tentativi  fatti  dai  calvinisti  per  avvicinarsi  alla  chiesa  gre- 
ca , dovevano  sembrare  anche  più  strani.  Il  primo  liamezzalo- 
re  fra  le  due  comunioni  fu  un  certo  Cirillo  Lucaris  Candiotto, 
che  dopo  avere  studiato  a Padova  fece  un  viaggio  a Ginevra  e 
nel  suo  ritorno  si  era  strellaincnle  unito  con  uno  dei  più  lieti 


(1)  Io  Cruiiui,  Torcogrecia , p.  S57. 

(ì)  Acta  et  acripla  theologor.  Wirtemb.  et  patriarci).  Constaot.  Jere- 
miae.  Viteb.  , 1S84,  in-i.  tìinva  ricordare  che  precisamente  le  lettere  che 
compronieUevaoo  questi  teologi  luterani  tuaucavano , ma  ora  si  trovano 
in  Criisio,  Torcogrecia  GL  SeMtIrate,  Acta  eccl.  orientai,  contea  Lntheri 
haereain.  Koniae,  1T39.  5ehnutrer,  De  aciis  inter  Tubiog.  tbeolog.  et  pa- 
trìarch.  Costantinop.  ( Oration.  acord. , ed.  /'aulita.  Tnb.  1828  ).  C/.  He- 
fele  , loco  cìt.,  p.  81S-67. 


—ìli  § ;$r)8.  UU'PORTf  DELLA  CHIESA  (illECA 
remici  della  tiliiesa  romana , qual  era  il  palriarcì*  di  Alessan- 
dria Melezio  IVfp , che  lo  aveva  ordinalo  prete,  l’romosso  dap- 
poi al  |>osto  di  pi'efetlo  delle  scuole  di  Vilna , si  0[>|«)se  con 
tuUa  l’energia  ai  tenlalivi  che  si  l'e<x;ro  jxjr  riunirc  alla  Chiesa 
romana  i vescovi  nessi  e polacchi  del  riio  (ireco.  Per  i suoi  in- 
trighi fu  collocalo  do[K)  la  morie  di  Mclczio  nella  siidc  |iatriar- 
cale  d’  Alessandria  (HiOi);  si  mise  tosto  in  relazione  coll’  in- 
vialo dell’  Olanda  a Costantinopoli,  Cornelio  Van  Hagcn,  fana- 
tico calvinista,  onde  rendere  calvinista  la  chiesa  greca.  Fu  al- 
livomenle  secondalo  dagli  agenti  diplomatici  della  Svezia  e del- 
ringhiltcrra , e si  mi.se  in  corris|tondcn7a  col  celebre  predica- 
tore olandese  Ciovanni  Uylenbogaerl  e coll’arcivescovo  di  Can- 
lortery  Ciiorgio  Ahhol.  (ili  mandò  |)ersino  un  giovine  greco  , 
Melrolaiie  Crilopolo , acciocché  .studiasse  la  teologia  inoleslante 
nell’  Inghillerra,  e |X)i  viaggiasse  per  la  (lerraania.  Finalmente 
Cirillo  dopo  molli  intrighi  senza  alcun  risullalo  giunse  al  col- 
mo de’ .suoi  desideri  e fu  liasfcrilo  alla  sode  |)iUriarcale  di  Co- 
slanlinO|)Oli(1()-l).ll  pcnullimoarcivc.scovodi  questa  cillà,.\eo- 
lilo  11,  aveva,  dopo  il  principio  del  secolo  AVlIi,  tentato  (al- 
meno si  dice)  la  riunione  della  Chiesa  d’ Oriente  colla  santa  Se- 
de apostolica , e i Cesuili  missionari  che  abitavano  a Coslanli- 
nopoli  si  erano  con  molla  ullività  adoperati  a tal  line.  Cirillo  , 
manifestando  ora  con  minore  segreto  le  sue  opinioni  calvini- 
stiche , fu  esilialo  nell’  isola  di  fludi.  Sempre  attivo  perù  nè  mai 
tli.sanimato  seppe  ottenere  il  suo  richiamo  per  mezzo  ili  buone 
somme  d’oro, e continuò  adoperando  questo  mezzo  eilirace  per 
arrivare  ai  suoi  (ini.  Cominciò  collo  .stabilire  a Coslantino()oli 
una  tipografìa  (1(127),  che  dovea  servire  all’esecuzione  de’ suoi 
piani.  Riusci  con  mezzi  pertidi  e coH’ajulo  de’ suoi  amici  a cac- 
ciare da  quella  città  i lìcsuili , c i Ginevrini  vi  mandarono  in 
loro  vece  il  iveilicalore  calvinista  Antonio  Leger  (10-28),  che 
per  lo  spji/.io  di  otto  anni  spiegò  un  grande  zelo  per  rendere 
calvinisti  i Greci,  ma  con  pochissimo  successo.  Nel  1029  Ci- 
rillo espose  in  latino  una  confessione  di  fede  che  tradusse  poi 
in  greco  e dill'u.sc  nel  popolo  ( I'i81),  benché  fosse  ripiena  di 
principi  calvinistici , [xtr  la  qiial  cosa  egli  fu  di  nuovo  persc- 
giiilalo  (1081),  ma  la  sua  destrezza  c i suoi  intrighi  poterono 
salvarlo  anche  in  tale  circostanza  ; e nel  10;J7  fu  rientcgralo  , 
qnanlimquc  non  avesse  rinuncialo  alla  dottrina  di  Calvino.  Se 
non  che  all’  ultimo  lo  silegiio  del  pO[iolo  c del  clero  non  conob- 
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be  jiiù  limite  contro  un  uomo  che  cercava  sostituire  perfida- 
iiieiiie  le  sue  opinioni  private  alla  credenza  comune  , e a paac- 
chiare  l’antica  riputazione  d’Orlodossia  di  cui  si^vorreWie  van- 
tare la  chiesa  greca.  Un  sinodo  co.stanlinopoliUno  condannò 
il  patriarca  eretico  , il  quale  , come  sospetto  d’avè'r  voluto  fa- 
vorire un’  invasione  di  Cosacchi  appartenenti  alla  chiesa  greca , 
fu  fatto  dal  gran  Sultano  decapitare  e precipitare  nel  mare.  Il 
sinodo  di  Costantinopoli  riunito  poco 'dopo  ( settembre  1628  ) 
condannò  la  confessione  di  fede  (\iCiiillo  e lo  scomunicò. Fra  i 
giudici  di  Cirillo  si  trovava  anche  Metrofane,  divenuto  patriar- 
ca d’.\lessandria  , e che  Cirillo  aveva  mandato  in  Inghilterra. 
Frattanto  i siimi  del  disordine  sparsi  da  Cirillo , continuarono 
a germogliare;  fu  d’uopo  che  i suoi  successori  e vari  sinodi , 
( fra  i quali  quello  di  Dositeo  patriarca  di  Gerusalemme  (1672) 
è il  più  importante  ) , condannassero  replicalaraente  l’eresia 
calvinistica  di  Cirillo  (1).  Pietro  Mogilla  arcivescovo  di  Kiew 
distese  e fece  sottoscrivere  una  confessione  di  fede  a tutti  i pre- 
lati greci  per  impedire  in  seguito  un  tentativo  di  riunione  co- 
gli eretici  del  .settentrione.  Questa  confessione,  che  espone  in 
modo  assai  positivo  i principi  immutabili  della  chiesa  greca  e- 
guali  della  Chiesa  latina , è molto  più  pratica  che  speculativa , 
,e  quindi  per  questa  parte  differisco  da  tutti  i simboli  di  fede 
anteriori,  cotanto  sottili  ed  ambigui , e («mpendia  tutta  la  dot- 
trina nelle  tre  virtù  teologali,  Fede,  Speranza  e Carità  (2). 

Malgrado  la  freddezza  che  regnava  fra  le  due  Chiese  latina 
e greca , dopo  tanti  tentativi  infruttuosi  di  riunione , si  cercò 
ancora  di  conciliarle,  nell’occasione  che  alcuni  greci  diedero 
il  loro  nome  alla  chiesa  latina  ; e che  Gregorio  Xll  fondò  un 
collegio  per  istruire  i giovani  greci  (3) , i (piali , al  loro  ritor- 
no in  patria  si  dovevano  adoperare  (ler  convertire  i loro  com- 
patriotti.  lajonc  Allazio  si  distinse  fra  loro  con  zelo  che  però 
al  pari  di  quello  d’altri  non  fu  cxironalo  da  alcun  successo,  ha 

(1)  Mooumeotì  aolcnlìrì  d^lln  r^ligtopf  dei  Greci  , di  J,  A\fon^  ovvero 
I.4tlere  cooteueoii  aoeddoU  di  Cyr.  Lue(ir\$  e del  euiicilio  di  Gerusalem> 
me.  La  Aja  , ITOS , ia>4.  D' altra  porle  I abbate  Aenoudoi  ha  aeralo  con» 
,iro  le  coiuooie  e faUitè  del  libro  iotitolato  « Muoumeoli.  » Parigi . 1709. 
Cf.  U SÌ0fi  auoo  1739.  n.  20.  Hefele,  p.  570  aq. 

(1)  Qrthodoxa  coof.  cath.  atque  aposl.  eccl.  Orient. , ed.  Hoffmann  , 
vVralioL . 1751. 

(3)  Vedi  S 3i| 

Alzo«  - W, 
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s^pararione  ilfillc  due  chiese  è più  profonda  di  quello  che  non 
seiiihi  n,  e dipende  in  parie  dal  modo  affano  diffei'enle  con  cui 
esse  si  sono  formale  e sviluppate  (1). 

Laehirta  greco-rusfa 
salto  i suoi  patriarchi  speciali. 

S edi  351 , |).  28A.  5cAmill , loco  cil.  sessione  X , p-  1A7-1A0,  Lettere 
intorno  s|;l>  uIRcI  divini  della  Chiesa  d'Oriente,  iradolle  dal  russo.  Pietro- 
liurgo.  1837,  Cr.  il  .Sion,  anno  ISSO,  n.  23-24. 


I,a  chiesa  russa , figlia  della  chiesa  greca , era  al  pari  della 
madre  avver.sa  alla  Chiesa  callolica , ma  in  itaci  lempo  la  con- 
dizione polilica  della  Russia  e i suoi  inlercssi  opposi i a quelli 
deH’imftero  greco,  e poi  allresi  a quelli  dcirimpt^ro  lurco,  la 
condussero  ben  presio  al  jtensiero  di  coslilnirsi  chiesa  indipen- 
dcnle  da  quella  di  Costantinopoli.  Già,  sino  dal  Giona 
nominato  dal  gran  princii>e  a metropolitano  della  Rus.sia , fu 
riconosciuto  come  tale  da  luUi  i vescovi  riuniti  a Mosca  , e 
quantunque  la  Chiesa  russa  rimanesse  ancora  per  poco  .sotto 
la  dipendenza  del  italriarca  Rizanlino,  nullameno  si  era  fallo 
un  gran  passo  per  la  sua  emancipazione,  che  fu  sollecilala  da 
altra  parte  dalla  caduta  di  Coslantinoiioli  nelle  mani  degli  in- 
fedeli (14')3).  Per  converso  a projiorzione  che  si  scioglievano 
i vincoli  che  univano  la  chiesa  russa  al  iialriarca  di  Costanti- 
nopoli, più  cresceva  f influenza  e l’anlorilà  del  gran  princi|)e. 
Per  tal  modo  lo  Czar  Iwanowicz  nel  secolo  XVI  tentò  ili  render 
la  chie.«a  russa  affalto  indipendente, concedcmlo  ad  uno  de’suoi 
vescovi  la  dignità  patriarcale,  ed  ottenne  facilmente  ciò  chede- 
•sidcrava  dal  patriarca  di  Costantinopoli  Geremia  li,  clic  avendo 
bisogno  di  denari , ed  essendo  venuto  nella  Russia  nel  1.ò88  , 
acconsenti  in  un  sinodo  che  Giobbe  di  Roslow  fosse  dichiarato 
patriarca  di  Mosca,  ed  inoltre  che  tutta  la  Chiesa  rus.sa  fos.se 
amministrata  da  quattro  metropolitani , sei  arcivc.scovi  ed  olio 
vescovi  (1580).  Questa  nuova  gerarchia  fu  altresì  conlermata 

(1)  6V«ni)hl<r , il  Prinà|iiu  di  lede  della  chiesa  greca,  messo  a coa- 
fruiilo  con  quello  della  Chiesa  rnni.iiia  e colle  altre  doUrioe  religiose  dal 
nnsirn  leiinio  llaiiib  , tSZy.Cf.  Hivisia  Irimestr,  di  Tubiuga,  anno  1831, 

)i  c sq. 
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dai  patriarchi  di  Alessandria  e Gerusalemme,  da  sellanlacinque 
melropolilani  ed  undici  arcivescovi  greci.  Tutlavolla  i patriar- 
chi moscoviti  continuarono  sino  al  1657  a domandare  la  con- 
ferma della  loro  dignità  a Costantinopoli.  Finalmente  nel  1660 
l’ambasciatore  russo  residente  in  cpiella  città  ottenne  dal  pa- 
triarca Dionigi  II  e dagli  altri  jjatriarchi  greci  l’autentica  di- 
chiarazione che  autorizzava  la  Chiesa  russa  a far  eleggere  ii 
patriarca  dal  suo  proprio  clero , senza  bisogno  di  ricorrere  ai 
patriarchi  greci , nemmeno  per  domandare  la  conferma  dell’e- 
letto. Da  quel  tempo  la  dignità  e l’inlhienza  dei  patriarchi  di 
Mosca  fu  di  maggior  importanza  per  la  Russia  anche  sotto  il 
rapporto  politico,  e per  conseguente  la  dichiarazione  popolare 
si  aumentò.  Alla  line  del  secolo  XVII , giunta  al  suo  apogeo, 
potè  eccitare  le  inquietudini  e l’ invidia  delio  stesso  imperatore 
Pietro  il  Grande  (1). 

I tentativi  d'unione  fra  la  Chiesa  di  Russia  e quella  di  Roma 
non  furono  trascurati  (^).  Czar  Ivvano  IV  \Vassiliewicz(156d- 
84),  essendo  stalo  ballulo  dai  Polacchi , domandò  soccorso  al- 
l’imperatore di  Germania,  implorando  l’ intervento  del  papa, e 
per  ottenere  ciò  pose  innanzi  il  desiderio  di  una  riconciliazione 
colla  Chiesa  romana.  Gregorio  Xlll  volendo  approlittare  dell’oc- 
casione mandò  in  Russia  il  destro  e celebre  (Gesuita  .Antonio 
Possevino  (d) , che  tenne  una  conferenza , alla  quale  il  gran 
Czar  medesimo  inlei  venne.  Ma  egli  sospese  le  trattative  quan- 
do vide  che  la  pace  era  stala  conchiusu  a condizioni  svantag- 
giose [)er  la  Russia.  Le  provincie  lituane  ritornate  sotto  il  do- 
minio dei  Polacchi  furono  più  felici.  La  metropoli  di  Kiew  , 
sempre  maltrattata  dai  patriarchi  di  Mosca , non  doveva  certo 
avere  gran  brama  di  restare  sotto  la  loro  dijiendenza.  Rahosa, 
metropolitano  di  Kiew  , essendo  stato  insultato  da  patriarchi 
Geremia  e Gioblie  invitò  i vescovi  della  sua  rneti  opoli  a riunir- 

(1)  Vedi  più  sotto  $ 38t(. 

(2)  Coodiiioae  della  Chiesa  cattolica  dei  due  riti  io  Polooia  ed  in  Rus- 
sia , da  Caterina  II  fino  a dì  ooatri , accompagnata  da  consideratiooi  re- 
trospettive intorno  alfa  Chiesa  rossa  e la  sua  posizione  io  rapporto  alla 
santa  Sede,  dall'epoca  della  sua  separazione  fino  a Caterina  II,  di 

110  Tkeiner  , prete  del)'  Oratorio.  .Aug. , IMI , 2 voi.  Il  voluma  secondo 
comprende  i doeunieoti  a cui  l’opera  si  appoggia. 

(3^  Ani.  Ftno^ini  Mosoovia.  Vilo. , 1381) ; Anlv.,  1987. 
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é\  a Roma  in  un  sinodo  tenuto  a Rrecze  , dove  intatti  l' unione 
fu  progettata  ( 52  dicembre  1593  ).  Un  secondo  concilio  decretò 
di  mandare  una  deputazione  a Roma,  e l'unione  fu  conchiusa 
sopra  le  basi  del  concilio  di  Firenze  (1)  e con  tutti  i riguardi 
possibili  ai  riti  e alle  consuetudini  della  chiesa  riconciliata. 
Clemente  Vili  pubblicò  questo  felice  avvenimento,  al  quale  fece 
plauso  tutta  la  Chiesa  cattolica , colla  sua  Bolla  , Magnus  I)o- 
minus  et  laudabilis  (2).  Confermò  al  metropolitano  di  quel 
tempo  il  possesso  dei  suoi  diritti  di  giurisdizione  ( 23  febbrajo 
1596),  cioè  : l’elezione  e la  conferma  dei  vescovi  delle  sue 
diocesi , con  la  condizione  che  il  metropolitano  domandas.se 
egli  stesso  la  sua  conferma  a Ron»  per  mezzo  del  nunzio  di 
Polonia.  Onesta  unione  prese  maggior  consistenza  al  tempo' 
del  metropolitano  Giuseppe  Velamino  Rudski  (1613-35),  e Pao- 
lo V concesse  al  metropolitano  il  privilegio  di  mandare  quattro 
giovani  chierici  al  collegio  greco  di  Roma  (1615). 

§ 360.  I Mono  fisiti  e i Nestoriani.  Cf.  t.  I §§  ! 19-120. 

/7eru/u(iof,  Utstoria  Alesitandrinor.  patriarchar  JtcohiUr.  Parigi,  1712. 

J,  J.  Astemanni.  Diis.  dp  Syris  Neslortsn.  Cf.  ì^aynnfd.  ad  aon. 
15S3 , o.  43  sq>  . aun.  1562 , ii.  28  sq.  Vedi  II  Giuroalt  Ori$nte . ano.  5, 
1S42. 

Le  selle , che  f>er  causa  delle  controversie  nestoriane  e mo- 
nolisile,  si  ciano  sefiarale  dalla  chiesa  d’Oriente  conservavano 
ancora  una  meschina  esistenza.  Le  congregazioni  dei  Monofisi- 
li, conosciute  volgarmente  sotto  il  nome  diGiacobili  si  sparse- 
ro in  gran  numero  nella  Siria  e nella  Mesopolamia  e presso  a 
Bagdad.  Essi  furono  e sono  ancora  sottomessi  a un  patriarca 
t«arlicoIare,dal  quale  dipende  un  primEfte  ed  alcuni  pochi  arci- 
vescovi e vescovi.  Vi  sono  ancora  dei  Giacobiti  nell’  Egitto  e 
dipendono  dal  patriarca  di  .VIessandria  , e si  chiamano  Copti  ; 

(1) Vedil.  11,8  272. 

(2)  cr.  rtoteresMole  opera  del  Ueaa'ili  pulao  u Pietro  .ikarga  , u jc. 
duotei  Kotciol*  Bozego  pod  |edD}m  Patlerleoi  : io  Gre<kieiD  i Hoiikìein 
od  tej  jeduoui  odtUpieoia  ( dedicata  a Sigitinoodo  III  j Varti.  , 1590  , 
cd  aneba  7'htinar  , loco  cil. , P.  1 , p.  95  tq. , a uei  ducuDMUlì , 0.48, 
i>:  12.3«. 
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Infine  ve  nè  sono  neH’Abissinia  (1)  e nell’Annenia.Non  Irascu- 
<ò  la  Chiesa  cattolica  di  tentare  più  volle  di  ricondurre  al  suo 
seno  questi  figli  perduti , ma  non  riuscì  che  cogli  Abi.ssini , 
quando  domandarono  ed  ottennero  il  soccorso  dei  Portoghesi 
contro  i Maomettani  (l52-ó).Lo  zelo  del  padre  Bermudezedei 
Gesuiti  riuscì  a far  rinunziare  alia  dipendenza  del  patriarca  cop- 
to di  Alessandria  l’imperatore  Seltam  Seghed  (dopo  il  1607), 
che  abbracciò  solennemente  il  cattolicisrno  insieme  a suo  co- 
gnato e ai  grandi  della  sua  corte  (1626).  Riconobbe  il  Gesuita 
Alfonzo  Mendez  come  patriarca  e il  vescovo  di  Roma  come  ca- 
po di  tutta  la  Chiesa.  Ma  i monaci  e gli  eremiti  sommossero  il 
popolo  contro  il  rito  romano,  il  patriarca  e i missionari  furono 
costretti  ad  abbandonare  il  paese  sotto  il  successore  dell’impe- 
ratore Seghed  Basilide  (1632) , ed  ogni  rapporto  colla  Chiesa 
romana  fu  rigorosamente  proibito  (1634).  1 Maroniti  del  Liba- 
no , che  sino  dal  XII  secolo  erano  tornati  in  seno  alla  Chiesa 
romana,  si  riunirono  pei'fetiamente  nella  seconda  metà  del  XVI 
secolo,  dopo  che  il  pontefice  concesse  loro  un  patriarca,  l’uso 
della  loro  lingua  per  l’ ulBzio  divino  , il  matrimonio  dei  preti , 
il  calice  e qualche  altra  consuetudine. 11  collegio  dei  Maroniti  a 
Roma  (dopo  il  1.584)  ha  sempre  coltivalo  con  zelo  e con  mo- 
desto silenzio  insieme  alla  lingua  siriaca  le  scienze  dell’  occi- 
dente. Nel  1736  un  concilio  nazionale  di  Maroniti  adottò  alla 
presenza  di  un  legato  del  papa,  siccome  prova  della  loro  unio- 
ne colla  Chiesa  latina,  i decreti  del  concilio  di  Trento. 

I Nestoriani  o Caldei , conosciuti  nelle  Indie  Orientali  sotto 
il  nome  di  cristiani  di  S.  Tommaso , stanno  soggetti  a due  pa- 
triarchi , di  cui  r uno  risiede  in  un  monastero  presso  Mossul 
nella  Mesopotamia , l’ altro  a Ormia  nella  Persia.  Anticamente 
avevano  chiese  nelle  Indie  e financo  nella  China.  I papi  Pio  IV 
e Paolo  V si  provarono  di  unirli  al  centro  comune  del  cattoli- 
cismo  , e ne  venne  una  divisione  fra  i Nestoriani , mentre  la 
parte  sottomessa  al  patriarca  di  Ormia  si  uni  alla  Chiesa  latiiia. 


(1)  La  Croie  , Stor.  del  Grill,  dell’.vbiisioii.  Li  Aji , 17S9  ; Dioiiea, 
17AO  ; Schnurrer  , De  eccl.  Hironitica.  Tub. , 1810  sq. , P.  Il , io-l.  Ct. 
de  la  Rchjton,  quoti  serie,  1811,  p.  790. 
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SECONDO  PERIODO 

PACE  DI  WESVFALIA 

SINO  AI  TEMPI  ULTIMI  (1648-1850). 


PRIMA  PARTE 

Ì)ALL.\  PACE  DI  WESTFALIA 

SINO  ALLA  RIVOLUZIONE  FRANCESE  ( 1?89  ). 

I.  Acla  historico-ccclesiost.  Weioi.,  173G-S8  , 24  toI.  Nova  acta  hi* 
stor.  eccleaiast.  Weim.  , 1658-73  , 12  voi.  Acla  hist.  eccleaìast.  aoatri 
(eoiporis.  Weim.  , 1774-87  , 12  voi.  Haouale  , per  aervire  alla  aioria 
eccleaiastica  moderila.  Weimar,  1790.  Titoli,  carte  e docomeoti  per  aer- 
vire alla  atoria  ecclesiaatica  modcroa.  Weimar,  1789-93 , 5 voi.  tf'aleh, 
Nuova  atoria  eccleaiastica.  Lemgo,  1771-83,  9 voi. , coDtiouata  da  Planck. 
Lcmgò , 1787-93 , 3 voi. 

II.  J.-A.  dt  Einem,  Saggio  d'aoa  atoria  ecclesiastica  del  secolo  XVIII. 
Lipsia,  1776,  iu-fol.  3 voi.  J.-E.  5ehlc9ei,  Storia  ecclesiastica  del  se- 
colo XVIII.  Ileilb.  , 1784  sq.  2 voi.  U.  de  Franti  t-  IH  I ( anibe- 
dae  sono  eoDliauatori  del  Moihcim  ).  P,  J.  de  Huth  , Saggio  d'  uua 
storia  ecclesiaatica  del  secolo  XVIII.  Augusta,  1807-9,  2 voi.  Robian» 
CoDtioaazione  della  storia  della  Chiesa  del  RéraitU-Bereatlel  dopo  il 
1731-1830.  Parigi  , 1836  , 4 voi.  ( imporlaute  per  i docomeoti  di  pro- 
va, t.  I ) Henrion,  Storia  generale  della  Chiesa  oei  seooli  XVIII  e XIX. 
Parigi , 1836,  t.  I.  L’abbate  Rohrbaeher,  Storia  Uoiversale  della  Chiesa 
raltolica  , 29  voi.  io-S.  Parigi  , 1840-49.  Cf.  altresi  Sehrockh.  Storia 
ecclesiastica  dopo  la  riforma.  P.  VI-IX.  F.  /fneillon,  Quadro  delle  ri- 
vololiooi  dd  sisteoia  politico  dell'  Europa  dopo  la  fioe  del  secolo  XV* 
Berlioo  , 1803-5  , 4 voi.  .SeMoiMr  , Storia  del  secolo  XVllI  Heidelb.  / 
1823  , 2 voi.  1836-42  , 3 voi. 
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STORIA  DELLA  COIESA  CATTOLICA. 


§ S61.  J papi  del  secolo  XHL 

Guamatei,  Wite  et  re»  gestie  RorotoorQm  pontiRcDm  et  eardiaslium 
a Clemente  X nsque  ad  Clemeotem  XI  Romae,  1751 , 2 rol.  ìd-IoI.  Anto- 
nii  fondini  Vitae  pootilicum  romaoorum  ex  aotiq.  nionum.  colleclae-  Pa- 
taT.,  1739,  ìd-8.  Bamberga , 1753,  in-8.  Storia  critico-crooologica  dei 
romani  pontefici  sino  a Clemente  XIII  ) e dei  generali  e dei  provinriali 
concili , scritta  dall’  abate  Giuieppe  Piatti.  Napoli , 1765-70.  Bowir , Sto- 
ria dei  papi  riveduta  da  Ravtbach , t.  X , P.  2.  Ltofoldo  Rantu , Storia 
del  papato  nei  secoli  XVI  e XVII,  Berlino,  1839,  3 voi. 

Un  terribile  colpo  fu  dato  contro  il  potere  pontificio  sotto  il 
regno  d’ Innocenzo  X,  quando  i principi  cattolici  e protestanti 
conchiusero  la  pace  di  Westfalia,  senza  tener  conto  della  Corte 
di  Roma,  secolarizzando  molti  beni  ecclesiastici  appartenenti  a 
badie  c vescovati,  ed  emancipando  perfetlamente  il  potere  tem- 
porale. Ogni  influenza  ecclesiastica  era  stata  tolta  intorno  agli 
affari  dello  Stato  e ai  mutamenti  politici.  Quindi  la  santa  Sede 
veniva  a perdere  la  sua  influenza  antica  e la  stima  presso  ai  po- 
poli , e si  temeva  che  dopo  simili  esempi  non  si  osasse  attac- 
carla e ferirla  nei  suoi  diritti  più  essenziali  del  suo  |)otero  spi- 
rituale. Innocenzo  non  poti!  opporre  a questa  violazione  de’suoi 
diritti  se  non  che  una  sterile  protesta.  Alesandro  VII  suo  suc- 
cessore (Fabio  Chigi)  (1655-67)  fece  sperare  ai  Romani  un  re- 
gno più  felice  per  la  severità  de’  suoi  costumi  e per  l’ aborri- 
mento al  lusso  e alla  magnilìcenza  , e più  ancora  per  la  sua 
prudenza  e cognizione  degli  all'ari.  Ma  per  mala  sorte  il  papa 
non  effettuò  le  speranze  che  si  erano  concepite  dell’  ingegno  e 
della  virtù  del  cardinale  diplomatico.  Egli  amò  lo  sfarzo  più  che 
non  si  era  pensato,  chiamò  i suoi  parenti  a Roma,  c in  diverse 
occasioni  non  corrispose  nò  alla  difficoltà  delle  ciroistanze,  nò 
allo  splendore  della  sua  fama  ; ebbe  la  inattesa  consolazione  di 
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vedere  la  regina  Cristina  (I) , figlia  di  Gustavo  .yolfo  , abju> 
rare  il  protestantismo  e rientrare  nel  seno  della  Chiesa.  l.a  ri- 
cevette a Roma  con  magnificenza  e le  assicurò  una  pensione  . 
annuale.  Ma  per  contrario  la  Francia , che  eragli  stata  contra- 
ria nella  sua  nunziatui'a  a Monasterio,  fu  per  lui  una  fonte  di 
amarezza  e di  cordoglio  , sotto  il  governo  del  ministro  cardi- 
nale Mazarino  (f  1001),  e più  ancora  quando  Luigi  XIV  esci 
di  minorità.  Questo  monarca  parve  che  avesse  espressamente 
incaricato  il  suo  ambasciatore,  il  duca  di  Créqui,  di  oltraggia- 
re il  papa.  11  disprezzo  dell’ambasciatore  e le  prepotenze  de’suoi 
sgherri  irritarono  i soldati  della  guardia  Còrsa  , che  accecati 
dallo  sdegno  non  rispettarono  nemmeno  la  residenza  dell’  am- 
basciator  francese  ( 1062).  Luigi  XIV  ne  fu  sdegnato  in  guisa 
tale,  che  fece  escire  dal  regno  con  iscòrla  f invialo  pontificio, 
occupò  colie  sue  truppe  la  città  papale  di  .\vignone  insieme  al 
conUido  Venosino  , di  più  fece  partire  un’  armata  per  l’ Italia 
onde  ottenere  soddisfazione.  Il  papa  si  vide  obbligalo  d’accet- 
tare l’umiliante  pace  di  Pisa  ( 1604  ).  Alessandro  frattanto  si 
rappacificò  colla  repubblica  di  Venezia  , a cui  concesse  i beni 
dei  religiosi  già  soppressi  nel  suo  territorio,  perchè  potesse  so- 
stenere le  spese  della  guerra  contro  i Turchi;  ma  la  repubbli- 
ca si  obbligò  di  richiamare  i Gesuiti  che  erano  stati  da  lei  e- 
spiilsi  (2).  Finalmente  questo  papa  abbellì  Roma  di  sontuosi  e- 
difizi , come  quello  del  collegio  della  Sapienza  , cui  arricchì 
d’una  copiosa  biblioteca.  Ma  queste  fabbriche  dispendiose  e gli 
insaziabili  desideri  della  famiglia  misero  più  volte  le  finanze 
dello  Stato  in  grandi  strette.  Il  suo  carattere  equivoco  intorno 
al  quale  fu  spesso  pur  fatto  un  giudizio  esageralo,  gli  ha  tolta 
quella  gloria  che  le  sue  qualità  personali  e i suoi  talenti  gli  a- 
vrebbero  potuto  assicurare  presso  la  più  tarda  posterità. 

Clemente  IX  (Rospigliosi)  (1667-69),  letterato  e poeta  come 
il  suo  predecessore,  ma  più  economo  che  il  Chigi,  cercò  di  ri- 
parare alle  finanze  disordinale  , sostenne  la  repubblica  di  Ve- 
ci) Graverl,  Crisliiia  di  Srezia  e la  aua  corte.  Bonoa,  1837  e aq.,  2 rol. 
Relazione  di  tulle  lo  pratiche  che  ai  leoucro  tra  papa  Alessandro  e il  re 
di  Francia.  Col.,  1670.  Oesmaruis  Slur.  delle  coaicsc  della  corte  di  Fran- 
cia colla  corte  di  Roma.  Parigi,  1706,  in-1.  Saggio  di  poeiie  di  questo  pa- 
pa Philomali  laborea  javenilea.  Paris. , 1656,  io-Col. 

C2)  .Vedi  S M. 
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nezia  con  somme  copiosa?  «li  oro  nella  sua  "en«;rosa  lotta  < on- 
Iro  il  Turco  , riconciliò  la  Francia  colla  Spagna  nella  pace  «li 
.\«iuisgrana  (1GG8),  .scrivendo  liberaimmle  a Luigi  XIV  che  per 
il  bene  «Iella  sua  gloria  e «Iella  sua  eterna  salute  doveva  mode- 
rare il  suo  spirilo  di  conijuista.riiconobbe  donPedro  re  di  Por- 
togallo ed  istiliù  i vescovi  proposti  da  «questo  re.  Finalmente 
riuscì  a porre  termine  alla  «lueslione  del  giansenismo  , mise 
grande  cura  in  fovorire  le  missioni  estere , e per  questo  moti- 
vo proibì  ai  missionari  ogni  maniera  di  commercio. 

La  santa  Sede  rimase  vacante  per  cin«iuc  mesi  dopo  la  sua 
morte,  e l’ ottuagenario  Emilio  Altieri  , suo  successore,  pre.<c 
il  nome  di  Clemente  X (1070-70).  Sostenne  la  Polonia  contro 
ì Turchi , ed  a tal  line  entrò  in  negoziazione  collo  Czar  Alessi 
Michaclovvicz  il  «juale  aveva  invialo  ambasciadori  aRoma;  sven- 
turatamente però  non  ebbero  eliello  i suoi  disegni.  Con  Cle- 
mente X principia  un’era  p«x;o  felice  jier  i papi.  Imitamlo  i re 
di  Francia  gli  altri  principi  cattolici , cercarono  «li  togliere  al 
sommo  pontefice  ogni  inlluenza  , e di  impadronirsi  «lidie  sue 
entrate  nei  loro  Stati.  La  cau.sa  di  una  delle  conte.se  più  dispia- 
cevoli pei  pontefici  fu  la  questione  suscitata  in  Francia  sopra  il 
diritto  di  regalia  , in  virtù  del  qitale  il  re  nelle  vacanze  didic 
mense  ve.scovili , disponeva  dei  limelizi  che  erano  «li  collazio- 
ne ve.scovile  e amministravano  e godevano  le  entrate  del  vesco- 
vato.(Jueslo  dirill«),  che  originariaiiieute  non  si  esercitava  che 
nelle  Chiese  fondaU;  dalla  iiiuniticenza  «lei  re  , era  stalo  appli- 
cato a tutte  le  Chiese  «lei  regno  sotto  Enrico  IV. Luigi  XIV  con- 
fermò quest’uso  con  due  editti  ded  107d  e 1074  e i vescovi  di 
Pamiers  c di  Allais  furono  i soli  che  ebbero  il  coraggio  di  ojv 
porsi  ai  diritti  di  tante  Chie.se.  Clemente  mori  prima  della  fine 
di  questa  «[uestionc.  11  suo  succe.«sore  Innoamzo  XI  (Odcscal- 
chi)  ( 1070-1081)  ) pontefice  fornito  «li  rare  doti , nemiito  di- 
chiarato «lei  nijiotismo  (1),  pubblicò  decretali  molto  utili,  che 
risguardavano  la  disciplina  del  clero , e fu  mollo  sciiqtoloso 
nella  nomina  dei  vescovi;  eblic  molle  «luestioni  con  varie  corti 
perché  volle  ritirare  dai  palazzi  «legli  amba.scialori  a Roma  il 
diritto  di  asilo  pei  delimjuenli.  Tutti  i principi  domandarono 
spiegazioni  categoriche  della  privazione  di  ipicsla  franchigia  ; 

(1)  Vii»  d' luiìoc.  XI,  Veli.,  lODo,  Ihnamic'.  ì)e  Vii.i  et  robiis 

^estis  luuocentis  XI.  Uomae,  177C. 
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ina  Luigi  XIV  non  si  limitò  a queslo  passo  moderato,  e il  suo 
ambasciatore  misconobbe  i difilli  del  papa, in  guisa  chele  per- 
sone della  sua  corte  si  condussero  in  Homa  come  un’armata  in 
un  paese  di  conquista.  Di  più  questo  re  fece  occupare  .\vigno- 
ne,  e appellò  dal  papa  a un  concilio  universale  : frattanto  la 
questione  intorno  alla  regalia  continuava  con  tutto  il  calore. 
Innocenzo  aveva  accettato  l’appello  dei  vescovi  di  Pamiers  e di 
Alet , e Luigi  XIV  per  parte  sua  riunì  il  clero  di  Francia  , cui 
egli  riuscì  a sedurre  , e dal  ijuale  ottenne  la  famosa  dichiara- 
zione del  108:2 , la  quale  conteneva  i quattro  articoli  che  sono 
il  fondamento  delle  pretese  libertà  gallicane.  Il  papa  protestò 
contro  questa  dichiarazione, quando  il  re  di  Francia  ne  ordinò 
l’osservanza  in  tutto  il  suo  regno,  ma  la  ferita  alla  santa  Sede 
venne  fatta  e fu  molto  sensibile.  11  pio  pontelice,  che  il  popolo 
onorava  come  un  santo  , in  mezzo  a tante  amarezze  prima  di 
morire  fu  compensato  dalla  consolazione  della  notizia  che  Gio- 
vanni Sobieski  re  di  Polonia  aveva  riportato  una  decisiva  vitto- 
ria sopra  i Turchi , dinanzi  a Vienna  ( IG83  ) ; come  anche  lo 
consolò  la  rapida  propagazione  del  Vangelo  tra  gli  idolatri , e 
una  deputazione  mandatagli  da  diversi  vescovi  scismatici  d’  0- 
riente,  che  rinnovavano  la  loro  sottomissione  alla  santa  Sede. 

Innocenzo  fu  sostituito  da  .Alessandro  Vili  (Oltoboni)  (1689- 
1691).  Nato  a Venezia,  .Alessandro  ajutò  la  sua  patria  perchè 
potesse  difendersi  dai  Turchi,  ottenne  da  Luigi  XIV  la  restitu- 
zione di  Avignone  e del  contado  Venosino  ; ma  nullameno  il 
pontefice  non  lasciò  di  condannare  con  una  bolla  i quattro  ar- 
ticoli della  Chiesa  gallicana.  La  regina  Cristina  di  Svezia  gli 
lasciò  in  testamento  la  sua  biblioteca  , che  andò  ad  accrescere 
il  tesoro  della  Vaticana.  Purtroppo  la  memoria  di  queslo  papa 
fu  macchiala  dal  difetto  del  nipotismo. 

Innocenzo  .XII  (Pignatelli)  (1691-1700)  successe  ad  Alessan- 
dro , e seguì  le  vestigio  lumino.se  di  Innocenzo  XI  ; proibì  an- 
che con  apposita  bolla  il  nifiotismo;  pubblicò  utili  e forti  editti 
per  facilitare  l’eseguimento  dalla  giustizia  e la  riforma  dei  co- 
stumi negli  Stati  ponlilicì.Si  prese  molto  pensiero  dei  poveri, 
che  chiamava  i suoi  nipoti,  e jici  quali  avea  cangialo  il  palazzo 
di  1-aterano  in  una  s(X!cie  di  ospedale.  Dopo  amare  esperienze 
Luigi  XIV  era  stato  linalmenle  costretto  di  permettere  ai  ve- 
scovi del  suo  regno  di  comunicare  col  papa  c di  dicluarare  la 
loro  adlizione  intorno  al  risultato  dell’ assemblea  del  16S2, 
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considerandola  corni;  non  avvenula.il  re  mcdesinio  avca  scrit- 
to prevonlivamenle  al  papa  , dicendogli  che  si  coni|)iaceva  di 
far  sapere  a Sua  Sanlilà  di  aver  dato  gli  ordini  necessari  per- 
ché li;  di.s|K)siz.ioni,allei|ii:di  lo  avevano  obbligato  le  circostan- 
ze nella  sua  ordinanza  dei  2 marzo  1082,  non  Ibssero  mandale 
ad  cHello  iicr  ciò  che  risguardava  la  dichiarazione  del  clero  di 
Fi-ancia.  .Allora  il  pai»  concesse  la  istituzione  dei  vescovi  no- 
minati, che  crasi  rilardala  sino  a questo  niouiento. 


§ 302.  Cìnlìnitazione.  I pupi  del  iecol(*  Xf  'Jll. 

Clemi'iite  XI  ( .Albani  ),  dopo  molte  ditlicolU'i  sali  sul  Irono 

Knlilicale  al  principio  del  vcolo  XVIIl  (1700-1721  ) (1). 

ineipe  abile  ed  indi[K'ndente,  ecclesiaslico  dotto  e zelante  , 
questo  nuovo  pontelice  si  irovò  al  principio  del  suo  regiur 
in  tempi  molto  dillicili , Federico  1 aveva  assunto  il  titolo  di  re 
di  Prussia  (1700) , e siccome  il  ducato  di  Prussia  un  tempo 
era  apfiartenulo  al  sacro  oidine  Teutonico  , che  non  aveva 
giammai  rinunziato  ai  suoi  diritti , cosi  il  papa  protestò  contro 
questo  l'atto  di  Federico  ; e questa  protesta  rinnovata  dai  suoi 
successori  si  è voluta  ritrovare  strana,  dandole  una  sfavo- 
revole inierpetrazione  ; nullamcno  se  si  vorrà  paragonare  alla 
protesta  degl’ Inglesi  contro  l’occupazione  di  Algieri  latta  dai 
Francesi,  non  avendo  certamente  l’ Inghilterra  diritti  più  reali 
versoquesto  |aese,di  quei  che  ne  avesse  il  papa  verso  la  Prussia, 
non  si  faranno  tante  meraviglie  della  condotta  politica  dei  som- 
mi pontelici  (2).  Glemenle  XI  fu  suo  malgrado  impìgnato  nei 
trattati , che  erano  conseguenza  della  guerra  di  successione  al 

(1)  Opp.  (Bulle,  discorsi,  lellere  ed  umelie.)  Ruma,  1722,  Fraucof. 
1729  , 2 voi.  iii-rol.  Budtr  , Vita  del  sa;;^io  ed  illustre  Cleiueole  XI* 
Fraucof.,  1721,  3 voi.  (Polidoro)  Lib.  VI  de  ViU  et  rebus  geslis  Cle- 
mentis  XI.  Urb.  , 1721.  Heboulet  , Storia  di  Clemente  XI.  .\rigaooa  . 
1S52.  2 voi.  id-1. 

(2)  Il  papa  scriveva  ( T.  ep  et  brevia  selectiora,  p-  13  sq.  ed  Frau- 
cof.  ).  « Frideriruin  .Vlariilioueiu  Braudeubiirgeiisi;ii  uoroeu  et  ioaiguia 
regia  Prussiaa,  iuaudao  Iurte  bacteous  apud  cbnstianos  mura,  oecaioe 
gravi  antiqui  juris,  quod  ea  provindu  scierò  al  mililari  7 auComcoroni  or- 
dini rompclU  , vielationa,  albi  pnblice  arrogasse.  » 
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trono  (li  S)):ign;i,  dopo  hi  moi  tc  di  quell' ultimo  austriaco  Car- 
lo II , e vide  toinar  vani  i suoi  sforzi  c la  sua  mediazione  jier 
impedir  io  spargimento  del  sangue.  L’ imperatore  di  Germania 
Giusepiie  1,  sospettando  che  il  papa  volesse  favorire  la  Francia 
c fosse  contrario  a riconoscci'e  suo  fratello  [ler  re  di  Spagna  , 
fece  sentire  al  pontcncc  tutto  il  peso  del  suo  malcontento  : le 
•sue  trup|)e  saccheggiarono  gli  Stati  della  Chiesa,  i suoi  gene- 
rali fecero  un’  alleanza  col  duca  di  Parma  e di  Piacenza  |ier  po- 
ter imporre  forti  contribuzioni  a quel  clero.  A queste  male  in- 
telligenze si  aggiunse  la  (juistione  sul  diritto  di  prcsc-ntazionc 
ai  vescovi  ed  alle  liadie.  Il  papa  minacciollo  di  scomunica  c si 
prcjiarò  alla  guerra , ma  all’ avvicinarsi  delle  lru|i[X!  imperiali 
ili  obbligato  ad  accettare  la  pace  c di  depone  le  armi , c rico- 
noscere Carlo  III  re  di  Spagna  , promettendogli  l’investitura 
del  regno  di  Napoli , ma  non  omise  la  clausola  : a salvo  il  di- 
ritto di  un  terzo.  IJucslo  trattato  irritò  talmente  Filippo  d’An- 
giò  che  espulse  dalla  Spagna  il  nunzio  del  pajia  e proibì  ai  suoi 
.sudditi  ogni  rapporto  con  Roma.  Finalmente  Clemente  dovet- 
te lottare  col  duca  di  Savoja  Vittoiio  .Amadeo  ( settembre 
1711),  jicrchè  il  poniclice  avea  scomunicati  alcuni  magistrati 
della  Savoja , colpevoli  di  aver  vilipeso  i diritti  della  Chiesa , 
ma  stiecialmenle  perchè  Vittorio  Amadeo  si  era  dichiaralo  re 
della  Sicilia  in  virlù  della  pace  di  l lrecht  ( 1713) , e senza 
r approvazione  del  [lapa  voleva  esercitare  i diritti  ecclesiasti- 
ci, non  mai  conceduti  dai  sovrani  pontefici  ai  principi  di  Si- 
cilia. Il  papa,  avendo  messo  il  regno  della  Sicilia  nell’ inter- 
detto , iu  obbligato  di  mantenere  a sue  sjiesc  a Roma  3000 
ecclesiastici  siciliani , che  si  erano  ivi  rifuggili.  Por  tal  mo- 
do le  diilìcollà  del  governo  pontificale  si  facevano  ogni  gior- 
no più  scidirose,  e solamente  la  memoria  dell’  antico  potere  e- 
sercilalo  in  altri  tempi  della  santa  Sede  sosteneva  il  papa  nella 
.■^ua  fermezza  irremovibile.  Ma  non  era  più  assistito  (lai  princi- 
pi cattolici , la  maggior  |«rle  dei  quali,  imitando  i sovrani  pro- 
testanti , aspiravano  a farla  da  pontefici  nei  loro  Stali , nè  si 
giovavano  della  religione  c del  papa  , che  quando  lo  permette- 
va la  lor  politica. 

Innocenzo  .Xlll  (Conti)  (17‘il-17"2'r)  „ nel  breve  iwiiolo  del 
suo  governo  appianò  le  dillicollà  della  santa  Sede  con  Na|>oli , 
ri(X)scendo  a re  Carlo  VI  (1722)  ; il  che  non  imiiedi  all’  impe- 
ratole di  cedere  a don  Carlos  Parma  e Piacenza,  (juanlnnquc  da 
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iluc  secoli  ajiiiaiiene.sscro  ai  papi.  Fu  vana  ogni  prolcsla  d’In- 
noeenzo,  e la  sua  morte  immalunt  privò  la  Chiesa  di  un  pon- 
lelice  saggio  c provvido,  a cui  non  si  [mò  faro  altro  rimpro- 
vero die  di  avere  ammesso  nel  collegio  dei  cardinali  l’indegno 
abaie  di  Dabois. 

lionodctlo  Xin  (Orsini)  ( 17-2'i~1730)  dopo  avere  ricusalo 
colle  laci  ime  la  dignilà  iioiililicale  (1),  la  dovette  accettare  in 
virtù  deirobljedienza,clie  jicr  essere  religioso  domenicano  ave- 
va promesso  al  su|)eriore  del  suo  convento,  il  rpialc  infatti  non 
cc.ssò  di  costituire  tulio  il  suo  mondo.  Apiiena  elello,  emanò 
diversi  ordini  contro  il  lusso  dei  cardinali  e intorno  alla  mode- 
stia delle  vesti  clericali  ecc.  Il  concilio  che  riunì  nel  pialazzo  ili 
Laterano  ( 1725)  decretò  savie  leggi  ]H;r  ovviare  a scandalosi 
abusi,  e jiarimenli  dichiarò,  che  la  bolla  f/o/V/cwrVM.v, scagliala 
contro  Quesnello , dovesse  cssei'c  riconosciti  la  da  tulli  come 
regola  di  fede.  Egli  riacijuislò  Cornaceli  io,  già  occupalo  da  Car- 
lo VI,  ad  appianò  le  quislioni  intorno  alia  monarchia  (1727) , 
. concedendo  a Carlo  e ai  suoi  siiccc.ssori  il  privilegio  d’ istituire 
un  giudice  ecclesiikiltco  {ku  la  terza  istanza , non  richiamando 
a sé  che  gli  alluri  di  iikissima  importanza.  Concluse  anche  gli 
affari  della  .santa  Sede  col  re  di  Sardegna  e di  Savoja  , conce- 
dendo a lui  e ai  suoi  sitccc.«sori  il  diritto  di  Jus  p'itronatum 
di  tulle  le  Chiese  e conventi  de’ suoi  Stati',  ma  non  le  entrate 
delle  sedi  vacanti.  Non  fu  cosi  felice  col  re  di  Portogallo  Cio- 
vauni  V,  il  (piale  ]iretese  in  un  modo  imirhanu  die  il  papa  con- 
cedesse il  cardinalato  al  nunzio  Plichi,  die  era  stalo  da  lui  ri- 
chiamalo da  Lisliona.  Il  collegio  dei  cardinali  protestò  contro 
questa  promozione,  eCiovanni  sdegnalo  di  questo  ritinto,  ri- 
chiamò  lutti  i Portoghesi  da  l!oma,c  proibì  ogni  relazione  colla 
.santa  Sede , ed  iin[)edi  die  i conventi  del  Portogallo  mandasse- 
ro le  solile  limosine  a [Ionia.  Persino  l’ullido  di  Cregorio  VII, 
che  era  onoralo  dalla  Chiesa  , specialmente  dai  Bcnedcltini , 
come  santo , servi  ai  diversi  governi  come  mezzo  per  muovere 
disgusto  al  pa|ia,  volendo  che  fossero  lolle  le  lezioni  dell’uiri- 
cio,  che  rieoidano  la  scomunica  c la  deposizione  dell’  inijicra- 
lorc  Enrico  IV.  licnedello  XIII  non  ebbe  altro  difetto  die  quello 

(1)  Opera  Uieotog*  Kooiap.  , 1728,  3 voi  in  fui.  leon  et  mentis  H 
cotdis  Bem-iliolt  \lll.  Fraacof  , AlrJt.  nor-fùt  f l.fneduli  Xl.lf 

Vita  Uoinse,  1 7tV?,  iu-t.  Vita  ed  aUt  di  Jlcncditii»  Mll , l'ramvf. , 1731. 
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ili  giudicare  sempre  bene  degli  altri , per  cui  diede  la  sua  con- 
lidenza  al  cai’dinale  Coscia  , la  cui  apiwrenle  pietà  ingannò  il 
pontefice,  e per  tal  modo  costui  riuscì  ad  arricchirsi  con  danno 
e disdoro  della  Chiesa.  Clemente  XII  (Corsini  ) (1730-1740) , 
che  dopo  una  gloriosa  carriera  fu  inalzalo  al  trono  pontificale  in 
un  età  assai  inoltrala , promosse  le  scienze  c le  arti,  si  ricon- 
ciliò col  Portogallo,  creando  cardinale  il  legalo  Bichi  ; ma  |x>co 
dopo  insoi-sero  altre  questioni  colla  corte  di  Spagna  ; a poiché 
dopo  il  principio  di  (juesto  secolo , sembrava  che  le  corti  d’Eu- 
roj)a  si  fossero  prefisse  di  fare  scontare  l’antico  rispetto  che 
avevano  tributato  ai  papi  coll’  alterigia  la  più  ofl'ensiva  e l’ ar- 
bitrio più  ingiusto,  ))  in  guisa  tale  che  certi  principi  protestanti 
mostravano  al  pontefice  maggior  risfKitto  ed  onore  che  i ait- 
lolici.  Il  nuovo  tentativo  di  Clemente  .VII  per  riacquistare  il  du- 
calo di  Parma  , dopo  la  morte  del  duca  Antonio  (1731),  riusci- 
vano come  pel  passato.  Creò  una  scuola  teologica  a Bisignano 
nella  Calabria, per  facilitare  la  conversione  dei  greci.Finalmenle 

fuhblicò  un  breve  ili  condanna  contro  le  nascenti  società  dei 
ranchi  Muratori  (1738),  che  fu  poi  confermalo  da  Benedetto 
XIV  (1751). 

Questo  dotto  e prudente  successore  di  Clemente  XII  ( Lam- 
berlini  ) (1740-58)  era  più  propenso  per  i Domenicani  che  per 
i Gesuiti.  Fu  .suo  primo  pensiero  di  stabilire  le  finanze  mano- 
messe dalle  dilapidazioni , nelle  quali  il  cardinale  Coscia  avea 
involto  Benedetto  XIII , e dalla  mania  delle  fabbriche  di  Cle- 
mente XII  : protesile  l’ agricoltura  , stabili  fabbriche  d’ indu- 
stria , diminuì  il  lusso  (I)  ; poi  provvide  al  miglioramento 
del  c'ero  con  sagge  ordinanze.  Abolì  alcuni  giorni  di  festa  in 
quei  re:ni  che  gliene  fecero  istanza  ( 1748  ) , c rislabili  la 
buona  armonia  della  .santa  Sede  colle  varie  corti  cattoliche. 
Diede  ( 1740  ) a Giovanni  re  di  Portogallo  , il  titolo  di  rex  fi- 
delissimus  ( 1748  ) e il  diritto  di  provvedere  a tulli  i vesco- 
vati c lienefizì  vacanti  nel  suo  regno  (1740).  Nel  regno  di  .Na- 
poli , d’ intelligenza  con  quel  re , eresse  un  tribunale  compo- 


ti) Btrudieti  XIV  Opera  ed.  Actveilo,  Romar,  1747-51 , 1?  »ol.  lo-fol.  ; 
le  sue  Bulle  ( Cullar.  M.  I.uiemb. , 1754  , l.  XVII-XIX  ) et  Acta  hiat.  ec- 
clesiast.  l.  I , p.  144  sij. , t.  IV  , p.  1058  si).  ; l.  XV  , p.  907  sq.  , 637  sq. 
Cr.  Guarnacel , loco  cit. , p.  942,  1.  Il , p.  687  sq.  Vita  del  papa  Beuedet- 
to  XIV.  l'arigi,  1783,  in-12. 
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Ilo  (li  egual  numero  di  giudici  secolari  e J ecclesiastici , ma 
presieduto  da  un  individuo  del  clero  ; e questo  tribunale  do- 
veva essere  il  solo  arbitro  di  tutti  gli  afl'ari  ecclesiastici.  Con- 
cluse un  concordato  (1773)  colla  Spagna , in  virtù  del  quale 
conservò  il  diritto  di  nomina  al  possesso  di  cinquantadue  fon- 
dazioni e benefizi  di  quel  ri'gno,  e fu  compensato  della  rinun- 
cia ai  suoi  diritti  per  gli  altri  benefizi  per  mezzo  d’ una  gran 
somma  d’oro.  Altrettanto  fece  col  re  di  Sardegna  in  quanto  alle 
questioni  pendenti  fra  l’Austria  e la  repubblica  di  Venezia  in- 
torno al  patriarcato  di  Aquileja  ; decretò  che  i diritti  di  quel 
patriarcato  sarebbero  divisi  fra  l’arcivescovo  di  Gorizia  nel- 
l’Austria, e l’arcivescovato  di  Udine  negli  Stali  di  Vcnezia(  1 75 1). 

Ma  questa  decisione  dispiacque  alla  repubblica, che  ordinò(  1754) 
doversi  ylacitare  ogni  bolla,  ogni  breve,  ogni  citazione  della  t 
santa  Sede  prima  di  poter  essere  pubblicata.  Questa  fu  l’unica 
difficoltà  che  Benedetto  non  potò  superare  nemmeno  al  mo- 
mento della  sua  morte.  Favori  con  molto  impegno  la  società 
dei  nobili  ( tocielas  nobilium  ) , che  si  era  formala  nell’  Un- 
gheria per  la  difesa  e propagazione  della  fede  cattolica.  Final- 
mente la.^ciò  come  monumenti  perenni  delle  sua  vasta  e pro- 
fonda scienza  , non  solo  moltissime  opere  , che  noi  citeremo 
a suo  luogo,  e che  fanno  di  lui  uno  degli  .scrittori  più  dotti  del 
suo  secolo  ; ma  ancora  alcune  accademie  di  scienze  che  istituì 
pel  progresso  della  archeologia  profana  e cristiana , e per  gli 
studi  del  diritto  canonico. 

Clemente  Xlll  ( Rezzonico  ) ( 1758-I7G9  ) , che  godeva  già 
il  concetto  di  santo  nel  suo  vescovato  di  Padova  era  in  opi- 
nione ancora  di  essere  gran  protettore  dei  Gesuiti  ; il  che  gli 
fece  soll’rire  ben  tosto  numerose  opposizioni  dalle  dilferenli  cor- 
ti d’  Euro[«,  ma  soprallulto  dalle  corti  Borboniche  di  Francia, 
di  Spagna  e di  Napoli  (I).  Ebbe  il  dolore  d’ intendere , senza 
potervi  porre  rimedio , le  persecuzioni  crudeli  con  cui  PombaI, 
ministro  del  Porlogallo , e Pereira , canonista  e teologo  di  cor- 
te, oppressero  i Gesuiti,  e le  calunnie  che  inventarono  contro 
(piesf  ordine  e il  bando  spietato  die  fecero  pronunziare  con- 
tro gli  individui  di  esso  nel  1759.  Ma  non  potè  lacere,  anzi 
parlò  con  quella  dignità  e forza , che  ben  gli  si  conveniva  come 
papa  e sovrano,  allorché  il  duca  di  Parma  pubblicò  un  decreto 

(1)  ^<-u'«r>/Àam6a«h , t.  X , p.  U|  p*  tq. 
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«li  soji|Hi!--.'i«)nt!  dei  Ix.'ni  del  clero,  c ne  volle  limitare  le  immn- 
nilà  e lo  fnindiifiic.  I Liorlwni  di  Francia  c di  .\u[>oli  sosten- 
nero la  causa  del  loro  duca  , iiii|iosoroal  |>aiia  di  ritiral  o il  lne- 
ve  {lonlilieio,  e non  cedendo  alle  loro  |ireteslc,  i primi  s’im- 
padronirono di  .\vignone  e del  contado  Venosino,  i.secoiitli 
di  Bcncvenlo;  ma  il  .«auto  [lonlclice  anziché  cedere  alla  Icni- 
ix.'sla,  resistette  con  rermezza  e tli^nilà  ; ritornò  ad  a[iprovare 
con  molte  Iodi  l’ordine  dei  lìesuiti  ed  implorò  l’assislenza  di 
Maria  1 erosa , alla  (piale  concesse  [x-r  lei  esimi  successori, 
nella  loro  (|iialilà  di  re  d’ Ungheria , il  titolo  onorevole  di  He 
apostolico.  .Ma  sembrava  che  tutte  le  potenze  l’atloliidio  lòssero 
congiurato  a vendmarsi  delle  iisur(iazioni , clic  pretendevano 
di  aver  in  altri  tempi  sollerto  dalla  {(arte  del  papato,-  e la  san- 
' ta  S«.'de  che  aveva  resistilo  nei  due  secoli  precedenti  alle  ag- 
gressioni terribili  «lei  principi  iirolcstanti .pareva  ipiasi  doves- 
se soccomlicrc  ora  sotto  i colpi  de’  suoi  ligli  med.isimi , quali 
erano  i principi  cattolici.  Conciosiachè  la  stessa  repubblica  di 
(ìenova  eblic  lanlo  ardire  d’oltraggiare  la  .<anta  Sede  , impo- 
nendo (iOOO  scudi  di  taglia  alla  jicrsona  sli.;.'sa  dd  vi>italoi-e 
[lontilicio  mandato  nella  Corsica.  Ma  siccome  tutte  cpieste  vio- 
lenze erano  dirette  contro  un  pa|ia , che  prottiggeva  un  ordine 
proscritto  dallo  spirilo  mondano , cosi  il  mondo  medesimo  le 
trovava  al  tutto  giuste  e Icgillime.  Clemente  mori  iirinu  di 
vedere  il  line  di  queste  diqilorabili  contese.  La  stessa  Maria  Te- 
resa, da  cui  r infelice  imnlelice  si  era  fatto  a siterai  e qualche 
consolazione , c aveva  .suppliivito  che  colla  sua  polente  inlliien- 
za  facesse  almeno  risjiellare  la  sua  canizie,  ris|>osc,  che  questi 
erano  affari  politici  e non  religiosi , e che  non  aveva  il  diritto 
d’ immischiarsene.  I ciirdinali  venduti  ai  principi  elessero  il 
dolce  e facile  tìanganelli , dell’oidine  dei  (mnvenluali  France- 
scani, che  salilo  al  trono  prese  il  nome  di  Clemente  X1V(17G9. 
177'r),  c cercò  ad  ogni  prezzo  di  riconciliarsi  coi  norhoni(l). 
Non  lardò  ad  abolire  l’ordine  dei  Gesuiti  (:2)  col  breve  fhmi- 
ntis  ac  ftedemptor^Mi  agosto  177d)  ; creò  cardinale  il  fratello 


(1)  l.a  \ila  «Jet  papa  Clcinonlc  XIV.  «rad.  dal  latino  r dalt  ilalinn»  da 
Caracciolì,  rarìgi  1776  stj. , 3 voi. , e Vita  del  papa  Cleinoute  XlV.  Rcrli- 
Do  e I.ipsia,  1774-7S  , 5 voi.  Ihiich,  Storia  del  governo  dui  papa  Clenicii- 
le  XlV,  P.  1 , p.  3 5»  e 201  2»«. 

(2)  qf.  Lto,  Manuale  di  etor.  unir. , l-  IV,  p.  176-77. 
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di  l'ombal , conl'cniiò  la  promozione  di-l  tli,iii>i'iii>lii  IVieira  a! 
vescovato  diCoiintna,  coniaissioiii  cIic.ltìì  gtuula^iiiarono  diverbi 
vantaggi  lemporali.  Una  disiiosizioiiu  più  coiildrnie  alle  nuove 
esigenze  dei  (empi,  c spesso  reclamala  dai  principi.  In  l aboli- 
zione  della  lettura  della  bolla  della  (lena.  Subito  dopo  (|ucsla  a- 
bolizioncgli  furono  restituitele  cillà  di  Avignone  c Ibmeveiilo, 
e il  Portogallo  ricevette  di  nuovo  il  nunzio  del  papa.  Nullamono 
Clemente  fu  costretto  di  esiMrimenlare  la  maniera  arbitraria  di 
cui  i governi  ili  Spagna,  di  .Napoli  e ili  Venezia  e gli  altri,  avreb- 
liero  d’ora  in  avanti  usalo  verso  la  Cliiesa  e i suoi  beni.  Ù stalo 
< liiaramcnte  dimosti-alo,  [icr  la  dicbianizione  del  .suo  medico  e in 
ultimo  luogo  [wr  le  ri(x;rche  dotte  dello  storico  Niebulir,  cosi 
versato  nella  critica  degli  alfari  di  Uoma  e della  Cbiesa , die  la 
voce  deir  avvelenamento  di  Ganganelli  è alVatio  piava  di  fonda- 
mento. 

Pio  VI  (Angelo  Drasebi)  (l77/i-17H'.)),  eletto  in  tempi  cosi 
diflicili  sotto  il  duiilice  iap|iorto  politico  e religioso  (l),conol)- 
lie  a tei  princl[)io  il  gran  (teso  del  pontilicaio , dicendo  con  i- 
sjiirito  jirofetico  ai  cardinali  che  lo  avevano  eletto:  « La  vostra 
scelta  è la  mia  disgrazia.  » Pio  VI  inaugurò  il  principio  del  suo 
pontificato  colla  rnagniluy  fondazione  del  museo  Pio-Clemen- 
tino  c coll’ascingarnenlo  dulie  paludi  Pontine;  ma  ben  presto, 
e appena  die  .Maria  Teresa  fu  pas.sata  di  vita  ( 17SU),  (jiuse|)- 
pe  il  si  mise  nel  numei’O  anzi  a capo  di  coloro  die  si  adoiicra- 
vano  ad  abbassare  la  santa  Sede  ; né  alU’o  j-ionsò  die  a secola- 
rizzare e sopprimere  ordini  religiosi,  a rapire  beni  ecclesiasti- 
ci , a nominare  allo  sedi  cpisco|)ali  senza  la  conferma  pujiale  c 
a dividere  le  sue  chiese  nazionali  dal  centro  della  caUolicilù,  e 
tulle  queste  iiiùiuità  egli  compiva  sotto  il  liuto  pretesto  di  coa- 
linuare  le  utili  e indis|iensabili  l iforme  ordinale  dal  concilio  di 
Trento.  Quasi  tulli  i governi  facevano  valere  contro  la  Cbiesa 
e il  papa  principi  poco  diUercnli  da  quelli  che  lien  presto  sa- 
rebbero stali  proclamali  in  Francia,  dei  ipiali  iwi  i principi  me- 
desimi sarebtero  rimasti  vittime.  (ìiiisepiic  11  prescrisse  die  le 
ordinanze  del  pa[ia  c dei  vescovi  dovessero  essere  sotlomesse 

(1)  Conciavo  ed  elezione  del  papa  Pio  VI.  ( U^alch  , Storia  ecclesiastica 
tn'nlerna , P V,  p.  *2^7  sq.  ) /iimr.jfJiHp.  Pio  V'I  ed  il  suo  poolilir.itn  Stor, 
di  Pio  V|.  Vienna  , 17‘Jtl.  Cf.  anche  Seguilo  dei  p.ipi.  Wuiuii.  , ISiZ,  i, 
U,  p.  -2M  »q. 
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al  placet  del  sovrano, delerininò  le  condizioni  del  giuramento 
per  i vescovi , abolì  tutte  le  riserve  ponlilicie , proibì  di  accet- 
tare titolo  0 dignità  da  Roma  senza  il  suo  permesso,  vietò  l’u- 
nione dei  monasteri  del  suo  Stato  con  quelli  dello  stesso  ordi- 
ne air  estero,  ne  riformò  a modo  suo  un  gran  numero , proibì 
diverse  processioni,  abolì  le  conlì'alernite  di  devozione,  impo- 
se rigorose  prove  ai  candidati  al  santo  ministero  o ai  voli  lutti 
a Dio.  L’esempio  di  Giuseppe  11  fu  fedelmente  imitalo  da  suo 
fratello  Leopoldo  duca  di  Toscana  , che  appoggiava  tutti  i de- 
creti del  cortigiano  vescovo  di  Disto ja  Scipione  Ricci  ; e a co- 
stoi  o tennero  dietro  la  Repubblica  di  Venezia  e il  ministro  di 
Napoli  Tanucci(l).  La  Spagna  era  sdegnala  grandemente  con- 
tro il  papa  , jiercbè  non  voleva  decretare  gli  onori  dell’  altare 
al  vescovo  Palafox , accanilo  nemico  dei  Gesuiti.  Per  scongiu- 
rare i pericoli  che  minacciavano  si  terribilmente  la  santa  ^e 
dalla  parte  dell’Austria,  Pio  VI  pieno  di  fiducia  nella  sua  auto- 
rità apostolica  e nella  sua  dignità  personale  , si  determinò  di 
portarsi  a Vienna  |)er  ottenere  la  revoca  di  decreti  cosi  perni- 
ciosi alla  Chiesa  e alloStato.il  suo  viaggio  fu  un  continuo  trion- 
fo: ad  ogni  passo  incontrava  popolazioni  prostrate  a terra  e che 
domandavano  la  sua  benedizione.  L’ imperatore  ed  il  vecchio 
ed  an  oganle  ministro  Kaunitz,  imbevuti  delle  nuove  idee  fran- 
cesi, fecero  sentire  al  papa  come  il  suo  arrivo  era  loro  impor- 
tuno. L' imjieralore  punto  non  assiste  all’  ulFicio  ponlifìcale  , 
proibì  ad  ognuno  di  parlare  al  papa  senza  il  suo  espresso  per- 
messo, e perche  nessuno  potesse  segretamente  a lui  recarsi  si 
murarono  lutti  gringressi  del  suo  palazzo  , eccettuatone  uno, 
che  fu  circondalo  di  guardie.  Se  il  papa  voleva  parlare  di  af- 
fari coll’  imperatore  egli  rispondeva  che  non  se  ne  intendeva  , 
che  bisognava  che  prima  consultasse  il  suo  consiglio  ; e nem- 
meno voleva  che  il  papa  trallassc  gli  aflàri  in  iscritto.  Kaunitz 
invece  di  baciare  la  mano  che  gli  fu  presentata  dal  papa,  la  ri- 
mosse villanamente  da  sé,  né  fece  mai  visita  al  pontefice;  e al- 
lorclié  sotto  pretesto  di  visitare  la  sua  galleria  di  quadri  , Pio 
VI  si  recò  a ritrovare  il  ministro  stesso  , costui  lo  ricevette  in 
obito  di  confidenza  (2).  Dopo  un  soggiorno  inutile  di  quattro 
settimane,  non  avendo  ottenuto  che  la  semplice  promessa  che 

(1)  Cr.  t^alch.  Nuove  Siur.  ecclosiasl.,  1‘.  V,  p.  2-118. 

(!)  t;r.  H utfij.  Atemel , .Sluria  ilei  Tedoachi , t.  wtS  e 519. 


§ 363.  CHIES.V  GALLICANA.  LIBERTÀ'  GAUIGANE  201  — 
le  riforme  non  rinchiuderebbero  nulla  di  contrario  ai  dogmi 
della  Chiesa  c alla  dignità  del  suo  capo  supremo  , il  jripa  fóce 
il  suo  viaggio  ili  ritorno.  Nondimeno  l'impressione  prodotta 
dalla  presenza  del  papa  sopra  il  clero  ed  il  popolo,  la  quale  non 
si  em  potuta  impedire,  nò  diminuire  dai  libelli  derisori  dal  ca- 
nonista Valentino  Eytel  e da  altri , fu  molto  durevole  e utile 
per  Tavvenire.  L’imperatore  accompagnò  Pio  VI  sino  a Maria- 
brunn,  e qualche  ora  dopo  la  partenza  del  papa  soppresse  quel 
monastero  per  provare  quanto  poco  questa  visita  augusta  a- 
vesse  cambiato  i suoi  sentimenti ....  Ma  tutti  questi  tentativi 
diretti  contro  la  potenza  pontilicale  che  sembravano  tristi  pa- 
rodie della  condotta  dei  principi  protestanti , furono  ben  pre- 
sto oltrepassati  dalla  tremenda  intrapresa  della  rivoluzione  di 
Francia,  di  cui  Pio  VI  doveva  essere  la  nobile  vittima  immor- 
tale. Sino  dal  1780  i beni  ecclesiastici  erano  stati  dichiarati  in 
Francia  beni  della  nazione  , e questo  è quell’ anno  dal  quale 
prenderà  principio  la  seconda  parte,  memorabile  ma  trista,  di 
questo  terzo  periodo  della  storia  ecclesiastica. 

§ 363.  Chifisa  gallicana,  libertà  gallicane. 


( Picot  ) , Saggio  storico  sopra  l' iuflaeDia  delta  religiooe  io  Francia  nel 
secolo  XVII.  Parigi , 1824 , 2 »ol.  Mem.  per  servire  alla  Storia  eccleaiast. 
di  Francia  nel  secolo  XVll.  Fraocrort, , 1829,  2 voi. 

La  Chiesa  di  Francia  ebbe  a subire  più  che  ogni  altra  nd- 
l’ultima  metà  del  precedente  storico  periodo,  commovimenti  e 
novità  in  fatto  di  religione  , ed  anche  al  presente  è quella  che 
ha  più  sofl'erto  dagli  avvenimenti  terribili che  non  erano  se 
non  che  conseguenza  delle  false  dotlr’me  già  seminate  da  qual- 
che tempo.  Luigi  XIV  (1)  fece  soffrire  alla  Chiesa  ed  al  papa  il 
suo  sistema  di  prepotenza  c di  pubblica  immoralità.  Vedendo 
r autorità  pontilìcia  indebolita,  pensò  che  avrehlx'  dato  prova 
della  sua  potenza  , se  avesse  agito  contro  il  pa[ia  coi  modi  più 
sconvenienti.  Abbiamo  accennalo  nella  vita  di  Innocenzo  XI  le 
pretese  di  questo  re  intorno  al  diritto  di  regalie.  In  seguilo  di 
queste  quistioni  fu  emanata  la  famosa  dichiarazione  dal  clero 


(1)  /.arrdillc,  Storia  di  Francia  al  secolo  XVIII. 
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ili  Francia  (HJS2),  clic  racchiude  quattro  articoli,  di  cui  si  vor- 

rcMic  riconoscere  I!os«iiel  per  autore  (1). 

I.  S.  Pietro  e i suoi  successori , vicari  di  G.  C.  , c la  stessa 
Chiesa  universale  , non  hanno  ricevuto  la  jxitestà  da  Dio,  che 
intorno  alle  cose  spirituali,  c che  concernono  la  salute,  non  più 
intorno  alle  cose  lempoiali  e civili.  1 re  e i sovrani  non  sono 
Jicr  consepuentc  sottomessi  ad  alcun  potere  ecclesiastico  nelle 
cose  temporali  per  ordine  di  Dio.  Non  possono  essere  deposti 
nè  direttamente  , nè  indirettamente  dalla  autorità  delle  chiavi 
della  Chiesa  ; e i loro  sudditi  non  possono  essere  disohblipati 
dalla  sottomissione  ed  iihhidienza,  che  loro  si  deve,  nè  sciolti 
dal  piuramento  di  fedeltà. 

II.  La  jiienezza  del  potere  che  la  santa  Sede  apostolica  e i 
successori  di  S.  Pietro  , vicari  di  tì.  C.  , hanno  sopra  le  cose 
.spirituali  è tale  , che  non  può  lopliere  la  forza  ed  il  vipere  ai 
decreti  del  santo  concilio  ecumenico  di  Costanzii,  contenuti  nel- 
le sessioni  IV  e V.  La  chiesa  di  Francia  non  approva  l’opinione 
di  coloro  che  fanno  eccezioni  a questi  decreti,  o che  li  indebo- 
liscono, dicendo  che  la  loro  autorità  non  è bene  constatata, che 
non  furono  approvati , e che  non  hanno  vigore  che  nei  tempi 
di  .scisma. 

III.  Per  la  qual  co.sa  I’  uso  della  potenza  a|x)stolica  deve  es- 
sere regolato  secondo  i canoni  fatti  dallo  Spirilo  di  Dio,  e con- 
sacrali dalla  generale  osservanza:  le  regole,  i costumi  e le  co- 
.stituzioni  ricevute  nel  regno  e nella  chiesa  gallicana  devono  a- 
vcre  tutta  la  lor  forza  ed  il  loro  vigore  , e le  consuetudini  dei 
nostri  padri  rimanere  irremovibili. Parimenti  la  grandezza  del- 
la santa  Sede  apostolica,  come  le  leggi  e le  consuetudini  stabi- 
lite per  consenso  di  questa  Sede  risi>ellabilc  c delle  Chie.'^  deve 
rimanere  inviolnhilo. 

IV.  Il  papa  ha  la  principale  parte  nelle  qiiislioni  di  fede,  i 
.suoi  decreti  ohhligano  tutte  le  Chiese  c ciascuna  in  particolare, 
millameno  il  suo  gividizio  non  è irreforrnahile  se  non  nel  caso 
che  vi  intervenga  il  consenso  della  Chic.«a  (*), 

(1)  I^ìHn  ( CArdinnlc  ) . Lettere  miì  cosi  delti  Quattro  artiroli  del  clero 
di  Fraofia,  con  un  introduzione  di  /’nfcioun.  Munsler.  ISU. 

(•)  V.  I.a  confulaz.  di  ijup-lr  \ rioni  da  Mons. 

Jirciv.  di  fteiins  , o»n  rui  armomrra  I •♦dicrno  riero  fran.  Icol. 
rar.  N.  d,  i. 
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Quc.'li  (inalilo  ai  iKxili  furono  chiamali  le  )iÌK:i  t;i  (klla  chie- 
si iiallicana;  vi  si  a"j;iunsoro  alcuni  dirilli  ai  (jiiali  inclenrieva 
la  chiesi  iJi  Fi’ancia;nullami!no  i prelati  fiancesi  ben  si  avvide- 
ro a-  suo  tempo,  che  quantunque  la  chiesa  gallicana  avesse  dei 
diritti  verso  il  papa,  nullaineno  ella  si  veniva  toslnmcnlea  [tor- 
re in  una  servile  dipendenza  della  potenza  temporale,  che  le  co- 
sti» cAira  più  lardi;  e da  cui  il  solo  papa  le  |ioi(*  lilv;rare.  <(  Non 
è più  da  Uonia,  dice  l■'eilelon,  che  ci  vengono  le  usurpazioni  o 
le  sopei'chierie,  poiché  diliiMo  il  re  ora  è più  padrone  della  chie- 
sa gallii  ana,  che  il  papa,  anzi  l’autorità  di'!  l'C  sopra  la  Chiesa 
è passala  nelle  mani  dei  giudici  secolari,  e i laici  comandavano 
ai  vescovi.  » iNoi  alihiauio  accennalo  più  sopra  come  ciò  avve- 
nisse sodo  .Alessandro  Vili  e Innocimzo  XII. 

Chiando  si  consideri  con  imparzialità  il  corso  degli  avveni- 
inciili,  fa  sorpresa  il  vedere  gli  stessi  pndali,  che  nel  fallo  del- 
la regalia  sacriliearono  ai  re  i privilegi , i dirilli  e la  liliertà  di 
alcune  chiese  della  Francia,  [trelendere  poi  di  mettere  cenlini 
alla  potenza  del  papa,  che  era  pure  il  dilen.sorc  naturale  c per- 
petuo di  codeste  lilicrià  gallicane.  Inoltre  extme  mai  una  nigu- 
nanza,  che  non  aveva  nemmeno  il  carattere  di  sinodo  episcopa- 
le, osava  fare  (jnesla  dichiarazione  , che  si  voleva  oMiligaloria 
non  solo  pt;r  la  chiesa  di  Francia,  ma  per  la  Chiesa  universale? 
E non  era  (|ueslo  lo  stesso  che  dimenticare  tulli  gli  cscm[ii  del- 
la storia  , che  troppo  Ihmic  insegnavano  essere  la  rovina  inde- 
clinabile di  una  Idiiesa  il  volersi  .sciarare  dal  caiio  spirituale 
della  gerarchia  ? Nulladimono  non  bisogna  troppo  l'acilmente 
pensare  sinislramcnle  delle  intenzioni  deH’autorc  della  dichia- 
razione e de’ suoi  aderenti  , nè  accusarli  di  tendenze  .scismati- 
che. (.(  lo  ho  sompie  [x'nsalo, scriveva  DossucI  in  una  conlidcn- 
((  ziale  corris|Hindenza  .sopra  (lueslo  argomento  , che  bisogna 
<(  spiegare  l’ autorità  della  saula  Sode  in  modo  che  , ciò  che 
u viene  da  ceri»!  [visone  consideralo  piuttosto  con  timore  eliti 
a con  amore,  divtinga  [ler  ciaschcdima  di  esse,  [vrsino  [ter  gli 
((  eretici  e tutti  gli  op]K)silori  di  lei,  un  oggetto  di  tenera  rive- 
tt  ronza  , stìiiza  [xjiò  che  [ter  nulla  sia  menomata  la  sua  santa 
a autoriià.  ha  Sede  ponlihcia  non  [vnle  assolutamente  nulla 
« in  questa  dichiarazione  del  clero  di  Francia,  [loichè  gli  sles.si 
« oltramontani  concedono,  che,  nel  caso  nel  (piale  la  Francia 
a mette  il  concilio  al  disotto  del  pa[a  , si  potreblv  [irocedere 
u contro  (li  lui  in  un'altra  maniera,  a cagion  d’esempio,  de[H> 
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<(  nendolo  dal  pontificato  ; dunque  qui  non  si  traila  della  so- 
li stanza  della  cosa,  ma  del  modo  di  provvedere,  i)  Impertanto 
.sotto  questo  punto  di  vista  Bossuet  (1)  potè  estendere  una  di- 
fesa della  dichiarazione  del  clero  del  1682.  Tomassino  (2)6el- 
r Oratorio  di  Beroulle  si  avvicinò  meglio  alia  verità  nello  scio- 
glimento di  questa  questione:  questa  controversia  però  fu  delle 
più  lesive  ai  diritti  della  santa  Sede,  poiché  ella  batteva  con  te- 
merità quella  via  che  era  già  stata  malignamente  aperta  dal  fra- 
te Paolo  Sarpi  e da  Edmondo  Richerio  (3). 

§ 364.  Il  Giansenismo.  Quesnello.  Scisma  di  Utrecht. 


Leydtktr,  Hislorit  jioMoismi  lib.  VI.  Traj.  ad  Rben.,  1695.  Luche- 
lùti  , Hill,  polem.  jaos.  Ronite , 1711,  3 voi.  Compandio  atorico  del 
raggiri  e delle  rariaiioni  del  giiDaeoismo , 1793.  in-4.  Tom,  du  Fotti, 
Memoria  per  serrire  alla  aiaria  di  Parto  Beale  Col.  1739 , Fnnioine  , 
lo  aleaao  titolo.  Col.  (Utrecht).  1738.  ( Dom,  da  Cotoniti  . Gesuiu  ) 
Diiionario  dei  libri  che  faroriscono  il  giaoseniamo.  Anreraa , 1756 , 4 
voi.  Aaiichlin  , Storia  di  Porto  Reale.  Lotta  dei  gianaeoiiti  e dei  Ge- 
suiti sotto  Luigi  XIII  e Luigi  XIV  ( sioo  alla  morte  di  Aogelica  Ar- 
nauld , 1661  ).  Amburgo,  1839.  Cf.  altresì  la  Galletta  teologica  di  Fri- 
burgo. t.  Il,  pag.  148-90. 


Un?  controversia  più  perniciosa  ancora  alle  masse  popolari, 
specialmente  per  le  sue  conseguenze  , fu  quella  del  gianseni- 
smo. Abbiamo  già  fatto  cenno  della  sua  origine  in  un  paragra- 
fo superiore  (4).  Dopo  la  condanna  delle  cinque  proposizioni 
àeW’jitgustinus  di  Giansenio,  i suoi  proseliti  misero  in  campo 
questa  quistione,  cioè  (.9):  u ^ la  Chiesa  sia  realmente  infaUi- 


(1)  Boitutt,  Defeosio  declaralionis  cleri  Gallicani.  Luiemb.  (Geo.), 
1730,  ( Opere,  unovi  edii.  Parigi , 183S,  ìn-l.  t.  IX,  con  Corolliria  de- 
rension.  et  appendi!  ad  derensianem  ).  Cf.  E.  Ih»  Fin , De  pot.  Eccl.  e 
temp.  sire  declaratio  cleri  Gallii-ani  drn.  rep.  Vind. , 1776,  iu-4;  Mog.  , 
1785,  in-4;  e Fmilon,  De  snmmi  poutilìcis  anctoritate  diss.  (Opere, 
nuora  edii.  Parigi  , 1838,  presso  l.erevre  , t.  I,  p.  650-70. 

(2)  Nella  sua  celebre  opera:  De  uova  et  aiitiijua  F.ccl.  disciplina  , etc. 

(3)  Vedi  §.  345. 

(4)  Vedi  §.  351. 

(5)  ( Du  Mat  ),  Stor.  delle  cinque  proposi!,  di  Giana.  Lirg. , 1699, 
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bile  nella  determinazione  di  un  fatto  storico,  a cagione  d’esem- 
pio, del  senso  contenuto  in  un  libro,  in  somma  se  la  sua  infal- 
libilità si  debba  limitare  ai  soli  dogmi  o no:  » a dir  breve,  pro- 
mossero la  celebre  distinzione  fra  la  questione  del  fatto  e la 
questione  del  diritto,  e asserirono:  Senza  alcun  dubbio  le  cin- 
que proposizioni  condannate  sono  degne  di  condanna;  ma  que- 
ste non  si  trovano  nel  senso  condannato,  nell’opera  di  Gianse- 
nio.l  principali  campioni  del  giansenismo  furono  in  questo  tem- 
po Antonio  Arnaldo  (1),  Nicole , ed  il  più  celebre  ed  il  più  ar- 
guto di  ogni  altro  Pascal (2),  tutti  tre  dichiarali  nemici  deiOe- 
suili.ll  monastero  di  Porlo  Reale  dei  Campi  a Parigi,  la  cui  ba- 
dessa Angelica  .\rnauld  era  stata  educata  dall’abate  di  S.  Gira- 
no , fu  come  il  centro  di  tulli  i moli  dei  giansenisti , e la  sua 
influenza  fu  tanto  più  grande  e fatale,  quanto  che  quelle  mona- 
che si  erano  cattivata  una  grande  stima  per  la  loro  apparente 
pietà.  Queste  dìslinzioui  solislìclie,  questi  sotterfugi  perfidiosi 
dei  giansenisti  obbligarono  Alessandro  VII  a confermare  la 
bolla  del  suo  predecessore,  Cum  occasione,  coU’altra  bolla  Ad 
sacrato,  la  quale  dichiara  con  aperte  parole,  che  le  cinque  pro- 
posizioni erano  contenute  con  equivalenti  |iarole  neìYAugwiti- 
ntts  diGiansenio.ed  erano  stale  condannale  nel  senso  nel  quale 
erano  espresse.  Inoltre,  dietro  la  domanda  dei  vescovi  francesi 
il  papa  mandò  una  modula,  che  doveva  essere  sottoscritta  sen- 
za et{uivoco  da  quel  clero  (1DG5).  Rossuet , pregato  dall’arci- 
vescovo di  Parigi , scrisse  una  lettera  alle  monache  di  Porlo 
Reale  per  far  lor  conoscere  il  punto  della  questione  e persua- 
derle ad  obbedire.  Egli  in  sostanza  dice  loro  : non  si  è giam- 
mai ammessa  la  necessità  di  questa  distinzione  , fra  tante  for-  ' 
mole  di  fede  nelle  quali  l’ autorità  della  Chiesa  ha  parlalo  an- 
che dei  fatti;  e di  vero  spesso  la  Chiesa  è obbligala  di  ricerca- 


Trevoai , 1T02.  Hobbt . Disi,  de  janscDisiiw  ( leali,  de  gralia , t.  Il  ), 
Parigi , 1780- 

(1)  Opere  compie  e d’  .Arnaldo , Laga. , 1775-83  , 48  voi.  ia-4. 

(3)  Lettere  proviociali.  Parigi,  1056,  io-13,  e Ltmgo,  1771,  3 voi.  La 
Vita  di  Pascal,  scritta  da  sua  sorella  mad.  Piritr , e Bouutl , Discorw 
sulla  vita  e sulle  opere  di  Pascal.  ( Opere  di  Pascal.  1779,  1819.  Bonutt, 
Stor.  dei  Hatem.  ) Htrm.  Anichlin,  Vita  di  Pascal  , delle  sue  opere 
esiratiu  iu  parie  dalle  uuote  riccrulie  oiaDuscriite  sulla  luoralc  del  Gc- 
saiti.  slutig. , 1840.  (Oliera  piena  di  spirito  di  i>arlilo  ). 
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re  e ili  iii.'i  iiii.Te  cin  ti  liilli,  ixime  |ier  esempio,  sis  mi  l.tic  rn  o- 
rc  sia  stalo  insegnalo  da  (|ne,slo  o (piel  vescovo,  c se  niiesio  er- 
rore si  ritrovi  o no  in  (|ii<!.  lo  o (piel  liln  o. lilla  non  sarelilx'  piò 
capace  di  salvai-e  i ledeli  ilalle  liilse  dolti'ine  se  li;  si  volesse  lo- 
}>liere  ijiiesla  autorità. I,a  (diiesa  non  ha  rianimai  asiieltalo  che 
j^li  cresiarchi  c i loro  sc{;iiaci  conle.ssino  di  aver  insi;^iiato  i 
domini  che  loro  .si  rimproverano.  A qual  pericolo  non  sarchile 
ella  esposta  se  |>ermettes.H:  che  i suoi  decrcii  sulle,  persone  e 
sulle  ojiere  depli  eretici  avi-ssero  l'orza  Millanto  dopo  che  la 
realtà  dei  falli  fosse  riconosciuta  dapli  .stessi  parlili  da  lei  con- 
dannaliV  Dappoi  anche  Fe.nelon  si  spilli)  nello  stesso  senso  (1). 
tjiiesli  sap^fi  avvertimenti  persuasero  solameiili!  alcuni  poi  hi  o- 
slinali  vescovi  a soltoscrivere  un  Ibrmniario  sotto  il  ininlilica- 
lo  di  Clemente  1\,  in  f|ueslo  senso,  che  eglino  osserverehbero 
(jncllo  che  essi  i|)Ocrilameiile  chiamavano  rispiitoxo  silenzio. 

A!  principio  del  secolo  XVill  si  riaiiiniò  qucsla  ostinala  con- 
troversia.Il  clero  continuava  a sottoscrivere  il  formulario  quan- 
do nel  17f)i  comiorve  il  C'iso  i/i  coscienza.. ìy\  snp|Hineva  che 
un  ecclesiastico  ai  suo  letto  di  morte  fos.-c  tonnuntalo  nella 
sua  coscienza,  jiercliè  non  jioleva  credere  die  il  [lapa  fosse  in- 
l'allihilc  nella  decisione  d’mia  que.-lione  di  latto,  c che  con  que- 
sta riserva  avendo  egli  solioscrilto  il  forimilario  , ora  si  con- 
fessava. Il  confessore  slava  incerto  se  jiolesse  o no  assolvere 
un  simile  morihondo.  La  maggior  parte  dei  dolloi  i della  Sor- 
bona dichiarava  che  poics.-e  assolverlo;  indlameiio  furono  quasi 
tutti  obbligali  di  riliallarsi  per  Online  dell’arcivescovo  di  Pa- 
rigi, cardinale  di  Noailics  ; molli  i»erdellcro  la  loro  carica  ed 
altri  furono  esiliali.  Le  monache  di  l’orlo  Iteale  espiarono  con 
maggior  rigore  le  risei  ve  che  esse  misero  alla  sottoscrizione 
del  l'ormolario  (-).  (’deiiicnte  XI  nella  sua  liolla  yineam  Dani- 
iii  (1705)  rinnovò  c spiegò  i [irincipl  di  quella  di  Alessandro 
VII  , cioè  che  il  silenzio  rispettoso  non  jwleva  in  questo  caso 
in  niiin  modo  bastare  , che  era  duoiK)  al  contrario  rinunciare 
Ogni  ilnhhio  sopra  la  certezza  del  giudizio  emanato  dalla  santa 
Sede  anche  in  qiumto  alla  ipieslione  di  fallo.  Il  clero  ed  il  par- 
lamento accettarono  la  bolla;  liitlavolla  questa  controversia  dei 


(1)  Cnrrispoiidenia  dì  Fciielun.  l’arigi  , 1827.  C.f,  Dutlinjfr  , loco 
cil.  i>.  Sii. 

(2)  Meiimrie  sulla  distriuiouo  di  l’orlii  llcalc  dei  Campi,  17tt. 


Digitized  by  Google 


SCISMA  Ul  UTKKCHT.  5'.l7 — 

non  era  ancora  giunta  al  suo  apice.  Ouc-.in'llo,  pie- 
le  (leirOr.iloilo  ili  lieroullc,  la  porlo  aj;li  ullimi  e.slreiiii.  K<'!i 
aveva  Iwne  nicrilalo  della  Cliiesa  coi  suoi  lavori  si-jf-ui ilici  c 
colla  piilililicazionc  delle  ojxTe  di  Leone  illìi  ande  precedtile  da 
dolie  dissertazioni,  (ili  oraloriani  del  cardinale  lieioulle,  aven- 
do la  lodevole  consueludinc  di  line  o.eni  giorno  una  nicdiiazio- 
ne  sopra  tpialclie  le.slo  della  sanla  Serilliira  , Quesnello  .si  ali- 
bandonò  con  calore  a questo  santo  e>croizio  , e pnlililicò  nel 
1071  e nel  1087  le  suo /«o;y//i  (1)  sopra  luUo  il 
Nuovo  Tcslamcnlo.  (Juesl’opera  era  scrina  con  prol'ondo  scn.so 
religioso,  con  unzione  e glande  forza  di  irensiero.Essa  suscili’i 
negli  animi  un  grande  cnlusLismo  , e mollissimi  vi  trovavano 
pascolo  spirituale.  11  cardinale  N'oailles,  allora  vescovo  di  Cliù- 
lons , la  laccomandò  in  una  sua  pastorale  (1085),  anclie  altri 
prelati  si  espressero  vantaggiosamente  in  favore  di  questo  li- 
bro ascetico  , e lo  stesso  Clemente  XI  osservò  clic  niun  eccle- 
siastico italiano  avreblje  |JOluto  com|)one  un’o|)cra  più  egregia. 
.Ma  queste  Uillessioni  morali  dopo  un  esame  più  ponderalo,  a- 
vendo  destale  osservazioni  critidie  di  uomini  dottissimi  della 
Francia  , Clemente  istituì  un’apftosila  congregazione,  non  già 
di  Cicsuiti,  nemici  dichiarati  dei  giansenisti , ma  di  Domenica- 
ni, vale  a dire  di  religiosi , le  cui  opinioni  sono  le  più  avverse 
a quelle  dei  Ctcsuili.  Solamente  dopo  una  lunga  c matura  deli- 
berazione il  papa  fece  conoscere  il  i isullato  dì  i|ucst’ esame  nel- 
la costituzione  Vnigenitua  (1718),  che  condannava  cento  cd 
una  (iroposizione  mdie  Riflessioni  morali. Forse  sotto  un  cerio 
aspetto  non  si  era  abbastanza  considerato  che  non  si  trattava 
nel  libro  di  Oucsnello , fuor  che  di  sole  meditazioni  pie  , di  a- 
s|)irazioni  e di  formole  e di  pregbieie  , e non  già  di  istituzio- 
ni donunaticlie,  e pei’  conseguente  rigorosamente  scientifiche. 
Ma  dalFaltra  parte  non  aveva  la  Chiesa  il  diritto  di  esigere  die 
niodiUzioni  religiose  destinate  a uulriie  la  pietà  del  fedde  fos- 
sero daborale  sopra  proposizioni  dommalidie , chiare  e ben 
constatate?  E difallo  appena  morì  Arnakio,  (juesndlo  divenne 
capo  de’ giansenisti  (1601) , e apertamente  riprodusse  lutti  gli 
errori  gìansenislicì , rispetto  alla  lilierlà  ed  alla  grazia.  Egli 

(l)il  Nhov«  Teslamcitlu  tu  tfaDCCSe  •ccumpaguato  dn  rillcabiuei  ino- 
Cali.  Pari((i , 4(187.  C[.  auclic  //ulti,  Slur.  fCcloMaa.1'  UcJ  aemlu  XVIII 
.1.  I,  (1  2i3-:ti2. 

Alzoc  - IH.  J S 


Digitized  by  Google 


— Ji)}<  tSli't.  IL  filANSENISSJO  QUESNELLO. 

ins<'pn:iv;i  iiiierlanicnlc?  i;lie  la  {;razia  liivina  agiva  d’  una  ma- 
niera onniixileiile  eil  irrcsislilale  : ( il  die  dislnigge  la  lilierUì 
umana)  e {]iicsla  cm  |uire  la  dutlrina  ili  (ìiansenio,  e ncinl'e- 
riva  |iei'  coii.segueute;  se  Dio  vuol  salvare  una  crealura,  ella  è 
inl'allibilmcntc  salvala:  dunque,  ne  veniva  pei’  conseguenza  lo- 
gica, s<>  ella  non  si  salva,  è jiercliè  I>io  non  l’Iia  volulo.  (Juc- 
snello  esi>oneva  nello  stesso  tempo  alcune  idee  mollo  sosjTelle 
sopiTi  la  Cliièsa  c su  le  cose  di  disciplina;  |ier  esempio  egli  as- 
sei  iva,  die  una  si  omunica  ingiusta  e piecipilala  non  interrom- 
peva la  relazione  dello  scomunicalo  con  Cristo,  essendo  in  que- 
sto caso  il  fedele  escluso  dalla  Cliiesa  visibile,  ma  non  dalla  in- 
visibile(l). Opinava  linalmeiile  di  non  dover  mettere  limilazio- 
HC  nella  lezione  della  Bibbia  , e doverla  rendere  accessibile  a 
tulli , anche  alle  donne  ; altriinenii  si  allontanerebbero  i figli 
della  luce  dalle  fonti  della  luce  stessa.  Ma , se  (juesnello  alterò 
.«lenza  dubbio  la  purezza  della  dottrina  callolica  , non  fu  però 
li  solo  a merilaie  gravi  rimproveri.  Subilo  che  la  bolla  del  iM|)a 
comparve,  il  cardinale  di  Noailles,  promosso  all’ arcivescovato 
di  Parigi  (1G'J5-i729) , proibì  la  lelluia  delle  Riflessioni  mo- 
rali nella  sua  diocesi , ma  nell’  assemblea  dal  clero  riunita  per 
projiosizione  del  re  (17 14),  mise  in  camix)  delle  dillìcollà  per 
ammettere  semplicemente  la  liolla,  e non  avendo  potuto,  mal- 
grado l’appoggio  dei  selle  altri  vescovi,  far  prevalei-e  il  suo  pa- 
rere pubblicò  una  circolare  , nella  quale  condannava  di  nuovo 
le  Hillcssioni  morali,  proibendo  tuttavia  sotto  pena  di  sospen- 
sione di  ammettere  le  decisioni  dommaliclie  della  santa  Sede 
sopra  questo  argomento.  La  Sorliona  per  sua  parte  non  accettò 
la  bolla  che  per  la  senqilice  maggioranza  dei  wti.  Luigi  .\IV 
jier  sopire  le  passioni  stranamente  eccitate,  progettò  di  riuni- 
re un  concilio  nazionale,  ma  la  sua  morte  (1715)  non  permise 
b convocazione.  1 giansenisti  alzarono  il  capo  sotto  la  r^gen- 
za  deH’indilTerenle  e scostumato  duca  d’ Orleans.  Quattro  ve- 
scovi ebbero  la  temerità  di  appellate  contro  la  bolla  pontifìcia 


(1)  Cf.  Renati  Joi.  Duboù,  Colleclio  nevi  ictaram  pablicor.  constitot. 
CleoKotiDae  « t/’nigeniluj  • Lngd.  D«t.,  1725.  C.  JH.  Pfaff,  Acta  pa- 
btica  coostit.  • Uoigeaitus.  > Tub.  , 1728.  Errores  al  ajDopsis  vitaa 
PoK.  Qaasaet , cuju»  101  propositiooas  coostUatioDea  • Uaigeoitas  » 
per  Eecleaiam  damoaUe,  rie. , acccduol  taslrunieala  put^icalioiMim  ale. , 
AnlY.,  1717,  iu-12. 
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»I  fiiluro  concilio  ecumenica  ( 1717  ).  Cento  c sci  dottori  della 
SoAona  c il  cardinale  di  Noailles  sottoscrissero  aHa  sentcnai 
degli  apprUanti^dìe.  l'orranrono  l)en  presto  un  grosso  partito. 
Questi  sintomi  spaventosi  di  resistenza- all’ autorità  poniilìcia  , 
decisero  il  papi»  Clemente  Xlt  a pubblie.arfr  la  severa  bolla  /*.*- 
Uoralìs  ojficii  { 1718  ),  la  ((naie  dichiarava  che  chiitnfiiic  in- 
dugiasse ad  accettare  la  costituzione  cessava  di  es- 

sere membro  della  Chiesa.  1 giansenisti  protestavano;  il  cardi- 
nale cedette,  poiché  bene  si  accorgeva  ciò  che  avrdilic  pi’odot- 
to  un’  opposizione  , cioè  lo  infomia  al  suo  nome  , e la  diminu- 
zione di  autorità  nella  sua  famiglia.  Quindi  da  una  parte  sten- 
deva la  mano  per  eonclutlere  la  par.e  (1720) , e dall’altra  con- 
tinuava a resistere  e vacillava  fra  i diversi  parliti  cui  non  sa- 
pevasi  risolvere  nè  ad  abbandonare, nè  ad  abbracciare. Ma  giun- 
to l’anno  1728  accettò  senza  risei’va  la  bolla  Unigenitug,  e il 
suo  esempio  trasse  a sè  quasi  lutti  i vescovi  appellanti.  Solar 
mente  i vescovi  di  .Montpellier , di  Auxerre  e di  Troja,  e molti 
fiati,  rimasero  irremovibilf.l  giansenisti  erano  caduti  negli  er- 
rori più  riprovevoli,  e come  suole  avvenire  dei  settari,  rinun- 
ziarono  Ixm  presto  ad  ogni  riserbo  e ad  ogni  umano  rii^uardo. 
Essi  si  argomentarono  di  guadagnare  con  falsi  miracoli  coloro 
che  non  avevano  potuto  sedurre  cogli  intrighi:  sparsero  la  vo- 
ce che  molli  maiali  erano  ogni  di  guariti  nel  cimitero  di  S.Me- 
dardo,  sopra  la  tomba  del  diacono  Francesco  I^ris,  il  quale,  al- 
lorché viveva,  era  furioso  appellante  (1727)  (1):  le  convulsio- 
ni e le  estasi  dovevano  provare  agli  occhi  della  moltitudine  la 
santità  del  diacono  del  suo  parlilo  , ma  i giansenisti  non  gua- 
dagnarono per  la  loro  setta  che  il  soprannome  ridicolo  ili  Con- 
vulsionarit\e  quindi  un  pieno  discredito..  H cimitero  essendo 
stato  chiuso  per  ordine  del  re,  le  convulsioni  continuarono  nelle 
case  particolari:  finalmente  l’iircivescovo  di  Parigi  do  Ceaumonl 
( dopo  il  1746  ) prescrisse  severi  ordini  a questo  pnqiosito  al 
suo  clero  imponendo  loro  di  ricusare  i sacramenti  ad  ogni  am- 
malato che  non  presentasse  un  higbcllo  di  confessioni;  del  prò- 

(l)  YiU  di  Francesco  di  Paris,  Utrecht,  IT20,  Relazione  dei  miracoli  di 
Parie,  con  un  compeodiu  della  sua  vita.  Brut.  , 1TJ1  , iMotiUjf^on  , la 
Aerila  dei  luiracoh-  ( Parigi , 1737  ).  C'»l.,  1745  st|.  3 voi.  ln-1.  J/o»haim,. 
Iiisseri.  ad  hisi.  ccctcsiasl-  , i.  I!  i p-  307  si|.  C[.  7/tofufc.,JMut;clUiU’a  » 
r.  !,  p.  133-18. 
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jirio  («aiTocn  , conciossi.ìch/i  pii  appellanti  avev.ino  i loro  con- 
fessori parlieolati.ll  Parlamento  richiamò  l’airarc  a sé,  e citò  al 
suo  tribunale  l’arcivescovo  Il  preblo  protestò  contro 

r incompetenza  dei  giudici,  il  re  prese  le  parli  del  clero  ed  esi- 
liò i membri  del  Parlamenlo. Nel  in  dillìcollà  ilelle  circo- 
stanze le  obbligò  a richiamare  pii  esiliali  ; la  reazione  contro 
il  riliuto  dei  sacramenti  divenne  più  viva,  di  mo.lo  che  pii  av- 
versari giunsero  a<l  allontanare  da  Parigi  l’air.ivescovo  sempre 
feitno  nella  sua  senlen/a.La  controversia  andava  (ler  le  lunghe 
eia  discussione  continuava  Lacilamenle, (piando tilem-mle XIV, 
richiamando  a sé  la  cosa,  dichiarò  die  le  paslorali  dell  arcivc- 
scovo  dovessero  mantenersi  nel  loro  vipore,  ma  che  non  si  a- 
vessero  ad  applicare  die  agli  avversari  apertamente  conosciuti 
della  bolla  InigeniiutXjm  delle  più  tristi  conseguenze  di  que- 
sta lotta  fu  la  intrusione  dello  Stato,  che  d'allora  in  avanti  mise 
mano  da  padrone  negli  alTari  del  tutto  ecclesiastici. 

La  lotta  fu  ancora  più  focosa  e fatale  nei  Paesi  Bassi,  poiché 
il  giansenismo  vi  penerò  nn  vero  scisma  (I).  I vescovati  isti- 
tuiti per  la  maggior  parte  da  Filippo  B , quali  erano  la  chiesa 
metropolitana  di  Utrecht  (dopo  iM5.ì9)  e i vescovati  suffrapa- 
nei  di  H.arlem,  Lotiuwaalen,  Deventer,  (Ironinga,  Middelburgo  . 
erano  stati  soppressi  per  causa  delle  rivoluzioni  religiose  e po- 
litiche (2)  e i loro  lieni  dati  al  lisco.  Nullamcno  rimase  un  nu- 
mero rispettabile  di  cattolici  sottomessi  alla  giurisdizione  di  im 
vicario  apo.'toliro.Per  tal  modo  Greporio  XllI  nominò  Sasboldo 
Vismero  nunzio  diCelonia  a vii'at  io  .apostolico  prima  della  dio- 
cesi di  Utrecht,  poi  di  tutti  i Paesi  Bassi. Cìemenle  Vili  locon- 
saciò  a Roma  arcivescovo  di  Filippi  {in  parlibus  infidelium) 
(1602),  e lo  mandò  a Utrecht  con  una  autorità  revocabile. Pie- 
tro Roven  successe  sotto  questo  medesimo  titolo  a Sasloldo 
Vismero  , c procurò  di  conservare  il  capitolo  di  Utrecht  , die 
veniva  meno  a poco  a poco  , formando  alm<mo  una  collegiata 
(omposta  di  un  certo  numero  di  curati  dispersi,  che  egli  (piivi 
riunì.  Utrecht  divenne  allora  il  rifugio  dei  pian.'^enisti,  special- 
mente  quando  videro  il  v-i'-ario  apostolico  Pietro  Codde  , aiti- 
ti) Hcynk  im  P.tprnilrerkl , llist  de  rfho»  crcl(^issl.  l llr»j.  Col. 
1725,  Crede  , Elenco  cronoloe  dei  vescovi  d l Ircctii.  .\a?. . 1782.  .Vol- 
li, Storia  delle  rivoluti'.ni  della  chiPsa  d Ureibi  Ven..  1787.  3 voi. 
p)  Vedi  g 333. 
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vescovo  di  Sebaste,  (dop  il  1G8i)  dichiararsi  avitamente  in 
loro  favore.  Clemente  \I  fu  costretto  di  sospenderlo  e di  no- 
minare Pietro  di  Kock  pro-vicario,  ma  la  missione  di  Pietro  di 
Kock,  come  quella  de’suoi  successori,  Damen,  vescovo  di  .\dria- 
nopli,  (ilopo  il  1707),  e di  Pjllevelt,  fu  affatto  im|)cdit3  dagli 
intrighi  dei  giansi'nisti.Ouesnello  stesso,  che  si  era  ritiralo  ad 
Amsterdam  (1703),  continuava  a scrivere  in  favore  del  gian- 
senismo , come  conlinuarono  dop  la  sua  morte,  avvenuta  nel 
1719,  Pelit[)ied , [''aulii  ed  altri , a mantenere  la  stessa  corri- 
spomienza  coi  giansenisti  francasi.  Il  governo  olandese  inte- 
ressato nell’ opposizione  contro  Roma,  favoriva  Uilli  questi  in- 
tri<rhi,che  condussero  in  Olanda  il  diai  ono  francese Roulicnois 
(1716)  e Domenico  Varlet,  vescovo  di  llahilonia.  Questi  compì 
l’opera  del  disordine  , consacrando  , benché  sospeso  dalle  sue 
funzioni  e a dispetto  della  sanla  Sede,  Cornelio  Stccnoven,  e- 
lello  da  un  .sedicente  capitolo  di  Utrecht  ad  arcivescovo  dr ipie- 
sta  città  (1723).Valet,  rinnovò  più  volle  dov  la  morte  di  Slee- 
noven  questa-consccrazione  s;icrilega.  P'inalmente  , nel  1742, 
l’arcivescovo  Meindarts  istituì  di  nuovo  i vescovati  di  llarlcm 
e di  Deventer  ( 1742  ),  e pr  questo  modo  fu  reso  possibile  di 
. prseverare  dalla  sua  estinzione  questa  piccola  gerarchia  sci- 
smatica. Nel  1763  si  tenne  un  sinodo  a Utrecht , i di  cui  atti 
si  mandarono  0 Roma.  Questo  scisma  si  è prptuato  sino  a 
nòstri  giorni,  malgrado  i molti  tentativi  di  riunione , ricusan- 
do sempre  ostinatamente  la  cliiesa  di  Uirechl  accettare  la  bolla 
Unigenitui , piché  pr  altra  |»arle  essa  mostra  di  riconoscere 
il  primato  di  Roma  , ed  ogni  vescovo  nuovo  testimonia  il  suo 
risptto  e la  sua  sottomissione  al  pp , che  non  ne  fa  nessun 
conto,  anzi  pr  contrario  scomunica  sempi-e  il  nuovo  eletto  (1). 

§ 365.  ConfinmzioHP  ■ il  misticismo  sotto  la  forma 
del  Quietismo,  Mulinos;  Madama  Guyon. 

Mentre  il  giansenismo  agitava  gli  spiriti,  altri  errori,  che 
scaturivano  dalla  stes.sa  sorgente , desiarono  l’ attenzione  dei 

(1)  Cf.  tralch,  Nun?i  .Stor.  rrli^-.,  p.  82.  in-Oil.  , p.  lf>5-17-l.  (E- 
lento  di  opere  riginirdanli  quesli  nt vetiimeiui  ) , p.  ( Sinmla 

di  rtreiht  ) triinosiulc  dt  rubinpn  , aniM>  182ti  , 3 disp  , p* 

17«  SII. 
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teol(^.  L’errore  procedette  questa  volta , come  nella  questione, 
del  giansenismo,  dalla  mancanza  d’un  vero  senso  cattolico,  e 
si  diede  a conoscere  tostochè  si  abbattè  in  una  opi>osizione  al- 
quanto vivace  contro  qualche  opinione  esclusiva. 

Se  i teologi  del  metJio  evo  non  ci  avevano  presentata  la  dot- 
trina religiosa  che  con  un  sistema  troppo  sovente  asti-atto  per 
le  sue  secche  formole  e per  le  sue  sterili  definizioni , e non  ci 
aveano  presentato  la  morale  che  sotto  l’aspetto  di  una  casistica 
arida , la  reazione  del  secolo  XVII , imitando  quella  del  medio 
evo , si  spiegò  in  un  falso  entusiasmo , in  una  frondosa  retto- 
rica  che  minacciava  di  assorbire  tutte  le  [«ili,  die  sono  dovute 
alla  fredda  ragione  scientitìca.  Michele  Molinos  fu  quasi  il  pre- 
cipuo strumento  di  questa  reazione  della  scienza  in  un  paese 
dove  presso  ai  miracoli  del  vero  misticismo  di  una  S.  Teresa  , 
di  un  S.  Giovanni  della  Croce , di  un  venerabile  Luigi  di  Gra- 
nata e di  altri  scrittori  ascetici , specialmente  Andalusini , sor- 
sero massime  in  Siviglia  alcuni  spacciatori  di  stravaganze  pro- 
prie dei  visionari* Fu  Molinos  uno  di  coloro  che  fece  i suoi  stu- 
di a Coimbra  e a Pamplona;e  dopo  il  1669  si  stabili  a Roma, e 
seppe  cosi  bene  infingersi , che  molte  persone  pie  e stimate  di 
quell’alma  città  lo  scelsero  a loro  guida  spirituale.  Quindi  com- 
pose un  libro  di  divozione  mistica  {Guida  spirituale  ),  che  fu 
tenuto  per  molti  anni  in  molta  estimazione , e dallo  spagnuolo 
fu  tradotto  in  italiano  e in  Francese  (1).  Ma  non  si  tardo  ad  e- 
saminarlo  più  ponderatamente  , e conosciutine  gli  errori,  egli 
ne  fece  penitenza  e li  dovette  abjurare(1687).  Ne  ottenne  bensì 
l’assoluzione,, ma  fu  ritenuto  in  carcere  in  un  convento  di  Do- 
menicani fino  alla  sua  morte.  Innocenzo  XI  avea  condannate 
sessantotto  proposizioni  del  libro  di  Molinos , principalmente 
per  le  istanze  del  padre  La-Chaise  confessore  di  Luigi  XIV. 
.Xulladimeno  questa  condanna  non  impedì  che  il  numero  dei  se- 
guaci di  Molinos  si  aumentasse.  Si  diede  loro  il  nome  di  Quie- 
tisti, eA  il  loro  errore  si  chiamò  Quietismo,  perclié  Molinos 
avea  preteso  di  provare,  che  bisogna  che  l’anima  riposi  c re- 
sti senza  moto , senso  , ed  attività  perchè  l’ uomo  venga  alla 


(I)  Guida  apirituale  , Roiua  , 1A8I  , in  s|uiKnoalo  dnpo  il  1678.  io 
Idliuo  16S7  , io  tedesco  1699.  Raccolta  dei  diversi  documenti  che  ri- 
guardano il  Quietismo.  Amst.,  1688.  i:r.  ff'cismunn,  Slur.  cccicsiast.  , 
p.  Il,  p.  SU. 


Dì  .'ilizr; 
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perfezione  ; e questo  essere  Io  stato  il  più  sublime  della  vita 
spirituale,  poiché  Fuomo  in  questo  modo  si  dà  a Dio  senza  co- 
scienza riflessa  di  sé  stesso.  E duopo , diceva  egli , che  l’anima 
si  annichili  per  ritornare  al  suo  principio,  al  suo  termine,  ed 
essere  trasformala  e divinizzata. Gli  si  faceva  il  rimprovero  che 
ei  volesse  ridune  l’uomo  in  tale  stato  d’ indifferenza  sopran- 
naturale, che  non  si  desse  più  briga  né  di  cielo,  né  d’ alcun 
dogma  , e di  pretendere  che  quando  l’anima  sia  giunta  a questo 
allo  grado  di  unione  con  Dio,  non  appartenga  più  alla  vita  sen- 
sibile, né  sicuri  più  di  praticare  opere  di  carità,  e queste  con- 
seguenze non  potevano  essere  negale  da  Molinos , perchè  di- 
scendevano necessariamente  dal  suo  sistema.  Dio  appariva,  se- 
condo lui , come  r essere  indeterminato,  egli  é perciò  che  par- 
lava di  una  certa  unione  con  Dio  {Deificandone),  il  che  é sen- 
tenza allatto  panteistica.  Nello  stesso  tempo  si  ciédelte  avvisa- 
re tendenze  a somiglianti  errori  nelle  opere  dei  francesi , Ma- 
lavalle  di  .Marsiglia , dell’  abate  d’ Estivai  e del  Barnabita  La- 
comhe  ( Analysit  orationis  );  ma  specialmente  negli  scritti  <li 
Giovanna  de  la  Molte  Guyo'n , donna  distinta  (lel  suo  i ngegno , 
per  la  sua  pietà  e la  purezza  di  costumi , contro  la  qua‘e  però  la 
più  gelosa  malignità  non  ha  mai  potuto  trovare  alcuna  colpa(l). 

Naia  nel  I(i43da  un’antica  famiglia  di  Francia, educata  in  vari 
conventi,  ella  addimostrò  sino  dai  suoi  primi  anni  inclinazione 
alla  vita  contemplativa.  La  lettura  delle  opere  di  S.  Francesco 
di  Sales  la  rese  assidua  alla  orazione,  che  non  pertanto  abban- 
donò per  qualche  tempo , per  darsi  più  liberamente  al  sollecito 
della  vanità  , essendo  ella  di  non  ordinaria  bellezza.  Nell’età 
di  sedici  anni  contrasse  un  malaugurato  matrimonio,  il  perché 
le  afflizioni  del  suo  cuore,  il  desiderio  di  consolazione  e di  quie- 
te la  ricondussero  ad  un  commercio  più  frequente  e più  inti- 
mo con  Dio.  Pei  consigli  di  qualche  anima  sperimentata  nelle 
vie  spirituali  e sotto  la  guida  del  Padre  Lacombe  giunse  al  do- 
no della  pregliiera  e della  presenza  di  Dio,  e si  adoperò  per 
arrivare  al  termine  della  vita  mistica , cioè  l’ unione  con  Dio. 
Dopo  la  morte  di  suo  marito  proseguì  questa  sua  nuova  inisti- 

(1)  La  Vita  di  mad.  da  la  A/otte  Gttyon  , aerina  da  lei  mtitesiaia  , 
Col. , 1720,  3 voi.  io-13,  e Berlioo , 1626  , 3 voi.  La  Bibbia  di  mad. 
Gtiyon.  Col.  ( Amai.  ),  1715,  sq. , 30  voi.  Ct.  JSngdhardl,  Stor,  eccle- 
aiast. , I.  111.  p.  521  aq. 


— ilH  § COMI'IMJAZIOME.  IL  MISIICISMO 
i;;i  vili  e lece  rcsi>erieii/.i»  della  morie  spiriluale  e del  i ilomo 
all’  inlerna  (jiiiele.  Kermaiiienle  delei  niiiinla  di  dedirm  si  .senza 
alcuna  condizione  al  scrvi(;io  di  Mio,  si  recò  a (ìiinivia  (HW I). 
ed  essendo  persegnilala  dal  ve.scovo  di  (|iiesln  diocesi  si  rii  irò 
in  un  convento  di  Orsoline  a Thonon.  (Jiiivi  senli  l’ inesisldnle 
islinlo  di  scrivere  e coiniiose  diversi  Irallali  : Me-zo  breve  e 
faciUs  imo  per  far  orazione  ; I lorrenti  npiriiunti  ; Opu- 
scoli mi-ilict;  Commenlari  snnra  /a  sanln  Scrittura.  Dopo 
molli  vi;i"KÌ  del  Delliiulo  e in  Pienionle  , si  recò  a l'arifii , ove 
III  |•a(a;hin.s;^  in  un  coiivenlo  («r  causa  delle  massime  |iericolose 
( he  si  (a’ano  nolale  nelle  sue  opt_-re  { "ennajo  l(iSS)..Kssn 
veniva  rimproverala  specialmente  di  ipiesla  opinione,  che  era 
come  la  Isise  cui  ai)i>o<(“iava  Inllo  il  suo  sisicma:  .Avvi  uno  sia- 
lo di  puro  amore  di  Ilio,  .senza  riguardo  a sé  slesso,  che  ri- 
nuncia ad  ojjOii  S|teranza  di  riconi|iensa , ad  o»ni  lirnore  di  ca- 
sli(ro,  nel  fpialc  l’ uomo  è indiilennile  linanco  alla  sua  salute,  ed 
ama  Ilio  unicamente,  ^«rchè  egli  è l’ essere  il  più  degno  d’  a- 
morc:  si  consegue  la  felicità  |ier  l’aniorc  di  Dio  solo  , (piando 
anche  l’anima  acconsenla  alla  sua  dannazione  clerna  , se  Dio 
vuol  cosi , cc.  E naturale  giudicare  che  lali  principi  ccciLarorio 
insilane  scandali  ed  inquietudini  ; jier  la  (jiiale  cosa  gli  .scritti 
di  madama  Oiiyon  furono  condannali  dall’ arcivescovo  di  Pari- 
gi e dal  vescovo  di  Charlres  (lli'.l'r).  Il  re,  dietro  siippliiva  di 
madama  Guyon , avea  coslituiio  una  commi, <sicnc  (die  si  adu- 
nava a Issy  sotto  la  direzione  di  Bossuel,  per  csaminaix;  le  o- 
|iere  accusale  (1G'J4-U5).  (jiiesta  commissione  pubblicò,  c»me 
risultalo  del  suo  esame,  lrcnta(]uallro  articoli , caratterizzando 
Iierfetlamenlc  la  vera  e la  falsa  mistica.  Madama  Guyon  sotto- 
scrisse umilmente  questi  articoli , c dichiarò  solennemente,  che 
non  aveva  avuto  mai  intenzione  di  scrivere  cose  contrarie  alla 
dottrina  cattolica.  Le  fu  concesso  di  ritirarsi  a Sainl-Cyr,  dove 
terminò  la  sua  carriera  nella  più  edificante  pietà  ( d717  ).  La 
sua  vita  non  avrabbe  certo  fallo  tanto  rumore,  se  ella  non  aves- 
se avuto  relazione  col  pio  vescovo  Fenelon,  il  quale  persuaso 
della  virtù  della  Guyon  , e s(iecialmento  della  purezza  del  suo 
amore  verso  Dio,  essendo  anch’egli  d’una  carità  veramente  e- 
sirnia  , si  dichiarò  a[K?rtamenle  suo  difensore.  Bossuet  oppose 
ai  prineijù  di  madama  Guyon  un  trattato  che  com|>ose  soiira  i 
vari  stati  dell'orazione,  e pregò  Fenelon  arcivescovo  di  (om- 
brai di  agginngervi  il  suo  volo.  Ma  Fenelon  si  rifiutò,  perchè 
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questo  libro  di  Bossiiel  conteneva  un  giudizio  IropjK)  scvei  o 
contro  madama  Tiiiyon. Da  (|ucl  niornenlo  una  viva  e spiacevoi 
controversia  si  sollevò  tra  tjuesli  due  grandi  uomini,  nella  qunif 
la  grandezza  di  Fenelon  si  fece  maggiore  per  P umiltà  di  cm 
diede  luminoso  csampio.  Avendo  esso  voluto  esporre  i principi 
della  vera  mistica  senza  far  comparire  le  opinioni  della  Gnyon 
sotto  una  luce  così  sfavorevole  come  aveva  fatto  Bossuet,  com- 
pose la  sua  Spiegazione  delle  massime  dei  Santi  sopra  la 
vita  in/ermre  (Iti!)?), nella  quale  espose  la  dottrina  dell’amo- 
re puro  e disinteressalo  in  un  modo  più  seducente  che  vero(1). 
Bossuet  temette  che  le  conseguenze  di  quest’  ojiera  non  fosse- 
ro tanto  più  pericolose,  quanto  clic  la  virtù,  la  considerazione 
e l’ influenza  di  Fenelon  erano  più  grandi  ; molto  più  che  egli 
uvea  dimostrato  in  questo  libro  un  ingegno  da  mettere  spaven- 
to, come  si  csprinie  Bossuet;  quindi  prese  a fare  una  ixilemica 
nella  quale  , comlaltendo  il  falso  misticismo  , portò  forse  una 
qualche  ferita  alla  vera  mistica.  Fenelon  sottomise  ad  consen- 
so del  re  la  decisione  alla  santa  Sede.  Innocenzo  XII  istituì  una 
.commissione  di  dodici  teologi , che , doix)  lunga  ponderazione 
,e  molle  dillìcoltà  ed  inctirtezze,  condannarono  in  genere  il  Bi- 
jjro  delle  massime  dei  Santi , e in  jiarticolare  ventitnì  proposi- 
zioni come  scandalose,  e [lericolose,  erronee  ed  ingiuste. Il  pa- 
pa cercò  di  rnitigare  questa  sentenza  cosi  amara  jier  un  prela- 
to tanto  stimato  da  tutta  la  Chiesa,  dichiarando  u che  Fenelon 
aveva  errato  (ler  eccesso  di  amor  di  Dio.  » Fenelon  ricevette  la 
sentenza  della  santa  .Sede  nel  momento  nel  quale  .saliva  in  pul- 
pito, onde  la  lesse  subito  al  suo  poi>olo,  e piangendo  supplicò 
i suoi  amici  di  non  osare  di  difendere  il  suo  libro , e i suoi  fe- 
ileli  di  non  leggerlo  più.  Annunziò  a tutte  le  diocesi  di  Fran- 
cia la  sua  softomissione  con  una  lettela  pastorale- , e le  invitò 
ad  imilai’e  il  suo  esempio.  Questa  azione  magnanima  risiiarmiò 
alla  Chiesa  il  dolore  di  un  nuovo  scisma. 


(I)  Spiegtiioae  delle  massime  inloroo  ella  vita  iateroa  Pari|(i  , 4(197  , 
/-enaion , Lettere  al  vescovo  di  Ueaux  io  risposta  ai  diversi  scritti  al 
Libro  delle  massime  dei  Saoti,  ecc.  Intoroo  al  (tuictismn  ( Opere,  oao- 
,»a  ed.  Parigi , i838  , l.  II  , p.  4S1-826  ).  Cf.  Battuti  Lettere  intor- 
no alle  questioni  sul  Q'iielismo  [ Opere  ; ouuvo  ed.  Par.  tS3G,  l.  \ll, 
|i.  l-!Mi  ). 
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§ Stitì.  Continuazione.  Letteratura  della  Chiesa  gallicana. 

Pieel , SaKf;io  storica  intorno  all' influenza  della  religione  cristiana  in 
Francia  , ccc,  /.^crelalla,  Storia  della  Francia  al  secolo  XVIII. 


Ove  magrpiormenlc  si  distinse  la  chiesa  gallicana  nei  fasti  sto- 
rici della  prima  parte  di  questo  periodo  si  fu  nella  letteratura 
teologica  ; si  videro  allora  i frulli  beneliei  che  eransi  maturali 
i,er  la  riforma  della  vita  monacale  e per  lo  spirilo  morale  e re- 
ligioso , ridestato  dagli  uomini  grandi  del  secolo  precedente  , 
quali  furono  S.  Francesco  di  Sales  e S.  Vincenzo  di  Paoli,  e per 
r cct;ellenle  educazione  che  il  clero  ricevette  negli  istituti  scien- 
tifici della  congregazione  di  S. .Mauro,  neirOratorio  e nella  Sor- 
bona.  Lo  spirilo  d’investigazione  scientifica  fu  anche  eccitato 
dalle  molte  dispute  che  si  sollevarono  in  (|uci  tempi  sopra  il  di- 
ritto ecclesiastico , ma  specialmente  dalla  lotta  contro  il  prote- 
stantismo. Inoltre  il  regno  di  Luigi  XIV , così  felice  e splendido 
ne’  suoi  |iriniordi , ispirò  alla  nazione  francese  un  entusiasmo 
ed  una  fiducia  che  raddoppiò  le  sue  forze.  In  queste  circostan- 
ze fiori  il  più  bel  secolo  della  letteratura  francese, e la  teologia 
vi  tenne  un  onorevole  posto.  Tullavolta  la  filosofia  del  gran 
Cartesio  (a) , anziché  es.s<3re  accolta  ed  applicata  come  avrebbe 
meritalo , |)er  ajulare  una  teologia  veramente  speculativa,  par- 
ve da  lU'ima  sosj>ella  riguardo  alla  fede,  quantunque  Bossuet 
ne  apprezzasse  il  merito  (1).  Le  speculazioni  dell’  illustre  e pro- 


ti) lo  non  so  inlcndcre,  qainto  a me,  e credo  che  non  molti  altri  inteo- 
derauno  questa  o uecessitA,  o somma  utilitA  della  Filosofìa  Cartesiana  al- 
la l'eoloyiu  oeroT, lenta  ijiaouIalKia , come  l’autor  nostro  accenna, 

(1|  C'urieiii,  0|ip.  Fraacot.,  i602  sq.  2 t.  in-4.  tìuetii  Censura  phi- 
los.  Cartes.  l'art.,  1689,  in-12,  ed.  IV,  1694.  Cf.  Shiralori,  De  moderat. 
ìugenlor  , in  rclig.  negut. , lib.  Il , c.  13  , verso  la  fine.  Erdmann  , Espo- 
sizione critica  della  tilos.  Cartes.  op.  in  ted.  Riga,  1834.  Hoek,  Carte- 
sio e i suoi  avversari.  Vienna  , 1338.  Cf.  Otmttro  c Aipal,  Giano  bi- 
fronte. Vienna,  1834,  p.  1-10,  223  sq. , 227-37.  fangler,  Intmdntiane 
speciale  alla  tilosulia  e alla  teologia.  Ueidelberga  , lS37i  p.  9-31.  Fran- 
ce$eo  UouillitT,  Storia  e critica  della  rivoluzione  cartesiana , op.  in  frane. 
Parigi  , 1842.  Il  pensiero  di  Cartesio  viene  sviluppato  e formolalo  dalle 
sogueiiti  proposizioni,  che  debbono  modifìcare  la  sentenza  di  alcuni  so- 
spcliosi  ealtulici  ed  aneiie  di  alcuni  protestanti.  • tjuae  uobis  rereIaU 
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§ 3C6.  LETTEUATLBA  DELLA  CHIESA  GALLICANA.  307  — 
fondo  Malebranche  Oratoriano  ( f 1705  ) (1)  non  eliticro  troppo 
influenza  sul  nuovo  metodo  teologico,  come  non  lo  ebbero  le 
ricerche  lilosolkbe  diOosscet  e dilleut.  L’apologia  del  Cristia- 
nesimo di  quest’ultimo  ( + 17^1  ) (;2) , apiwggiata  a prove  pu- 
ramente storiche,  ai  miracoli  e alle  profezie,  si  dirige  piutto- 
sto contro  le  obbiezioni  degli  Ebrei , che  asserivano  le  profezie 
non  provar  niente  in  favor  del  Cristianesimo , ed  h molto  infe- 
riore, malgrado  la  sua  immensa  erudizione,  ai  pen>ii;ri  origi- 
nali e profondi  di  Pascal  ( f 107:2  ) (3) , che  dopo  di  essersi  ad- 
dimostralo ne’ suoi  verdi  anni  un  genio  nelle  scienze  matema- 
tiche si  dedicò  più  tardi , dopo  una  grave  malattia , allo  studio 
esclusivo  del  Cristianesimo.  L’apologia  di  lloutevillc  (t  1742)  (4) 
è parimenti  appoggiala  a falli  slorici.  Giovanni  Claudio  Som- 
mier  (t  1737)  merita  una  speciale  ricordanza  per  la  sua  dom- 
matica  della  religione,  assai  imixirlanle  per  il  suo  leni|X)  sotto 
il  rapporto  psicologico  (5).La  teologia  propriamcnie  della  dom- 
malica  trovo  molli  ed  abili  espositori  in  Giovanni  dullamel  del- 
r Oratorio,  Natale  .\lessandro,Carlo\Vilasse  dottore  della  Sor- 
bona, Tournely  { 1 1729  ) , Billuarl , Collel  ( t 1770)  e molli 


•aot , credcoda  guut.  Et  quamvis  furiasse  luiiiui  raliouis  quam  niaii- 
ine  clarum  et  evideus  , aliud  quid  suggetere  videalur,  suli  tameo  au> 
cloriuti  dirÌDse  poliua  quam  oostru  judicio  lides  est  adliilienda.  • E 
più  aranti  : « oaamris  nun  dare  iuteliigimus,  tameu  ooo  recusabimo* 
■Ila  credere,  quae  furiasse  Deus  nobis  de  se  ipsu  revelel , qualia  suat 
niysleria  Triuilaiis  et  lucaruaiiunis  , quae  eiceduul  ualuraics  iugeuii 
Duslri  vires.  » 

(1)  Della  ricerca  della  «erri»,  1673  , Irallato  della  murale.  Buttecdv  , 
168A  , Trallalu  della  natura  e della  graiia  , 1682.  Cf.  Fttulon  , Cuufuta- 
zione  del  sistema  di  Malebranche  supra  la  natura  e la  grazia. 

(2)  Huetxi , cpisc.  Abrinc. , Cumroenl.  de  reb.  ad  eum  penili.  .Vmst.  , 
1718.  Demuslraliu  Evangel.  (177D)  Amst.  , 168U  , ioullrc  Uri^eniana; 
cens.  philusopb.  Carica,  ed  al.  up.  Cf.  TUoluck,  Miscellanee.  Auib.,1838, 
t.  I,  p.  217  sq. 

(3)  Pensieri  sopra  la  relig.  Parigi,  166‘J. 

(1)  iiuuteviUe , La  religiuue  crialiauii  pruvala  dai  fatti , ediz.  accreac, 
Parigi , 171U. 

(5)  Storia  dumioalica  della  religiuue , u la  religiuue  pruvata  cuu  aiilo- 
riU  divine  ed  uuiaue.acul  lume  della  religiuue.  .Nano)  c Parigi,  I7U8 
sq.  6 tvm. 
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— § ,‘yiO.  CONTI.NUAZJO.NF  : 

alil  i (1).  Tulli  questi  autori  possedevano  sode  cognizioni,  alte 
quali  molti  dì  essi  accoppiavano  le  penetrazioni , la  chiarezza  e 
la  eslenzionc  dei  concetti.  Malgrado  i loro  tentativi  di  evitare 
le  imitili  distinzioni  scolastiche,  non  poterono  del  tutto  allon- 
fcnarsi  dal  vantaggioso  metodo  scolastico  alloi’a  universalmente 
adottato.  La  teologia  dommalica  così  felicemente  coltivala  dal 
Pelavio  fu  con  pari  zelo  studiata  dal  Tomassino  (2).  La  morale 
s’ insegnava  sempre  unitamente  alla  dommatica  e frammista  ad 
osservazioni,  che  appartenevano  piuttosto  al  diritto  canonico  : 
•'OSI  non  avea  essa  tutta  la  possibile  profondità  ed  estensione, 
^i  trattava  tiene  spesso  come  una  casistica  e si  faceva  spesso 
prevalere  la  dottrina  del  proliabilismo  (‘).  Tiittavolta  Malcbran- 


(1)  Iht  fiamit . Th«)l.  spcculalrii  cl  practira,  jiiita  SS.  pp.  d >f;nriala 
perirarlata  , cl  ad  usam  scholae  acroimnod.  Paris.,  1691,  7 voi.;  Ve- 
lici, 1734,  1 voi.  in-tol.  Inotrc  : Thcol.  Sunimarium.  Paris. , 1794.  5 voi. 
in-12.  An/ol.  Alex.  Thcol.  do|rm.  cl  moralis.  Paris.,  1693,  10  voi.  in-8: 
1703,  in-fol.  tyUasne,  Traclatus  de  Pocoiteotia,  Ordine,  Eocharistia,  de 
aitributis  Dei . de  Trinitatc  , Incarnationc  . eie.  | 1722  ) oov.  ed.  Lavaa. 
1776  euni  notis.  Tourneli/,  Cursus  thcolocirus  scholaslieo-do^maticus  et 
moralis.  Venel. , 1728;  Colon.,  1634.  Silluarf , Samma  sancii  Thomae 
hodiern.  academiar.  morihas  arcommodala.  Paris.,  17S8;  Wirceb.,  1758, 
3 voi.  in-fol.  ; Paris.,  1841.  Cnllei,  Inslitutioo.  tbeol.  schol.  , siveTbeol. 
speculativa.  Lufid. , 1752,  2 voi.  io-lol. 

(2)  Dofimala  Iheologica.  Paris. , 1684  sq.  3 voi.  in-rol.  Vedi  di  quest'o- 
pera 1.  I.  p.  20,  0.  2. 

(’)  Nel  cnuflitto  di  due  opinioni  , l' una  che  milita  a favore  della  legge  i 
h l’altra  che  sta  a favore  della  liberti  dell’  nomo  , alcnni  teologi  catlolici 
sono  di  parere  che  si  debba  seguire  l'opinione  che  favorisce  la  legge,  e non 
nuclla  che  seconda  la  umana  liberti  , e fra  le  molle  raaòoni  che  adducono 
per  difendere  questa  loro  sentenza  si  appoggiano  a quell’  affato  del  diritto 
Canonico  : rhc  nelle  rose  dubbie  si  deve  seguire  l’ opinione  più  sicura  ; o a 
quelle  sentenze  del  Vangelo  ; che  colui  che  ama  il  pericolo  perirà  io  quel- 
lo , e ebe  la  via  che  conduce  alla  vita  è stretta  , e pochi  souo  quei  che  li 
C.'ilc.mo.  Per  converso  altri  teologi  cattolici,  seguendo  un’opinione  più  mi- 
te , sostengono  che  nel  conlliito  di  due  opinioni , di  cui  l’ una  favorisca  la 
legge  e l’altra  la  libertà  , si  possa  con  tutta  coscienza  attenersi  a quella 
che  favorisce  la  libertà,  e Ira  le  molle  ragioni  dedotte  dall  elica  niosolìca, 
e appoggiale  alle  divine  Scritture  recano  quella  , clic  la  legge  dubbia  non 
pub  piodtitre  una  certa  l'I'Mi.pjiumc , pcribc  le  leggi  seno  latte  quando  si 
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die  nel  suo  Trattalo  dimorale,  il  giansenista  Nicole  ne'snoi 

prorDulgaoo . c U proiDDlg«sioD6  delle  leggi  divioe  iTvieoe  per  meszo  del- 
la cognizione  della  mente  : e poiché  si  legge  nelle  divioe  Scrinare , aver 
Dio  lasciato  l’ uomo  oel  potere  del  sao  libero  arbitrio  e poi  vi  ha  aggiunto 
i suoi  precetti  ; quindi  aniermaiio  , la  libertà  essere  anteriore  alla  legge  • 
nè  putersi  limitare  se  non  quando  evideotemeote  si  dintosiri  T esistenit 
della  medesima  legge.  E siccome  la  legge  del  credere  che  costringe  T Intel- 
letto  va  di  pari  passo  colla  legge  dell*  operare  , che  limita  la  volontà  , cos) 
l'ohbligazione  della  fede  è parimenti  forte  come  qaella  deile  azioni. Ciò  po- 
sto osservano  ebe  Cristo  ha  dello  agli  Ebrei  « che  se  egli  non  avesse  fatto 
quelle  opere  meravigliose  ebe  oiun  altro  fece,  non  sarebbero  in  colpa  della 
loro  incredulità  ; ina  dappoiché  egli  ha  confermato  le  sue  dottrloe  coi  mi- 
r.i«'oli  , essi  sono  inescusabili  : dunque  anche  coloro  che  senza  loro  culpa 
non  couoscuoo  la  legge  sono  degni  di  venia  nelle  loro  trasgressioni  invo- 
lontarie. A conferma  di  ciò  valga  la  sentenza  di  S.  Agostino:  « Nuo  li  sarà 
imputalo  a colpa  ciò  che  ignori  , tuo  malgrado  , ma  se  avrai  trascurato  di 
saperlo.  Arrogi  , che  altrimeoti  opinando  si  farebbe  la  legge  di  Dio  insop- 
portabile contro  quello  che  Egli  ha  scritto.  <■  Il  giogo  mio  è soave,  e il  peso 
mio  è leggero.  » L’opiuione  dei  primi  teologi  si  chiama  fVobaòilionimo  ; 
I opinione  della  seconda  schiera  dei  teologi  è quella  che  dicesi  probabili- 
ao'O  ; e per  meglio  spiegarmi  cou  quelli  che  sono  profani  ed  ignari  della 
morale  teologia,  recherò  a modo  d^  esempio  l' opinione  del  dottore  Serafico 
che  favoriva  la  legge,  ed  era  : che  colui  che  era  caduto  io  peccato  fosse  co- 
stretto di  andarsi  tosto  a confessare  , laddove  T Angelico  doti,  diceva  che 
pra  suITlifiite  V aspettare  II  tempo  pasi^!iale  , |»er  adempiere  anche  ao  pre- 
cetto divino;  i probabitiorisii  avrebbero  dovuto  seguire  la  prima  seuteoza 
perchè  favoreggiatrice  della  legge  , i probabilisti  la  seconda  perchè  aderi- 
sce alla  libertà  Si  H primo  sistema  ( dei  probabilìoristi  ) che  Taltro  ( del 
pruliabilisti  ) è tollerato  dalla  Chiesa , purché  il  primo  non  degeneri  nel  ri- 
gorismo o tuziorismo,  e il  secondo  purché  non  rada  nel  lassismo  o non  va- 
da a ferire  Tiuteresse  spiritoale  o temporale  dei  terzi  ( Vedi  le  proposi- 
zioni condannate  da  Innocenzo  11,  da  Alessandro  VII  c Alessandro  Vili  ). 
Del  resto  non  appartiene  a me  , uè  si  può  in  ima  nota  decidere  questa 
grande  questione  , e solamente  si  può  osservare  . che  un  saggio  direttore 
di  spirilo  può  far  uso  salutare  del  prnbabiltorismo  rnlle  anime  presuntuo- 
so e temerarie,  e del  pruliabilismo  colle  aoiinc  timide . miticolose  e scro* 
poiose.  € rhe  ninn  cattolico  dottore  potrà  mai  appuntare  di  errore  cbi 
segua  il  probabilismo,  poiché  la  ('hiesn  ha  deciso  che  S.  Alfonso  di  I.ì- 
giiuri , aicrrimo  difensore  deli' uso  mnderHto  del  prohabilismo , ha  pro- 
fessato nelle  sur  opere,  dottrine  «he  pt>>sonu  essere  seguile  senza  limo- 
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S:tggi  di  morale,  rOratoriano  Bernardo  Lamy  (1)  nella  sua 
Uimosirazione  della  verità  tenlarono  mctoili  [liù  nuovi  e di- 
lellanli;  sennocchè  quelli  clic  nit^lio  pro[)a}faiono  le  vere  idee 
del  Crislianesimo  furono  Sali^nac  de  la  Molle  Fenelon  arcive- 
scovo (Ji  Cambrai  (f  1715)  e il  "ran  Bossuet  vescovo  di  Meaux 
( 1 1704  ) r uno  e l’ altro  pioria  del  proprio  secolo,  die  pro- 
{«garono  le  vere  idee  del  crislianesimo.  Fenelon  (2)  era  dotalo 
di  un’anima  sublime,  d’intelletto  lucido,  d’immaginazione  a- 
mabile  e feconda,  di  un  carattere  sincero  e franco  ; c le  sue  o- 
pere  parlano  non  meno  al  cuore  che  alla  mente , nudriscono 
la  pietà,  allettano  le  orecchie, e saranno  immortali  i>er  lo  splen- 
dore del  pensiero , la  purezza  del  sentimento , la  meraviglia 
dello  .stile;  Bossuet  (3),  genio  ancora  più  sublime,  inleliello 
più  vivace  di  Fenelon,  pronto  a colpire  Icquislioni  le  piùdif- 
licili,  e ancor  più  pronto  a scioglierle,  la  cui  parola  .sempre  e- 
loqiiente,  sempre  ammirabile  nella  sua  dotta  ricchezza  e nella 
sua  macslo,sa  semplicità,  spira  quella  religiosa  gravità  che  tan- 
to si  addice  all’uomo  di  Dio. 

Malgrado  i capolavori  di  questi  geni  prodigiosi , l’ istoria  cc- 
clesiaslira  fu  in  questo  tempo  il  ramo  delle  cognizioni  teologi- 
che che  diede  i più  bei  frutti.  Egli  è veramente  uno  spettacolo 
ammirabile  il  vedere  i lavori  gigaiitesclù  che  allora  si  elfellua- 
rono , non  si  sa  se  con  maggior  |)azienza  o con  maggior  genio, 
dalla  congregazione  dei  Maurini,  dai  Padri  dell’ Oratorio  (4)  e 
dalla  Compagnia  di  Gesù  in  tutte  quelle  scienze  die  riguarda- 
vano la  patristica,  l’archeologica  cristiana  eia  storia  ecclesia- 

re  di  rrmre , e lo  he  decoreto  delle  gloriosa  aoreola  dei  .Santi.  Del  re- 
ato r introdiiiure  di  questo  sistema  del  probabilismo  fa  il  P.  Uedina 
Domenicano , nè  fa  esclnsiramente  professato  dai  Gesuiti , che  anzi  al- 
cuni di  essi.  Tirso  Goniaics,  Aiitoioe  furono  zelanti  difensori  del  siste- 
ma opposto.  N.  d.  T. 

(1)  Diroostratione  della  veritii  e della  santitA  della  morale  cristiana. Pa- 
rigi, 1688.  Ranen,  1706.  in  5 tom. 

|2)  Op.  spir.  Amst. , 1725.  5 t.  in-12.  Op.  nuor.  ed.  Parig.,  1838.  Boi- 
iMft  Vita  di  Fenelon.  Parigi,  1809,  3 tom. 

(3)  Opere  di  Boiiutl.  Ven. , 1936  sq.  5 mm.  in-1.  Parigi  , 1711,  1 t. 
in-fol.  Op.  postume  Amst.  Paris. . 1753 . 3 tom,  in-1.  Op.  camp.  Paris.  , 
1836  Boiiuit.  Vita  di  Bossuet.  l’aris  .,  1811,  1 toni. 

(1)  Cf.  § 19  n.  1, 
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LETTERATURA  DELLA  CHIESA  GALLICANA.  SI  1 — 
stica.  Fra  i Gesuili  si  distinsero  Fronton  le  Due,  Sirinond,  Gio- 
vanni Garnier;  fra  i Bcnedellini  di  S.  Mauro  Monlfaucon,  Mas- 
suet,  Ruinarl,  Giuliano  Garnier , de  la  Rue  , TouUé  , .Marlia- 
nay , Prud.  Maranus , Mabillon  , Saint  Cleinenl  : fra  i Domeni- 
cani Conibefis  e le  Ouien  ; inoltre  i leolojti  Cotellier  , Launoy , 
Balu/.e , Valois  , sono  immortali  negli  annali  della  letlciatura 
teologica  : du  Pin  consacrò  la  sua  vita  ad  estendere  la  biogralia 
universale  degli  autori  ecclesiastici  ; Geillier  ad  esempio  di  Du  ' 
Pin  diede  la  storia  di  questi  scrittori  e il  catalogo  e la  crono- 
logia delle  loro  opere.  Riccardo  Simone  (1)  gettò  i fondamenti 
della  vera  critica  delle  sante  Scritture.  (Juesti  nacque  a Dieppe 
(1638),  fu  educato  nell’ Oratorio  di  Rerullc,  al  quale  più  tar- 
di si  ascrisse.  Mostrò  ben  presto  il  suo  genio  per  la  fdosolìa  e 
per  gli  studi  archeologici.  Sviluppò  con  una  infaticabile  appli- 
cazione il  suo  talento  naturale, adornandolo  di  un’immensa  eru- 
dizione, e riuscì  il  primo  critico  dei  tempi  moderni  ; ma  pur 
ti  opjX)  alcune  asserzioni  temerarie  ed  alcune  esagerazioni  nelle 
sue  opere  diedero  a Rossuet  e a Du  Pin  le  armi  per  atlaccailo 
c combatterlo,  lloubiganl  corse  la  medesima  carriera  facendo 
ea«llenli  dissertazioni  sopra  il  testo  dell’.lntico  Testamento , 
dalle  (luali  si  scorge  troppo  bene  l’ inlluenza  pericolosa  delle 
dottrine  di  Riccardo  Simone.  Giacomo  Lelong  (t  1721  ) com- 
pose una  Biblioteca  sacra,  contenente  una  notizia  sopra  tutte 
le  edizioni  e le  traduzioni  della  santa  Scrittura  ( Bibliotheca 
Urterà).  Martianay  (f  1717  ) fece  progredire  l’Ermeneutica 
come  anche  Rem.  Lamy  dell’ Oratorio  coi  suoi  lavori  prepara- 
tori allo  studio  della  Bibbia  (2).  Le  Maistre  de  Sacy , quantun- 
que fosse  infetto  degli  errori  dei  giansenisti,  nullameno  spesso 
s|iesso  aggiunge  delle  belle  osservazioni  alla  sua  traduzione  fran- 
cese di  tutta  la  Bibbia.  Calmel  Benedettino  si  limitò  a spiegare 
il  senso  letterale  ne’  suoi  commenti  sopra  tutta  la  santa  Scrit- 


(1)  Riccardo  5imon,  Storia  crìtica  del  testo  del  Vecchio  Testameiiin; 
Storia  crìtica  del  Nuovo  Testamento  ; Storia  critica  dei  Volgariiramcnii 
del  N.  T.  ; Storia  critica  dei  priucipsti  Comment.  del  N.  T.  Al  contrario 
Du-Pin,  Dissertaiiooi  prelimioari  sopra  la  Bibbia  ; Botiuet , Difesa  della 
tradìriane  e dei  SS.  Padri  [ Opp.  ; nuova  ed.  Parigi  , 1836  , t.  Il  , p. 
130-329  ) conte  Riccardo  Simon  ( articoli  intorno  aile  scìenie  tenlng. 
fase.  1 Strasb. , 1817.  ) 

(2)  Apparatus  ad  CiLliatn  sacram,  etc.  Gratìanopoli,  1GS7,  iu-fol. 
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— oli  § yii7.  UECADEN/,A  DELLA  RELIGIONE, 

lura.olic  sono  verammilc  prc/iosi  per  le  iniUi;?ini  nrelieoloj^ldie 
ilicni  riia adornala. I doUi  rranwsi  di  (pieslo  .secolo, cosi  dovizio- 
so |ier  j{li  .scrillori  d’ojìni  maniera,  non  solo  ci  preswilano  jwr- 
felli  rnoilelli  fra  gli  storici  ecclesiastici,  come  .sono  Tillemonl  , 
Fleiiry,  Natale  Alessandro,  Dossuel,  .Arduino,  l.al«LH*,  Cos.sari, 
Hninarl;  ma  ancora  fra  i predicatori,  notevoli  |>er  la  loro  mozio- 
ne oratoria, per  la  ricci iczza  ilei  loro  |iensieri,,per  la  perfezione 
del  loro  stile,  }>er  la  eleganza  delle  loro  composizioni.  Onesti 
fm  ono  , doiK»  Itossiicl  e.  Feiielon , Klècliier  vescovo  di  .\imes 
(f  "1710),  la  cui  parola  noliile,  eleganle  e adorna  .scp|)c  umi- 
liare le  gi  andezze  del  secolo  sollo  il  giogo  della  Croce  (l),Bour- 
daloue  (d)  tìe.suita,  meno  splendido,  ma  [liù  robusto,  menoe- 
rudilo,  ma  più  profondo,  e,  .senz.a  contraddizione,  princi|ii.' 
degli  oratoi'i  sacri  francesi  (f  17Hi  );  Massillon,  ve.scovo  di 
Clermonl  (f  17  Vd),  cui  ninno  .sii|jera  nella  cognizione  del 
cuore  umano  c nel  dipingere  i conlrasti  dell’  uomo  iii  lolla  colle 
sue  passioni  (;f);  e il  Padre  Bridaine  (moli  presso  il  1750),  (i) 
oratore  poiiolare , missionario  patelieo  e formidaliile  che  fu  as- 
sai distinto  nell’  arie  dell’  oi-aloria  sacra. 

§ 3G7 . Decadenza  della  religione  e.  della  teologia  in  Francia. 

Influenza  dei  libeii  pensatori  d'Inghilterra. 

ììarrmì  . Mem.  per  servire  aila  del  giac4)bÌDÌ$mo^  ( Statck  ) , Il 
Iriuufo  Ucila  lilusofìa  del  ^ecuiu  Wlll.  Fraocuforte  1H03,  2 parli  di  Bwh- 
feln$r,  Landab.  , 1834.  If’ulrh  » nuova  Storia  della  religiuae,  t.  l>ni. 
iJuht,  Storia  ecclesiablica  del  seculu  XVIll,  l.  11.  p.  263. 


Dopo  una  storia  da  un  lato  sì  splendida  per  la  Chiesa  fran- 
cese ; deve  sembrare  mollo  stilano  che  in  breve  tempo  lo  spi- 
rilo ecclesiastico  di  quella  nazione  degenerasse  in  una  decaden- 
za quasi  totale,  come  noi  lo  troveremo  alla  fine  di  questo  stesso 

(t)  PaDcgirici  de'SaDli,  Oraziooi  tuDebri , Sermooi. 

(3)  Oliere  , Aijaud.  Parigi  , '1708  sq.  16  tom.  , puo.vt  ed.  Parigi  , 
1815,  5 lom. 

(3)  i/attilUm,  Opere  complete.  Parigi,  1838  io  3 tom.  . 

(1)  Sermooi  del  padre  Bridaive.  .Avign. , 1827  , 7 tam.  Et.  intorao 
agli  oratoti  rrtorcsi  Maury , Suggio  sopra  I’ rloqueora  del  pulpito.  Pa- 
rigi , 1810  , t.  I. 
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fiorioilo  sloi  ii'o.  La  cagione  più  prossima  di  ciò  >i  dove  l ijK^ie 
re  dalla  reggenza  dello  scostumalo  duca  d’Oi  leans,  nella  corli 
del  quale  dominava  la  più  scandalosa  sensualità, donde  si  sparsi 
l«r  tulle  le  condizioni  del  regno.  I41  religione  venula  in  pro- 
fondo discredilo  alla  corte  , ridolla  alle  sole  sterili  cerimonie 
del  cullo,  non  fu  più  che  una  somplioì  formalità,  di  cui  si  bur- 
lavano pur  quegli  stessi  che  vi  prendevano  |»arlc.  Il  deplorabile 
esito  della  controversia  dei  giansenisti  contribuì  un  poco  a di- 
minuire il  sentimento  religioso  ed  a sj)argere  il  ridicolo  sofna 
la  pietà. Il  probabilismo  difeso  da  alcuni  tìesuiti,  che  degenerò 
nel  lassismo,  e venne  mcs.so  in  ridicolo  da  alcuni  spiritosi  gian- 
senisti, non  poco  inilui  a scuotere  dalle  sue  basi  la  morale. Pur 
troppo  anche  lo  scetticismo  storico,  tristo  presagio  del  dubbio 
l'cligioso  che  doveva  invadere  la  società , fu  condotto  all’  ajiice 
dall’  assurdità  di  due  fiesuiti , quali  furono  Arduino  ed  il  suo 
allievo  Berruyer,  che  si  aidirono  di  trattale  la  storia  dell’An- 
tico 'J’eslamenlo  in  forma  di  romanzo , e scandalizzarono  la 
Chiesa  collo  stile  profano  e leggiero  delle  loro  nai’razioni  ; e 
come  che  fossero  energicamente  comlxrlluti  da  altr  i Ccsuili , 
nullameno  l’opera  di  Bci  ruyer  eblre  un  grande  incontro.  A po- 
co a poco  il  .sentimento  religioso  e la  pr  ofonda  intelligenza  del 
Cristianesimo  si  pei’deltero  ; le  riccr  ebe  sì  scrupolose  c le  sì 
meditate  indagini  della  storia  furono  sostituite  da  una  scienza 
superficiale  e verlrosa,  che  si  volle  cbiamata  lilo.sofia,  le  cui  0- 
pei'e  ci  danno  l’espressione  fedele  delia  leggerezza  di  pensare 
di  (|ucsto  nuovo  secolo.  Già  p<;r  l’ addietro  l’ Inghilterra  (I)  era 
proclamata  la  terra  classica  dei  lilieri  |ionsnlori,nc  si  tar  dò  ad 
abbracciare  con  entusiasmo  le  dotlinne  de’  suoi  tilosoli  e pri- 
mieramente r Empirismo  di  Locke  ( t 170'r  ) , che  Iren  |ire.'-io 
degenerò  in  un  putrido  malerialismo  Già  alcuni  anni  prima  Ei  - 
Irerto  conte  di  Cherbury  ( t 16V8  ) avea  asserito  non  potersi 
stabilire  che  la  sola  vero.simiglianza,  non  mai  jxitersi  dimosli-a- 
re  la  certezza  della  divinili  del  Cristianesimo;  che  bastava  per 
essere  salvo  di  credere  in  Dio,  di  onorarlo  colla  virtù,  di  jien- 
lirsi  delle  proprie  colpe  , d’ emendarsene  e di  cssei’e  persuaso 
della  rimunerazione  dei  buoni  e della  pena  delle  cattive  azioni 
che  è destinata  in  un’altra  vita.  L’Irlandese  Telando  sollevò 
dubbi  sopra  l’ autenticità  dei  libri  biblici  ( f 1752  ) , si  burlò 

(I)  i:f.  /.fii.  UD3  Stor.  UiriTcr‘.  luin.  IV  [>  172  -.[. 

Alzjg  - ///.  4U 
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—.‘31  l § .*5ti7.  DECAUENZA  DELLA  RELIGIONE 
<lii|ipniTW  elei  clero,  cercò  dimostrare  che  il  Cristianesimo  non 
deve  avere  misteri , c clic  nulla  cosa  vi  ò , che  su[)cri  la  forz.a 
della  ragione  umana.  Il  conte  di  Sliafteshury  (t  disce- 

polo di  Locke,  non  lasciò  sfuggirsi  nimi’oa'asione  per  deride- 
re la  Scrittura,  le  profezie  e i miracoli.  Antonio  Collins,  chia- 
mato per  antonomasia  il  libero  pemnlorr  , fu  più  pericoloso 
d’ogni  altro.  Tommaso  Woolston  (f  17.1."3)  dichiarò  tutta  la 
storia  dell’  Antico  e del  .Nuovo  testamento  non  essere  che  una 
continua  allegoria.  Il  giureconsulto  Tindal  (f  17;1.N) , nemico 
del  clero,  attaccò  con  maggior  violenza  il  Cristianesimo,  negò 
la  necessità  d’ima  rivelazione,  pratendendo  esser  sniliciente  a 
sè  stessa  la  ragione  naturale.  Cuglicimo  Lyons  (+  l?!.*!)  pro- 
clamò l’infallihililii  della  ragiono,  impugnò  lo  stato  ecclesiasti- 
co, come  se  fos.se  una  invenzione  umana,  una  jierpctua  furlic- 
ria,  {ler  la  ragione  che  la  rivelazione  divina  non  si  può  concc- 
]iire  , e che  ogni  miracolo  non  è soggetto  a dimostrazione.  Il 
, celebre  storico  Davide  llume  (t  177(5)  negò  egli  pure  , a ca- 
giooe  del  suo  scetticismo,  la  verità  ilei  Cristianesimo,  e dichia- 
lò  il  politeismo  come  la  più  antica  forma  religiosa, dalla  ((itale 
discese  il  monoteismo,  cii  asserì  che  il  puro  dci.smoi*  la  più  ra- 
gionevole forma  di  religione  (1). 

(Jue.vio  odio  contro  il  Cristianesimo  dall’ Inghilterra  fu  Ira- 
jùantato  nella  Franiàa  , dove  trovò  un  terreno  già  da  lungo 
tempo  disjiosto  a l iccverlo,  c si  inasprì  tanto  più,  che  non  esi- 
stendo libertà  di  stampa  nella  Francia  , come  esisteva  nell’  In- 
ghilterra, od  il  clero  c.s.sendo  ancora  assai  potente,  cercava  d’op- 
(irimerc  i suoi  avversari , e con  ciò  li  rendeva  più  furibondi  a 
sjiezzace  il  soave  giogo  della  Crocii. Questi  liltcri  pensatori  fran- 
cesi si  limitarono  in  sulle  (n  imc  a scrivei’C  descrizioni  di  viag- 
gi, nelle  (piali  attaccavano  e mettevano  in  derisione  .sotto  ligu- 
re più  0 meno  allegoriche  il  Cristianesimo  e la  Chie.sa  , come 
istituzioni  appartenenti  a (loyoli  lonl.ani.Per  tal  modo  fu  scritta 
la  Storia  di  Severamlies  da  Vairessci  (l2),  il  viaggio  e le  avven- 
ture di  (ìiacomo  .Maria  , scritte  da  Simone  Tissol  di  Palol  ; la 
descrizione  dell’ isola  di  llorneo  da  Fonlenellc,  le  Lettere  (per- 
siane di  .Mnntes((uicu  , e la  Vila  di  Maometto  scritta  dal  conte 
Fnrico  di  Houilloii-Villers  (f  1722) , coll’idea  di  mostrare  che 


(1)  f.icliler  , Storia  del  deismo  inglese  op.  Icd.  Stulg. , 18tt.  N.  d.  T, 
(C)  Storia  di  S;u‘tamLcs.  t’arigi  , 1077  sij.  3 t.  in-U. 
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il  maometlisnio  ora  preforihilo  alCrisliaacsiino.Ma  specialmen- 
te lo  scenico  Bayle  avea  molto  tempo  innanzi  speso  il  suo  fide 
contro  la  Bibbia  nel  suo  Ilizionario  storico  e critico,  e preten- 
deva di  provare  , die  la  società  [>uò  pifettamente  conservarsi 
c lìorire  senza  alcuna  religione. 

A queste  scaramucce  isolale  tenne  dietro  una  vera  battaglia, 
die  fu  ordinala  da  una  cospirazione  iiermanenlc  di  nemici  di 
Cristo,  che  avevano  giurala  la  toiule  rovina  della  Cliie.sa..\  ca- 
po di  essi,  si  mise  un  giovane  poeta,  pieno  di  ingegno,  Maria 
Francesco  Arouel , cliiamalo  più  tardi  Voltaire  , che  diede  a 
tutti  i suoi  congiurali  pr  titolo  di  guerra  : Sc/iiuvcìate  l' in- 
foine { cioij  la  religione  cristiana  , ovvero  Cristo  motlesimo). 
Dopo  d’ essersi  latte  proprie  nell’ Inghilterra  tulle  le  opre  dei 
liberi  posatori,  léce  giuramento,  ( al  dire  dello  stesso  sua  p- 
negerista  Condorcel  ) , di  impiegare  la  sua  vita  alla  rovina  del 
Cristianesimo  e di  ogni  religione  positiva.  Cluitdi  il  suo  tema 
princìple  , che  ripleva  in  mille  nmniere  in  lulla  la  sua  lunga 
ed  attivissima  carriera  letteraria,  (f  I77t<)  era  che  la  religione 
cristiana  fosse  un’invenzione  dei  preli(i).lsuoi  principali  com- 
plici furono  D’Alemlierl,  che  voleva  opfiriniere  la  religione  con 
modi  frodolenli  ; Diderot  che  si  iJicliiarò  aprtameiile  m fa- 
vore dell’ ateismo  ; Uamilaville,  del  quale  Voltaire  sles.so  dice- 
va , che  non  tanto  negava , quanto  odiava  Dio.  La  loro  princi- 
pale opra  contro  il  Crisliunesiiiio  fu  1’  Eiiciclopdiu  diretta  da 
D’Alirmliert  e Diderot,  la  (juale  più  che  ogni  altra  opra,  con- 
trihiii  a propagare  per  l’  Curopa  le  opinioni  antireligiose.  I,a 
mala  lede  dei  reilallori  v’ inlrodusse  alcuni  lesti  alterati,  dove 
i nomi  di  Dio  o della  Ibovvidenza  erano  scambiali  con  ipielb 
della  natura.  Condillae  ( t 1780  ) , Llvezio  , l’ infa  me  Giuliano 
Olfr-oy  rie  la  .Mutrie  proclamarono  il  ìualcrialismo  il  più  psili- 
vo.  La  natura  prese  nelle  loro  opre  il  luogo  di  Dio,  lo  spirilo, 
secondo  ciwtoio,  non  era  che  una  inodilicuzioiie  della  nialeria, 
chI  ogni  religione  era  un  ritrovalo  politico  dei  preti,. solmnenle 

(i)  Cr  . VoUairt»  partiru)iBrita  curiose  defla  9u<i  viin  e della 

iiturle.  » liU7.  — A'umu/i.  Curnut.  Vullaire  uuti  fu  un  gemo, 

AUii  I dell  empietà  doiiiiiiatiU'  uc(  aecuiu  Will,  e i »uoi 

libri  atimii  4Ì  ivmpu  di  liiuuo,  ghe  a(icriu  purU  U dialruiiune  dcibi  so- 
cietà, ìIjiusu  tv:»lilui>ce  la  pace:  licUusiuia  diisscrlaziuuc.  langi, 

Ufi  li. 
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i ai»acc  All  iii^'annare  i pusilli.  Non  si  arrossiva  d’ insej;nare  die 
é solo  per  caso  che  l’uoino  non  vive  come  ima  Iwslia.  l-o  sles- 
so celebre  Buffon  confondeva  troppo  s|hisso  nella  sua  Sloi  ia  na- 
lurale.Dio  e la  Natura, e l’astronomo  baiando  non  faceva  nem- 
meno cenno  di  Dio.  Tulli,  di  intelligenza  con  Volney  e Dupuy, 
negavano  resistenza  delle  persone  della  Bibbia,  e non  vedeva- 
no nella  storia  evangelica  che  un  sogno  astronomico.  Che  se 
Uousseau  (f  1778)  parlò  qualche  volta  con  ris|)ello  ed  eloquen- 
za del  Cristianesimo  , non  fu  però  men  temerario  nel  negare  i 
miracoli  del  Vangelo  e InlUi  la  [«rie  storica  della  Bilibia  , die 
a (larer  suo  racchiudeva  troppe  contraddizioni  [lercbò  un  uomo 
di  senno  la  potesse  amriieltere.Oueslo  ò lo  spirito  che  anima  la 
famosa  professione  di  fede  del  vicario  Savojardo  e di  lutto  il 
MIO  Cmilio,  ma  si  mostrò  ancora  più  avverso  al  Cristianesimo 
nel  suo  Contralto  sociale  , ove  accusa  la  religione  cristiana  di 
aver  rollo  l’unità  dello  Stalo,  estinto  l’amor  della  patria,  favo- 
rito i tiranni  c indebolite  le  virtù  guerriere.  Finalmente  si  vide 
formarsi  la  sella  politica  degli  Economisti OAS\a  òeì  Fisiocra- 
ti, che  domandavano  una  libertà  illimitata  di  commercio  c d’in- 
dustria, l’eguaglianza  assoluta  nella  divisione  dello  cariche  dello 
Slato, e che  si  dichiaravano  ofierlamcnlo  non  solo  contro  il  Cri- 
stianesimo, ma  ben  anche  contro  le  dottrine  moderato  di  Itous- 
scau.  Per  le  quali  cose  tutte  la  Chiosa  di  Francia  era  cosi  ter- 
ribilmente scossa , che  già  si  presagiva  una  vicina  caUcslrofe. 
Labai,  della  Congregazione  di  S.  .Mauro  ( f 180d  ) , Ncuville, 
celebro  predicatore  , fecero  risuonare  dai  pulpiti  tristi  ed  elo- 
(|uenli  predizioni  sopra  i pericoli  che  minacciavano  insieme  il 
trono  e T aliare  , la  religione  e la  soviaiiilà.  L’ assemblea  del 
clero  (1700-70)  avvisò  il  re  degli  scritti  i più  peiicolosi  ilei  li- 
beri |)ensalori  ( I) , e laoposc  i mezzi  d’  ini|)edire  il  progivìsso 
di  (]uesta  empia  congiura. Una  memoria  che  comparve  do[«)  po- 
co tempo,  mise  dinanzi  liflessioni  pici  serie  ; i dotti  presero  la 
jienna  per  difendere  il  cristianesimo  e jicr  provvedere  alla  co- 
mune salute  cosi  gravemente  com|iromessa.  Lo  stesso  Parla- 
mento emanò  un  decreto  dietro  requisitoria  dell’ avvocalo  Ge- 
nerale Scguior  (2),  col  quale,  prendendo  in  considerazione  ed 

(1)  Avvertiincuii  dii  clctu  di  Fraacis,  riuaitu  a Parigi,  iatornoai  peri- 
coli della  iocrcdulil), 

(2)  lD()UÌsirionc  in  coiiirgucnza  della  riual':  tu  emanato  il  decreto  del 
farlamcuto  ucll  anno  177U,  atainputo  per  ordine  del  re. 
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approvando  i reclami  del  clero,  si  condannavano  selle  opere  le 
più  scandalose  ad  esser  geliate  al  fuoco.  Ma  questo  fu  tolto  ciò 
die  fece  il  Parlamento  per  la  difesa  della  verità  e della  religio- 
ne. 1 nemici  dd  Cristianesimo  vedevano  ogni  giorno  crescere 
la  loro  influenza,  ingrossare  il  parlilo  loro,  unirsi  ad  essi  pol- 
sino i principi  stranieri , ministri  e magistrali , porre  la  mano 
negli  istituti  d’edutezione  della  gioventù,  coll’assistenza  di  po- 
tenlì  ministri , quali  erano  il  duca  di  Clioiseul,  c il  signore  di 
Malesherbes.(Jucsli,  bibliotecario  regio,  e per  conscguenle  pre- 
sidente della  censura,  lasciava  stanqiare  e circolare  libcramenle 
i libri  antireligiosi:  non  vi  eie  più  forza  umana  che  potesse  ri- 
tardare il  trionfo  del  male.  Nullaineno  chi  avrebbe  mai  credu- 
to , che  in  un  secolo  così  leggero  e frivolo  , dcsolatore  della 
Chiesa  c della  società  si  avesse  maggiomiente  a propagare  l’or- 
dine religioso  il  più  austero  che  abbia  giammai  esistito  nella 
Chiesa?  Le  Bouthiliier  de  Hancé(l),  prelato  ricco  ed  istruito, 
era  entrato , dopo  una  gioventù  scapestrala , e in  conseguenza 
di  profondi  rimorsi, nel  monastero  dell’ordine  Cistercense  della 
Troppa  ( 1662),  di  cui  egli  fu  tosto  nominato  abate.  Richiamò 
subito  la  regola  nel  suo  vigore  primitivo,  e impose  ai  Trappi- 
s6  una  morhlicazione  tale  che  impediva  ad  essi  perfino  la  con- 
solazione di  parlare  tra  di  loro  e di  coltivare  le  scienze (+1700). 
(..tuesl’ ordine  ottenne,  malgrado  la  sua  eccessiva  austerità,  mol- 
tissimi alunni  venuti  in  ispecial  modo  dall’  Inghilterra  o dalla 
Cermania. 


§ 368.  La  Chiesa  cattolica  in  Italia. 

Se  la  Chiesa  gallicana  ci  offre  un  gran  movimento,  nell’ Ita- 
lia invece , generalmente  {Ku  lando,  si  trovava  una  grande  letar- 


(1)  Aanré,  Trattato  delta  aaotitA  e dei  doveri  della  vita  moaastlea, 
1683.  3 tom.  io-4.  Vi  ai  oppoae  il  grande  letterato  Alaiillon  nella  sna 
opera  sopra  gli  atodt  monastici.  Par. , 1091 , MaruMitr,  Vita  dell’ abate 
della  Trappa.  Parigi , 1703 , 3 tom.  io-t3.  L.  lì.  B.  Stor.  civile  , relig.  e 
Ictter.  della  badia  della  Trappa.  Parigi,  1834.  £ranvili«a,  Vita  dell'  aba- 
te de  Ranci.  Parigi , 1842.  Chaltmbriand  , Vita  di  Ranci.  Parigi.  1844. 
Cailardin,  i Trappisti,  ossia  riforma  dell’ ordine  di  Citello  nel  secolo  XIX, 
Storia  della  Trappa  dalla  sua  fundaiiouo  sino  al  nostri  giorni.  Parigi , 
1844,  tom.  1 ( sino  al  1700  ). 
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già , clic  solo  alla  fine  di  questo  periodo  fu  scossa  dalla  grande 
l'ivoluzione  francese.  Solamente  il  papa  , come  abbiamo  nar- 
ralo , ebbe  a sostenere  vive  questioni  con  vari  principi.  Non 
dobbiamo  risguardare  questa  Ictaigia  come  protlolla  dall’  ar- 
monia delle  forze  spirituali , ma  siÙiene  come  conseguenza  di 
una  eccessiva  debolezza  per  parte  della  Cliiesa  c dello  Stato  , 
e della  trascuranza  che  s’ introduceva  allora  nell’ educazione  del 
clero.  Tutlavolta  non  mancarono  tentativi  per  conservare  c ris- 
vegliare un  più  attivo  spirilo  religioso  : questo  procedette  s^ie- 
cialmenle  dai  vescovi  che  pi’ocacciarono  di  scuolei’e  la  tiepidez- 
za di  molli  caJesiaslici  col  mezzo  delle  missioni.  .\lle  congre- 
gazioni , le  quali  inle.sevo  nel  pssalo  a simili  missioni , si  ag- 
giunse ora  quella  dei  Redentorisli , H cui  fondatore  fu  S..\llbn- 
so  Maria  de’Liguori  (l).()uesti  nacque  a .Napoli  da  una  famiglia 
nnliile  (Ififtfi),  e compì  con  onore  i suoi  .«ludi  oli  diritto , e si 
dislinst!nci  tribunali.  Disgustalo  degli  aliaci  secolai  i si  diede 
a studiar  teologia , ed  entrò  in  un  istillilo  di  missionari  della 
proixigamla  di  Napoli.  Innalzato  al  sacerdozio  si  diede  lutto  alla 
direzione  delle  anime.  Imparò  a conoscere  i bisogni  spirituali 
del  popolo  della  campagna  in  una  missione  nei  contorni  di  A- 
malìì,  alla  quale  prese  parte  con  lutto  lo  zelo  apostolico.  Com- 
preso di  dolore , nel  vedere  la  miseria  sfiiiiluale  di  questa  po- 
vera gente  , si  consolò  nell’  idea  di  poter  fondare  un  nuovo  isti- 
tuto che  si  consacrasse  con  zelo  alla  istruzione  religiosa  del 
popolo.  Difatli  fondò  coir  approvazione  di  Clemente  XII  la  con- 
gregazione del  SS.  Redentore  (173:2),  composta  di  preti  seco- 
lari, uniti  allo  scopo  d’ imitare  Gesù  Cristo , istruendo  a somi- 

A.  Giiitiini,  Vita  di  S.  Alfonso  de  I.ijjOorl.  Roma,  IRIS.  Jetin- 
fnrd  , Vita  di  fi.  Mfonso  di  I.iptiori , l.ovanio;  Opero  oomplcic.  Parisi, 
1835  , It  lom. . iii-8.  — .Sono  siate  ani  he  ristampale  a Torino  , (jiac.  Ma- 
rietti , 30  tom.  , in-R  , 1840.  La  grande  dottrina  e fcondiià  di  opere  sa- 
cre di  .S.  Alfonso  di  Liguori  parve  suscitata  da  Mio  per  ronirapporin  alla 
feeoodilA  infernale  di  Voltaire.  Questo  santo  si  puA  chiamare  il  santo 
Francesco  di  Sales  dell'  Italia  per  il  suo  spirite  mite  ed  attivo,  A que- 
sto santo  si  possono  svvicinsro  i due  venerai).  Fratelli  Paolo  e Gio- 
vanni della  Croce  , Liguri  , fondatori  della  Congrrgarionc  dei  Passio- 
nigli , cho  segnendo  ona  maggior  poverii  dei  Redentorisli  anrh'essi  si 
limitano  a dare  esereiil  al  clero,  alle  campagic  e alle  missioni  estere, 
del  Tr. 
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}>liaii2a  (li  lui  il  pojiolo  e la  ”;iovenlù.  La  regola  di  i)uosto  isli- 
lulo  fu  promulgala  il  il  giugno  I74i  ; ma  fu  d’ uopo  al  .santo 
islituloie  di  lulla  la  forza  del  suo  carattere  e della  |Mzicnza  della 
.sua  anima  per  sui)crare  le  dillicolui  non  prevedute,  che  impe- 
divano il  suo  progetto  savio  e generoso.  La  pacilica  e incessante 
attività  dei  Redentoristi  provò  lien  presto  la  purezza  e la  nohillà 
delle  intenzioni  di  questo  santo  fondatore , che  il  mondo  ha  con- 
tinualo a mis(’,onoseerc  , professando  contro  quest’ordine  quei 
medesimi  sinistri  pregiudizi , che  professa  conti  o il  venerabile 
ordine  dei  Gesuiti.  Le  missioni  dei  Liguoristi  si  cominciano  |ier 
ordinario  con  una  predicazione,  cheaccAjnna  lo  scopo  diesi 
pretende  di  raggiungere , e s’ invitano  gli  abitanti  della  città  o 
della  campagna  a seguire  assiduamente  gli  esercizi  religiosi  dei 
missionari.  La  mattina  si  faceva  una  breve  istruzione  , alla  sera 
una  predica  più  distesa  , di  cui  i soliti  argomenti  d’ano,  la  ca- 
duta deir  uomo  , la  sua  miseria  per  causa  del  peccato,  la  giu- 
stizia dei  decreti  di  Dio  ; nei  giorni  seguenti  si  trattava  (Iella 
misericordia  di  Dio  per  i meriti  di  Gesù  Cristo,  della  grandezza 
della  Redenzione,  della  natura  ed  utilità  della  preghiera  , dei 
frutti  veri  della  penitenza,  ecc.  11  sermone  di  chiusa  offriva  i 
mezzi  per  conseguire  reterna  salute , esortando  vivamente  i fe- 
deli alla  perseveranza.  11  risultato  di  queste  missioni  era  per  so- 
lito il  vedersi  persone  distinte  e pubblici  impiegati  dedicarsi  al- 
r istruzione  del  popolo  e dei  fanciulli.  A queste  fatiche  apo.sto- 
liche  .\lfonso  de’  Liguori,  quando  fu  nominato  vescovo  a S.A- 
gala  dei  Goti  nel  regno  di  Napoli , aggiunse  lo  zelo  e il  disin- 
teresse e tutte  le  virtù  di  un  vescovo  che  si  dà  interamente  alla 
salute  del  suo  gregge.  La  memoria  de’  suoi  innumerevoli  scritti 
e delle  sue  eroiche  virtù  ^morì  il  1 agosto  1787  ) religiosa- 
mente  conservata  nella  Chiesa  è stata  pcirpcluata  nel  1839; 
quando  Gregorio  XVI  lo  innalzò  agli  onori  degli  altari. L’Italia, 
che  in  questa  letargia  solo  di  apparenza , diede  i suoi  santi , 
non  mancò  di  dare  i suoi  dotti , che  meritarono  una  riputa- 
zione europea.  Denina  professore  a Torino  pubblicò  una  intro- 
duzione pratica  allo  studio  della  teologia.  Vari  [«pi  si  distinsero 
nella  poesia  ; ma  il  più  illustre  di  loro , come  scrittole , fu  Re- 
nedetto XIV  (1).  Muratori  protetto  in  ispccial  modo  da  questo 

(l)Cf.  sopra  S 363.  D«lle  molle  tue  opere  sodo  a preferirsi:  de  Itca- 
lif. , et  cauoDirst.  saoclor.  ; de  Sacrif.  missae  ; de  Keslis  Cristi  et  .Ma- 


Digitized  by  Google 


' — § 308.  LV  CHIES.t  C.VTTOLIC.V. 
jwiKi  mise  a prolìllo  la  sua  immensa  e meravigliosa  enulizione 
non  solamente  per  comiwrre  opere  sieriche  preziose  in  tulli  i 
tempi , ma  altresì  per  richiamare  i teologi  trasportali  dalla  [w- 
lemica  troppo  aceri»  del  secolo  passalo  ad  un  meloilo  più  mo- 
derato, più  degno  e più  inlclligenle  ( I).  Il  cardinale  Itona 
(f  11(74)  fece  un’opera  stimatissima  sopra  la  liturgia  (2) , il 
cardinale  Noris  pubblicò  erudite  ricerche  intorno  alle  conlro- 
ver.sie  del  pelagianismo.  Il  Domenicano  Mamachi , Selvaggio  e 
Pellicci  si  occujorono  della  sacra  Archeologiapl  cardinale  Orsi, 
Becclielli , Saccarelli , Berli  ed  altri  furono  Mnemerili  della  sto- 
ria della  Chiesa.  11  padie  Mansi  ci  diede  la  raccolln  più  comple- 
ta dei  concili.  Bernardo  De  Rossi  di  Parma  consacrò  il  suo  in- 
faticabile zelo  alla  critica  dell’AnlicoTeslamcnlo  e pubblicò  una 
ricchissima  collezione  delle  varianti  di  molli  manoscrilli.  I fra- 
telli Ballerini  di  Verona  aggiunsero  ingegnose  disseriazioni  alle 
opere  di  Ijcone  il  Grande  per  correggere  quelle  di  Onesnello.e 
resero  veri  servigi  alla  scienza  del  drillo  ecclesiastico.  Questi 
studi  scienlilici  acquistarono  maggiore  movimento , quando 
Leopoldo  granduca  di  Toscana  volle  introdurre  ne’  suoi  Stali 
le  riforme  ecclesiastiche  di  suo  fratello  Giuseppe  li.  Trovò  un 
docile  strumento  nel  vescovo  di  Pistoja  e Prato,  Scipione  Ricci, 
che  convocò  nel  1786  un  sinodo  diocesano,  nel  quale  furono 
proposti  agli  ecclesiastici  con  cinqnanlaselle  artìcoli  i principi 
jierieolosi  della  chiesa  gallicana  e quelli  del  giansenismo.  Ricci, 
l>oco  lidandosi  del  consenso  del  suo  clero,  chiamò  in  ajulo  preti 
forestieri , fra  i quali  si  distinse  specialmente  il  libero  pensatore 
Jamburrini , professore  di  Pavia.  Quasi  tutte  le  conclusioni  di 


Ti*e  , e specialmeotc  de  Synodo  diocesao* , spesso  risUmpaU.  Hechl. 
1823.  Aveoda  l’ Italia  dato  in  questo  perioda  storico . oltre  molti  otti- 
mi  scrittori , questi  tre  colossi  Beoedetto  XIV , S.  Altooso , e Muratori 
come  mai  VAlioj , l' accasa  di  letargia  T Quandoqut  bonus  dormilol  Ila- 
merui.  N.  del  V. 

(1)  Script,  rer.  ital.  Antiquit.  Ital.  medi!  aeri.  Liturgia  Rom.  rctos. 
Veu. , 1728 , 2 tom.  in-fol.  De  moder.  iugenior.  in  religiouis  oegotio,  sae- 
pius  editum.  Aug.  Viudel. , 1779. 

(2)  Bona  de  rebus  liturgicis,  e varie  assai  stimate  operette  ascetiche 
de  Sacrificio  missae  tractatus  asccticus  ed.  5>nlxel.  Bstisb.,  1811.  Monu- 
ductio  ad  Coelnm  , De  priocipiis  Vitae  cbristianae  ( Opp.  Tur. , 1747  sq. 
4 tom.  in-fol.  ) 
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questo  sinodo  furono  condannate , perchè  sanzionavano  le  dot- 
trine diQuesnello , davano  al  pnm  duca  diritti,  che  non  si  po- 
tevano conciliare  con  (incili  della  Chiesa, pretendevano  che  d’ora 
in  avanti  non  si  avesse  ad  ammettere  che  un  solo  ordine  reli- 
gioso , che  dovesse  professare  la  regola  di  Porto  R(;ale.  Dopo 
queste  prime  macchinazioni  Leopoldo  convocò  diciassette  ve- 
scovi di  .Toscana  a Firenze  (1 787),  aflinchè  adottassero  in  tutte 
le  loro  diocesi  ciò  che  si  era  decretato  nel  conciliabolo  di  Pi- 
stoja , ma  quasi  tutti  questi  vescovi  resistettero  valorosamente 
a tali  pretese,  onde  il  granduca  irritato  disciolse  il  sinodo,  ed 
il  iiopolo  sollevato  contro  la  perfidia  di  Ricci  distrusse  il  suo  pa- 
lazzo episcopale  (1787).  Leopoldo  avendo  abbandonala  la  To- 
scane dopo  la  morte  di  suo  fratello  per  salire  il  trono  imperiale 
(1790) , la  rivoluzione  si  s[)arse  per  tulle  le  diocesi  e fu  for- 
zalo il  Ricci  a dare  la  sua  dimissione.  Nullameno  il  parlilo  pro- 
cacciò di  s[)argere  ovunque  gli  alli  del  conciliabolo  di  Pisloja , 
per  la  qual  cosa  Pio  VI  li  condannò  colla  Rolla  Juctorem  /i- 
dei{  \)  (1791),  alla  quale  dopo  molle  esitazioni  Ricci  umilmente 
si  sottomise,  ritrattando  nello  stesso  tempo  tutte  le  opinioni 
giansenistiche  (*). 


(t)  TroTerai  questa  graa  bolla  dell'immortale  Pio  VI  oeireditiooe  ste- 
reotipa del  Coucilio  di  Trento,  p.  202-327  data  in  luce  a Lipsia. 

(*)  Crederei  di  maucare  a un  dovere  , che  mi  viene  suggerito  dalla 
patria  cariti,  uon  che  da  quella  giu!<titia  distributiva,  la  quale  esige 
che  sia  dato  a ciascuno  il  suo,  se  nella  narrazione  del  nostro  Hlorico,  trop- 
po intento  alla  gloria  della  sua  Germania,  ponessi  in  obblio  i meriti  incou- 
traslabiii  della  nostra  Italia  io  tallu  di  scienze  religiose  e di  eroiche  azioui 
cristiane.  Queste  sono  le  vere  glorie  tanto  superiori  alle  pagane  e civili  , 
quanto  il  Cielo  è più  eccelso  della  terra,  e quanto  le  opere  divine  sovrasta- 
no ai  fatti  umani.  Non  io  nel  breve  spazio  di  una  nota  potrò  presentare 
per  avventura  un  numero  tale  di  uomini  dotti  in  teologiche  scienze,  co- 
me li  presenta  l’Alzog  per  la  sua  Germania , che  ne  ha  scritta  di  pro- 
posito , ma  accennerò  scrittori  molto  commeudevoli  per  la  eccellenia  e 
sicurezza  delle  dottrine  , che  potran  tutti  scorrere  senza  tema  di  in- 
ciampare. 

Nelle  scienze  della  filologia  e delle  lingue  sacre  ecco  tosto  quella  mera- 
viglia di  tutti  i secali  il  cardinale  Mezzofanti , a cui  fanno  corona  il  cardi- 
nale Angelo  Mai,  Celestino  Cavedoni,  Ramiro  Tonani  Bcocdeltiao,  Schias- 
si,  Ferrucci , Bernardo  Dc-Rossi , che  solo  ecclissa  tutti  gli  ebraizzanti  c- 
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La  tranquillila  capionala  dalla  pacn  di  Wc^lfalia  degenerò  a 
poco  a poco  in  una  specie  di  letargia  clic  continuò  per  un  sc- 

terodossi.  Nella  teologia  dogmatica  Carlo  Paasaglia  e Gioranoi  Perrone  , 
amtedne  Gesoili , il  primo,  che  aU'immenaa  erudirione,  aU'aUica  elegan- 
za del  Petavio  aggingne  I'  acume  dei  più  sottili  scolastici  , il  secondo  che 
con  poderosi  argomenti , che  i Trancesi  chiamerebbero  pieni  di  attnalith  . 
vittoriosamente  abbatte  i soiismi  del  razionalismo  e dell'empietà  , si  anti- 
ca s)  moderna  ; di  modo  ebe  il  sno  Coreo  teologico  è indispensabile  ad  o- 
gnuno , che  voglia  premunirsi  e direndere  la  Chiesa  di  Dio  contro  gli  erro- 
ri del  secolo.  Souo  costoro  segniti  dai  dogmatici  Dall'Oca  , Ballini  , Sar- 
dagna  e dal  recentissimo  Raffaele  Cerciì,  commendabile  per  la  sua  ntile 
breriti  , essendo  vizio  di  aleniti  moderni  battagliare  contro  gli  errori  che 
pih  non  si  mettono  io  campo  , ed  essere  quasi  nulli  contro  gli  errori  del 
giorno.  Inoltre  nella  teologia  morale  vi  posso  ricordare  le  opere  di  monsi- 
gnor Pietro  Scavini  e del  Ferrari , già  vescovo  di  Uodena  , ed  Alasia  : e 
dove  lascio  il  Gerdii , nuovo  Agostino  italiano  , che  mori  nei  primi  anni  di 
questo  secolo  f Questo  cardinale  fn  versatissimo  in  ogni  maniera  di  acien- 
le  teologiche  e filosolicbe,  e fu  cosi  fecondo  scrittore , che  forma  da  per  sò 
una  biblioteca  ; onore  eterno  ne  sia  all' Ordine  del  Venerabile  Zaccaria  ( i 
Barnabiti  ) a coi  appartenne  insieme  a molti  altri  illustri  di  questo  seco- 
lo, che  io  per  brevità  intralascio.  Del  resto  gli  apologisti  italiani  superano 
certamente  nella  sodezza  delle  prove  gli  apologisti  francesi , che  pura  si 
preferiscono  per  quel  malvezzo  di  posporre  i propri  agli  altri . e sono  : 
monsignor  Tassoni  e l'esimio  Domenicano  Domenico  Pini,  il  quale  seguen- 
do le  luminose  treccie  del  Valsecchi , ha  lascialo  di  ti  un  bel  nome  ; e il 
cardinale  Lorenzo  Litta  , il  Marchetti , il  Muizarelli  Alfonso  , il  Mozzi , Il 
Rolgeni  e lo  Spedalieri,  il  RnlBoi,  autore  di  una  dissertazione  sull' immor- 
talità dall'anima  provata  matematicamente,  ed  il  Fabriani  Severino  nella 
sua  opera:  « La  religione  provata  dai  Misteri,  • sono  apologisti  da  non  te- 
mere il  confronto  dei  migliori  francesi  ed  alemanni , e ancor  fra  I più  re- 
centi monsignor  Audisio,  che  si  distinse  altresi  per  le  sne  eccellenti  opere 
didascaliche  intorno  ad  ogni  argomento  di  sacri  studi,  e l'altro  scrittore 
che  mi  sembra  Ji  eguale  vaglia,  vuo'  dire  l’arciprete  Riccardi  d' Iseo,  con- 
servano la  gloria  delle  uostre  sacre  lettere.  Arrogi  a questo  il  padovano 
Nardi,  che  ha  una  buona  fìlosofia  della  religione,  e monsignor  Angelo 
Scotti  celebre  per  i suo'i  teoremi  politico-religiosi  e per  altre  opere  asceti- 
che.  -Negli  studi  biblici  ed  esegetici  hanno  uu  buon  nome  il  Zama  Mellini 
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colo  e più  ; e quando  l’Austria  parve  ridestarsi,  dottrine  |jc- 
ricolose  s’innestarono  i)er  mala  ventura  alle  ilisjiosizioni  da  lei 
prese  jier  rKminiare  jrli  studi  ecclesiastici.  Sino  a questo  mo- 
iHenlo  sono  i pro<jellati  aeeoinodamenti  [ler  riconciliare  le  selfti 


da  Bologna  , Fermo  Louioni  di  Mauloaa  , Saverio  Futriti  S.  I di  Uuma  , 
Micovich  Filippino  di  Brescia  ed  Olivieri  Uuiucuicauo  douiisiiuo  nelle  lin- 
gue sacre  d’Orienle  giS  professore  alla  Sapieuia  a Koma.  » 

Nelle  scieoze  di  dirillo  pubblico  ed  ecclesiastico  mi  limito  a nomiuare, 
Giovauui  Devoti  arcivescovo  di  Cartagiue  m partibus,  che  sopra  tutti  pri- 
meggia per  r erudizione  e giustezza  dei  prìncipi  cattolici , a cui  bene  pos- 
sono staro  allato  il  subalpiuo  Berardi  e l’iusubre  Vitt.idiuì,  .Nè  voglio  ter- 
minare questo  mio  brevissimo  ceuiiu  senza  rendere  i dovuti  omaggi  al 
principe  dell'  eloquenza  sacra  in  questa  prima  metà  del  presente  secolo , a 
ristoratore  della  nostra  lingua  Antonio  Cesari,  su  le  cui  orme  cammiiiaru- 
no  distinti  i due  suoi  discepoli  Filippioi  Verooesì  Morelli  e Sorio , il  dot- 
tissimo Muti  patriarca  degnissimo  di  Venezia  , Giuseppe  Saviu  canonico  di 
Mantova  ; nè  posso  tacere  quello  ebe  nella  eloquenza  evangelica  è a uiuuu 
secondo  il  Teatino  Gioacchino  Ventura.  Chiuderò  ttualmeute  coi  Dumi  di 
uomini  benemeriti  ai  fasti  della  Chiesa  e sono  oltre  i già  ricordati , Palma 
e Del  Signore,  Dondi  dell’ Orologio  già  vescovo  di  Padova,  Tizzaoi  vescovo 
di  Terni , il  Labus  , il  Rodoui  caooaico  della  Metropolitana  milanese,  il 
Cancellieri  per  le  sue  memorie  sopra  Pio  VI,  e il  cus'i  beuemeriiu  (ler  taoti 
servigi  prestati  alla  Chicca  cardinale  Tiberio  Pacca  , che  prima  di  morire 
volle  lasciare  le  sue  preziosa  memorie  sopra  l' immortale  Piu  VII,  di  cui 
fu  degno  niiuistro.  Anche  Ferdinando  Pauicri  mcnlò  bene  della  storia  ec- 
clesiastica , e più  degno  ancora  di  lode,  perchè  csseudu  caduto  ucgli  stolti 
errori  del  falso  ipreuse  Agustiuo,  ebbe  la  grandezza  d' auimo  di  siuce- 
rameute  ritrattarsi.  Inoltre  vi  è un  Giacomo  Gobetti,  ebe  cl  diede  1'  JUi- 
rium  dìoerutn , no  Capellini,  che  ci  promette  uu' Italia  Sacra,  cd  ha  già 
bene  iuGomiociato,  ed  il  UtiuissinHi  Morcelli , che  nella  sua  .Africa  cristia- 
ua  ti  rìauuva  1’  eleganza  dell’anreo  secolo  di  Augusto.  Che  se  io  qui  paugo 
Bue,  senza  aggiuugere  altri  cento,  uou  si  attribuisca  ciò  , a maucauza  di 
stima  , che  io  abbia  verso  gli  umiiiessi , ma  piuttosto  alla  brevità  che  si 
esige  iu  colui  che  si  prefigge  di  supplire  alla  maucauza  del  suo  autore,  nel 
breve  spazio  di  Ulta  scorrevole  nula  ; uou  mancherà  luogo  ai  giornali  di 
correggere  le  mie  involontarie  umiuissioni , puicin:  uuebe  nei  giornali 
non  siamo  ìuferiurì  alla  Germania.  E chi  non  conosce  la  Ctvillu  Cattulicu, 
adunali  di  zeienza  rtliyiuie  che  escouu  iu  Koma  , Szieuaa  e feUt  che 
stampasi  io  .Napoli,  le  iltmurit  di  relojiuiie,  iucuutiuualc  dal  dullissiutu 
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disunite  alia  Chiesa  cattolica.  Comeché  il  progetto  , latto  nel 
164i  , perchè  i principi  dell’  impero  potessero  ristabilire  l’an- 
tica unione , andasse  a volo , nullameno  fu  jxir  poro  che  riii- 
sehse  la  proposizione  del  sa^lio  elettore  di  Magonza  Giovanni 
Filippo  di  Schònborn,  progellaUi  nel  1fi60;  anche  queste  spe- 
ranze però  si  dileguarono  ! La  Chiesa  cattolica  non  ha  giammai 
}X)tuto  tollerare  l’ errore  nemmeno  in  piccola  parte.  Innanzi 
tratto  è d’ uopo  o ammettere  o rigettare  intieramente  il  prin- 
cipio della  sua  autorità,  pel  quale  ella  non  farà  mai  alcuna  con- 
cessione. Cristofaro  Royac  di  Spinola,  prima  vescovo  di  Tina 
in  Croazia  (1688)  poi  di  Neustad  presso  Vienna  (f  1663) , in- 
caricalo per  venti  anni  di  pieni  poteri  di  Leopoldo  I , rinnovò 
tutti  i tentativi  e li  spinse  più  lungi  che  i (lassati  ; la  corte  di 
Annover  accettò  ben  anche  di  entrare  in  trattative  ed  incaricò 
r abate  di  Lokkum  ( Molanus  ) (1),  e fece  stendere  un  progetto 
di  riunione  , a cui  prese  parte  l’ immorUde  Leibnilz , il  quale 
per  questo  fine  avea  tenuto  corrispondenze  con  Pelisson  e Bos- 
suet  (2).  Gli  sforzi  di  questi  uomini  grandi , sebbene  non  co- 
ronati di  successo  , ebbero  almeno  per  risultato  che  si  com- 
prese meglio  di  prima  la  necessità  di  una  riunione,  e posi  fu 

BAraldi  e proscf^oite  da  altri  valorosi,  1’  Amico  Collolioo  di  Milano  ? acc. , 
a oltre  questi  II  Caflolieo  di  Lugano  , iT  Cattolico  di  Genova  , V Armonia 
di  Torino,  V Eco  di  Firtnse  , to  Pragmatogia  di  Lucca.  Io  quello  poi  che 
riguarda  ai  Santi  aochein  questo  secolo  oiuoo  ci  contrasterA  la  palma,  per* 
(bé  nei  cinque  santi  canonizzali  da  Gregorio  XVI , tutti  cinque  erano  ita- 
liani r N d.  T. 

(1)  Super  reuoione  protestaotiom  cnm  Eccl.  calb.  Tractatus  ioter  Ja- 
cob. lleoigonm  Bossueturn  episc.  Meldeos.  et  Molanum  abbatem  in  Lok- 
kom.  vieni!.  Austriae,  17S3,  in-4.  Vedi  Guhrancr  Biografìa  di  Leibniti. 
Si  connette  con  queste  Iraltatire  il  famoso  Leibnitx,  Sistema  tbeologicum 
latino  e tedesco  Magon. , 1820;  Parisis,  Lacroii,  1815.  Quest'opera  nou 
si  vuole  riguardare  come  una  privata  fidei  suae  etpositio,  ma  cotbe  una 
determinazione  di  alcuni  principi  obiettivi  , che  secondo  1’  opinione  del 
gran  Leibnitx , sono  conceduti  dal  partito  protestante  e sono  sempre  stati 
accettati  dalla  Chiesa  cattolica.  Vedi  le  nuove  dissertazioni  sopra  quest' o* 
gera  nel  giornale  di  Tubing. , 1848,  p,  96  sq. 

(!)  Botsuet , Progetto  di  riunione  dei  protestanti  di  Francia  c di  Ger- 
mania colla  Chiesa  cattolica  ( Opp. , uuuva  cd.  Parigi  , 1836  , t.  VII  , 
p.  309-584. 
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(,'iuslificuUi  la  Clite&a  callolica  da^li  errori  di  cui  lalsamente  si 
calunniava.  Bossuel,  con  un  compendio  breve,  ma  magistrale, 
descrisse  lulla  l’ economia  della  callolica  dottrina  , confutò  i 
pregiudizi  dei  proleslanli,e  dimostrò  con  ineluttabili  argomenti, 
che  la  maggior  parte  di  essi  avevano  abbandonala  la  Chiesa  cat- 
lo'ka  per  ignoranzii  (2);  fu  dopo  questi  scritti  consolala  laChie- 
•sa  dalla  conversione  di  vari  principi  tedeschi  che  i-imascro  con- 
vinti dei  loro  errori.  Questi  furono  Ernesto  conte  di  Hess 
(1652),CiovanniFederico  di  Brunswick  duca  (rAnnover(16r)  l), 
Federico  .Augusto  1 clellor  di  Sassonia  (K’d'7) , Cai  lo  Alessan- 
dro duca  di  AVurtemberg  (1712);  molli  prin<  ipi  ebbero  la  for- 
tuna di  ricondurre  con  essi  tutta  la  loro  famiglia  come  Ci  islia- 
110  Augusto  duca  di  llolslein  (1707)),  ed  il  sapiente  Antonio  du- 
ra di  Brunswick  (1710).  Ma  dall’altia  parte  la  Chiesa  ebbe  il 
dolore  di  vedere  spargersi  nel  vescovato  >li  Salisburgo  le  massi- 
me degli  Ussiti  e dei  Luterani.  Molti  di  quegli  abitanti,  malcun- 
tenli  anche  in  via  jKililica,  abbandonarono  il  vescovato  per  sot- 
trarsi aH’aulorltà  del  vescovo  di  Salisburgo  , che  vo'eva  rite- 
nerli per  forza  nella  Chiesa  callolica,  ed  emigrarono  nella  Prus- 
sia e ncU’America  sellenlrionalc  (1731). 

La  maggior  pace  sucacsse  a questi  movimenti  religiosi , a 
questi  tentativi  inutili.  Melle  scienze  teologiche  vi  emno  pochi 
ecclesiastici  veramente  istruiti  , che  si  potessero  arrischiare  a 
una  lolla  scienliiica  contro  i protestanti , ed  eccitare  una  rea- 
zione religio.sa;  molto  meno  si  poteva  ciò  aspettare  dai  meschi- 
ni predicatori  della  scuola  del  famoso  P.  Abramo  ili  S.  Clara  , 
le  cui  bizzarrie  di  parole  c di  concetti  facevano  un  singolare 
contrasto  collo  stile  grave,  eloquente,  sublime  di  Rossuet,  di 
Bourdalouc  e di  Massillon,  che  in  quello  stes.^o  tempo  illustra- 
vano il  pergamo  cristiano  al  di  là  del  Reno.  1 capitoli  delle  r.at- 
tedrali , occupali  quasi  esclusivamente  dai  cadetti  delle  famiglie 
nobili , e non  ]iolevano  avere  che  poca  influenza  , e non  si  oc- 
cupavano che  di  bassi  intrighi , massimamente  alla  vigilia  de.l- 
rclezionc  C]>iscopalc  ; e gli  stessi  vescovi  principi  dell’ impero 
abbandonavano  troppo  spesso  l’amministrazione  spirituale  did- 
la  loro  ilioi:esi  ai  loro  coadjiitori  e alle  loro  curie  , senza  darsi 
mollo  pensiero  di  es.<ere  di  edilicAizione  al  clero  ed  al  jHqxdo 

(2)  Oliere,  iiimv.  ed.  Ioni.  V,  Tarigi,  IsaO  >q.  iubienir  alle  rrlalire 
disscriaziuiil  c (Illese. 
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coi  loro  buoni  esempi.  Finalmente  sotto  il  regno  di  Maria  Te> 
resa  d’  .\uslria  si  pensò  a far  risorgere  gli  studi  teologici , 
e l’arcivescovo  di  Vienna  , conte  Traulson,  insegnò  dappri- 
ma al  suo  clero  come  si  dovesse  rendere  più  fruttuosa  la 
predicazione  , c di  concerto  col  suo  vescovo  suffraganeo  Sim. 
Ambrogio  Stock , gettò  nuove  basi  allo  studio  della  teolo- 
gia , e decretò  neUo  stesso  tempo  che  nessuno  d’ ora  innanzi 
fosse  ordinato  se  non  intendesse  la  santa  Scrittura  nel  doppio 
testo  originale  ebraico  e greco.  Il  governo  decretò  altresì  qual- 
che regola  pel  miglioramento  delle  scuole  e degli  studi  teolo- 
gici. lì  piano  degli  studi , che  propose  e mise  in  esecuzione  il 
degno  abate  di  Braunau  , Rautenstrauch  , presidente  della  fa- 
coltà teologica  di  Vienna  (dopo  il  1774  ),  fu  ancora  più  elli- 
cace  e divenne  la  base  dell’  insegnamento  teologico  , come  re  - 
slò  d’ allora  in  poi  (1),  e nel  qtiale  fece  entrare  con  ragione  la 
storia  della  Chiesa,  ho  stesso  Rautenstrauch  tradusse,  onde  fa- 
cilitarne immediatamente  lo  studio  , i secoli  cristiani  di  Du- 
creux.  Il  corso  di  teologia  doveva  durare  cinque  anni.  Ma  sven- 
turatamente la  direzione  degli  studi  fu  allìdata  al  barone  Van 
Swieten  , che  era  in  strettissima  lega  coi  filosofastri  francesi  e 
tedeschi  e sjiecialmente  con  (pielli  di  Berlino  (2).  Altri  stati 
della  <5ennania  videro  proporsi  diversi  metodi  per  lo  studio  della 
teologia , tutti  modellali  secondo  le  Oliere  del  du  Pin  ( Metho- 
dus  theologiae  sluJendae  ) e dell’  italiano  Dcnina  ; e fra  le 
altre  anche  lineila  dell’  abate  Gerberto  di  S.Biagio  ( •{■  1793  ). 

Ma  frattanto  che  [ler  tal  modo  si  cercava  da  una  parie  di 
miffliorare  gli  studi , daH’altra  si  preparavano  grandi  cangia- 
menti nella  costituzione  della  Chiesa.  Si  prese  a pretesto  la  mis- 
sione dei  nunzi  del  papa,  che,  dopo  il  1581,  erano  stati  man- 
dali a Vienna  , Colonia  , Monaco  e Lucerna  , jier  difendere  gli 
interessi  della  Chiesa  contro  le  aggressioni  della  pretesa  rifor- 
ma. I nunzi  si  erano  |iermesse  diverse  usurpazioni  dei  diritti 
episcopali,  mostrando  di  volere  ristabilire  l’ influenza  della 

(1)  Nuove  superiori  istruzioni  t'inanale  a proposito  di  tutte  le  facollA 
teologiche  per  gli  II.  RR.  Stati  eredilurl,  1776,  2 cd.  aumentala,  Vico* 
ua  , 178t , in  ledes. 

(2)  Cf.  Augutt.  Theiner,  prete  dell'Oraiorio,  Slor.  dei  seminari,  ov- 
vero , Otto  giorni  a S.  Eusebio.  Roma  , col  lipi  di  riopag.  Magouz  , 1S3S, 
iu  italiano  ed  in  tedesco,  p.  297  sq. 
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san  la  Sede  come  era  nel  medio  evo  ; mentre  il  corso  degli  av- 
venimenti avea  portato  verso  la  periferia  quell’  autorità  che  in 
quei  tempi  era  tutta  concentrala  nel  papa. 

Frattanto  la  Francia,  la  cui  letteratura  inlroducevasi  a poco 
a poco  nella  fiermaniac  vi  era  mollo  gradita,  molto  contribui- 
va a queste  modilicazioni,  come  lo  dimostrò  specialmente  il  ve- 
scovo coadjulorc  di  Treveri , Giovanni  Nicola  Honlheim  , che 
sotto  il  tinto  nome  di  Giuslino  Febronio  (1)  pubblicò  un’opera 
nella  quale  cercava  di  provare  con  indagini  storiche  alla  Ger- 
mania maravigliata  l’ aggiustatezza  delle  gallicane  libertà,  e di- 
sconosceva all'allo  persino  i diritti  essenziali  della  santa  Sede. 
Secondo  questo  autore  il  papa  non  sarebbe,  riguardo  ai  vesco- 
vi, clic  il  presidente  d’un  Parlamento;  nè  la  costituzione  della 
Chiesa  dovrebbe  essere  monarchia  ; nè  fu  Cristo,  ma  la  Chiesa 
che  concesse  al  vescovo  di  Roma  il  primato  di  cui  ora  è inve- 
stito : e quantunque  il  papa  die’  egli  abbia  autorità  sopra  tutte 
le  chiese  , pure  non  ha  sopra  esse  alcuna  giurisdizione.  Fe- 
bronio',  benché  ammettesse  che  il  primato  fosse  istituito  allo 
scopo  di  conservare  l’unità  della  Chiesa  , non  si  avvedeva  , o 
almeno  fingeva  di  non  accorgersi , che  i principi  da  lui  pro- 
fessati dovevano  indubitatamente  distruggere  questa  unità  , 
come  bene  si  conosce  dai  consigli  che  esso  si  argomentò  di  do- 
ver dare  alla  Chiesa  e ai  principi.  La  sua  parzialità  in  lutti  i 
suoi  giudizi  intorno  alle  cose  ed  ai  tempi  della  Chiesa  è cosi  e- 
vidcnle  che  lo  stesso  protestante  Lessing  (2)  ebbe  a dire  di  lui: 
ft  Le  opinioni  di  Febronio  e de’suòi  seguaci  non  sono  che  una 
vergognosa  adulazione  a riguardo  dei  principi  ; le  sue  opere 
contro  i diritti  del  papa  non  sono  prove,  o almeno  raddoppia- 

(1)  Justini  Febronii  De  stato  eccl.  et  legitims  potestate  Rom.  ponttr. 
liber  siogutaris  ad  reuniendos  io  relig.  Christianos  composilos.  ( Uooil- 

lon,  1763,  ia-4 A quest'opera  si  oppose  il  dottiss  Zaccaria  italiano  con 

iovitti  argomenti  nella  sua  opera  ..dnli/'aftroniur  e lo  Zallinyir  nel  suo  Jut 
jntblieum  eeeUtiatt.  ne  ribatte  con  argomenti  ioclottabili  i falsi  princi- 
pi, che,  come  abbiamo  redoto,  furano  escogitati  dal  Rieberio,  dal  Cusano, 
Clcmenge  , ed  altri  che  nelle  varie  epoche  infettarono  la  chiesa  di  Dio  colle 
loro  dottrine  scismatiche,  e mostrando  di  favorire  i principi,  sconvol- 
gevano i fondamenti  degli  altari  c forse  anco  dei  troni  sema  volerlo, 
N.  del  Tr. 

(2)  Ftdtrieo  Enrico  Jaeobi,  Opere  complete,  t.  II,  p.  331, 
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iiooquaili  u|iIicuMo  idiriUi  dei  (jrinci|ji  cohIto  repiscopalo  iiie- 
desiino. Nulla  é più  evidenlc  di  ciò;  e io  ben  mi  nicTaviglio  die 
ancora  non  sia  sorla  alcuna  [«rsona  a coiifulare  con  ijuella  se- 
verità che  si  meritano  le  oiiiiiioni  del  Kebronio.  u Anche  l’altro 
pi  oleslanle  Giovanni  dcMùlIer  si  prese  rini(V!o;no  di  difendere 
la  verità  nel  suo  libro  inlilolalo  Piaggio  dei  papi. 

Fratlanlo  l'opera  di  Ilonllieirn  diede  un  nuovo  slancio  si  alla 
lellei  alura  tedesca  che  alla  lelleralura  italiana;  si  pubblicarono 
da  oyiii  [Kirle  molle  confutazioni,  fra  le  f|iia1i  sono  eminenti  pii 
scritti  di  ZaciMiia  , di  Vittorio  di  Coccaglia  , di  Mamachi  c di 
Pietro  lialleriui,  tulli  commendabili  per  una  soda  critica  stori- 
ca. Clemente  Nili  condannò  il  libro  di  Febronio  (27  febbrajo 
17GI  ) , e ne  ordinò  la  .sopi>ressione  della  stampa  a lutti  gli 
arcivescovi  e vescovi  della  Genuania.  Ilonlheim  stesso  finì 
col  cedere  alle  paterne  sollecitazioni  del  suo  arcivescovo  , c 
ritrattò  tulle  le  o|uuioni  erronee  contenute  nella  sua  opera 
{lietractalin  , 1778)  Pio  VI  ne  manif<“slò  la  .sua  gioja  in 
un  concistoro  (2)  ma  fu  ben  presto  intorbidata  , |>crcbè  llon- 
tlieim  presentò  al  suo  arcivescovo  una  spiegazione  , accompa- 
gnata da  un  commentario, che  provava  la  .sua  ritrattazione  non 
essere  stata  sincera  (1781).  Purtroppo  i principi  difesi  nuova- 
mente da  Hontheim  ebbero  grande  e deplorabile  inilucnza  sulla 
maniera  con  cui  si  considei-urono  d’ora  in  avanti  i diritti  della 
Chic.sa,  [larlicolarmeute  nelle  0|)cre  del  canonista  di  Vienna  V\a- 
Icntino  Kybel,  di  Teoforo  Kies,  dei  due  Kiegglier  e dello  stesso 
Raulenslrauch  , che  estese  un  opuscolo  me.schino  e servile  in- 
titolalo: liappresentazione  a Sua  Santità  , scritto  con  uno 
stile  da  non  dispiacersene  neppure  gli  stessi  franchi  muratori. 

Ala  in  ispecial  modo  si  sollevò  una  viva  qui.stione  se  il  papa 
possa  mandare  i suoi  nunzi  incaricali  di  sommi  poteri  : i frali 
furono  attaccati  alla  lor  volta.  I loro  avversari  più  moderali  e- 


(2)  Agnovit  (^Hnnthtim)  commeotis  suis  obsislero  «tque  ad  versar!  Cliri- 
sti  doclrioam  , l’alrum  testimooia,  coocilior.  decreta,  aliasquc  ecctesia- 
slicas  sancliones. — .Non  temporati  commodo  lltecliis,  non  virlum  inlirmi- 
tate  frartus  , non  Ingenio  debitilatus,  nec  moteslis  indnelus  suasionibus, 
sed  soli  veritatis  agnìtione  permolus.  Vedi  anche  t'opera.  Gesta  Trertro- 
ruiD,  integri  lectionuni  varietale  et  anirnadversionib-  illuslrataa  ac  indice 
duplici  luslructa.  nnne.  primum  edidil  M'illembach  et  A/u(lar.  Trevir.  , 
ISitC,  sq.  toni.  Iti , p.  sq.  Vedi  le  memorie  del  cardinale  /..illa. 
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rano quelli  che  ne  melloviiiio  in  dulihio  l’iilililù.  liiii'Opiie  11 
seguiva  tulle  queste  nuove  opinioni;  e tulli  i suoi  alti,  che  ri- 
guardavano gli  affari  religiosi , sentivano  alquanto  di  prote- 
stantismo (1).  Proibi , sotto  pretesto  che  i frati  etano  troppi , 
di  ammettere  i novizi  per  lo  spazio  di  dodici  anni  : soppresse 
un  numero  considerevole  di  conventi , e stabili  in  loro  vece 
delle  scuole  pubbliche  ; ne  successe  di  fallo  che  dal  al  80, 
il  numero  dei  giovani  che  frequentavano  le  scuole  si  aumentò 
a dismisuia  ; nullameno  (iiuseppe  li  non  era  ancora  contento, 
nè  si  acquetava  la  sua  mania  di  riformare.  Impcroccliè  la  sua 
predilezione  al  protestantismo,  gli  fece  ammettere  la  libertà  di 
coscienza,  e favorire  senza  alcun  limite  la  libertà  della  stampa. 
Da  quel  momento  pullularono  numerosi  libercoli  che  salutava- 
no con  entusiasmo  l’ èra  nuova  dei  lumi  e si  burlavano  della 
Chiesa  cattolica  e delle  sue  istituzioni.  Si  distingueva  fra  que- 
sti scrittori  ostili  un  bell’ ingegno  cacciato  dalla  compagnia  di 
Gesù  e divenuto  un  focoso  fi  anco-muratore , Luigi  Blumauer, 
nonché  il  teologaslro  Kytel;  ma  qui  ebbero  sosta  le  intraprese, 
dei  novatori , e il  senso  cattolico  degli  Austriaci  fece  disprez- 
zare i colpevoli  tentativi  di  questi  pretesi  illuminati.  Le  mise- 
rabili produzioni  di  questa  letteratura  aiili-callolica  misero  in 
discredilo  in  questo  tempo  la  professione  di  .scrittore,  i prote- 
stanti medesimi  deridevano  le  pretese  prolestanliche  dei  Vien- 
nesi. L’imperatore,  per  spargere  più  presto  qtesta  luce  novel- 
la , abolì  gli  stabilimenti  teologici  di  varie  diocesi , rinnemloli 
in  quattro  seminari  generali  eretti  a Vienna.  Pesi,  Pavia  e Lo- 
vanio.  1 seminari  di  Gralz  , Olmiitz  , Praga  , F.nipontc  e Lu- 
xemburgo,non  furono  che  affigliati  ai  quattro  seminari  di  per- 
fazionamenlo,  e le  cattedre  erano  occupale  dai  teologi  illumi- 
nati. Si  giustificava  questa  organizzazione  collo  zelo  e coll’e- 
mulazione che  si  sperava  ottenere  dalla  istituzione  di  questi  .se- 
minari di  perfezionamento  e dalla  loro  soggezione  alle  autorità 
universitarie  ; se  non  che  il  pericolo  maggiore  di  perveraione 
era  quello  di  avere  allontanalo  i giovani  chierici  dalla  sorve- 
glianza dei  loro  vescovi,  che  non  potevano  più  conoscere  i loro 
giovani  destinali  all’ ordinazione, nè  seguire  ramlanicnto  della 
loro  educazione  cleric.ale. Giuseppe  11  s’intruse  ben  anche  nelle 

(1)  Camillo  Pnganell , Storti  di  Gioseppe  II  imperatore  di  Girniania . 
L'ip>ia  , tali,  2 Ioni.  , esiste  la  traduzioue  italiana. 

Alzoc  - 111.  M 
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ivi  imotiic  (Id  cullo  c (lolla  liliirfria, |xr  cui  nioiilò  d esser  i liia- 
malo  dallo  stesso  Federico  il  Cirande  u mio  fratello  sagrista- 
no-  .Nel  l7Sd  publjlic()  una  iiii|iiovvida  ordinanza  clic  riguar- 
dava il  cullo,  e nel  1780  dccrelò  che  si  usasse  la  lingua  Icde- 
sca  nella  liturgia.  Tulle  queste  disposizioni  colle  (piali  l’inipe- 
ralore  cercava  in  qualche  maniera  di  cangiare  liilla  la  discipli- 
na ecclesiastica  in  un  affare  di  polizia  , e le  disposizioni  non 
meno  odiose  , colle  quali  si  argomentò  di  diminuire  l’ azione 
henclica  delle  confraternite,  si  tenevano  dietro  l’una  dopo  l’al- 
tra , ed  eccitavano  univei'sale  sorpresa.  Non  si  cominciò  a re- 
sistere, che  quando  pretese  di  abolire  il  celibato  ecclesiastico: 
alcuni  vescovi  si  dichiararono  allora  con  energia  , ma  furono 
dichiarali  pazzi  dairimiHiralore.Ouanlunquc  il  viaggio  a Vien- 
na di  Pio  VI  avesse  ridestalo  la  fede  e l’ affezione  alle  tradizioni 
della  Chiesa,  nullameno  il  malcontento  |)cr  queste  riforme  pro- 
teslanliche  si  fece  conoscere  s|H!cialmente  nel  I5elgio,dove  scop- 
jiiò  una  vera  rivoluzione  lunitro  il  governo.  Si  avvidero  allora 
i vescovi  che  la  loro  condiscendenza  al  potere  secolare  li  avea 
.sottomessi  a una  tirannia  Inm  peggiore  di  (|uclla  di  cui  si  era- 
no avvisali  di  lamentarsi  per  parte  della  santa Sede.CiusepiKJ  11 
mori  prima  di  avere  avuto  tempo  da  conoscere  (|uanto  avesse 
fallo  per  scuotere  la  fede  nei  cuori  e seminare  i principi  della 
rivoluzione.  La  sua  morte  lo  esentò  parimenti  dalla  necessità 
di  l ivocare  i suoi  pubblici  editti  nel  Belgio,  dove  si  op|K)se  ar- 
bitrio ad  arbitrio,  insurrezione  a dispotismo.  Se  l’ opposizione 
dei  Belgi  fu  illegrde,lc  usuri)azioni  del  governo  negli  affari  ec- 
clesiastici, che  Irallava  senza  l’approvazione  dell’ autorità  spi- 
rituale, non  erano  meno  illegittime,  e avevano  ferito  non  .solo 
r indiiienden/.a  della  Chiesa,  ma  ancora  il  sentimento  generale 
della  giustizia.  Il  card,  arcivescovo  diMalines,Frankenberg(1), 
fu  benemerito  alla  Chiesa  per  lo  zelo  che  ebbe  nell’  educare  il 
.suo  clero  nella  sana  dottrina  , impedendo  lo  stabilimento  del 
seminario  generale  con  sua  dichiarazione  dottrinale.  Ciò  che 
può  diminuire  la  colpa  di  (’iiusep|>c  II  ò.  la  condotta  servile  dei 
teologi  austriaci , che  vollero  difendere  fuori  di  misura  ìI^m.* 
foccwrff  dello  Stalo,  per  giustiliiarne  le  usurpazioni,  e tramu- 
tarono (juesto  diritto  di  protezione  e di  sorveglianza,  ;ms  cir- 

(!)  Thf‘mrr  \ loco  cil.  . l)«*c»fnenli  presso  /fo6ianr»  , toni.  I 

p. 
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ca  sacra,  in  jiis  in  sflcw.  Olire  ili  che  molli  vescovi  incora;;- 
giarono  il  sovrano  nelle  sue  intraprese  con  conlimie  approva- 
zioni.Il  malcontento  dei  vescovi  contro  la  s;mia  Sede  era  sl;ilo 
eccilalo,  come  abhiam  detto  più  sopra,  specialmente  dalle  pre- 
tese dei  nunzi , nelle  ipiali  i vescovi  si  avvisarono  di  scorgere 
un’ainplilicazione  della  giurisdizione  pai>ale  a danno  dei  loro 
originari  diritti  episcopali, e tanto  si  fermarono  in  questa  loro 
opinione  che  i tre  elettori  ecclesiastici,  l’ arciduca  Massimiliano, 
fratello  di  Giuscp[)C  II,  arcivescovo  di  Magonza,  quelli  di  Colo- 
nia e di  Trevcri  e rarcivescovo  di  Salisburgo  aveano  proget- 
talo la  temeraria  proposizione  d’istituire  una  chiesa  nazionale 
tedesca.  Pretendevano  di  ristabilire  la  costituzione  della  Cliiesa 
primitiva  , obliando  intieramente  ciò  che  era  stato  introdotto 
dagli  avvenimenti  e dallo  sviluppo  storico  della  r.biesa  , abban- 
donando le  basi  del  diritto  [positivo  , e non  rillellenilo  che  la 
loro  stessa  situazione  politica  era  una  conseguenza  degli  avve- 
nimenti del  medio  evo , e che  era  al  tutto  cosa  conliaria  alla 
costituzione  di  quei  secoli  primitivi,  a cui  volevano  ricondursi, 
il  possalere,  come  oro  |iossedevano  molli  vescovati  a un  tempo 
ricchi  e potenti. Sino  dal  I7()'J  aveano  indiretta  alla  camera  au- 
lica una  lettera  die  conteneva  i loro  gravami  contro  il  papa  , 
ma  non  avendo  Giusepiie  11  allora  alcuna  inlluenza  , fu  riman- 
data la  lettera  al  papa  che  non  trovò  buono  di  decrelarne  f ur- 
genza. 

Nello  stesso  stem|>o  che  questi  vescovi  cercavano  di  librarsi 
dai  nunzi , Carlo  Teodoro  , elettore  del  palatinato  di  Itaviera  , 
domandava  , a cagiono  delle  particolari  cii'costanze  nelle  quali 
si  trovava  la  Gliicsa  nei  suoi  Stati , die  la  santa  Sedo  gli  con- 
cetlcsse  un  nunzio  nella  sua  cilUi  di  Monaco.  Difatli  vi  si  man- 
dò Zoglio  , al  quale  , secondo  I’ ordine  dell’ elettore , lutti  i 
preti  de’ suoi  Stali  dovevano  d’oia  in  avanti  indirizzarsi  (I). 
Ma  i vescovi  reclamarono  contro  questa  disposizione  prima  dd- 
r arrivo  ili  questo  nuovo  nunzio  , e dopo  di  essersi  inutilmente 
rivolli  al  j«pa , appellarono  a (ìiu.scpiKJ  che  loi  o loslamcnle 
promise  la  sua  proiezione  (1785).  Fu  in  quella  circostanza  che 
i tre  elettori  ecclesiastici  e I’  arcivescovo  di  Salisburgo  si  uni- 
rono al  famoso  congresso  di  Fms  (l7Sfi) , dove  estesero  una 

(t)4'f.  SUiria  prAgriiat.  tJeUa  uuiuialura  in  Mun.ico.  , 17H7. 

tjuilmu  tlclie  iiuniialurc  Ui  lu'nnatiiu  , 
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prolesla  in  ventitré  articoli  ; conosciuta  sotto  il  nome  di  Pun» 
tazione  di  Ems  ( I).  Ivi  reclamavano  la  conferma  della  loro  au- 
torità episcojtìle  , assoluta  e senza  limili , in  virtù  della  quale 
essi  dicevano  : \ , Non  avere  in  niim  modo  bisogno  d’ indiriz- 
zarsi a Roma  ; 2,  Appartener  loro  il  diritto  di  dispensa  nei  ma- 
trimoni , sino  al  secondo  grado  ; 3 , Le  bolle  e i brevi  della 
santa  Sede  essere  subordinali  all’  accettazione  dei  vescovi  ; ^ , 
Doversi  abolire  il  diritto  del  pallio  e delle  annate  col  compenso 
di  una  tassa  ragionevole  ; 5 , il  papa  dovere  in  caso  d’ appella- 
zione istituire  giudici  , in  partibun , ovvero  un  sino- 

do provinciale  ; fi,  I vescovi  una  volta  ristabiliti  nei  loro  diritti 
primitivi , potere  migliorare  a loro  beneplacito  la  disiàpiina 
ecclesiastica.  Si  mandò  (piesta  puntazione  a (jiuse|)|)e  II  , die 
r approvò  e la  lodò  , assicurando  gli  elettori  del  successo  della 
loro  commendevole  intiapresa , semprecchè  gli  arcivescovi  riu- 
scissero ad  intendersela  perfettamente  coi  vescovi  ; ma  iiueslo 
non  potò  succedere  , come  essi  avevano  sperato.  Il  vescovo  di 
Spira  , fra  gli  altri,  dichiarò  airdellore  di  Magonza, che  men- 
tre egli  rigettava  molti  articoli  della  puntazione  di  Ems  , la  sua 
sentenza  era , che  non  era  lecito  di  spodestare  colla  violenza 
la  .santa  Sede  dei  diritti , che  essa  avea  acquistati  dopo  più  di 
dOOO  anni.  Altri  vescovi  seguirono  il  suo  esempio,  specialmente 
dopoché  monsignor  Pacca  nuovo  nunzio  a Colonia  fece  .sapere 
in  una  sua  circolare  indirilta  ai  parrochi  che  gli  arcivescovi  non 
avevano  il  diritto  di  concedere  le  dispense  riservale  al  papa , e 
che  (luclle  che  sarebbero  stale  concesse  verrebbero  dichiarale 
nulle.  Allora  l’elettore  di  Tre  veri  si  ritrattò  (1787)  doman- 
dando al  |)apa  i diritti  quinquennali  per  la  sua  diocesi  di  .Augu- 
sta ; poco  dopo  r elettore  di  Magonza  si  riconciliò  con  Roma  , 
[toiché  avea  bisogno  del  consenso  del  papa  , per  la  nomina  del 
suo  coadiutore  , monsignore  de  Dalberg.  In  breve  i tre  elettori 
cambiaiulo  la  loro  determinazione  dichiararono  di  desiderare 
pienamente  di  vedere  appianale  le  quislioni  sollevale  fra  loro  e 
il  t^anlo  Padre  , riconoscendo  il  diritto  che  avea  di  inviare  i 
nunzi  c di  concedere  le  dispense.  Nella  risposta  che  loro  fece 


(1)  Cr.  Gli  atti  dui  (ongrciso  leouto  a Moaaco  inlorno  ai  rcceoti  aolichl 
cuiicurdati.  l’.I,  p.  404-23.  Kisullali  del  coogresso  di  Ema  coi  documcDli; 
KrancL  c Lipsia  , 17S7.  Cardinal  Pacca,  Memorie  storiche  , sopra  il  suo 
soggiorno  in  Gcrmauia  , ITSC  tlt. 
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Pio  VI  [jer  congratularsi  seco  loro , espose  chiaramenle  i prin- 
cipi dai  quali  ripeteva  il  suo  diritto;  questa  bolla  (1)  è un  vero 
capo  d'oj  era  di  rermezza,di  calma  e di  moderazione  apostolica. 

§ 370.  Continuazione. 

Superstizione.  Altioità  letteraria,  Incrudelita. 

.\nche  la  politica , come  l’ abbiamo  fatto  osservare , ebbe  la 
sua  influenza  nelle  vicissitudini  degli  studi  e delle  scienze  teo- 
logiche. Le  scuole  di  teologia  furono  segno  di  maggiore  atten- 
zione dopoché  la  soppressione  dei  Gesuiti , maestri  in  quasi 
tutte  le  scienze  , esigeva  nuovi  provvedimenti.  L’università  di 
Magonza  fu  rigenerata  ed  arricchita  delle  spoglie  dei  conventi; 
nella  città  di  Bona  fu  eretta  una  nuova  Università  dall’arciduca 
Massimiliano  elettore  e vescovo  di  Colonia.  La  teologia  , per 
una  tendenza  conforme  a quella  che  spiegava  a volersi  disfare 
di  tutto  ciò  che  apparteneva  al  medio  evo  si  nell’  organizzazio- 
ne ecclesiastica,  che  nei  siti  liturgici,  procurava  di  emanciparsi 
dallo  stretto  metodo  scolastico  , adottando  una  maniera  di  c- 
sjiosizione  più  sciolta  ed  elegante.  Per  la  qual  cosa  l’ insegna- 
mento della  dommatica  fu  trattato  con  ingegno  ed  appropriato 
alle  nuove  esigenze  di  questi  nuovi  tempi  dall’  ingegnoso  Be- 
nedetto Stattler  (2)  ex-gesuita  d’ Ingolstad  , c da  Engelbei'g  Klii- 
jifel  (3)  agostiniano,  professore  a Friburgo,  ma  il  suo  lavoro 
non  è che  un  compendio  , laddove  quello  di  Stattler  é un’opera 
completa.  Michele  Sailer  , uomo  distinto  per  scienza  e per  pie- 
tà , ha  giudicalo  di  Staltlcr,  da  lui  conosciuto  , con  queste  pa- 
role : tv  In  questi  tempi  comparve  in  Germania  un  uomo  che  ci 
ha  insegnalo  a pensare  da  noi  e a seguire  l’ordine  delle  nostre 
idee  con  rigore  logico  , dalle  proposizioni  più  elementari  della 
lilosolìa  fino  alle  ultime  conseguenze  della  teologia.  Il  mio  cuo- 


(I)  S.iuli»iiiii  Domiui  aostri  Pii  VI  reipoosio  ad  Melropotila- 

iiu>  .Muguut.  , Trevireus.  , Culoo.  , Salisb.  super  Nuulialuris  Aposl* 
Huni.  nS'J. 

(‘2;  Nlatiler,  Deinoastratio  evang.  .Aug.  Viudcl..  1771,  demoostr.  catb. 
Pappeiih.  , ibeol.  vrisl.  theorelica  IngaUtadt,  6 voi.  Universale  teologia 
cattolica  iu  Icd.  Mon. , 1793  , 9 toni. 

(3)  E.  Aiti/i/'fl , lostil.  Iheol.  dogni  , 2 voi.  Viudob. , 1789  ed  III  , 
auctore  Credono  lam.  Xit^ler,  Vieuua , 1821. 
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re  benedice  anche  al  presente  la  sua  memoria  , perchè  da  lui 
io  riconosco  , come  discepolo  grato , e da  lui  ben  anche  lo  ri- 
conoscono altri  suoi  allievi , se  abbiamo  im[>arato  a pensare  li- 
beramente senza  farci  mancipi  delle  opinioni  altrui.  » Pure  le 
opinioni  teologiche  diStattler  non  furono  sempre  irreprensibili 
e molle  delle  sue  principali  opere  furono  a Roma  censurate(  l); 
nè  in  alcun  modo  si  può  scusare  di  molta  superficialità. In  quan- 
to a Klupfel  il  suo  maggior  elogio  è l’uso  costante  che  si  è fatto 
delle  sue  opere  sino  ai  nostri  giorni  ; e allrellanlo  avvenne  della 
flemmatica  di  Gazzaniga  (2)  Domenicano  professore  a Vienna. 
La  teologia  morale  libera  dalle  llulluazioni  della  casistica  fece 
altresì  i suoi  progressi  e si  presentò  sotto  forme  più  eleganti 
per  opera  specialmente  di  Giuseppe  Laulier  (3)  a Vienna , e di 
Agostino  Zippe  a Praga  , superati  amendue  da  Staltler  (4),  da 
Scliwarzhucber  , e specialmente  da  Danzer.  Tultavolta  si  desi- 
dera in  (tuesli  autori  la  veia  purezza  e precisione  dell’  antica 
molale  cristiana  ; imperocché  le  idee  filosofiche  si  antiche  co- 
me moderne  , ricoperte  con  forinole  cristiane , si  spargono  a 
larga  mano  in  queste  loro  opere.  La  teologia  postorale  fu  l’og- 
getto degli  studi  di  P-Ch.  Piltrolf  (5)  a Praga,  di  Giflschiiz  (fi) 
a Vienna  , di  Francesco  Geiger  (7)  in  Baviera.  L’ istoria  eccle- 
siastica trovò  numerosi  compilatori  ; fra  i quali  citeremo  il  ge- 
suiia  Pohl , Stoeger  a Vienna,  Dannenmayer,  prima  a Fribur- 
go |K)i  a Vienna,  e Gaspare  Boiko  a Praga , i quali  quantunque 
risvegliassero  particolarmente  la  critica  sopra  i punti  più  con- 
ti) Praescrtiin  Demooslrat.  calhol.  et  Tbeol.  ebrUt.  tbeuret. 

(2)  C'iizaniga , qui  Papiae  oatus  eral.  , Praelecl.  iheul.  5 l.  Vieno.  , 
1775. 

(3)  Laubrr , Compeodio  di  morale  ctisl.  teolog.  5 I’.  Vienna  17S5-H8 , 
A.  Xippe  , Compendio  di  Etica  (ito  of.  e teolog.  ad  i^iruimue  privata 
della  giuveolii.  Praga  , 1778  ; lotte  opere  nelle  lingue  verniicole. 

(4)  5latller , Elbica  rhrial.  uoiversalia  et  Elhica  ibriat-  cummiinia  , 
0 voi.  Aug.  Viodel. , 17S2-89. 

(5)  Piuroff,  atodl  teulog.  ad  uso  di  prelezioni  accademiebe.  Praga  , 
1778-79  3 lom.  Politica  degli  oIBci  eecles.  Praga,  178,5,  2 Inm. 

(6)  F.  Gifisohul:  , Maoiiale  presiritt  per  gli  1.  R Stali  ereditari.  Pre- 
lezioni di  teolog.  polii.  2 lom.  Virona  , 17SI>. 

(7)  T.  Ceiijcr , rtutliioa  pastorale,  dei  doveri  della  cura  delle  auiinc. 
Aug.,  1789. 
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Iroversi  dt*llu  sloi  ia  di‘lla  (jliiesa  , nullami;no  foriion»  il  senso 
religioso  dei  c.illolici  sinceri  pT  l’idea  di  riforma  , esposti  qua 
e là  nelle  loro  oliere  per  pinslilìcarc  le  intraprese  di  Giuseppe 
II.  Lo  slesso  rimprovero  lucrila  in  parte  anche  Dannenmaycr. 
Il  benedettino  Luiuper  ( V.  l.  1,1;.  ) pubblicò  eccellenti  ri- 

cerche intorno  alla  vita  e doltrina  dei  Padri  della  Chiesa  e de- 
gli altri  scrittori  ecclesiastici  dei  tre  primi  secoli.  Se  lutti  que- 
sti lavori  non  contribuirono  gran  fatto  al  progresso  della  teo- 
logica siwculativa,  si  fu  che  comunemente  non  si  pensava  fuor- 
ché alla  parie  utile  e pratica  degli  alluri  ; così  la  storia  in  isi«!- 
cie  non  .«i  piesentava  per  così  dire , che  per  difendere  le  ri- 
forme progettate  dai  propagatori  dei  lumi,  e per  dimostrare  che 
.si  iiotevano  in  coscienza  intraprendere , perché  militava  in  loro 
favore  r antichità  cristiana.  Onesto  indegno  abuso  dell’ anti- 
chità tolse  alla  storia  ecclesiastica  la  sua  im{)oncnt£  autorità 
la  rese  parziale  ed  esclusiva,  la  léce  degenerare  in  una  polemi- 
ca amara  contro  i papi  e le  istituzioni  della  Chiesa  cattolica  , 
mentre  dall’altra  parte  , e in  questa  medesima  età  , si  osten- 
tava la  più  grande  mitezza  della  polemica  contro  i protestanti. 
In  mezzo  a questi  studi  superliciali  ed  appassionati  non  .si  oc- 
cupavano più  gl’  ingegni  nelle  ricerche  dei  documenti  che  sem- 
bravano inutili , dappoiché  si  poteva  raggiungere  lo  scopo  pre- 
iisso  senza  questa  faticosa  indagine  critica.  Ecco  la  ragione  per- 
ché la  vera  pietà  ogni  giorno  più  scompriva  e lo  spirito  ne- 
gativo del  protestantismo  , ognor  più  prevalendo  , s’ impdro- 
niva  degli  animi  dei  teologi  cattolici , che  sostenevano  troppo 
.siKJSso  che  si  attaccasse  lìireltamenle  la  loro  posizione  perso- 
nale. BIau  , professore  di  teologia  a .Magonza,  arrivò  all’ ecces- 
so di  porre  in  dubbio  l’ infallibilità  dei  rappresentanti  della  Chie- 
sa riuniti  in  concilio (l).Lorcnzo  IsenbiehI  (^),  mandalo  a Got- 
tinga per  sorvegliare  alla  religione  cattolica  , nullameno  osò 
di  mettere  in  dubbio  la  famosa  profezia  dell’  Emraanuele  (Isaia, 
7-1 4).  Costui  pretendeva  che  questo  testo  scritturale  non  avesse 
alcuna  relazione  col  Messia  , per  cui  meritò  d’essere  imprigio- 
nalo per  questa  sua  proposizione  ( 1774)  che  fu  condanaata 
dalle  facoltà  di  teologia,  mentre  Pio  VI  mise  all’  indice  il  suo 


(1)  Storia  critica  detta  iufattibilitì  delta  Chiesa.  Franct. , 1791. 
cr.  //ulti,  i.  Il,  |i.  3J8-3GÓ,  H-’alch,  fiecentlssiina  Stor. , della 
rclig.  Pars.  Viti , p-  9-RS. 
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Nttovo  saggio  sopra  la  profezia  d' Emmanuele  ^ clic  era  ve- 
nuto alla  luce  senza  il  nome  della  tipografia  e senza  1’  approva- 
zione dei  superiori , e fu  dichiaralo  che  conteneva  dottrine  er- 
ronee , temerarie  , j)ericolose  , favorevoli  all’  eresia  e perfino 
ereliche.  Isenbiehl  non  lanlò  a rilrallarsi , e quindi  ric.',velte 
dal  suo  arcivescovo  un  henefizio  in  Ameneburgo.  Sleinhuhler 
pose  in  derisione  le  cerimonie  della  Chiesa  e le  sue  bestemmie 
gli  meritarono  severi  castighi  a Salisburgo  (1781).  Finalmente 
il  prof.  \Veishaupt,  creando  la  .sella  degli  Illuminati  ( I)  in  In- 
golslad,  il  1 maggio  i77t) , provò  chiaramente  che  lo  scetti- 
cismo delle  idee  sedicenti  filosofiche  era  quello  che  dominava 
in  queir  età.  La  prima  cosa  che  fece  eishaupl  per  raggiun- 
gere il  suo  fine  fu  quella  di  sottrarre  la  gioventù  studiosa  dal- 
r influenza  dei  Ccsuili;  poi  dieilc  mano  a rovesciare  quest’or- 
dine religioso  ; finalmente  dichiarò  aperta  guerra  alla  religio- 
ne c al  trono  , seguendo  cosi  le  traccio  degli  atei  francesi.  Ri- 
trovò un  ausiliare  molto  zelante  nel  barone  di  Knigge  dell’An- 
nover,  che  cangiò  molle  volle  religione,  menando  una  vita  va- 
gabonda e disordinala, e soprotulto  nell’ordine  dei  franchi-mu- 
ratori, che  riusci  ad  alleare  col  suo,  le  cui  logge  trasformò  nei 
tempi  deglillluminati.rd’Illuminali  diWeishaupt  partecipavano 
degli  atei  francesi  e dei  franchi-muratori  tedeschi  ; gl’  iniziati 
passavano  per  diversi  gradi  alTinchè  non  arrivassero  alla  vera 
luce  della  dottrina , senza  aver  subito  le  necessarie  prove  e nu- 
merose purificazioni.  La  gente  sospetta  o di  poca  (opacità  non 
era  ammessa  che  ai  selle  gradi  inferiori  ; i veri  misteri  non  e- 
rano  rivelali  che  ai  due  ultimi  gradi , cioè  a quello  di  mago  e 
a (picllo  di  re  , o con  altri  nomi  a quello  di  prete  e di  reggen- 
te. .Nel  primo  di  questi  due  gradi  si  insegnava  agli  iniziali  che 
la  religione  non  è che  un’  impostura , nel  secondo  si  dichiara- 
va che  i re  e i principi  non  sono  che  usurpatori , e si  procla- 
mava la  sovranità  di  ogni  padre  di  famiglia  : tutte  le  distinzio- 
ni sociali  dovevano  essere  abolite,  l’umanità  intera  doveva  es- 
sere ricondotta  alla  vita  particolare  , «dando  l’ ultimo  colpo  al 
regno  dei  furbi  e putendo  la  terra  dai  cattivi , cioè  dai  preti 

(I)  Alcaoi  scritli  originali  dell'ordine  degli  lilaminali  stampati  per 
comodo  del  Governo.  Alontcu  , fiSÌ  , Pf'eishaupt , Slor.  delle  perseeii- 
zioui  contro  gli  lllaminiti.  Frauef.  e Lipsia  , 1786,  tutte  opere  scritte 
iu  tedesco. 
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dai  re  ».  Si  giunse  a propagar  I’  ordine  con  ogni  ma  liera  di  a- 
stuzia  e un  testimonio  oculare  ben  inl'ornaln  disse  a i|n>'stn  pro- 
posito : ))  Gl’  Illuminali  si  propongono  di  dare  preti  all’  altare , 
per  consiglieri  ai  sovrani , per  maestri  ai  principi , per  confes- 
sori all’  università , e , se  fosse  possibile,  per  comandanti  alle 
fortezze  dell’  impero  , uomini  del  loro  cuore  (1).n  Nicolai  ed  i 
suoi  collaboralori  alla  Biblioteca  universale  tedesca  furono 
i primi  propagatori  dell’ ordine  degli  Illuminali  ; ma  il  governo 
di  Baviera  fece  inijuisizioni  sopra  essi , c comandò  il  disciogli- 
menlo  di  quella  società  (1786);  nullameno  essa  continuò  ad 
esistere , e sotto  l’ ombra  del  segreto  sparse  ovunque  i suoi 
pericolosi  principi  e la  sua  funesta  influenza.  Nello  stesso  tem- 
po e quasi  per  parodiale  i icnialivi  degli  Sceltici  e degli  Illu- 
minali comiarve  ad  Eilevanglien  (1774)  il  parroco  Gassner(2), 
facendo  esorcismi  e inqKmeudo  le  mani  sopra  gli  ammalali  per 
guarirli  in  nome  di  Gesù.  Sì'videro  da  tulle  le  parti  della  Ger- 
mania andare  presso  Gassner  protestanti  c cattolici,  che  ritor- 
navano quasi  tulli  alle  loro  case  delusi  nella  loro  credulità  e be- 
ne spesso  più  ammalati  che  prima.  Girolamo  vescovo  di  Salis- 
burgo censurò  queste  pretese  cure  in  una  sua  pastorale  , cosi 
scrivendo:  uSi  è cercalo  ai  nostri  giorni  d’ introdurre  una 
nuova  maniera  di  guarire  gli  ammalali,  che  deve  apparire  pe- 
ricolosa e condannabile,  sì  nei  suoi  principi  che  naila  sua  ap- 
plicazione, ad  ogni  fedele  tiglio  della  religione  crisliana.  L'im- 
jieralore  e il  papa  proibirono  parimenU  a Gassner  queste  sue 
intraprese  ; si  è voluto  più  lardi  spiegare  queste  cure  attribuen- 
dole al  magnetismo  ( Eschenmayer). 

§ 371.  Biooluzioni  politiche  c religiose  nrl/a  P.ilonia. 


Frieu  ^ loco  cit.  P.  II.  i.  Il,  /ytiffc,  lococit.  P.  Il,  p.  *i:t3  IM.  tì’uìrh, 
Nuova  làloria  della  religione  , t.  IV  , p.  1-2UH  l VII  p.  U-lfìU. 

In  niun  paese  i dissidenti  di  ogni  genere  trovarono  ospitalità 
più  tollerante  che  nella  Polonia.  Ben  presto  acquistarono  con 
traltaG  successivi  ( 1569 , i.”)73,  1576  e 1587  ) una  qnanliià 


(1)  Sopri  i Icoutiri  reccolemeDle  ceprr>si  dri  liberi  ispiriti  lcde»itii 
' vedi  il  (iiuroile  per  li  Sior.  leul.  di  lllyen.  tue  VI,  p.  2.  I.ipsii,  ISSO. 

(2)  Cr.  //ulti , toni,  li  , p.  383-397. 

Alzou  - ///.  43 
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(li  dii  ini,  di  pi  ivilrgi  e di  lilierlà  (1).  Ma  appena  furono  in  pos- 
sesso di  somiglianti  diritti  allarmarono  nuove  pretese,  e prese- 
ro dirimpetto  ai  cattolici  una  sficcie  di  superiorità  , che  con- 
trastava singolarmente  colla  loro  origine  e antica  condizione  , 
per  cui  ne  venne  dopo  il  regno  di  Sigismondo  MI  una  calda  rea- 
zione dalla  parte  dei  cattolici. Le  risoluzioni  della  dieta  del  17 17 
e 1733  decretarono  leggi  severe  di  limitazione  contro  idiritti 
religiosi  e civili  dei  dissidcnii  : la  curia  arcivescovile  di  Posen 
proilù  ai  ministri  luterani  ( 17  V3  ) di  battezzare  e d’istruire  i 
ìanciulli  nati  dai  matrimoni  misti.  Queste  dis|iosizioni  furono 
specialmente  provocate  dalla  condotta  dei  cittadini  protestanti 
di  Tliorn.  Quella  raagisti  alura  composta  di  luterani  avea  impe- 
dito varie  volle  ni  cattolici  i diritti  più  semplici  e i'ioro  desideri 
più  innocenti.  L’  odio  delle  due  parti  per  mollo  tem|X)  raffre- 
nalo , accresciuto  per  l’ introduzione  dei  Gesuiti , finalmente 
proruppe  in  eccessi.  M 10  luglio  17:24  una  sommossa  popo- 
lare inlernip[ie  una  processione  di  cattolici  e gettò  a terra  il 
collegio  dei  Gesuiti  (2).  Per  causa  delle  indagini  clic  ebbero 
luogo  dopo  questo  fallo,  il  Borgomastro  Hèzner  e il  vice-pre- 
sidente /.ernike  e nove  cittadini  furono  condannali  a morte,  e 
furono  decapitali , ecceltuato  Zcrnike.  La  Dieta  della  riconci- 
liazione nel  11)36  , convocala  per  il  salvamento  della  patria  , 
minacciala  dal  tradimento  dei  dissidenti , concedette  a questi 
ultimi  fa  pace,  la  sicurezza  dei  loro  possedimenti,  come  anche 
l’eguaglianza  dei  diritti  civili , ma  fu  proibito  di  tenere  confe- 
renze e di  chiamare  in  loro  ajuto  le  potenze  straniere;  ma  non 
ostante  questa  proibizione,  alcuni  Lituani,  i fratelli  Grabowski, 
c i due  Polac('hi,  fratelli  Golz,  s’ indirizzarono  dapprima  all'e- 
lettore di  Sassonia  Pederico  Cristiano,  e gli  offrirono  la  coro- 
na di  Polonia.  Dopo  la  morte  di  questo  princi[ie  avvisarono 
essere  più  utile  di  unirsi  al  partito  russo-prussiano  che  si  eia 
formalo  nella  Polonia.  Illuminala  da  queste  sjierienze  la  Dieta 
del  1760,  nella  (luale  Ladislao  Lubienski,  arcivescovo  di  Gne- 
sen  e primale  della  i’olonia  , pronunciò  un  discorso  pieno  di 
energia  , confermò  tulle  le  leggi  generali  contro  i dissidenti 

(1)  Jut  <iìssi(/«n(iunt  iu  rp^no  Poloiiiae  ( bcrulluium  juris  iu  re  el  nd 
TeiD  (heolugicu-juridituiu  ) Vars.  173(1 , in-rul.  p.  192-236. 

(2)  Jablouiki , i .Vlixiiiieud  d(  7 buto.  Berbao,  172S.  €f.  Crouica  di 
Illuni. 
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I degli  anni  il  17  , 1733 , 1736  e 1747  ) (1)  ; ma  per  cagione 
di  questa  risoluzione  la  Russia  e la  Prussia  provocate  dai  repli- 
cati inviti  dei  dissidenti  intervennero  linalmenle  d’intelligenza 
colla  Danimarca  negli  afl'ari  interni  della  Polonia.  Queste  po- 
tenze si  adoperarono  ancora  per  guadagnare  alla  loro  causa  le 
corti  di  Svezia  e di  Francia,  ma  dopo  l’anno  seguente  (15  ot- 
tobre 1767)  il  dispotismo  della  Russia  era  padrone  della  dieta 
di  V'arsavia.  Gli  oratori  più  ostili  alla  Russia  , vescovi  o dissi- 
denti furono  condotti  prigionieri  nella  Russia  e fu  introdotto 
il  regno  del  terrore.  Per  la  qual  cosa  la  Polonia  dovette  con- 
cludere colla  Russia  un  trattato,  in  virtù  del  qiuile  la  religione 
cattolica  sarebbe  stata  la  religione  dominante  del  regno  c pro- 
fessata dal  re,  ma  insieme  i dissidenti  dovevano  riacquistare  i 
diritti  si>irituali  e civili,  come  li  avevano  prima  deH’anno  17 17. 
La  dieta  del  176S  concesse  loro  ancora  maggiori  franchigie  e 
giunse  persino  a limitare  i diritti  dei  cattolici,  e ad  immischiarsi 
negli  affari  puramente  ecclesiastici.  Le  questioni  che  poi  sor- 
sero a cagione  dei  rnatriuionì  misti  persuasero  i vescovi  a di- 
rigersi alla  santa  Sede  )iei-  averne  istruzioni , ricevettero  da 
Benedetto  XIV  la  l)olla  MiKjnae  nobit  admirationisi!ì),i\v\\i 
quale  questo  papa  ilicliiaiava  che  questi  matrimoni  non  sareb- 
bero tollerati  dalla  C.liiesa  cattolica  che  sotto  certe  condizioni, 
fra  le  quali  la  principale  era,  che  i figli  nati  dai  matrimoni  mi- 
sti dovesser  essere  educati  nella  religione  cattolica.  La  Dieta 


(1)  La  questione  letteraria  promossa  sui  diritti  dei  dissidenti  si  trova 
per  esteso  neqli  scritti  setrnrnti.  Prava  y wninos’  ci  dissjdeniuw  i*nli,k.i- 
cbiv  Krolevcu.  (Konish.  ),  1720;  3 ed.  W.arszav  , 1791.  l^untra  qnest'o- 
pers  e quelle  di  molti  altri  dissidenti  J.  X.  Jns.  Zaiuski  ha  scritto;  D»a 
niiecze  katolikiej-odsieczy  ( Dite  colpi  di  spada  contro  gli  intrighi  dei  dis- 
sidenti ).  Warszsv  , 1731  , in.4-  Si  trova  una  critica  parzi.ilissima  di 
quest'opera  in  un' altra  col  titolo:  tilustifìrazioDe  perentoria  dei  diritti 
dej  dissidenti  e eonrotaiioue  degli  ultimi  scritti  cattolici  contro  i diritti 
dei  Greci  e degli  evangelici  , fatte  da  un  antico  membro  della  confedera- 
lione  di  Thoro.  Berlino , 1772.  É cosa  singolare  che  la  maggior  parte 
delle  pubblicationi  dei  dissideoti  si  sono  fatte  io  tedesco  a Berlioo , cd. 
io  francese  t Pietroburgo. 

(2)  Stampata  fra  le  memorie  di  Bìnterin.  t.  Vii,  p.  I.  A'unilmonn,  i. 
MatriBioal  misti  e la  coal'essioDC  cristiana.  Batisb  , 183!|i  p.  217  sq. 


~"Ul  ;}7I.  IIIVOU.7I0.M  l'OUTICllE,  EC. 

I)cr  sua  pal  le  decrelò(l),  che  questi  matrànoni  liu  persone  di 
(iiversa  relijiione  non  polessero  essere  proibiti  o impediti  da 
nessuno  e che  i tigli  di  questi  matrimoni  dovessero  seguire  la 
religione  dei  genitori , cioè  i tìgli  (|uella  del  padre  , le  liglie 
quella  della  madre.  Il  nunzio  del  pap  Maria  Durini  giunto  in 
Polonia  nel  momento  die  si  emanava  questo  decreto  fece  la  sua 
protesta  contro  di  esso  e rimise  al  cancelliere  della  corona  un 
atto  ove  erano  dichiarati  i diritti  della  santa  Sede  e che  si  do- 
veva comunicare  al  clero  placco.  Clemente  Vili  >i  lamentò  (2) 
primcnti  col  re  degli  atti  illegali  della  dieta  , ma  il  re  Stani- 
slao fece  le  sue  scuse , allegando  che  gli  fu  forza  dì  cedere 
alle  pretese  dei  dissiilenli  ajipoggiati  da  una  grande  ptenza. 
(I  Si  sarebbe,  diceva  egli,  compromessa  ogni  cosa  resistendo  a 
questi  reclami,  in  mezzo  alla  tempsla  sollevata  dalla  indiscre- 
tezza di  qualche  magnate  ; doversi  stimare  assai  felice  di  aver 
ptuto  entrare  nel  prto  più  vicino,  piche  ogni  resistenza  con- 
tro la  tirannica  ptenza  del  Nord  sarebbe  stata  inutile  e fatale.  » 
Ma  il  clero  più  coraggioso  di  Stanislao  protestò  contro  i decreti 
della  dieta,  prticolarmente  in  ciò  che  riguardava  i matrimoni 
misti  e dichiarava  die  malgrado  la  sottoscrizione  di  qualche  ve- 
scovo non  si  pteva  riconoscere  questo  trattato  come  obbliga- 
torio pr  la  Chiesa,  piche  codesti  prelati  non  avevano  seduto 


(1)  • Matrimonia  inler  persouas  ditersar  rcligionis,  iti  eal  Rnm.  catti. , 
Graecae  Don  onitae  et  evaiif;  utriimque  conr«saioiii<i  a noiniue  probibean- 
tDr  aat  impedianlur.  Proteo  ex  iniito  ejiismodi  matrimonio  religionein 
porentnm  sequetor  , filii  uen>|ie  patria , lìliae  matrìa:  eicepiu  raau  , qoo 
pcroooae  nobiles  in  pactis  ante  initum  uiatrimnniuni  inter  se  conreneriot. 
Copnltlio  t sacerdote  rei  mioistro  ejus  religionio  , quam  sponsi  profitc- 
tor , peragatur  ; qnod  si  vero  paroebus  spoosae  Rom.  ratb.  oopnlationem 
denega ret , ministro  religionls  dissidcotlcae  liberlas  esto,  eamdem  co- 
polaodi.  Decreta  deoiqne  , si  quae  forte  baie  sanclioai  contraria  ex  qun- 
cnmqne  jodicio  emanata  fnerint,  prò  oattìs  declariotor.  • Art.  II,  $.  IO, 
presso  Fr1$it , loco  cit. , p.  352. 

(2)  a loonmeras  paene  animas  in  aeternae  salutis  snae  discrimen  ab- 
duci  et  stcrilegas  pactiones  , cum  gravissimo  bdei  eath.  detrimento  , Deu 
injnriosas  ejnsque  sanclae  F.cclesiae  prorsns  adversas  , ipsiqoe  regno  pe- 
ricnlosas , ac  regia  nomine  prorsus  indignas  tuisse  inilas  , etc.  » Coai  ai 
lamentava  il  papa. 
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§ 37-2.  sorPBESsioNF,  dell’ordine  dei  gesuiti.  3-41  — 
alla  (lieta  die  tomo  dignitù  secolari.La  curia  arcivescovile  di 
Posen,  per  conseguente  l'icusò  con  una  sua  cii'colare  la  sua  ap- 
provazione ai  d(;creti  della  Dieta  , e i vescovi  essendosi  rivolli 
varie  volle  a Clemente  XIV  ne  ricevettero  per  risposta  che  si 
tenessero  fermi  alle  prescrizioni  di  Benedetto  XIV  ( 1777  ).  1 
dissidenti  praticando  ogni  mezzo  jier  far  prevalere  le  loro  in- 
giuste pretese,  avevano  condotto  la  patria  all’orlo  dell’abisso. 
Tutta  la  Polonia  Iwn  si  avvide  allora  con  estremo  rammarico 
die  il  giogo  umiliante  della  Hussia  le  era  stato  posto  sul  collo, 
c non  ebbe  più  che  disprezzo  per  gli  autori  de’ suoi  mali. Dopo 
la  confederazione  di  Bar  vi  furono  dei  coraggiosi  tentativi  per 
emanciparsi  dalla  prepotente  intluenza  della  llussia,  ma  questi 
tentativi  produssei’o  la  pritna  divisione  della  Pulonifi  (1772). 
L’ indignazione  che  successe  a questo  tristo  avvenimento  fece 
sì  che  ricu.sò  ai  dissidenti , nella  costituzione  del  177.3  , il  di- 
ritto di  essere  ammessi  agli  impieghi  e alle  dignità  dello  Stato. 
Ma  i luterani  e i calvinisti  ^icr  essere  più  forti  si  riunirono  al 
sinodo  generale  di  Bissa  nello  stesso  anno.  Finalmente  i ma- 
gnati Polacchi  essendosi  di  nuovo  divisi  per  causa  della  nuova 
costituzione  del  1791  , che  concedeva  (pialche  diritto  ai  citta- 
dini e ai  contadini,  ed  essendo  sorte  nuove  turbolenze  in  que- 
sto disgraziato  paese  ne  avvenne  la  seconda  divisione  1793. 
Invano  Kosciuscko,  l’eroico  difensore  della  sua  patria,  combat- 
tè alla  testa  della  sua  valorosa  armala  , che  egli  dovette  .soc- 
combere oppiesso  dal  numero.  La  Polonia  smembrala  inliera- 
iiicnle  da  una  terza  divisione , fu  eliminata  dal  numero  delle 
nazioni  indipendenti  nel  1795.  Il  suo  re  Stanislao  Poniatowski 
fu  invitalo  jier  ricompensa  della  sua  sollomi.ssionc  a vivere  a 
Pietroburgo  con  un’annua  pensione  che  gli  pagò  la  corte  della 
Ilussia;  egli  mori  nel  1798. 

§ 372.  Soppressione  dell'ordine  dei  Cesnili. 
cr.  nuli.  l.  Il , p»g.  14S-196  e Doelliogcr  p.  7SS-SOS 

Considerando  la  storia  delle  diverse  chic.se  nazionali  è facile 
avvedersi  che  ijuanlo  l’ordine  dciriesiiiti  era  attivo  ed  inlliicnie. 
nei  primi  due  secoli, altrellaiilo  lo  (Utnliaiiio  |u  ivo  della  sua  elli- 
r.acia  nella  metà  del  secolo  .Wlll . Nondimeno  lulloi  iòche  riguar- 
da i Gesuiti  non  tornò  giammai  indilfercnte  alla  Chiesa,  poiché 
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—342  { 372.  S0PPAESSI05E 

questo  ordine  religioso  apparteneva  in  qualche  modo  a tutta 
l’Europa  ; il  perché  se  ne’ suoi  tempi  di  prosperità  la  benefica 
sua  influenza  si  era  fatta  sentire  per  ogni  dove;  la  sua  caduta 
e la  sua  soppressione  doveva  certamente  essere  uno  degli  av- 
venimenti piu  importanti  nella  storia  della  cattolica  Chiesa. 
Il  primo  grido  di  guerra  contro  i fiesuiti  e il  primo  segno  di 
violenta  reazione  a loro  danno  venne  dato  nel  Portogallo  (1). 
Questo  regno  avea  concluso  un  trattato  colla  Spagna  (1750)  a 
tenore  del  quale  il  Portogallo  in  iscambio  della  colonia  di  San 
Sacramento,  doveva  ricevere  sette  provincie  del  Paraguay,  am- 
ministrate in  modo  mirabile  dai  Gesuiti. Ma  i Paraguayesi  mal- 
contenti di  questa  mutazione  di  governo  si  sollevarono  contro 
i Portoghesi;  furono  accusati  i Gesuiti  di  esserne  stati  i moto- 
ri (2) , ed  inoltre  di  avere  istituito  a loro  vantaggio  nella  pro- 
vincia del  Maranon  una  repubblica  sino  allora  sconosciuta. Que- 
sta calunnia  fu  solennemente  smentita  col  fatto,  quando  i Ge- 
suiti preferirono  di  rassegnarsi  alla  loro  sorte  e di  lasciarsi  tra- 
sportare ignominiosamente  in  Europa,  anziché  valersi  dei  mez- 
zi copiosi  che  avevano  per  difendersi. Questa  persecuzione  pro- 
cedeva iu  ispecial  modo  dall’odio  di  Pomltal , ministro  di  Giu- 
seppe Emanuele  1,  e del  teologastro  di  corte  Pereira.  Nullame- 
no  ai  nemici  dei  Gesuiti  si  offrì  ancora  il  destro  di  calunniarli 
jier  causa  di  una  congiura  tramata  contro  la  vita  del  re  ; e co- 
meché  il  processo , che  intentò  contro  loro  con  tutti  i soprusi 
c gli  arbitri  i più  perfidiosi,  non  potesse  mettere  alla  luce  niun 
fatto  che  li  compromettesse  (3),  nullameno  una  parte  di  loro 
fu  gettala  sulle  spiagge  degli  stali  ecclesiastici  (1759), dopoché 
ciascuno  era  stelo  spogliato,  e confiscati  tutti  i loro  beni;  un’al- 
tra parte,  siccome  accusala  di  allo  tradimento,  dovette  gemere 
nelle  più  o"tcnde  prigioni  sino  alla  morte  di  quel  re  (1777  ). 

Nella  Francia  poi  la  lega  dei  giansenisti  cogli  enciclopedisti 
c col  Parlamento  cospirava  alla  distruzione  dei  Gesuiti.  Questi, 

(1) JMurr,  stori*  dei  Gesoiti  nel  Fortogallo  sotto  Pombal.  Norimber- 
ga , 1787 , 2 voi. 

(2)  cr.  Aug  Theintr , Storia  degli  stabilimeoti  ercle^iaalici  di  edm  a- 
liooe.  Uagonia  , 183S  , p.  235  , noi*  3i.V. 

(3)  E i risultati  delle  ollime  ricerebe  J.  J.  U.  voti  Oi(ert , sull'  atteo- 
teto  cominesso  contro  il  re  di  Portogallo,  il  3 sett.  1758.  Ricerebe  stori- 
che. Berlino , 1839. 
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non  si  erano  stabiliti  in  Parigi  s«'  non  che  nel  1550  nonostante 
la  opposizione  del  Parlamento,  dell’ arcivescovo  e dell’ Univer- 
sità ; ed  in  tutta  la  Francia  coll’  editto  di  Soissons  , che  li  in- 
ceppava con  ogni  maniera  di  condizioni  vessatrici.  Molli  erano 
indispettiti  contr’  essi  per  i privilegi  che  avevano  ollenulo  dai 
papi , i quali  furono  loro  in  falli  troppo  nocevoli  ; dall’  altra 
parte  1’  Università  era  estremamente  gelosa  di  un  ordine  reli- 
gioso , le  cui  lezioni  gratuite  gli  conciliavano  stima  ed  entu- 
siasmo ; gli  ugonotti  si  arrovellavano  dall’ardire  che  si  aveva 
di  propagar  un  ordine  precisamente  destinato  a combatterli , e 
ad  ogni  occasione  manifestarono  lo  spirito  di  odio  e di  persecu- 
zione cheUalvino(l)aveva  loro  lasciato  in  testamento.  A dir  bre- 
ve, i giansenisti , considerando  ancor  essi  la  compagnia  di  (lesù 
come  la  loro  più  spaventosa  nemica,  fecero  alleanza  con  lutti  gli 
altri  nemici  i più  furiosi  dei  Gesuiti.  Già  il  padre  del  rinomato 
giansenista (')  Arnaldo.avvocalo  e membro  del  Parlamento  di  Pa- 
rigi, vi  aveva  recitato  il  più  furioso  discorso,col  quale  si  argomen- 
tava di  provare  che  i Gesuiti  erano  nemici  del  re  e che  parteggia- 
vano per  la  Spagna.  L’opposizione  si  accrebbe  controdi  essi  quan- 
do Enrico  IV  scelse  per  suo  confessore  un  Gesuita,  sebbene  que- 
st’ordine non  avesse  fatto  alcuna  cosa  per  meritare  da  quel  prin- 
cipeqiieslosegnodilanlaconlidenza.il  tentativo  del  regicida  Gio- 
vanni Chàtel  (1594)  fu  imputalo  ad  essi,  e l’ unico  pretesto  era 
che  Chatel  era  stalo  un  tempo  alle  loro  scuole,  e che  avea  inteso 
dire  dal  Gesuita  Guéret  essere  permesso  di  uccidere  il  re  , co- 
mechè  (|uesta  proposizione  fosse  stata  condannata  nel  morto  più 
solenne  da  questo  ordine  e dal  papa,  e difesa  per  altra  parte 
dai  luterani  e dai  calvinisti  con  un  apparato  di  citazioni  toltr; 
dalla  Scrittura  (Vedi  più  sopra  § 3d5).  Guórel  dopo  esser  stalo 

(t)  « Jfsuilac  vero  egli  dice,  qui  se  maxime  nohis  opponimi . aul  ne- 
eandi,  aut  si  bue  cummode  fieri  ooii  polesl,  rjieiendi,  aul  certe  iimnilti- 
eiia  el  eotiimniif  op/irimandi  anni.  ■>  CT.  J/our.  ^elievkl , luslilul.  jiiris 
ecclesiasl.  Laudi^b. , 1830,  i.  I,  p.  SOO. 

Questo  arTucatu  secolare  fu  quegli  che,  insieme  agli  ecclesiastici 
Camus,  De  Vergier  e Uiailsenìo  nella  Certosa  di  Borgo-KooUoa  , gillò 
i fuodameuli  della  ramosa  sella  : inoltre  egli  educò  due  figli , I’  abbate 
Auloaiu  e I'  abbadessu  Aroald  , fondalrice  del  mooaslero  dell'  lufaiiiia  , 
che  mollo  si  adoperarono  per  mettere  io  allo  i tenebrosi  disegni  della 
nuova  setta- 
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iiiesso  iilli)  lorliira  iu  bandito  dal  rfj'no  ; ma  un  altro  gesuita 
Guignanl,  presso  il  quale  si  trovavano  degli  scritti  ingiuriosi 
all’ autorità  di  Enrico  111  ed  Enrico  IV,  fu  decapitalo,  e un  de- 
creto del  Parlamento  ( 29  di(«nibre  1004  ) cacciò  da  Parigi  e 
dalla  Francia  tutti  i fìcsuiti , malgiado  le  proteste  reileiale  ili 
Giovanni  Chatel  in  favore  di  questi  innocimti.  Ma  i Parlamenti 
di  bordeaux  e di  Tolosa  presero  i Gesuiti  sotto  la  loro  [irote- 
zione  , e decisero  più  tardi  Enrico  IV  a ricliiamarli.  Si  tentò 
linalmente,  ma  invano,  di  accagionare  i Gesuiti  del  regicidio 
consumalo  da  llavaillac.  I loro  nemici  si  videro  coslrelli  a cer- 
care qualche  altro  mezzo  per  riuscire  al  loro  line,  e purlrojipo 
qualclie  membro  di  quest’  ordine , e anche  cpialdie  superiore , 
prestarono  le  armi  in  mano  ai  nemici  loro.  Il  loro  zelo  per  la 
verità  c;  pi.d  bene  li  fece  qualche  volta  esorbitare  c ricorrere  a 
mezzi  im])ruilcnti.  (ionsiqievoli  del  loro  merito  olTescio  talora 
T amor  proprio  degli  altri  ordini  religiosi  e li  pregiudicarono 
nei  loro  diritti  ; avversari  del  giansenismo,  nello  loro  ipiolio- 
ni  ustuono  modi  troppo  aspri , invece  di  trattare  le  quislioni 
sotto  il  solo  punto  di  vista  dottrinale  ; confessori  dei  sovrani, 
incaricali  della  censura  dei  libri,  non  avevano  sempre  eserci- 
talo (|ueste  funzioni  con  rpiel  rigore  clic  può  garanliio  i costu- 
mi e la  salute  della  Gliiesa.  In  isjtecial  modo  meritarono  essi 
questo  rimiirovero  |ier  le  oliere  di  un  .\rdnino  , di  un  lìori  ti- 
yer,  di  un  Piclion  , di  un  Escobar,  di  un  Tamburini,  i cui  er- 
rori condannali  da  sentenze  impali  furono  messi  nella  loro  jiie- 
na  luce  da  lìiagio  Pascal,  ardente  giansenista,  che  seppe  trar- 
ne tutto  il  piotino  nelle  sue  LHtere  provinciali {\).  Pascal 
ebite  torlo  in  queste  letlei-e  infamatorie  di  presentare  con  molta 
arte  e spirilo,  quasi  fosse  la  morale  di  lutto  l’ordine  , le  dot- 
trine erronee , le  .sentenze  .scandalose  e gli  estratti  di  qualche 
teologo  e casista  della  Società , e per  la  più  jiarte  monche,  in- 
leipolale,di.slaccale  dal  contesto  e stigli  rate  dal  loro  vero  senso. 
Egli  pretendeva  con  ciò,  facendosi  forte  di  qualche  proposizio- 
ni realmente  scandalosa  c degna  di  condanna,  di  presentare 
un  quadro  fedele  della  morale  dei  Gesuiti , jiassando  sopra  alle 
innumerevoli  opere  teologiche  ed  ascetiche,  per  ogni  modo  per- 
fette ed  eccellenti , che  sono  le  |iiii  proprie  a farci  conoscere  lo 
spirilo  di  questa  celebre  socieUi.  Per  la  qual  co.sa  Doelbnger 

(1)  ('.r.  |ùii  ( §.  ^1^5. 
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dell’ordine  dei  gesuiti. 

scriveva  con  mollo  senno  : « Basta  che  ad  un  (ìesuiia  sfugga  un 
» errore  sopra  qualunque  argomento,  anche  in  un’opera  di 
« gran  lena  ed  estensione , [xn  chè  Pascal  lo  accu.si  d’ immora- 
((  lilà  ; del  resto  finge  di  non  avvedersi  se  all’opinione  erronea 
a di  questo  0 quel  Gesuita  si  ritrovino  dicci  o venti  teologi  del 
a medesimo  ordine  che  difendano  la  contraria  e sana  .sentenza, 
((  e dimentica  aflallo  non  essere  i Gesuiti  in  genere  i soli  autori 
a di  false  dottrine , mentre  alcuni  di  loro  non  le  hanno  profes- 
a sale  che  dopo  di  averle  attinte  quasi  .sempre  da  altri  teologi 
a della  scuola  di  S.  Tommaso.  )>  Sarebbe  stata  facii  cosa  seguen- 
do  questo  artilìcioso  sistema  di  fare  un  elenco  di  errori  tratti 
dai  teologi  e casisti  Domenicani , ma  questo  non  faceva  al  caso 
dei  giansenisti , che  per  allora  si  volevano  limitare  a voler  ren- 
dere i soli  Gesuiti  responsabili  di  tutte  le  aberrazioni  morali  del 
secolo  XVII. 

A lutti  questi  nemici  si  unì  più  tardi  la  signora  di  Pompa- 
dour  , alla  quale  i Gesuiti  ricusarono  di  dare  un  confessore  , 
fin  Che  non  avesse  abbandonata  la  corte,  c il  duca  di  Choiseul, 
amico  di  questa  regia  favorita  e protettore  degli  enciclopedisti. 
Costoro , che  aveano  per  capi  Voltaire  (1)  e D’  Alembert , as.sai 
s' interessavano  di  disperdere  i Gesuiti , i quali  pel  loro  zelo  ar- 
dente verso  la  religione,  per  l’ iniluenza  che  aveano  sugli  ani- 
mi della  gioventù  da  loro  educata  , per  la  stima  che  godevano 
pres.so  i principi  e pel  rispetto  irremovibile  inverso  al  sommo 
pontefice,  opponevano  un  argine  insuperabile  ai  progetti  di  que- 
sta setta  filosofica  e rivoluzionaria. Per  lo  che  Voltaire  appuntò 
contro  l’ ordine  tutte  le  sue  anni , tutta  la  forza  d(d  suo  inge- 
gno e lutto  il  ridicolo  dei  suoi  saraismi.  « Se  noi  arriveremo  a 
distruggere  i Gesuiti , scriveva  egli  ad  Fdvezio  nel  I7d  1,  avre- 
mo già  fallo  un  Ixd  colpo  contro  l’ infame  ( la  religione  cristia- 
na ).  V)  Per  consiglio  e suggestione  del  marchese  di  l‘ombal,della 
signora  di  Pomlwl , della  signora  di  Pompadour  e del  duca  di 
Choiseul , D’Alemberl  pubblicò  il  suo  libello  famoso  della  Di- 
gtruzione  dei  Gesuiti , la  cui  apparizione  fu  in  qualche  modo 
il  segno  della  liattaglia.  Pombal  spendeva  daipialidie  tem[)0  som- 
me considerabili  per  conseguire  la  rovina  dei  Gesuiti,  e questo 
era  il  mezzo  ebe  ado[)erava  per  far  gradire  i suoi  [irogelti  ad  al- 
cune persone  di  Boraa  ; Choiseul  fece  anch’  egli  il  suo  meglio, 

(1  r.f.  7'.<rin.r,  loro  rii.,  p.  'Ili  sij. 
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munire  die  uiui  assodazione  ili  (jianscnisli  formava  un  capitale 
considerabile  ( cassa  di  salute  ) per  far  stampare  dei  libelli  in- 
famatori contro  la  compagnia  '1>  f>esù.  Un  agente  di  ([uesta  as- 
sociazione , scriveva  da  Roma  : « 11  cordone  teso  ai  Gesuiti  è 
tale  die  non  sapranno  tagliarlo, malgrado  il  loro  credilo  e lutti 
i tesori  deir  India,  n Tulle  le  potenze  callolichc  cospiravano 
alla  loi  o rovina , non  mancava  che  il  più  leggiero  motivo  per 
giungere  alla  loro  dispersione  ; questo  si  presentò  ben  presto. 
I.a  Valctle  , procuratore  generale  dei  Gesuiti  alla  Martinica, che 
era  stata  resa  florida  dal  suo  genio  commerciale , si  vide  ob- 
bligalo di  sospendere  i suoi  pagamenti , dopo  la  perdila  di  qual- 
che nave  carica  di  molle  mercanzie  del  valore  di  alcuni  milio- 
ni , che  gli  appartenevano  e che  furono  catlurale  dagli  inglesi. 
Si  volle  rendere  lutto  l’ordine  mallevadore  di  questa  perdila.  1 
Gesuiti  vi  si  rifiutarono , perché , invece  di  autorizzare  la  Va- 
lette , gli  avevano  interdetto  il  commercio , ed  avevano  già  con- 
sentito precedentemente  a pagare  una  perdila  da  lui  falla.  Non 
vi  volle  altro  per  eccitare  un  clamore  universale  : tulle  le  col- 
pe, tutti  i torli  di  cui  questo  individuo  della  Società  si  rese 
colpevole , si  erano  pubblicati  ed  esagerati  in  una  quantità  di 
fc^li  volanti.  11  Parlamento , che  slava  in  agguato,  abolì  tosto 
lutti  i privilegi  dell’  ordine , condannò  al  fuoco  alcune  opere  dei 
Gesuiti  da  lungo  tempo  dimenticale  : riuscì  a sedurre  qualche 
membro  del  dotto  e rispettabile  ordine  dei  Benedettini  diS. Mau- 
ro, che  avevano  ereditalo  l’odio  dei  giansenisti  contro  la  com- 
pagnia di  Gesù , e che  diedero  mano  a pubblicare  un  Estratto 
delle  asserzioni  perniciose  dei  Gesuiti  (1) , mentre  per  altra 
parte  si  condannavano  al  fuoco  tutte  le  opere  che  scrivevansi 
in  loro  difesa.  Invano  un  sinodo  di  vescovi  si  dichiarò  quasi  a 
voli  unanimi  in  loro  favore , dando  a quei  religiosi  le  più  ono- 
revoli testimonianze;  chè  una  sentenza  del  Parlamento,  del  IG 


(t)  Estratto  delle  asserzioni  pericolose  e dannose  che  i Gesoili  hanno 
insegoato  colla  appruratioue  dei  superiori,  veriticate  da  commessarl  del 
Parlamento.  Parigi  , 1762.  ( Redatte  da  /touiiel  de  la  Tour,  membro 
del  parlamento,  dall'abbate  Coniti,  J/inord  ed  altri  Benedettini  di  S. 
Mauro,  e specialiiientr  da  riemecel.  Grimm,  tuttoché  protestante,  ed 
uno  dei  redattori  dell'  Enciclopedia  , non  potè  approvare  la  condotta  dei 
compilatori  delle  asser/imii  contro  i Gesuiti  ).  Cf.  TTtcìVier,  loco  cit.  , 
p.  227  , nota  333. 
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agosto  1703 , soppresse  nella  Francia  l’ ordine  dei  Gesuiti,  co- 
me pernicioso  allo  Sialo.  Si  assicuravano  ai  membri  della  So- 
cietà pensioni  ed  impieghi , a palio  che  essi  giurassero  esser 
empio  il  loro  isliluto,  ma  furono  hen  pochi  i Gesuiti  che  pie- 
stassero  cpiesto  giuramento , onde  la  maggior  parte  dovette  an- 
dare in  bando.  Due  anni  dopo  (novembre  1764),  Luigi  XV  de- 
cretò parimenti  la  soppressione  di  quest’ordine,  tollerando  però 
che  gli  individui  superstiti  vivessero  come  semplici  particolari,' 
sotto  la  sorveglianza  dei  loro  vescovi.  La  luminosa  approvazio- 
ne deir  ordine  colla  ho\\a  Apoatolieum  (1765)  di  Clemente  .Xlll 
rimase  senza  alcun  eirelto. 

Nella  Spagna  i Gesuiti  dovettero  subire  dopo  due  anni  un 
destino  ancor  più  crudele.  Nella  notte  del  2 al  3 aprile  1767, 
tulli  gli  individui  di  questa  sodielà  furono  trascinali  alle  navi  e 
condotti  per  violenza  sulle  spiagge  degli  Stati  ponlilicì.  Il  de- 
creto di  soppressione  di  Carlo  111  comparve  solamente  dqx>  che 
fu  eseguita  la  sentenza  ; non  si  fece  alcun  processo  prima  di  in- 
tlig^re  il  castigo,  e si  accontentò  di  asserire  che  questa  severa 
disposizione  si  prendeva  per  molivi  assai  gravi.  A .Napoli, dove 
primeggiava  il  ministro  Tanucci,  sotto  il  regno  di  Ferdinando 
IV,  tìglio  di  Carlo  III,  fu  soppresso  parimenti  questo  ordine  reli- 
gioso senza  alcuna  forma  di  processo  (30  novembre  1767  ), 
Ferdinando  , duca  di  Parma  e di  Piacenza  e fratello  di  Carlo 
III , segui  il  medesimo  esempio. 

Finalmente  la  corte  di  Portogallo  e tutte  le  corti  della  casa. 
Borbonica  si  diressi;roaClementeXIV,  chejter  la  loro  inlluen- 
za  era  stato  sollfjvalo  alla  dignità  pontilìcia , percliè  si  conosce- 
va contrario  ai  Gesuiti , c reclamarono  la  sojipressione  di  que- 
st’ ordine  religioso.  Nullameno  questo  pontelice  , quantunque 
tacesse  a questi  principi  alcune  sti'ane  concessioni  ( V.,§  363), 
si  fece  a pregarli , che  almeno  gli  lasciassero  il  tempo  di  pren- 
dere informazioni  contro  i Gesuiti  ; ma  queste  potenze  fecero 
della  soppressione  già  domandala  la  condizione  per  la  quale  a- 
vrebbero  rinnovala  colla  santa  Sede . le  antiche  amichevoli  re- 
lazioni. Clemente  alla  line  cedette  alle  loro  voglie,  ed  annun- 
ziò col  suo  breve  Dominua  ac  Redetnplor  ( 31  luglio  1773  ), 
che  seguendo  rcscmi>io  dei  suoi  predecessori,  |)er  la  sua  jion- 
liiicia  pleniiwlcnza  sopprimeva  l’oi'dinc  dei  Gesuiti  ; (>ercliè 
esso  non  coi  ris(K)ndev3  più  al  line  di  .-uà  istituzione  , avendo 
suscitato  innumerevoli  lagnan'zc,  intromettendosi  nella  profes- 
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sione  del  comnieicio,  risvegliando  gelosie  e divisioni,  spargen- 
do vaglie  dotlnrie  e |iericolose  inassiirie,  e jterclié  iiUal  modo 
si  risiahilisse  la  ji  tce  e le  amichevoli  rela-ioni  calle  corti 
Borèoniche. 

Ecco  come  |«r  gl’  intrighi  de’ suoi  rienirci  dovette  perire  una 
società  di  uomini  sacrilùgiti  pel  bene  dui  loro  fralelli  senza  di- 
stinzione di  clima  nò  di  razza  : tu  condannata  senza  attento  e- 
samc  , e senza  voler  sentire  la  sua  difesa  ! Cosa  strana  , non 
venne  nemmeno  il  [lensiero  alle  autorità  di  chiamare  innanzi 
a un  tribunale  regolare  un  ordine  i-eligioso  a cui  s’ imputava- 
no a gara  i delitti  più  odiosi  e più  incrmiibili  ; si  ricorse  alla 
sola  ragione  della  forza  |ier  soiipi’imerli  : e coniechò  si  movesse 
tanto  scalpore  della  morale  corrotta  dei  Gesuiti , non  si  riuscì 
giammai  a convincere  alcun  individuo  di  quella  società  di  cor- 
ruzione. in  fatto  di  costumi  ! Forse  questo  colpo  di  Stato  con 
cui  si  fece  scomparire  dalla  Chiesa  cattolica  questo  grande  isti- 
luto  non  avrebbe  avuto  luogo , se  i Gesuiti  avessero  concesso 
alle  potenze  inimiche  in  certi  momenti  ojiportuni  qualche  mo- 
dilicazione  interna  del  loro  ordine  ; ma  vuoisi  che  il  loro  supe- 
riore generale  P.Hicci  , fidando  troppo  nella  jierpetuità  del  suo 
Online,  risfiondesse  al  suo  protettore  Clemente  Xlll:  u I Gesuiti 
0 sieno  come  sono  , o più  del  tutto  non  siano,  n Dopo  l’  appa- 
rizione di  (|uesto  bieve  a Roma  si  volle  far  pompa  d’ un  appa- 
rato militare  certamente  inutile  del  lutto  per  assicurarne  la  e- 
secuzione  , e (ler  un  eccesso  di  severità  egualmente  siiperllua 
si  condannò  alle  [trigioni  di  Castel  S.  Angolo  il  generale  dell’or- 
dine , Lorenzo  [licci , con  alcuno  de’  suoi  assistenti  ( 1775  ). 
Questo  vecchio  religioso  (ireserverò  sino  al  punto  della  morte 
a dichiarare  innoccnlo  il  suo  ordine  , e lo  assicurava  da  sujie- 
jxìriore  bene  informalo  , dichiarando  che  niun  grave  delitto 
commesso  , si  sarebbe  mai  potuto  addurre  a giusliticazione  del 
dispeixlimcnio  dell’  ordine  e della  sua  prigionia. 

(jue.'io  breve  di  soppressione  fece  un  assai  cattivo  sentire 
nei  jwsi  dove  i Gesuiti  non  assalili  oj'cravano  l)cnelici  ; spe- 
cialmente dopo  le  lodi  recentemente  concedute  all’ordine  dalla 
santa  memoria  di  Clemente  Xlll  ; e quindi  non  si  riuscì  ad  an- 
nichilare da  per  tutto  i Gesuiti,  Federico  11  ro  di  Prussia,  di- 
videndo le  O|»inioni  diliaconc  da  Verulaniio  (1)  e di  Leibnizio, 


(t)  • .Vd  picdagngiain  quod  allinei,  brevisbimum  furct  diclu  : CoosuU 
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che  avevano  scrino:  «Volete  conoscere  scuole  veraraenlc  buo- 
ne , andate  a vedere  (jiielle  dei  Gesuiti  n dichiarò  che  non  ]io- 
teva  (irivarsi  del  concorso  di  ((iiesti  religiosi  per  le  scuole  della 
sua  Slesia,  Ionio  più,  che  do[io  che  avea  acquistata  questa  pro- 
vincia , non  avea  che  a lodarsi  della  loro  condotta  e de’  loro 
servigi  (1).  Tullavolla  per  risparmiare  airaulorilà  ecclesiastica 
di  Breslavia  collisioni  colla  santa  Sede  e per  soddisfare  al  volo 
degli  stessi  Gesuili , che  ricusavano  di  prevalersi  della  lienevo- 
Icn/a  del  loro  monarca,  egli  concedei  le  che  si  disciogliessero 
come  corporazione  c deponesscro  I’  abito  comune  , e che  d’ora 
in  avanti  fossero  considerati  come  preti  secolari  dedicati  all’  i- 
• struzione.  Ma  Caterina  II  di  Russia , che  nella  prima  divisione 
della  Polonia  aveva  conquistato  la  parte  settentrionale  della  Li- 
tuania ( Russia  Rianca  ) dove  si  trovavano  due  collegi  di  Gesui- 
ti ; r uno  a Moliilew  , l’altro  a Plock  , proibì , malgiado  tutte 
le  proteste  de’  legati  pontilic! , la  pubblicazione  del  breve  'li 
soppressione.  Non  andò  molto  tempo  che  coll’ approvazione  di 
Pio  VI  si  ercs.se  un  noviziato  per  l’ordine  dei  Gesuili  (1778),  si 
concessero  ai  membri  di  quest’ordine  di  (pielle  due  cilLà  tutti  gli 
istituti  delle  scuole  , e .si  arrivò  a comandar  loro  di  tenere  una 
congregazione  generale  a Plock  e d’ eleggersi  un  vicario  gene- 
mie  dell’ onlinc  per  la  Russia  (1782).  Intanto  fu  nominato  a 
qui'sto  posto  con  pieni  poteri  il  vice-provinciale  padre  Stansilao 
Czernieweiz  , sino  a tanto  che  non  fosse  stato  permesso  alla 
loro  religione  di  nominarsi  a Roma  un  generale.  L’  im[)cratore 
Paolo  es.'endo  parimenti  favorevole  ai  Gesuiti , e concedendo 
Iten  anche  agli  stessi  una  Chiesa  a Pietroburgo , il  papa  Pio  VII 
abrogò  in  pai  le  il  Ricve  di  Clemente  XIV,  approvando  l’erezio- 

bttiulas  Jcsuitnruiii  ' iiihii  enim  , qu  id  in  Ubuni  veiiil , liis  iiictius. ..  Ou’C 
n'il>ilÌ!>!<iiiia  (larS  |iris(iiw)F  dii.ri|iliii.ie  rpvucata  osi  nliqu.ilrnuì  quasi  pu- 
slliiniiiio  ili  Jesuiliiruiii  collegiis  ; qiioriiin  quuiii  in'ucur  iuduslriam  so- 
Icrtianique,  laiii  iu  duclrina  riciiicnda  , quam  in  monbus  inroriTiandis,  il- 
lud  01  curril  Agrsilai  de  l’haruabazu  : a Talis  quum  ais , utiuam  nuster  es- 
ses.  » ( De  .Vugincnt.  scieotiar.  ) l/yo  Crocio  giudica  pure  cosi  ; ■>  Magna 
est  JesuUaram  in  vulgus  auclorilas  propter  vitac  saocUmooiam  et  quia 
non  aompta  mercede  juventus  lilleris  scieutiaeque  praeeeptis  imbnilor.  ■>  * 
( Aon.  de  rebus  Belg.  ) Of.  più  sopra  g.  3tB. 

(I)  Cr.  Theiner  , luco  cit  , p.  289  sq.  li'.  Sohr , consigliere  di  governo 
Storia  autentica  de'  Gesuiti  nella  Slesia  ( Galletta  di  Slesia , 1835  ). 
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nc  delle  loro  case  nella  Russia  (1801)  c nominando  egli  mede- 
simo Francesco  Kareu  a sujjeriore  di  tutta  la  loro  congrega- 
zione. Chi  avrebbe  fwtiito  prevedere  che  un  ordine,  ancora  in 
(|uesto  pae.se  tanto  stimato  , sarebbe  stalo  anche  di  là  espulso  , 
l>oco  doi>o  il  suo  ristabilimento  luiiversale  ? ( 7 agosto,  1814). 


§ 373.  Propagazione  del  Criatianesimo. 

Vedi  le  roDti  geoerali.  Lettne  edifìcautl.  rf'itlmami , la  Belletia  della 
Chiesa  maDifeslata  nelle  misaioai.  Cf.  g.  349. 

La  Chiesa  cattolica  della  China  deve  riconoscere  il  suo  in- 
cremento in  gran  porte  dalle  missioni  straniere  di  Parigi,  dopo 
il  1003.  Purtroppo  le  malaugurate  dispute  che  si  sollevarono 
.sopi-a  il  nome  dell’  Essere  supremo  della  lingua  cinese  ( Tien- 
cliou  , Tien  , Changli  ),  e le  quali  si  vennero  ad  aggiugnere  a 
c]uistioni  antiche  intorno  all’osservanza  di  certi  costumi  nazio- 
nali , intorbidarono  ed  incepparono  i felici  progressi  della  mis- 
sione. Questo  triste  stato  delle  cose  persuase  Clemente  XI  a lar 
stùdiare  la  questione  sopra  quei  luoghi  medesimi  dal  suo  legato 
Toumon,che  d’intelligenza  colla  congregazione  diP.oma(170i) 
liroihì  nel  1707  gli  usi  lino  allora  osservati, ma  mori  prigioniero 
a Macao  (1710),  vittima  della  collera  di  quell’  imperatore.  Nul- 
lameno  Clemente  XI  comandò  ancora  più  esplicitamente  colla 
liolla  Ex  illa  die  (1715),  di  non  più  frammischiare  le  pratiche 
cinesi  ni  riti  cristiani , e Benedetto  colla  bolla  Ex  quo  aingula- 
ri  (1710)  rinnovò  la  stessa  proibizione  con  maggior  severità. 
Per  conseguenza  scoppiò  una  persecuzione  generale,  dalla  quale 
però  si  potò  salvare  gran  numero  di  fedeli  ; ma  quello  che  mag- 
giormente recò  daimo  a creile  nuove  comunità  di  cristiani  fu 
la  soppressione  dei  Gesuiti, e la  distruzione  del  seminario  delle 
missioni  straniere  a Parigi , che  avvenne  al  tempo  della  rivo- 
luzione francese  (1). 

(I)  cr.  Piatti  (Nortxrto),  Hemorie  sulle  viceude  dei  Grsuili , eie  , 
Lisb. , 1764 , 2 voi.  iu  4.  LtAnitx  , flesso  difeM  i Gesuiti  nei  Novissiciu 
Sinius  , 1697  , io-S,  Coufrouto  delle  ogpre  di  cnotroversie  , iu  Mamaclu 
Orig.  et  SDtiq.  Cbr. , t.  Il,  p,  408.  Vedi  tuebe  IhtlUnjar  , loco  cil.  , p. 
380-93. 
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La  religione  cristiana  non  si  poteva  propagare  c rassodare 
nelle  Indie  se  non  si  fosse  confermata  , sino  a un  cerio  punto, 
ai  costumi  nazionali  ; e infatti  non  tardò  a scoppiare  la  perse- 
cuzione a Pondichery  , per  causa  di  uno  dei  quei  drammi  sacri 
che  usavano  i Gesuiti  di  rappresentare  , e nel  quale  si  avvisa- 
rono di  mostrare  S.  Giorgio  nell’  allo  di  distruggere  gli  Dei 
Indiani  (1701).  Crebbe  l’indignazione  di  quella  gente  quando 
Toumon , essendo  sbarcalo  a Pondichery  nel  suo  viaggio  verso 
la  China,  emanò  un  decreto  di  probizione  contro  quei  riti  chia- 
mali Malabai'ici  (ITO  V) , confermato  più  tardi  da  una  bolla  di 
Benedetto  XIV  : fu  d’ uopo  da  questo  momento  rinunziare  ad 
una  maggiore  propagazione  del  Vangelo  nelle  Indie  , come  da 
altra  |iarle  la  predominante  influenza  in  quei  paesi  dell'  Inghil- 
terra e dell’Olanda  non  permise  che  si  tollerassero  nemmeno  le 
missioni  protestantiche,  per  cui  la  Chiesa  di  queste  nazioni  vol- 
se all’  occaso.  Maggior  fortuna  ebbe  dapprima  il  Vangelo  nel- 
r India  al  di  là  del  Cange , che  comprendeva  l’ antico  regno  di 
Assam  , l’impero  Birmano , il  regno  di  Siam , e l' impero  di 
Annam,e  di  .Malacca  (l’Annam  si  divide  in  sei  provincie:  Ton- 
chino  , Cochinchina  , Chiampo  , Cambo'ia  , Laos  e Laitho  ) , vi 
distinsero  i tre  missionari  Gesuiti  Blandinotti , Alessandro  De 
Rodez  (1627) , ed  Antonio  Marquez.  Questi  riuscirono  periino 
a convertire  tre  Bonzi , che  divennero  tre  zelanti  missionari. 
A poco  a poco  si  costituì  di  modo  che  nel  1670  potè  riunire 
il  sinodo  di  Diughien.  Frattanto  questa  Chiesa  nascente  dovea 
provare  il  fuoco  della  persecuzione  che  si  accese  dopo  il  1694 
e privò  i cristiani  dei  loro  pastori  e delle  loro  chiese  (1).  Vari 
Gesuiti  vi  furono  decapitati  ( 1721 , 1734)  per  essersi  ricusati 
di.  calpestare  il  Crocilisso.  Verso  la  fine  di  questo  perìodo  la 
sorte  dei  cristiani  di  Tonchino  si  migliorò , e vari  indigeni  in- 
nalzati alla  dignità  sacerdotale  poterono  avvantaggiare  i pro- 
gressi del  Vangelo  ; lìnalmente  l’ullimo  imperatore  Dja-Loang. 
avendo  abrogato  l’ editto  di  persecuzione  , poterono  i cristiani 
esercitare  lil«ramente  il  loro  cullo  , e la  Chiesa  gittò  più  pro- 
fonde le  sue  radici.  La  buona  nuova  fu  parimenti  recala  alla 

(t)  stori*  dello  sUlioieuto  del  CriiUiDMimo  Delle  lodie  oricDl*li.  Pa- 
rigi , ISO.'),  3 rol.  Cr.  il  Nooro  Hessaggiere  del  moodo , di  Jot.  Sòckltin. 
Aug.  ,1'736,  P.  XIX,  preratiooe.  Vrb.  Ctrrl , CondinoDe  alloale  della 
Chiesa  rom.  iu  tulle  le  parti  dal  oiondo.  Amst. , ItlO. 
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Cochinchinn  (I)  dai  Gesuiti , che  dopo  il  ili  18  si  trovavano  c- 
stesi  su  tutta  la  faccia  della  terra  c fra  i quali  si  distinse  in  par- 
licolar  modo  il  padre  Iktrri.  La  sorte  dei  cristiani  ebbe  a [«is- 
sare per  le  medesime  vicissitudini  che  nel  Toncliino , c la  |K;r- 
secuzione  vi  dina  ancora  ai  nostri  giorni.  Al  Tiliel  {i)  la  pre- 
dicazione del  Vangelo  per  parte  dei  Gesuiti  ebbe  poco  successo,- 
Ma  i Cappuccini  do|X)  il  1707,  avendo  a loro  condotticre  il  P. 
Orazio  della  Penna  furono  più  felici , e la  semente  della  loro 
parola  proiius.se  una  ricca  messe  di  quegli  indigeni , che  pro- 
fessavano il  Uuddismo  , il  che  potè  essere  tanto  più  facile  in 
quanto  che  il  culto  dei  l^ama  c la  gerarchia  del  Tiliel  offre  in 
apparenza  una  grande  somiglianza  alla  divina  istituzione  della 
Chiesa  cattolica  ( Vedi  1. 1 § 2.5  ).  Il  Dalai-lama  permise  ai  Cap- 
puccini di  fondare  un  ospizio  a Lassa.  Le  persecuzioni  che  scop- 
piarono nel  seguito  (1737-17  i2)  hanno  bensì  inceppato  i [iro- 
gressi  di  quei  missionari , ma  non  ne  hanno  distrutti  gli  sta- 
bilimenti. 

L’ eloquente  portoghese  Antonio  Vieyra  divenne  il  Las-Casas 
del  Brasile,  dove  introdusse  insieme  col  Vangelo  (1(5.55)  le  ar- 
ti , r industria  e la  libertA.  Dopo  essere  stalo  rapito  ai  suoi  li- 
gli  spirituali  dalla  perlidia  dei  ministri  Portoghesi , e trascina- 
to a Lisbona,  eblic  la  consolazione  nella  sua  vecebiaja  di  ritor- 
nare nel  Brasile  , e vedervi  ne’  suoi  ultimi  anni  il  frutto  delle 
sue  fatiche  apostoliche.  Morì  aUabia(l097)  nella  qualità  di  su- 
pcriore geneinle  ilelle  missioni  del  Maranon.  1 primi  semi  del 
Cristianesimo  furono  sparsi  nella  California  dai  due  Gesuiti  Sal- 
valierra  (1(597)  e Francesco  Kuhn  già  professore  di  matematica 
a Ingolsladl:  fu  d’  uo[)o  di  grande  fermezza  e perseveranza  per 
sradicare  da  quei  popoli  la  poligamia  ; dappoi  jier  causa  dalla 
soppi  essione  dei  (ìesuiti  successero  in  loro  luogo  i Domenicani 
e I Francescani  che  si  adoperavano  ad  as.sodare  fra  quelle  po- 
polazioni nomadi  i bcnelizì  della  Chiesa  cattolica.  Finalmente 
i Ijesuiti  fiancesi  istituirono  una  llorida  missione  nel  Canadà  , 
dopo  il  1011  , e col  concorso  di  missionari  di  alu  i ordini  re- 
ligiosi , fu  assicuralo  in  quei  paesi  il  regno  della  Chiesa  cat- 


ti) J.  KoffUr  , Uistorica  CoachÌDchioae  deacriptio,  io  ppitnme  rnlarta 
*b  Ant.  Eecardo,  ed.  Chr.  Mtfrr.  Knriinb.,  1703. 

(2)  Retiiinni  del  principio  e stalo  preseiiie  detta  miss,  dri  Tilivi.  Ro- 
ma, 1722,  l\  Giorgi,  Alphabeluin  Titxlan.  Uuiiiac,  1702. 
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CONSKGUENZE  DELLA  FILOSOl  lA  MODERNA.  So.1  — 
tolica  a dispellò  dei  rij^ori  di  quel  clima  freddissimo  e dell’  osli- 
mizione  di  quei  barbari  abitanti.  L’infalicabile  Gesuita  Brebeuf 
soflfr'i  i più  crudeli  tormenti  e la  morte  più  s[MelaLi  da  quegli  Iro- 
chesi (1649),cLuip;i.\lV  ottenne  pertjuebcc, capitalo  del Canadà, 
l'erezione  di  un  vescovato  ( I07.Ó)  che  fu  occupalo  da  vari  ec- 
cellenti vescovi  sino  al  momento  che  (piesla  colonia  non  cadde 
nelle  mani  degli  Inglesi  (170;}).  .Malgrado  (piesii  nuovi  padroni 
acattolici,  la  vera  religione  si  conservò  e fece  numerosi  proseliti 
specialmente  fra  gli  Irochesi,  gli  Uroni,  egli  lilinesi. 

Nell’Africa  andarono  più  a rilentp  che  nell’  America  i pro- 
gressi del  Cristianesimo  , e l’ eroismo  dei  missionari  cattolici 
fu  troppo  spesso  mal  riconqicnsalo  ilalla  profonda  barbarie  ed 
indicibile  corruzione  dei  costumi  in  cui  erano  degenerali  gli  a- 
bitatori  di  queste  infocati?  contrade.  Fratlanlo  la  fede  di  Cristo 
trovò  qualche  acr,oglien/.a  nelle  spiagge  orientali,  ove  vi  erano 
colonie  fondale  dai  Portoghesi  a Mozambico,  a Monomolapa,  a 
Chiloa,  a Solala,  nell’ isola  llourhon  e neil’i.sola  di  Francia;  ma 
meglio  allignò  il  Cristianesimo  nella  costa  occidenlale  al  Congo, 
ad  Angola,  a Ifcnguela,  a Cacongo,  cd  a Loaiigo  specialmente 
per  opera  dei  Cappuccini;  uno  di  questi  ultimi,  Zuchelli  Congo 
al  principio  dei  .secolo  .VVll  converti  il  re  ili  Segno. Nel  Cagon- 
go  e nel  Loango  alcuni  preti  frano'si  fondarono  nuove  missio- 
ni ( 17tìl>) , ma  non  poterono  resistere  alla  micidiale  intluenza 
ilei  clima. 


At.zoc  - III. 
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CAPITOI.O  II 


CHIESE  PROTESTANTt. 


§ 374.  Della  costituzione  di  queste  chiese 
e relazioni  che  hanno  collo  Stato. 

Vedi  § 336.  Cf.  del  diritto  canooìcu  ; 8 edii,  p.  45>70. 

Noi  abbiamo  vediilo  ( § 320  e «|.  ) che  nell’ Inghilterra  ora 
|)revaleva  il  sistema  episcopale  ed  ora  il  sistema  presbilei  inno, 
sino  a che  essendo  salito  sul  Irono  Guglielmo  III  di  Oraiige  la 
chiesa  episcopale  fu  dichiaiala  la  chiesa  dello  Stalo  anche  per 
gli  Irlandesi.  Frattanto  tulli  i dissidenti  aveano  il  lil)cro  diritto 
di  esi  rcitare  pubblicamente  le  loro  sette,  eccettuali  i sociniani 
e i cattolici , che  non  furono  agguagliali  ai  dissidenti  se  non 
che  nel  1770  ; ma  ijuanlo  agli  Scozzesi,  si  dichiaiarono  in  un 
modo  così  decisivo  a favore  della  costituzione  presbiteriana, che 
non  si  osò  di  imporre  loro  la  legge.  La  riunione  generale  dei 
quindici  sinodi  provinciali  che  si  tiene  annualmente  ad  Edim- 
burgo, è quella  che  esercita  raulorità  suprema. 

Nella  Germania  i protestanti  pensarono  dopo  la  pace  di  Vest- 
falia al  modo  di  conservare  la  libertà  che  loro  era  stata  assicu- 
rata in  quel  trattato.  I deputali  della  dieta  permanente  di  Rali- 
sbona  (16153)  costituirono  una  autorità  {corpus  emngelicum) 
incaricala  di  conservare  i diritti  promessi  ai  protestanti  : per 
naturale  conseguenza  le  chiese  protestanti  dovevano  divenire 
le  umili  serve  dei  sovrani,  doppoichè  costoro,  in  lutti  i paesi 
ove  la  pretesa  riforma  si  era  fatta  regina,  aveano  unito  alla  co- 
rona la  tiara  , e allo  .scettro  l’ anello  e il  pastorale  : dunque  il 
potere  spirituale  delle  cliiesc  nazionali  cadde  nelle  mani  del- 
r autorità  temporale , c sotto  la  loro  direzione  veniva  ammi- 
nistrala dai  concistori  e dai  ministri  dei  culti  ; e quantunque 
di  (juando  in  quando  si  concedesse  la  cooperazione  degli  stali 
provinciali  riuniti  in  una  specie  di  sinodo  , nullameno  se  mai 
osavano  rexlamare  a liivore  della  dignità  e della  libertà  dello 
loro  chic.<e,  questi  reclami  erano  considerali  illegittime  preteu- 
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§ 374.  DELLA  COSTITUZIONE  DI  QUESTE  CHIESE  EC.  300— 
«ioni.  A dir  breve  la  Chiesa  era.  considerata  dai  principi  >in  isti- 
tuto Ji  polizia,  i cui  beni  potevano,  se  cosi  piaceva  , erogarsi 
agli  usi  i più  diversi  da  quelli  del  culto;  e se  si  osava  di  ricor- 
rere alla  stampa  per  difendere  la  libertà  religiosa  , non  si  lar- 
dava a sottomettere  la  parola  stampala  a rigorose  censure.  La 
stessa  scienza  veniva  servilmente  in  soccorso  alla  politica  dei 
sovrani , e per  l’organo  dei  teologi  protestanti  di  Naumburgo 
(vedi  più  sopra  § 330)  decideva  magistralmente  che  questo  Ira- 
sfeiimcnlo  dell’ autorità  episcopale  nel  potere  temporale  era 
conforme  al  diritto  e alla  santa  Scrittura.Quantunque  alili  teo- 
logi meno  inconseguenti  obbiettassero  in  contrario  che  Cristo 
non  li  avrebbe  salvali  dalla  schiavitù  del  papa  per  farli  diveni- 
re schiavi  della  politica.  Il  sistema  episcopale  che  pareva  dap- 
prima voler  prevalere,  fu  quasi  da  per  lutto  abbandonalo,  e vi 
fu  sostituito  , al  principio  del  secolo  XVIII , il  sistema  territo- 
riale, sviluppalo  con  forma  scienlilica  daTomasio  (dopo  il  1.692) 
e da  Bòhmer  ^dopo  il  1714).  Poco  dopo  venne  in  campo  un 
parlilo  teologico  , che  senza  avere  riguardo  alle  diverse  opi- 
nioni dei  protestanti  e dei  cattolici  intorno  all'origine  della 
Chiesa,  difese  a favore  della  medesima  in  genere  un  dirillo  che 
dimostrava  appoggiarsi  ai  monumenti  di  oltre  dieci  alcoli.  Il 
cancelliere  Pfaff  a Tubinga , facendosi  forte  sopra  questo  dirit- 
to, creò  il  sistema  collegiale  (1719),  acondo  il  quale  la  Chiesa 
è una  corporazione  indipendente , la  cui  autorità  non  può  pas- 
sare nelle  mani  dei  principi  senza  la  virtù  di  un  trattato.  One- 
sti due  sistemi  (territoriale  e collegiale)  (l)  si  posero  ostilmen- 
te r uno  contro  l’altro , e si  disputarono  la  loro  influenza  nel- 
r amministrazione  delle  chiese  protestanti. 


(1)  Vrd.  I'  o|»:rt  sua  « IX  uriginibus  juris  Ecdesiaslici,  \eraque  ejusd. 
indole  Tub  1719  uuovam.  edil.  1720  col  iratlalo  a De  successione  Episco. 
paliiCr.  .Vellelòladi  De  iribus  systemat:  doctr.  de  jure  sacro  dirigendo 
(Observat.  juris  Ecil.  ilalae  1783)  Siahl  la  Oosliluiiooc  della  Chiesa  se- 
condo r insegnamento,  è il  dritto  de'  Protestanti.  Erlangeu  1810.  Puchla 
Inlrodutione  al  dritto  Canonico.  I.riprig.  1740.  Fogli  isl.  e polii,  t.  VI  p. 
590  e aegg. 
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J 375.  //  dofjma  * i ttoloyi. 

Plangk  . Sluna  drllj  dourio.i  proU»tiial4  i iraittili  di  Coo«ordid-  * 
ff^alch,  DtipuU  r«Ugiué0,  l. 

Il  lettore  non  avrà  dinienlicalo  la  narrazione  delle  contesa 
che  si  agitarono  tra  i protestanti  nel  |)criodo  storico  preceden- 
te, onde  riuscire  a forraolare  un  qualche  simbolo  chiaro  e pre- 
ciso delle  loro  dottrine.Dopo  la  morte  di  Melantone,  c per  cau- 
sa di  mutue  sconfitte  e mutue  vittorie  , trionfò  il  luteranismo 
in  virtù  del  trattato  di  Concordia  e dei  suoi  zelanti  difensori , 
dominando  in  ispecial  modo  nella  Germania.  Tutlavolla  l’uni- 
versità di  Ilelmstedt , che  non  avea  aderito  a questo  famoso 
trattato , si  mostrò  più  liberale  e più  scientifica  nelle  sue  ten- 
denze ; e difatti  uno  dei  suoi  individui , Daniele  Holfmann,  es- 
sendosi ardilo,  dielio  le  vesligie  del  suo  Lutero,  di  bestemmia- 
re la  ragione  e la  filosofia,  fu  panilo  come  reo  di  offesa  contro 
la  FacolUì  filosolica.  A r|uesla  scuola  appartiene  Giorgio  Calli- 
sto (f  1656),  che  volle  dare  alla  teologia  protestante  una  for- 
ma più  liberale  , appoggiandosi  alle  nozioni  della  storia  ; ma 
venne  ben  presto  in  sospetto  ai  suoi  correligionari  per  causa 
delle  sue  opinioni  intorno  alla  grazia  e alle  buone  opere  e alla 
sua  distinzione  della  teologia  dommalica  dalla  morale;  asseren- 
do inoltre  , che  il  Nuovo  Testamento  non  rivela  in  un  modo 
abbastanza  chiaro  , l’ esistenza  del  mistero  della  SS.  Trinità.  1 
suoi  discepoli  di  Kò.aisberga  dovettero  pagare  il  fio  delle  o[)inioni 
del  loro  maestro. Fu  assai  peggio  quando,  nel  desiderio  di  met- 
ter line  alle  strane  ipiestioni  nate  dalle  sottigliezze  del  trattato 
della  Concordia  e nella  brama  di  elleltuare  la  riunione  di  tulle 
queste  sette,  il  teologo  Callisto  tentò,  partcnilo  sempre  dal  suo 
punto  di  vi^ta  generale  dello  spirilo  del  Cristianesimo,  di  ritor- 
nare ai  simboli  antichi  ed  ai  concili  ecumenici  dei  primi  cinque 
secoli  deU’èra  cristiana.!  zelanti  luterani,  irritati  da  queste  pro- 
posizioni e specialmente  dalle  abiure  ili  alcuni  discepoli  di  Calli- 
sto, ritornali  nel  si;no  della  Chiesa  cattolica  , lo  rimproveraro- 
no di  profes;>are  uno  sleale  sincretismo  (vedi  più  sopra  S 3i6). 
Secondo  costoro  lutto  si  doveva  trovare  nel  trattato  della  Con- 
tordia:  questa  era  la  leggete  i principali  teologi  luterani  orto- 
dossi, (|uali  erano  Calow,  Kdnig,  Quenstedl  e lìaier  si  misero 
B gara  a commentarlo  e a dilcnderlo  con  tulle  le  arrugginite 
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armi  della  icolastica.  u Malgrado  però  tutte  le  loro  sottigliez- 
ze, dice  Hase  (i),  essi  vi  dipingevano  Iddio  quasi  un  gran  pa- 
stoie luterano  , che  per  salvare  il  suo  onore  non  avrebbe  o- 
inesso  di  fare  a pugni.))  Vedendo  con  quale  foga  questi  miseri 
teologi  si  arrampicavano  alla  pretesa  ortodossia  di  Lutero, non 
deve  recar  sorpresa  di  trovarli  imbevuti  d’ogni  maniera  di  su- 
perstizione, credendo  ingenuamente  alle  lotte  del  loro  maestro 
col  demonio  e al  potere  degli  stregoni;  laddove  i preti  cattolici, 
specialmente  Francesco  Spèe  (vedi  t.  Il,  § '282,  e t.  Ili,  § 353), 
avevano  inveito  con  buon  esito  contro  le  assurdità  e la  barba- 
rie dei  processi  fatti  contro  le  stregonerie.  Benedetto  Carpzov 
di  Lipsia  (+  1066),  che  meritò  il  nome  di  legislatore  della  Sas- 
sonia , c le  cui  opinioni  erano  di  grande  autorità  in  materia  di 
diritto  canonico  e criminale , sosteneva  che  si  dovessero  puni- 
re con  pene  severe  non  .solamente  gli  stregoni,  ma  anche  colo- 
ro che  negavano  resistenza  dei  patti  diabolici. E un  celebre  pro- 
fessore deH’università  di  .Iena,  Giovanni  Enrico  PoU,  stampa- 
va ( 1089  ) uno  scritto  sopra  questo  argomanto  ( Da  nefando 
lamianim  etnn  diabolo  coitu).  Tomnsio  giunse  in  qualche 
modo  a correggere  l’opinione  pubblica  (2)  contro  questi  odiosi 
e ridicoli'processi. 

(juesto  ostinato  culto  della  lettera  fece  credere  a taluno  che 
rendesse  inutile  ogni  studio  all’acquisto  delle  virtù  ;uno  dei 
più  egregi  scrittori  di  quel  tempo  si  lamentava  con  queste  pa- 
role ; « L’odierno  Cristiane dmo  In  quattro  idoli  nella  chieda  ai 
quali  sacrilica,  cioè  il  hatlislero,  il  pidpito,  il  confessionale  e l’al- 
tare; esso  si  consola  della  sua  esterna  religione,  perchè  è bat- 
tezzato , ascolta  la  parola  di  Dio , va  alla  confessione , ricevo  la 
Cena,  ma  nega  l’interna  forza  del  Cristianesimo.  ))  Un  eccesso 
ne  genera  sempre  un  altro;  a questo  luteranismo  freddo  e ri- 
gido Filippo  Ciacomo  Spener  oppose  il  vivo  Cristianesimo  (.3t. 
Nato  a Bapoldsweiler  nell’ Alsazia  superiore  (16351,  Spener 
fu  dapprima  oastoro  a Strasburgo,  poi  (dopo  il  1656)  decano 
del  clero  di  Franefort  sul  Meno,  primo  predicatore  della  corte 
di  Presila  e finalmente  proposto  a Berlino.  Unì  a una  grande 

(1)  V.  Manii.ile  de  slor.  Eccics  4 edii  p.  452, 

(2)  Ludc/i.  Tomisio,  la  sin  *ils  . ed  i scrini.  Bcrtiao , 1S03. 

(3)  Huubarh  Speiier  ed  il  suo  tempo  Berlina  1821  rol.  2-  Knapp  Vile 
di  allusoti  uoniiDÌ  pii  c dutti  del  secolo  passalo.  .Vita  1829. 
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istruzione  un  amore  profondo  della  verità  e un  senso  crìsiìaiio 
cosi  giusto  che,  malgrado  i pregiudizi  di  cui  era  stato  imlie- 
vuto  nella  sua  gioventù  per  la  dottrina  e il  culto  luterano  , si 
avvide  del  pericolo  di  ipiesto  mctcxlo  teologico  e della  sterilità 
del  loro  sistema  di  predicazione.  Egli  ne  fu  tanto  più  colpito 
in  quanto  che  si  era  proposto  ad  esemplare  il  Domenicano  Gio- 
vanni Taulero  pensatore  non  meno  profondo,  che  oratore  pie- 
no di  anima  e di  sentimento,  dallo  studio  del  quale Spener  ri- 
trasse quella  efficacia  ed  unzione  che  rifulge  nei  suoi  ragiona- 
menti , benché  pecchino  del  resto  di  una  fastidiosa  prolissità. 
Spener, vagheggiando  una  totale  riforma dcllorganaroento  della 
sua  setta , poneva  per  principio  che  la  religione  fosse  un  affa- 
re di  sentimento , e quindi  dovere  il  predicatore , che  vuole  de- 
gnamente esercitare  il  suo  ministero , imprimere  nelle  anime 
gli  allctti  che  egli  prova  e la  fede  che  lo  anima.  A questo  fine 
Spener  teneva  presso  di  sé  delle  pie  conferenze  (coUegia  pie^ 
tatù)  ( dopo  il  1670  ) , nelle  quali  pasceva  la  fede  e la  divozio- 
ne dei  suoi  uditori  per  mezzo  di  edificanti  commenti  e di  sante 
conversazioni.  Questi  tentativi  nati  dalle  vere  esigenze  di  quel 
tempo  incontrarono  da  prima  poco  buona  accoglienza , ma  da 
I>oi  queste  riforme  ecclesiastiche  meglio  sviluppandosi  presero 
un  carattere  singolare  e strano , poiché  in  qucsLi  nuova  scuola 
vi  eia  una  tendenza  manifesta  a una  sottile  e profonda  superbia 
congiunta  a una  tetra  melanconia  allatto  opfiosta  a quella  sere- 
nità amabile  ad  un  tempo  e grave,  che  é il  frutto  della  vera 
pietà  (I).  Non  ostante  l’aura  popolare  di  cui  si  abbelliva  questa 
nuova  setta , alcuni  dotti  teologi  luterani  si  sollevarono  contro 
Spener  , rimproverandogli  non  già  di  negare  molti  dogmi  cri- 
stiani , ma  d’ insegnare  che  essi  tornano  poco  utili  alla  santifi- 
cazione delle  anime  ; né  andò  giiai'i  che  seguendo  lo  stile  pra- 
ticato da  tutti  i settari , fecero  intervenire  i principi  secolari 
nelle  loro  questioni  religiose.  Il  commovimento  insorto  contro 
questa  nuova  setta  dei  Dietisti  ( che  eosl  si  chiamavano  per  la 
esagerazione  della  loro  pietà  ) fu  pieno  di  violenza , specialmen- 
te a Lipsia  , dove  tre  professori , discepoli  dello  Spener,  e fra 
questi  Augusto  Ermanno  Frank  facinano  in  lingua  tedesca  delle 

(1)  Pia  desideris.  Voti  ardeoU  pel  miglior  micnio  dclU  vero  Chiesa  F- 
langelica  ( Prima  PrcL  alle  Potlille  Erangeliche  di  Arndl  idTó  ] Franct. 
1678. 
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Jiàsertazioni  editicanti  intorno  alla  santa  Scritiura(l089).l  loro 
colleglli  Carpzov  e Lòsclier  furono  quelli  che  più  degli  altri  lo 
accusarono  di  disprezzare  la  celebrazione  pubblica  dell’  ollicio 
divino , di  sdegnare  le  scienze  e di  spargere  nelle  anime  lo  sio- 
raggiamento  e la  tristezza.  Mandati  in  bando  da  Lipsia  nel  16!)0, 
i tre  professori  insieme  a Tomasio  fondarono  l’ università  di 
llalla(1694).  La  vicina  università  di  VVittemberga  da  quel  punto 
divenne  più  che  {«r  lo  innanzi  il  propugnacolo  del  luteranismo 
c le  due  sette  continuarono  a combattersi  nella  Germania.  I 
pietisti  comechè  a ragione  fossero  accusati  di  esagerazione  nei 
loro  sentimenti  di  jienitenza , di  superbi  per  il  loro  disprezzo 
della  scienza  e per  l’esclusivo  amore  della  loro  setta , fatui  per 
i loro  sogni  del  regno  millenario  , tuttavolta  influirono  felice- 
mente nella  morale  pratica  ed  anche  nella  teologia  del  loro  tem- 
po: l’orfanotrolio  istituito  daFrank  è una  prova  manifesta  della 
loro  benclica  pietà  ; e gli  studi  di  Buddeo  (t  17^9  ),  (1)  che 
trattò  la  teologia  in  un  modo  più  semplice  e più  scientitico  che 
i suoi  coevi , e gli  scritti  di  Giovanni  .\lberto  Dengel  (2) , che 
commentò  la  Scrittura  con  dottrina  ed  unzione,  sono  una  pro- 
va dei  progressi  che  fecero  lare  alia  scienza  della  divinità  (Gno- 
mon  Novi  Testamenti). 

§ 376.  Abbandono  del  dogma  : 
consegxtem^  della  filosofia  moderna. 

Molli  dubbi  erano  già  sorti  nelle  menti  dei  protestanti , sino 
dal  precedente  periodo  storico,  intorno  l’ obbligazione  da  im- 
porsi ai  fedeli  di  attenersi  ai  dogmi  dei  loro  libri  simbolici,  a Si 
pretende,  dicevano  gli  scettici, che  questi  dogmi  trovino  il  loro 
fondamento  nelle  sante  Scritture , ma  essi  non  sono  s ali  con- 
cepiti die  dalla  mente  umana  , che , é limitata  nelle  sue  cogni- 
zioni storiche  ed  esegetiche  e jier  conseguente  esiiosta  ad  erra- 

(1)  Biuidatui  liiitilut.  Theologic.  dogmalicie  leoae  1723. 

(2)  Ui^iigel  .Novaiu  TcsUin.  Uricce,  io  qoo  codic.  v«r->ìoa.  etedition. 
dt^t-.riLniiiur.  ’l  ul>.  1734  I.a  »u>  iraduiiuae  icdesrt  del  .N.  T.  riproduce 
il  loto  urigiuale  culli  più  grao  rcdeltù  ( 17S3  ) Uiiomuu  .Nov.  TeaUiii.  in 
<|uuei  luliva  «erboruni  vi  viiupliciinii  prorundila»  , coDciunitaa  mlulirilaa 
^c'llvauln  cueluUum  iiidicaiur.  Tub.  1739  in  4.  4,  edit.  curavi!  Sieudtl 
Tuli.  1833. 


Digitized  by  Google 


—360  § 376.  ABBVNDONO  DKL  DOGHi. 

re.  C non  ne  sono  una  prova  evidente  le  variazioni  che  lo  stesso 
lielanlone  fece  sej^uire  alla  cunfe-'^sione  di  .Augusta , variazioni 
CO.S1  numerose  che  Strobel  ha  potuto  fare  la  storia  letteraria 
delle  vicissitudini  di  questa  confessione  (vedi  più  sopra,  § 312). 
E poi,  ammesso  una  volta  il  principio  del  lil)cro  esame  , non 
è forse  ogni  uomo  invitato  a proseguire  le  incominciate  ricer- 
che ? Questa  argomentazione  inelultahile  allontanò  sino  da 
principio  un  certo  numero  di  spiriti  dalla  fede  ai  dogmi  sim- 
bolici. Il  loro  spirito  d’ indipendenza  eccitò  una  viva  commo- 
mozione  e conciliò  loro  aspre  («rsecuzioni. 

I concistori  c i teologi  fedeli  al  simliolo  procacciarono  di 
conservare  colla  violenza  i predicatori  e i maestri  nella  fede 
alla  dottrina  dei  libri  simbolici , destituendo  dagli  impieghi  co- 
loro che  pielendevano  all’  indi^iendenza  dottrinale.  Ma  questa 
reazione  all'atto  contraria  al  itrincipio  stesso  del  protestantis- 
mo non  potè  impediic  la  defezione,  che  tutte  le  circostanze  e 
la  influenza  della  moderna  lilosolia  (1)  viemaggiormente  favori- 
vano. flacone  (1626)  avea  diretto  gli  spiriti  allo  studio  della 
natura  e delle  iiiateinatiche  (2)  senza  svestire  la  scienza  del 
suo  carattere  eminentemente  religioso.  .Newton  (f  1727)  con- 
tinuava a consiilerare  le  scienze  umane  (juasi  fossero  una  veivi 
rivelazione.  .Ma  (.'arlcsio  portò  un  mutamento  nei  metodo  teo- 
logico [KT  l’ influenza  delia  sua  lilosolia,  la  quale  ag'i  iiiù  sopra 
i teologi  protestanti  clic  .sopra  quelli  della  Chiesa  cattolica. 
Venne  il  malvezzo,  ad  iuiilazione  del  filosofo flrctlone, di  met- 
tere in  dubbio  la  scienza  .acijiiistala  e persino  1’  autorità  della 
tradizione  , onde  avere  la  soddisfazione  di  giungere  coi  soli 
sforzi  della  mente  a una  scienza  che  [lorta  in  sii  medesima  la 
ragione  della  sua  certezza  (a)  a una  cognizione  di  Dio  basata 


(1)  l.a  moitcriM  Filosnliii  ( Fogli  istnr.  p {lolil.  lom.  R p.  ii9  e 
#31  e »p(tK.  #77  e sper.  ) 

(2)  .Novum  Oii;aiium  se  polii  rum  IG'IO  ritil.  l.ipsup  1830.  I.e 

Opere  sue  nel  Corpus  Chilujiiphurum  l■(lll.  (ifrotrer.  Sluiif;.  1831.  lom. 
1.  V.  Rivisla  di  Bonn  |ier  In  Hlusulia  e la  Tculugla  caltulica  , uuora  annu 
4,  2.  disp.  p»g.  188  e srgg. 

(a)  lo  Doo  istarò  qui  ponto  a dispular  sulla  vcritV  di  questa  asser- 
lione  , ae  cioè  la  Fibsofla  Baroniaaa  abtiia  uoiìiitu  o nu  alla  Fede  l.ailoli- 
ra-,  ma  dico  soliamo,  rbe  le  ragioni  per  cui  egli  arrusa  la  niusoiia  Ba- 
aoniana,  romt  dannosa  alla  Tede,  deve  easera  a ccoto  doppi  più  uella  Cir- 
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sopra  molivi  intrìnseci  e non  {fià  sopra  argomenli  estrineesi. 
I.n  reazione  contro  i cartesiani  fu  pro|x>rzionala  alla  ostinazio- 
ne con  cui  si  voleva  dileniJere  il  nuovo  metodo.  Il  sinodo  pro- 
testante di  Dordi-echl  (1650)  decretò,  che  per  l'avvenire  si  fa- 
cesse una  totale  separazione  dello  studio  teologico  dalla  liloso- 
solia  , condannando  il  cartesianismo , -fierchè  favoriva  sover- 
chiamente le  idee  dell’  indipendenza  (Xilitica.  Ma  Cocceio  (1)  fa- 
ualicu  per  il  metodo  di  Cartesio  tentò  di  esporre  sotto  il  solo 
punto  (li  vista  scritturale  le  verità  della  feile  senza  fare  atten- 
zione ai  simboli  foggiati  dai  protestanti.  L’olandeseSpinosa(^), 
i|uantun(|ue  partisse  da  un  principio  religioso , indebolì  anche 
viemaggiormente  la  fede  cristiana,  trascinando  gli  spiriti  nelle 
vie  del  suo  temerario  panteismo  ; mentre  che  Locke  ( t 1704), 
non  appoggiandosi  che  sopra  la  relazione  dei  sensi , impegnò 
la  scienza  nelle  vie  di  un  empirismo  superficiale.  Invano  il  gran- 
de Leibnitz  (t  1716  ),  che  personifica  tutta  la  scienza  del  suo 
secolo,  concepì  il  Cristianesimo  in  un  modo  ampio  e quasi  di- 
rei cattolico,  che  poco  ebbe  d’intluenza  sopra  gli  animi  dei  teo- 
logi pr  otestanti  ; e la  sua  lìlosofia  , impiccolita  dal  Wolfio  (3) 
divenne  il  pascolo  degli  spiriti  mediocri.  Wolfio  pretese  dap- 
prima di  provare  la  dottrina  della  Chiesa  con  argomenti  mate- 
matici ; ma  uon  andò  guarì  che  alla  dottrina  positiva  sostituì 
r insegnamento  di  una  religione  naturale  , e tanto  meglio  vi 
riuscì , in  quanto  che  , come  Leibnitz  , gettava  a terra  le  as- 
surdità dei  pretesi  riformali , riabilitando  la  ragione  e la  liber- 
ti umana  n'ù  loro  diritti  imprescrittibili  ; e così  vie  più  anche 
si  abbracciarono  le  verità  dimo.slrate  da  questa  religione  che 

Ifsiaiia  lìlusulìa  pel  iitelodu  del  suo  dubbio  universale,  essendo  rbe  Car> 
loio  esprcssamenle  prii|io<e  con  quel  suo  metodo  quoto  fine  di 
quislar  cioè  alla  ni|;iuiie  mia  fnciira  che  porlasse  in  se  rnedesioìa  la  sua 
certe/xa. 

(1)  Siimma  (biririnae  de  F«tederc  et  Testamento  Dei.  Kugd  Ralav. 

Alherù  Carthe^ìanus,  et  Cucci  jus  de.«>cripti  et  refutati.  Lugd.  Ba- 
ia v.  IfiYS. 

(2)  Opera  omnia;  cJil,  Pnulut  Iena  1S02  voi  2.  Sigwart  lo  Spino* 

lii^mo  sior  niosof.  Tiib.  Vita  e dottrina  di  S|Hnoza.  .^raii 

1812. 

(3)  IToff  Theol.  iiatur.  Lipsia  17W  due  voi.  iii-V  /..«id  iotci 
d'uiiii  »toria  coiuplcia  della  Vilosolìa  di  Wolùu  cUiz  Lipsia  1737.  3 Vvl. 

Alzou  - HI.  'ti 
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si  volle  chiamar  naturale, in  quanto  che  esse  erano  mutuale  dal 
Cristianesimo  , malgrado  le  astuzie  colle  quali  se  ne  voleva  co- 
piire  la  vera  sorgente.  Questa  scuola  originò  la  filosofìa  chia- 
mata popolare  che  fu  sistemala  primieramente  da  Jerusalem  , 
Carve  , Reimaro  , Cberardo  e Mendelssohn  , i quali  tolsero 
alla  filosofia  ^Volflana  la  sua  gretta  forma  scolastica  , per  non 
attendere  e .seguire,  come  essi  dicevano  , che  la  sola  ragione. 
Da  simili  studi  nulla  si  può  ricavare  pel  dogma  cristiano  , an- 
zi la  base  medesima  della  teologia  naturale  dovea  vacillare,  im- 
perciocché d’ora  in  poi  lutto  si  appoggiava  sopra  raziocini  ipo- 
tetici , di  modo  che  Garve  in  un  trattalo  sopra  }’  esistenza  di 
Dio  , ci  presenta  il  deismo  come  la  migliore  delle  ipotesi , che 
si  sia  voluta  sostenere.  Quantunque  pretendessero  il  nome  di 
filosofi  , questi  non  erano,  a dir  vero,  che  miserabili  plagiari, 
più  0 meno  capaci , secondo  che  sapevano  meglio  mutare  a loro 
dispetto  le  verità  del  Cristianesimo  ; ma  rimasero  oscurali  al- 
l’ apparire  di  Kant.  L’ influenza  della  filosofia  Wolfiana  sopra 
la  teologia  si  fece  conoscere  nel  volgarizzamento  della  Bibbia 
pubblicala  a Werlheim  (Werlheimer  Bibelubersetzung  ) (1)  , 
nella  quale  le  idee  bibliche  e le  profezie  sono  rnncepite  in  un 
modo  del  lutto  superficiale  ; questa  traduzione  meritò  di  esser 
proibita  nell’ Impero  da  un  decreto  imperiale  (1737);  ma  se 
avesse  lardalo  cinquanl’  anni  a venire  alla  luce  , avrebbe  pur 
troppo  riscosso  i maggiori  applausi. 

Non  tardò  guari  il  naturalismo  dei  liberi  pensatori  inglesi , 
( conseguenza  necessaria  del  principio  protestante  ) , a spar- 
gersi nella  Germania , dove  vi  fu  propagato  con  una  ostinazio- 
ne veramente  satanica.  Si  formò  una  comunità  di  seguaci  delle 
loro  intime  convinzioni  (ConsciVwsr'arjV)  di  cui  Matteo  Kunt- 
zen  teologo  girovago  sparse  i principi  nei  suoi  trallalelli  che 
seminava  lungo  i suoi  viaggi  ; Edelmann  (2)  per  sua  parte  scri- 
bacchiò diverse  operette  contro  il  Cristianesimo  (dopo  il  1735), 
nelle  quali  proctoma  con  impertubabile  franchezza  c con  uno 
stile  volgare  : doversi  rigettare  il  Corano  cristiano , non  meno 


(1)  I.e  Sante  Scritture  prima  del  Messia  P'.  1 che  rinchiude  la  storia 
degli  Isr.ieliti  Werlheim  1733.  V.  W'sck  Dispute  religiose  tom.  B. 

(2)  I suoi  scritti  più  conosciuti  seno  ; Le  veri td  ionocenti;  Uosè  sma- 

scherato; il  Cristo  e Belial , la  Diviniti  della  ragione  etc.  cte.  Ved,  an- 
che Ehln  Memorie  di  (itan.  Cristiano  Edelmann 1839. 


Digitized  by  Google 


CO.NSEGUENZli  DELLA  rfLO^iOKlA  VODGitNA.  30* 
coniruddillorio  ed  apocrifo  di  quello  dei  Turchi , per  seguire 
come  Eooc  e Noè  la  sola  ragione  e la  coscienza , che  la  natura, 
da  buona  madre , concede  a lutti  gli  uomini,  insegnando  loro 
a vivere  onestamente  , a non  far  male  ad  alcuno  ed  a rendere 
ad  ognuno  ciò  che  gli  appartiene.  Questa  è l’ unica  vera  Bib- 
bia , e disprezzarla  è io  stesso  che  disprezzare  sè  stesso,  nella 
coscienza  vi  è il  paradiso  e l’ inferno  , non  esservi  nè  Dio  , né 
diavolo  ; e con  questa  Bibbia  non  esserci  differenza  tra  il  ma- 
trimonio e la  fornicazione , doversi  finalmente  purgare  la  terra 
dai  preti , dai  re  e da  tulle  le  autorità  stabilite,  u . 

Da  nessuno  fu  più  favorita  nella  Germania  la  propagazione 
di  queste  diaboliche  massime,  quanto  da  Federico  II  re  di  Prus- 
sia , zelante  protettore  e corrispondente  degli  atei  filosofi  fran- 
cesi , cui  egli  raccoglieva  nella  sua  corte , e che  regalarono  ai 
suoi  Stati , e specialmente  ai  grandi  del  regno,  le  opere  empie 
della  loro  patria. 

La  rivista  letteraria  fondata  da  Nicolai  ( Biblioteca  tedesca  di 
Nicolai  ) (1764-1806),  che  lodava  tutte  le  opere  non  pure  con- 
trarie alla  fede,  ma  ad  ogni  senso  nobile  ad  ogni  tendenza  spi- 
rituale , porse  la  mano  allo  spirito  d’ empietà  che  innondava 
il  mondo  ; lo  stesso  fu  dei  Frammenti  di  VVolfenbùltel  scritti 
da  Reiraaro  ( f 1768  ) e pubblicali  da  Lessing  (l)  che  col  loro 
carattere  serio  e grave  scossero  affatto  la  fede  nelle  vacillanti 
intelligenze.  L’ opera  di  Cristo  vi  è dipinta  come  una  rivolu- 
zione abortita  , il  fallo  della  risurrezione  decisamente  negato , 
e la  rivelazione  dichiarata  impossibile. 

Quello  che  Nicolai  c Lessing  avevano  fatto  nella  classe  colla 
della  società,  faceva  nel  popolo  lo  scrittore  Bahrdt,chc  essendo 
stalo  professore  di  teologia  protestante  a Lipsia  , Ralla  e Gies- 
sen,  e direttore  di  una  società  filantropica,  terminò  la  sua  bril- 
lante carriera  letteraria  facendo  T oste  nel  1792.  E difficile 
di  trovare  un  autore  di  una  superficialità  così  maligna  come 
Bahi'dl  (2) , che  cerca  di  distruggere  il  significalo  delle  sacre 

(1)  t.  Il  grido  della  ragioue  dall' aho  della  cattedra.  2.  l'imiMMaibi- 
lita  d'  uoa  rirelacioue  divioa  , 3.  I'  impos>ibililà  drt  passaggio  degli  l- 
araeliti  pel  mar  roaau.  4.  L’antico  Totameoto  nou  è acritto  goal  rirt- 
laaiooe  religiuaa.  S.  La  faUitì  della  riaurreiionc.  6.  Lo  acopo  di  Cciato 
a de'  atioì  diice|K)li  rie.  cti-. 

^2)  La  pictula  Mibbia.  .LUt>au.K'co  delle  Chiama , a dalle  lireaie.  Saggia 
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Srrillure  ( on  ipole>i  le  iiiii  assurde  , e si  adoi)era  a tuli’  uo- 
mo di  soffocare  nel  popolo  ogni  fede  nel  Cristianesimo  e nelle 
sue  delirine  ; nullameno  egli  conf(*ssa  che  se  i (iroloslanli  l’a- 
vessero pagato  meglio , avrebbe  anche  scrkio  a favore  del  loro 
sistema  ; ma  che  in  mancanza  di  denaro  scriveva  pei  loro  ne- 
mici. In  somigliarne  maniera  operò  Vfinsch  che  rappresentò 
Cristo  come  illuso , e Venturini  che  fece  un  insipido  romanzo 
della  vita  del  Salvatore.  Con  maggior  graviu’i  scienlilica  Mau- 
villon  (1)  impugnò  l’ origine  divina  e la  morale  del  Cristia- 
nesimo. 

§ 377.  Teologi  biblici. 

Letteratura  classica , e nazionale  nella  Gertnania. 

J,  A.  H.  Tiffinann;  Storia  pragmatica  della  religione  cristiana  e della 
teologia  nella  Chiesa  proicslaoie  ; seconda  metà  del  secolo  XVIII,  Bre- 
slavia , 1803,  t.  I,  , ^>Agg^o  storico  della  decadenza  della  teo- 

logìa ÌD  Germania  dopo  il  1750.  (Giornale  ecclesiast.  Cvangdel  1832, 
n.  4à  sq.  Estratto  delle  sue  miscellanee,  t.  II,  p.  Ì-147.  Giouannt  Ros$  , 
Sialo  della  religione  protestante  nella  Germania.  Discorsi  fatti  ali*  uui- 
vcrsilà  di  Cambridge.  Lipsia  , 1820  ( v.  Lanqsdorf,)  Vaoto  della  teo- 
logia protestante  di  un  anti-sopraonaturalista.  Bfanheiin.  1829.  Disciogli- 
mento  inieroo(del  protestante  Binder).  ScialTusa,  1813,  2 voi. 

Ora  che  le  masse  popolari  si  etnanci[)avano  dalla  fede  lute- 
rana , incominciarono  i più  gravi  protestanti  teologi , special- 
mente  dopo  r esempio  di  Ugo  Grozio  e dell’.Vrminiano  Wel- 
slein  (t  17.54),  autore  d’un  parallelo  (2)  fra  le  parole  più 
notabili  dell’  antichità  classica  , e i lesti  biblici , a sporre  pur 
essi  il  Cristianesimo  in  modo  libero  al  tutto,  indi|)cndenle,  in- 
dividuale conforme  appunto  al  nuovo  spirito  con  cui  sludia- 

di  sittema  di  dommatica  Bìblica.  Lettere  sulla  teolofjìa  sistematica.  Let- 
tere sulla  Bibbia  nella  lingua  popolare  eie.  etc. 

(1) ll  solo  sistema  della  Religioo  Cristiana.  Berliuo  1787. 

(2)  fKeIjImn  Prolcgomeoa  in  No».  Testam  ( 1751  ).  No».  Testam.  .Sm- 
sterd.  1752  Secondo  l'idea  di  costui  soo  da  preodere  egualmente  le  parole 
di  S.  Matteo  ( VI.  31  ) « Notile  sollìciti  esse  in  crastinum  > ed  il  detto  E- 
picureo,  di  Orario  Carpe  diem  , quam  minimum  credulus  postero  • ov- 
vero • Laclus  in  praesens  animus,  qnod  altra  est , odrrit  curare  ■>  Ma  os- 
serva qui  benissimo  Oleario  « rerhii  igitur,  non  sintu  plerasque  illas 
tententias  cum  salnlarì  Salratoris  ducirina  conspirare  arbitramiir  >. 
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vansi  i libri  sanli , essendoci  abbandonala  la  ledi;  dei  primi  no- 
valori  inlorno  all’  ispirazione  dei  libri  sot^'i , nè  loro  si  allri- 
buiva  più  quel  carallcre  essenziale  che  li  ilislingue  in  modo 
IKii  licolare  dalla  lelleralura  profana.  (Jueslo  nuovo  metodo 
d’ esegesi  cominciò,  con  Ijiovanni  Davide  Michaelis,  profc-ssorc 
a Gollinga  , dopo  il  I7i5(f17fl1).  Informalo  alle  scienze 
da  maeslri  pielisli  in  ILilla  egli  era  , a sua  propria  confessio- 
ne , IroppK)  superliciale  per  seguire  il  melodo  profondo  e re- 
ligioso che  dominava  in  ipieH’ università.  Meno  dolio  che  Baum- 
garlcn  ed  Krnesli  ( nfn-Bl  ) , che  cercavano  di  conciliare  lo 
sludio  della  lilolc^ia  profana  con  quello  della  teologia,  Michae- 
lis si  dedicò  allo  sludio  della  sloria  profana  ileli’ antichità  e delle 
lingue  orientali.  Ammettendo  ancora, come  ammettevano  quei 
due  professori , i princi[iali  dogmi  rivelati , egli  <’onccpiva  le 
idee  bibliche  in  un  modo  assai  più  superficiale,  nè  quasi  scor- 
geva più  , la  differenza  essenziale  che  passa  fin  il  Cristianesi- 
mo e la  lilosofia  platonica  ; e quantunque  asserisse  che  egli 
non  crcderehlie  al  Vangelo  se  non  vi  fossero  i mimcoli  e le  pro- 
fezie , pure  dichiarava  clw  non  aveva  giammai  trovato  nella 
letlura  della  Bibbia  alcuna  prova  d’ ispirazione  divina  ; sic- 
ché non  si  era  ancor  mosli-ala  pcr|)arle  di  questi  dotti  pro- 
tesUinti  alcuna  dichiarata  aggressione  contro  la  religione  ; 
solamente  rinnegavano  l’antico  insegnamento  ecclesiastico  , c 
pretendevano  attingere  la  sacra  dottrina  alla  sua  medesima 
sorgente  , cioè  dalle  sacre  Scritture.  Di  più  Krnesti  si  avvisa- 
va di  trovare  nello  Sludio  profondo  della  lellei-alura  classica 
e nei  suoi  elfelli  regole  positive  per  la  sacre  ermeneutica  , ed 
acquistare  in  questo  modo  la  fede  cristiana.  Ma  assai  peggio  e- 
sorbilarono  i disojpoli , che  secondo  1’  usalo  , sorpassano  gli 
errori  dei  loro  maestri  : nel  numero  di  questi  fuSemlero(17'2'ì- 
!)  I ) iiililore  di  Baumgai  len  , e Moro  , della  scuola  di  Eruesti. 
e Cop[X2  ed  Eichhorn,  allievi  di  .Michaelis,  che  portarono  all'e- 
.slremo  questa  neo-teologia.  Semlero  più  pernicioso  degli  altri 
tre  avea  , come  .Michaelis , ricevuto  dalla  scuola  di  Halla  delle 
impressioni  che  si  risvegliarono  nei  suoi  ultimi  anni  ; amico 
intrinseco  di  Uaumgarlen  , la  cui  eloquenza  lo  avea  incantai*» 
ed  il  cui  genio  lo  avea  innamorato  , accettò  da  lui  la  mas- 
sìone  di  liformaiie  la  teologia,  u lo  .sono  troppo  vecchio  . 
diceva  il  maestro  , a voi  ap[»arliene  di  compire  la  mia  mis- 
sione. 1)  Difalli  Semlero,  profes.sore  ad  Halla  dopo  il  17ò2  , 
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era  fornito  di  una  memoria  prodigiosa  , di  una  rara  penetra- 
zione , di  una  fantasia  straordinaria  ; ma  era  privo  di  profon- 
dità tìlosofica.  Avanzando  temèriamenle  nella  sua  via  conser- 
vava però  qualche  sentimento  religioso  , poiché  non  si  avvide 
dove  lo  avrebbero  condotto  i suoi  dubbi  se  non  che , allora 
che  il  procedere  bestiale  ed  empio  di  Bahrdl  lo  disingannò  e 
lo  riempi  di  cordoglio  per  essere  andato  troppo  innanzi.  Per 
rimediare  a queste  tristi  conseguenze  Semiero  sostiene  ebe 
vi  siano  due  religioni , 1’  una  pubblica  , 1’  altra  privata.  Il 
culto  esterno  costituisce  la  prima  , e nulla  vi  si  può  cangia- 
re ; la  seconda  dipende  dall’  individuo  e ciascuno  vi  può  ag- 
giungere 0 togliere  secondo  le  sue  opinioni  particolari.  La 
rivoluzione  operala  da  Semlero  fu  l’ elTello  appunto  di  questo 
suo  meMo  di  esegesi , e di  quella  sua  strana  critica  , in  for- 
za della  quale  ora  su  falsi  fondamenti  istorici , ora  sulla  esi- 
stenza di  certi  miti , rigettò  dal  canone  della  Bibbia  tutta  in- 
tera una  serie  di  libri  massime  del  Testamento  antico.  Semle- 
ro si  facea  forte  su  questo  principio  esegetico , che  altronde 
in  sé  medesimo  é giusto , non  potersi  inlerpetrare  la  Scrittura 
senza  l’ ajuto  della  lingua  nella  quale  è stata  scritta  , e della 
storia  dei  suoi  tempi.  Ma  nel  resto  la  interpretava  , egli  ap- 
punto come  avrebbe  fallo  per  ogni  altro  libro  , senza  niun  ri- 
guardo alla  .sua  ispirazione  divina , pretendendo  dì  spiegare  o- 
gni  co.sa  dalle  circostanze  dei  tempi  e dei  luoghi , e limitando 
ai  luoghi  e ai  secoli  diversi  le  principali  verità  del  Cristianesi- 
mo , e per  conseguenza  togliendo  alle  Scritture  quel  caratte- 
re di  universalità  per  cui  si  debbono  adattare  a tutti  i tempi  ed 
a!lutù  i luoghi.  Il  significato  delle  parole  bibliche  caro  et  spi- 
ritus  pìidcitero  in  questa  nuova  ermeneutica  il  loro  valore 
universale.  Il  numero  delle  idee  cristiane , che  hanno  qualche 
utilità  nella  mirale  pratica  , fu  stranamente  limitato,  e Sem- 
lero giunse  collo  studio  sciagurato , e laborioso  della  sua  cri- 
tica al  medesimo  risultato , a cui  erano  giunti  per  altra  via  i 
filosofi  popolari,  cioè  di  non  trovare  nelle  sante  Scritture  nul- 
l’ altro  che  importasse , fuori  di  quei  libri  che  hanno  un  signi- 
ficato puramente  morale. 

Essendosi  dal  Bahrdt,  tratte  le  ultime  conseguenze  di  questa 
nuova  esegesi , ne  avvenne , che  i teologi  delle  università  pro- 
testanti si  divisero  in  tre  classi.  Gli  uni  restarono  fedeli  al  puro 
insegnamento  luterano  del  simbolo  , i secondi  procurarono  di 
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conservare  la  lòmoa  della  fede  scritturale , ma  diminuendone 
i dogmi , dispregiandone  la  importanza  e non  insistendo  clie 
sopra  le  necessità  della  morale.  I terzi  combatterono  a vi< 
siera  calata  il  dogma  rivelalo  e formularono  in  modo  si- 
stemalico  la  dottrina  indicata  soltanto  da  Semlero  (I).  Alla 
seconda  classe  appartennero  Nosselt , in  Ilalla  ( t 1807  ) , e 
Moro  (t  1792).  Nosselt , che  avea  studialo  parlicolarraenle 
i teologi  inglesi , non  altaccò  di  fronte  le  verità  bibliche  , ma 
cercò  di  spiegarle  nel  senso  morale, Però  a poco  a poco  venne 
in  lui  meno  la  fede  dei  dogmi  positivi,  e nell’ ultima  edizione 
della  sua  Apologetica  non  compose  egli  che  la  parte  universale 
che  non  potette  più  sviluppare , per  la  ragione  che  egli  non 
vi  avea  più  fede.  Moro  successore  di  Ernesti  a Lipsia  senza 
negare  i dogmi  cristiani  si  applicò  a dimostrare  quanto  fo.ssc 
diflcile  di  stabilire  con  certezza  quali  fo.ssero;  e per  conseguen- 
te essere  cosa  saggia  di  ammetterli  solo  in  quello  che  riguar- 
da la  morale.  Finalmente  il  caposcuola  della  terza  classe  dei 
teologi  innanzi  indicati  fu  Eichhorn.  Egli  nella  sua  cattedra  di 
Gottinga  dedusse  le  conseguenze  logiche  e rigorose  delle  opi- 
nioni di  Semlero  ; si  emancipò  affatto  da  ogni  fede  alla  dottri- 
na pura  di  Lutero , non  considerando  più  il  Cristianesimo  che 
come  fenomeno  locale  e temporario.  Dette  una  profana  spie- 
gazione delle  più  nobili  idee  del  Cristianesimo  ; e la  sua  teme- 
rità , e la  sua  malizia  si  mostraron  massimamente  nella  critica 
dell’  antico  e del  nuovo  Testamento. 

Allato  a questi  teologi  universitari  sorsero  altri  scrittori  che 
ebbero  una  maravigliosa  influenza  sopra  le  opinioni  religiose 
dei  protestanti.  Tali  furono  i filosofi,  Mèndeissohn  , Engel  , 
Nicolai  , Sulzer  : che  conferivano  spesso  coi  teologi  più  ihmi- 
gerati  di  Berlino  Spalding  e Teller  , e la  combriccola  segreta 
che  si  adunava  in  questa  città  presso  il  bibliotecario  Biester  , 
sotto  il  titolo  di  Società  della  propagazione  della  luce  e della 
verità  , che  attendeva  al  fine  di  riformare  a modo  loro  la  reli- 
gione , e di  rovesciare  ogni  autorità , a loro  parere , usurpa- 


(1)  Massime  sopra  i libri  Simbolici  vedi  If'nlah  Noora  storia  religiosa 
P,  2 p.SOS-SSl.  Ira  i riformati  ibid.  P.  3 p.  385-98.  Dell'lnghilicrra.  P.  4 
p.49l-S08-i%innenmoyar  Historia  succmcla  coolrorersiaruin  de  auctorila- 
te  libroram  sjmbolicorom  ioier  Luibcranos  j Frib.  1780.  Sulla  ioapira- 
lione  dirioa  della  Bibbia,  sul  canone,  sulla  divioiU  di  Cristo  eie. 
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Irice  e liruiinica.  Socondo  il  piano  di  Sjialding  si  doveva  li'al- 
lare  s|M;cialmenle  di  piirilicare  di  Crislianesiino  , insislemlo 
sopra  la  morale  , irasciiraiulo  la  jwrle  dommalica  e loglien- 
ilo  ai  concetli  biblici  o^ni  eiierj'ia  , o<;ni  valore;  il  (|uale  line 
venne  lrop|)o  bene  a ray:giun;rere  Teller  nel  suo  lessico  tede- 
sco del  Nuovo  Tcslanienlo  (1772). 

dir  breve  la  lelleralui  a classica , che  allora  fioriva  nella 
Oermania  sjiecialmeiite  fra  i prolestanli , era  al  tulio  divisa 
dal  Cristianesimo,  e spesso  anche  lo  avversava.  Lessing(|1781) 
che  per  vocazione  di  suo  padre  si  diede  alla  carriera  teologica; 
non  avendone  egli  alcun  genio  , si  dedicò  alle  belle  lettere  e 
divenne  bibliotecario  a Woll'enbullel.  Uenchè  la  teologia  non 
fosse  il  suo  mestiere  , pure  vi  si  interessò  qualche  volta  , oc- 
cupandosi egli  di  tutto  ciò  che  può  piacere  allo  spirito  umano; 
fece  la  prova  di  tutti  que’  sistemi  teologici  e filosofici  che  era- 
no allora  alla  moda  senza  trovarvi  mai  alcuna  soddisfazione. 
Frattanto  lo  spinosismo  era  il  suo  prediletto  fra  i sistemi  li- 
losolici , e per  la  teologia  , negando  ogni  religione  positiva  c 
rivelala  , asseriva  valergli  meglio  una  vita  allegra  che  una 
morte  beala,  e .Avea  però  sulliciente  buon  senso  per  sti- 
mare e dichiarare  [liù  degna  dell’uomo  la  fede  semplice  e pro- 
fonda del  Ci  istianesirno,  che  laci  edenza  incerta  e superficiale 
dei  teologi  |)iotestanti , e comechè  si  tenesse  fuori  della  reli- 
gione , nullameiio  si  avvisava  di  poterla  ancora  onorare.  Pub- 
blicò i Frammenti  di  Wolfenbutlel  per  dimostrare  quanto  fosse 
jiernicio.so  nelle  .<!ue  basi  il  sup;rbo  luteranismo  dei  teologi  ; 
sentenza,  al  suo  dire,  che  se  poteva  ferire  il  teologo,  nella 
sua  scienza  , non  danneggiava  il  cristiano  nella  sua  fede  ; dal 
lato  islorico,  poi  seguendo  Seinlero  , ammise  nel  medesimo 
.senso  di  costui  il  diritto  naturale  e la  religione  naturale  , 
die  diviene  [vositiva  , come  diviene  positivo  il  diritto  stesso  ; 
dovendogli  uomini  quando  si  riuniscono,  inlender.sela  nei  casi 
jinrltcolari  egualmente  che  in  tutto  l’ insieme.  Il  suo  libro  del- 
r educazione  del  genere  umano  s’indirizzava  non  meno  ai  let- 
tori profondi  che  ai  su|)erliciali , che  pretendeva  convertire  da 
un  naturalismo  troppo  vago  e indeterminato.  Le  sue  dispute 
cos'i  acerbe  Contro  i teologi, che  ricusavano  la  tradizione , ten- 
devano a dimostrare  , come  rigettando  essi  la  tradizione  , a- 
vevano  riftunziato  ad  alcune  veribà , senza  sottoporle  ad  un  e- 
"^nme  e ad  una  vera  critica. 


Digitized  by  Google 


• LETTEUATUKA  CLASSICA  E ^A/.I(>NALE  EC. 

Herder  (I7V4-1803)  non  perdelte  giammai  le  profonde  im- 
pressioni di  una  educazione  pia  e l'eligiosa.  Dominato  da  una 
viva  fantasia  e da  un  cuore  .sensibile , considerava  il  Cristiane- 
simo come  un  magnifico  poema  e dedicò  i suoi  affetti  e i suoi 
{«nsieri  allo  studio  delle  sante  Scriliure  come  se  fossero  le  o- 
pere  di  Omero  e di  Ossian  , senza  giammai  penetrarsi  del  loro 
senso  divino.  Il  perchè  , egli  ti  presenta  ne’  suoi  scritti  apolo- 
getici il  Cristianesimo  sotto  il  punto  di  vista  estetico  , più  co- 
me se  fosse  un’optjra  di  arte,  che  come  l’unica  via  data  all’uo- 
mo caduto  per  rigenerarsi.il  talento  di  Herder,  soprintendente 
generale  a Weimar,  fu  bentosto  conosciuto  e stimato , si  mise 
in  relazione  cogli  scrittori  più  famigerati  e fu  annoverato  fra  i 
migliori  poeti  della  Germania.  Ma  le  lodi  esaltarono  la  sua  va- 
nità , la  vanità  indebolì  le  sue  credenze , e ben  presto  egli  non 
si  diede  altro  pensiero,  che  quello  di  non  disgustare  lo  spirito 
del  suo  .secolo  ; abbandonò  a poco  a poco  le  verità  del  Cristia- 
nesimo ; la  luce  del  Vangelo  ai  suoi  occhi  si  annebbiò  ; tutto  si 
oscura  nelle  sue  opere  posteriori , dove  più  non  si  ritrova  al- 
cun dogma  positivo.  I primi  scritti  di  Herder  {Documenti  an~ 
tichi  mi  genere  umano;  Lettere  intorno  allo  studio  della 
teologia)  presentano  alcune  pagine  utili  e interessanti  ; ma  i 
suoi  libri  più  recenti  ( Del  Hedentore  e della  Bisurrezione  ) 
appartengono  alla  scuola  moderna  dei  pretesi  Illuminati;  il  Cri- 
slo  non  è più  p<;r  Herder  che  il  diletto  di  Jebovah.Laonde  Gio- 
vanni de  Mùlier  dice  delle  sue  idee  sopra  la  storia  dell’umani- 
tà : (V  In  questo  libro  io  vi  ho  trovato  tutto  fuorcliè  Cristo  ; e 
che  cosa  mai  è la  storia  del  mondo  senza  Cristo  ? » 

Questi  lavori  dei  teologi,  dei  fìlo.solì,  degli  ermeneutici  scrit- 
turali c dei  filologi  mettevano  in  campo  delle  queslioni  .senza 
risolverle,  e però  lasciavano  gli  spiriti  inquieti,  i cuori  agitali, 
le  anime  triste  c desiderose  di  una  dottrina  più  consolante. Ecco 
la  ragione  princifale  dell’  incontro  che  ebbero  le  parole  semplici 
e pie  del  Gellert  e la  Messiade  di  Klopstok,  quantunque  sia  ben 
lungi  dal  raggiungere  il  merito  del  capolavoro  di  Dante  , ctie 
posava  sopra  una  base  al  tutto  certa  ed  immutabile  del  dogma 
cristiano.  Ilamann,  il  pensatore  profetico,  e Claudio,  lo  scrit- 
tore popolare,  più  sodi  nei  loro  princiiu,  ebliero  ancor  essi  molli 
applausi:  il  primo  presso  un  numero  scelto  di  leggitori  ; il  se- 
condo  presso  una  sfera  più  estesa  di  fedeli. Lavatcr  può  essere 
annoveralo  fra  gli  scrittori  die  hanno  sentito  la  vii  iù  del  Cri- 
Alzog  - 111.  47 
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sliancsimo.Ma  [per  converso  la  gi-ande  inilucnza  di  GdJllie,  clic 
cercò  di  ridesiare  l’ entusiasmo  dei  suoi  conlcni|ioianci  jicr  la 
lelleralura  pagana  e sjiecialmcnlc  [ter  quella  degli  antichi  Gre- 
ci, indebolì  stranamente  la  fede  che  era  per  rina.«cerc.  Costui 
impiegò  il  suo  potente  genio  a sostituire  la  natura  a Dio  , ad 
evitare  tutte  le  idee  che  potessero  richiamare  alla  religione  o 
alla  politica  , credule  da  lui , fatali  alla  bellezza  dell’ arte.  Lo 
stesso  Schiller  si  amareggiava  ne’ suoi  scritti  sopra  gliflci  drlìa 
Grecia,  che  fosse  stato  d’uopo  disertare  rOlini|)o  per  arricchi- 
re un  solo  Iddio , quello  dei  Cristiani  ! (v  E quando  ritornerà  , 
esclamava  egli  con  melanconia,  l’età  felice  della  natura!  » 

§ 378.  1 Quaqtteri. 


storia  della  rita,  dei  viaggi  e dei  patimeoti  di  G.  Fox.  Londra,  1091. 
Ann,  Sommario  della  Storia,  dottrina  e disciplina  degli  amici,  6 ed. 
Londra , 1707  colle  osscrvationi  di  Seobohm.  Pyrmont , 1792.  Cf  Ho- 
hler  , la  Simbolica.  3 edia.  it.  t.  II  , p.  237  e sq.  Mil-  Pirotta. 

La  setta  deiQuaqueri  fondala  daGiorgioFox  calzolajo  c man- 
driano,nato  aDrayton  nel  Leicesler.shirc  nel  102i  e morto  nel 
1G90,  si  appoggia  a questo  principio,  che  ogni  sentimento  re- 
ligioso deriva  da  una  inilucnza  diretta  dello  Spirito  Santo,  che 
ne/  giorno  della  sua  visita  accende  nell’ uomo  il  lume  inter- 
no di  Cristo.  Questo  lume  interno  anziché  poter  essere  suppli- 
to da  una  rivelazione  positiva  e dalle  sacre  Scritture,  dà  esclu- 
sivamente la  chiave  dell’ intelligenza  della  Bibbia,  conferma  af- 
fatto la  rivelazione  , produce  la  vera  cognizione  , e diviene  il 
principio  dell’èra  religiosa.  Da  questo  principio  fondamentale 
discende  per  processo  logico  la  dottrina  dei  Quaqueri  intorno 
alla  giustilìcazione  e alla  santità  , e alla  perfezione  della  legge 
e dei  sacramenti.  Secondo  questi  ogni  cristiano  è dottore  c pre- 
dicante, ed  il  predicare  e l’ insegnare  non  dev’essere  un  mini- 
stero speciale,  la  preghiera  é libera  e non  deve  essere  determi- 
nala da  forinole  di  convenzione. È proibito  il  servizio  militare, 
il  giuramento  e la  decima.  Gli  spettacoli  e il  hallo  sono  una  ah- 
hominazione;  qualuiu|ue  gerarchia  é un  oggetto  di  disprezzo. 
Guglielmo  Penn  ( + 1718),  che  comperò  dagli  Inglesi  e dagli 
Indiani  il  jaese  posto  sopm  il  lìumc  Delaware  vi  fondò  uno  Sta- 
lo tiaendovi  a po]iolarlo  i Quaqueri  : vi  hanno  ancora  alcune 
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comunilà.ma  ora  sono  in  decadimenlo  a Pyrmonl(dopo  il  1791), 
nell’Olanda  e neiringhiltcna;e  in  questo  paese  ottennero  dopo 
il  1686  gli  stessi  diritti  che  gli  alili  dissidenti.  Nel  settentrio- 
ne della  Germania  vivono  sparsi  ed  isolali. 

§ 379.  Gli  Ermkutani. 

Zinitndorf,  Forma  altnale  delia  croce  di  CrUto  Della  soa  semplicìlk 
Lipsia,  174S  io-4.  Ilipl  iouroù , ovvero  Riflessiooi  nalnrali,  1746,  io-4. 
Gtrtmia,  ovvero  Sermoae  della  saDtUìcaiiooe  osova^ed.  Beri.,  ISSO. 
Upuacoli.  FraDcfort,  Ì740.5p<mgsfi4erp,viu  del  conte  Ziozendort  (Babry); 
1779  e sq.  8 voi.  Raccolta  di  alcuni  scritti  sopra  la  storia  ecclesiastica. 
Buda,  1743  e sq.  3 voi.  Fornogen  voti  Emì  ‘ Vita  del  conte  di  Zinien- 
dorf  ( Memorie  tùograficbe  , t.  V ) Thoiuek  , Miscellanee.  Amburgo  , 
1839,  t.  I,  p.  433-464.  Cf.  MMer , loco  eil. 


La  setta  degli  Errnhutani,  animala  dallo  spinto  di  Spener  c 
di  Frank,  deve  la  sua  origine  ai  fratelli  Moravi  che  doiKi  la  lo- 
ro fuga  si  stabilirono  nel  dominio  del  conte  Luigi  di  Zinzendorf 
( 1700-1760)  e gettarono  alle  falde  del  monte  Hulberg  i fonda- 
menti della  comunità  di  llerrnhut  (ili'i).  11  conte  e i suoi  a- 
mici,  Federico  di  VVatleville  e Spangenberg,  edutxiii  alla  scuo- 
la pietista  di  Malia,  giunsero,  per  mezzo  di  severe  regole,  e di 
ciò  che  essi  cliiamavano  la  teologia  del  sangue  e della  croce, 
a dare  qualche  informe  unione  ai  loro  principi  da  prima  con- 
traddittori in  questa  loro  nascente  comunità,  che  distinsero  in 
tre  principali  sazioni,  i moravi,  i riformali  e i luterani.  La 
superbia,  perpetuo  principio  di  sefarazionc,  costituiva  il  carat- 
tere essenziale  di  ciucsli  settari  ; la  loro  dottrina  si  appoggiava 
sopra  la  morte  sanguinosa  di  Cristo  crocelisso,  e i loi  o scritti 
e le  loro  prediche  si  distinguevano  per  la  bizzarria  delle  elocu- 
zioni, i>cr  la  stranezza  delle  immagini  più  fantastiche  cIkj  rea- 
li, per  la  singolarità  dei  termini  spesso  comici , ovvero  anche 
indecenti.  Secondo  essi  tutto  si  ritrova  nella  morte  di  Cristo  ; 
non  conoscono  il  Cristianesimo  clic  sotto  (|uesto  aspetto , c di 
(|ui  essi  attingono  la  loro  moralità  c la  forza  di  adcm[iiere  ciò 
che  essi  sognano  esser  la  loro  missione.  La  comunità  avendo 
alla  sua  lesta  i diaconi,  i decani  (/Elteslc)  e i vescovi  (Spangen- 
liorg  + 179^)  si  suddivide  in  tanti  cori  secondo  l’età  , il  sesso 
c le  diverse  coiidlzioui , c non  tieve  coinjKirsi  che  di  risuscitali 
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(Ei  wccklej.Ogni  membro  incorreggibile  è espulso.Ogni  comu. 
niui  particolare  é direlta  nel  suo  slabilimenlo  dalla  conferenza 
dei  funzionari , e il  capitolo  delle  diver.se  comunità  dalla  depu- 
tazione degli  anziani.  Un  sinodo  generale  convocalo  ogni  qual- 
tro  0 cinque  anni  decide  delle  disposizioni  più  importanti , ma 
lo  spirito  religioso  di  queste  comunità  si  indebolì  ben  presto 
dallo  spirilo  mercantile  che  vi  penetrò. Nullameno  hanno  oiTer- 
1o  in  un  secolo  d’ incredulità  un  tranquillo  rifugio  a quei  pro- 
testanti che  hanno  conservato , come  margarita  preziosa  ed  u- 
nico  bene  dell  uomo  decaduto  e redento,  la  fede  nella  divinità 
di  Cristo. 

(j  380.  I Metodiui. 

Hatnpton  . Vita  di  Uiuvauoi  Weslej  e dei  metudisti  , Vita  di  Giorgio 
SviUelitId.  et.  .WoMcr  , Sioib.  l.  Il,  p,  287. 

Giovanni  V\  esley  di  Oxford  , dopo  aver  riunito  intorno  a sé 
una  società  di  religiosi  studenti  (1729) , che  per  le  loro  abitu- 
dini .serie  e pedantesche  , si  ebbero  il  nome  metodisti  oysero 
club  di  santi,  provocò  una  grande  commozione  religiosa  nel- 
l’ Inghilterra.  Gli  spiriti  stanchi  delle  lunghe  agitazioni  di  una 
rivoluzione  polìtica  insieme  e religiosa  erano  Ualignati  nell’in- 
dilfcrcntismo  c nell’  incredulità  la  più  frivola;  ma  gli  sforzi  riu- 
niti dei  due  fratelli  Wesley  (Carlo  e Giovanni)  e di  Whitcfield 
(dopo  il  1732),  la  cui  eloquenza  avea  molta  persuasione  ed  ef- 
lìcacia  , la  setta  dei  metodisti  si  era  notabilinente  accresciuta  , 
ed  avea  acquistato  in  mezzo  alle  molle  sette  che  dividevano 
r Inghilterra  un  carattere  aifatto  particolare.  Questi  settari  da 
Irei  principio  fecero  conto  d’ ingrandirsi  nell’America  settentrio- 
nale, dove  Carlo  Wesley  avea  fatto  conoscenza  di  alcuni  Erm- 
hutani  che  si  cattivarono  la  sua  stima.  Giovanni  Wesley  riera 
messo  in  redazione  con  Spangenbcrg,ed  avea  visitato  le  comu- 
nità degli  Errnhutani  nell’Olanda  e nella  Germania  (1738),  on- 
de meglio  conoscerne  l’organamenlo.Da  questo  momento  ebbe 
princìpio  la  sua  dottrina  della  subitanea  ispiratone  divina 
che  genera  la  contrizione  e la  vera  fede,  imperciocché,  co- 
me diede  ad  intendere  ai  suoi  seguaci,  assistendo  nel  29  mag- 
gio 1739  a 8 ore  e "^1%  a Londra  alla  lezione  del  proemio  di 
Lutero  .sopra  l’ epistole  dell’Apo.stolo  ai  Romani  -si  senti  all’j>n- 
provoiso  commosso,  convcrtito  c credente.  Questo  stato  è la- 
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le,  diceva  egli  che  chiunque  lo  prova,  viene  [ter  ciò  slesso  sol- 
levato al  (li  sopra  di  tulli  i moli  disordinali  della  cai'ne  e dello 
spirilo,  e gode  di  una  peiielta  impeccabilità. 

La  comunilà  fondala  da  \\  esley,  comechè  serbi  la  forma,  la 
cosliluzione,  la  liturgia  e il  simbolo  della  Chiesa  anglicana,  pure 
differisce  da  questa  [«r  un  carattere  ascetico  assai  severo,  pei 
numerosi  digiuni,  per  la  frc(|uenza  di  paiTicolari  preghiere,  per 
la  lellura  continua  della  Bibbia  e l’ uso  fre(]uente  della  comu- 
nione. Si  sparse  rapidamente  nell’  Inghilterra  e nell’  America 
settentrionale , a cagione  del  sincero  entusiasmo  dei  suoi  pre- 
dicanti, come  fu  VVtulelield.l  melodisti  non  si  separarono  dalla 
CIrìesa  dello  stalo,  se  non  che  quando  vi  furono  cacciali  dall’a- 
vida gelosia  del  clero  anglicano.  Wesley  si  dichiarò  allora  ve- 
scovo della  sua  comunilà  e ordinò  alcuni  preti  ; da  quel  punto 
In  sella  dei  melodisti  ebbe  a lottare  alla  destra  colla  chiesa  an- 
glicana , alla  sinistra  contro  gli  Errnhulani.  Oltre  la  rivalità 
personale  di  Zinzendorf  e di  Wesley, le  due  selle  discordavano 
intorno  alla  dottrina  della  rigenci-azione  e della  grazia;Wesley 
e Whilefield  si  separarono  nel  1740,  il  primo  avendo  adottate 
le  idee  beneliche  (icgli  Arminiani  intorno  alla  predestinazione, 
il  secondo  quelle  crudeli  di  Calvino  intorno  alla  predestinazio- 
ne assoluta  -,  i melodisti  di  Wesley  furono  più  numerosi.  Beo 
|)i'esto  i principi  anlinomisli  de’  loro  discepoli  li  trascinarono  , 
malgrado  i loro  magnanimi  sforzi  per  arrivare  ad  una  perfezio- 
ne morale,a  una  profonda  scoslumatezza.Wesley  meravigliato 
di  questi  effetti  ne  inferì , che  la  sua  comunità  conservava  an- 
cora troppi  elementi  calvinisti.Flelcher  si  adoperò  per  aumen- 
tare ancora  davvantaggio  la  divisione  fra  i Wesleyani.e  i Whi- 
telieldiani , c una  conferenza  dei  principali  della  setta , presie- 
duti da  Giovanni  Wesley  (1771),  delini  i prìncipi  contraslali. 
Varie  comunità  coslilui.scono  un  circolo  diretto  da  un  soprin- 
tendente , vari  circoli  (ormano  distretto.  1 melodisti  seppero 
rianimare  il  sentimento  religioso  c morale  fra  le  masse  popo- 
lari coir  insegnamento  dei  loro  predicanti  viaggiatori,  e fonda- 
rono istituti  di  beneficenza  di  molto  sociale  giovamento. Si  an- 
noverano ai  nostri  giorni  fra  l’Europa  e l’ America  un  milione 
incirca  di  metodisti. 


§381.  Gli  swedcnborqiani. 


.^«edcnòorj , Arcana  eoelcsUa  in  verbo  Domini  dclccla  una  cum  mi- 
rabilibus  qnae  visa  anni  in  mundu  a^iriluuiu.  1719  8 voi.  aq.  in-1.  ed 
Tuftl.  Tub.  1833  sq.  3 voi  Vera  Cbrìst.  relig.  compì,  unir,  ibeol.  uovae 
crclraiiie  Amai.  1771  2 voi.  in-4.  Cf.  MMtr , Simbolica , I.  Il  p.  267- 
330  incl. 

Eiiuinucle  Swedenborg , consigliere  dei  lavori  della  minera- 
logia, era  liglio  di  un  vescovo  svedese  (f  1772).  Costui,  essen- 
dosi mollo  occuinto  del  magnetismo  , si  immaginò  in  uno  de’ 
suoi  accessi  di  essere  sollevalo  al  cielo,  e si  credette  di  aver  a- 
vuta  lo  vocazione  (1743)  di  restaurare  il  Cristianesimo  e di  fon- 
dare un’óra  nuova  e perpetua  per  la  Chiesa.  Questa  èra  nuova 
il  ciclo  nuovo,  la  terra  nuova,  la  Gerusalemme  Celeste  predella 
dall’Apocalisse. 

La  dottrina  di  Swedenborg,  malgrado  la  sua  apparenza  tutta 
5(icculativa  e teosolìca,  ha  una  decisa  tendenza  alla  [iratica. 

Do|K)  di  aver  impugnato  la  dottrina  protestante  della  giusti- 
licazione,  come  molto  dannosa  ai  costumi,  Swedenborg  comin- 
ciò a formulare  un  suo  sistema  allatto  fantastico  e sostituisce 
al  dogma  della  Trinità  e della  Redenzione  per  la  morte  di  Cri- 
sto , una  triplice  rivelazione  di  un  solo  Dio.  Limitò  il  canone 
dei  libri  santi  per  adattarlo  al  sistema  delle  sue  idee , e non 
( onscnò  nè  cilò  come  autentici  e rivelali , se  non  che  i quat- 
tro Vangeli  e l’Aiiocalisse  , di  cui  fa  una  interpretazione  , non 
.so  se  più  strana  o più  arbitraria.  Trovò  molli  aderenli  nella 
Svezia, neiringhilterra.neU’Amcrica  scllentrionalc,  nella  Fran- 
cia, nel  Wiitlcinberg,  dove  Tafcl  divulgò  (pieslc  dottrine  con 
grande  fortuna.  I sogni  di  Swedcnliorg  risjKmdcvano  alle  esi- 
genze ed  ai  ibsordini  di  un  secolo  desolato  -dalla  incredulità  , 
diviso  dallo  scisma,  agitato  dai  bisogni  di  una  fede  che  voleva 
rinascere,  di  un  .secolo  irritato  dagli  eccessi  del  protestantismo, 
nauseante  tulio  ciò  che  è semplice  e vei-amenle  logii  o , c clic  • 
quindi  facilmcnlc  si  lardava  sinliirrc  da  tutto  quel  che  aveva 
apparenza  di  nuovo,  di  strano,  di  meraviglioso. 
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,§  382.  Missioni  i/(’t  protestanti. 

Sltqer  , le  Miisioai  prateslanli  e i loro  prosperi  risultati  , 2 ediz. 
Au|ì;us1.  ISil. 


In  nessun  tempo  i ministri  protestanti  lianno  potuto  animar- 
si iJi  tpicir eroico  zelo  di  cui  hanno  dato  sempre  esempio  i sa- 
ocrdoli  missionari  della  Chiesa  cattolica,  c giammai,  malgimlo 
i loro  mollissimi  mezzi  materiali  e le  molte  probabilità  di  suc- 
cesso, le  missioni  intraprese  dai  protestanti  lianno  potuto  con- 
seguire le  innumerevoli  vittorie  riportate  dalla  cattolica  reli- 
gione.Dalla  considerazione  degli  scarsissimi  frutti  raccolti  nelle 
più  recenti  missioni  proteslantiche,  si  può  certamente  arguire, 
ebe  [ler  causa  della  loro  ingenita  nullità  non  avrebliero  giam- 
mai ()Oluto  elfcltuire  esse  fra  le  selvagge  popolazioni  quelle  tne- 
raviglie  che  la  Chiesa  cattolica,  malgrado  i pericoli  sempre  ri- 
nascenti,le  dillicolu'i  le  più  grandi  c le  circostanze  più  sfavore- 
voli ha  o(H3rato  fra  gli  antichi  Germani  e Slavi.  E |ierchè  i pro- 
testanti nello  fuga  dei  loro  primi  entusiasmi  non  furono  tra- 
s|)ortati  come  i Gesuiti  che  nacquero  allo  stesso  tem|)o  a reca- 
re le  consolazioni  del  Vangelo  alle  popolazioni  idolatre  le  più 
remote  'I  Potranno  forse  rispondere  con  (pici  pretesto  spe<  io- 
so,  già  allegato  da  alcuni  della  loro  setta,  che  essi  avevano  vi- 
cino a loro  gli  idolatri  cattolici  da  convertire,  ma  i Gesuiti  non 
avrebbero  potuto  egualmente  addurre  questa  medesima  saisa, 
riguardo  ai  protestanti,  e cosi  sottrarsi  dall’impegno  dillicile  e 
pericoloso  delle  missioni  straniere?  Gli  Errnhutani  furono  i 
primi  che  tentarono  di  scimiotlare  i cattolici  nelle  missioni  ;ma 
il  loro  Vangelo  bizzarro  non  poteva  trovare  accesso,  che  pres- 
-so  uomini  già  preparati  a ricevere  le  più  strane  dottrine  ; non 
)K)teva  in  niun  modo  influire  nei  cuori  semplici  dei  selvaggi  i- 
dioti  c rozzi. L’ Inghilterra  procacciò  di  convertire  al  Csistiane- 
simo  le  tribù  indigene  dell’  America  settentrionale,  i)Cr  assicu- 
rarsi il  fiossedimenlo  pacifico  delle  sue  colonie , e quando  Gio- 
vanni Eliot  cominciò  a predicarvi  il  Vangelo  ( IG4Ó  ) si  formò 
sotto  la  direzione  dei  prelati  anglicani  una  società  |Kjr  la  pro- 
pagazione dei  Cristianesimo  d'  Inghilterra  ( 10-49  ) ; intanto 
che  i ferventi  Errnhutani  e Metodisti  si  adoperavano  a tutto 
loro  potere  [.er  eoii\ ertile  i selvaggi,  ma  senza  alcuna  mi.ssio- 
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ne  ofliciali' , senza  I’  appop;^Mo  del  governo  e pel  solo  impulso 

della  loro  fede  umana  c della  loro  fedeltó. 

Il  governo  danese  imiiando  quello  deiringhillerra  inviò  una 
missione  a Tranquebar,  pei  suoi  possedimenti  delllndia  ( do|>o 
il  17(Xt  ).  Questa  missione  fu  soprai  lutto  ravvivata  per  la  par- 
te attiva  che  vi  prese  la  casa  degli  oifani  di  Ralla.  Frattanto  i 
risultali  furono  poco  felici  nelle  Indie  Occidentali,  si  riuscì  me- 
glio fra  gli  schiavi  neri  delle  Indie  Orientali.  La  Danimarca  e 
la  Svezia  volsero  le  loro  cure  ai  paesi  glaciali  della  I>apponia  e 
della  Groenlandia,  ove  erano  anticamente  penetrali  i missionari 
cattolici,  le  cui  convei  sioni  erano  |ier  mala  sorte  venule  meno. 
Un  lodevole  zelo  guidò  nella  Groenlandia  il  Ministro  Norvegi  i- 
no  Giovanni  Egede,  il  quale  assistilo  dal  governo  danese  riac- 
quistò all’Europa  eoi  Vangelo  questa  terra  misteriosa; le  colo- 
nie danesi  vi  rassodarono  l’esistenza  del  Cristianesimo. Non  vo- 
gliamo preterire  l’ istituto  fondato  in  Ralla  dal  profe.ssore  Cal- 
lembei^  per  convertire  gli  Ebrei  ed  i .Mussulmani  (1728) , ma 
il  successo  non  corrispo.se  allo  zelo  di  questo  fondalorè. 

§ 38.*i.  Relazioni  fra  i cattolici  e i protestanti. 

Le  relazioni  dei  cattolici  coi  protestanti  erano  diverse  secon- 
do la  differenza  dei  paesi.  In  niun  luogo  però  mostravano  un 
carattere  più  pacillco  che  nell’ impero  germanico,  dopoché  per 
mollo  tempo  era  stato  devastalo  dalle  guerre  religiose  dei  T ren- 
ta  Anni.  Nullameno  anche  fra  questi  pojwli  non  mancarono  i 
risentimenti  dello  spirito  di  [larlilo.  Imperocché  i protestanti 
ostinali  sempre  nei  loro  antipatici  sentimenti , si  rifiutarono 
sino  alla  metà  del  secolo  XVIII  di  ammettere  la  correzione  del 
calendario  gregoriano , e il  principe  di  Rohenlohe  avendo  vo- 
luto obbligare  i suoi  minislui  luterani  a celelirare  la  festa  di 
Pasqua  nel  \l^^  nello  stesso  giorno  dei  cattolici , il  Corpus 
epangelicum , anche  stimolato  da  altri  motivi , decretò  di  in- 
tervenire a mano  armata  (I7.‘)0)  contro  le  disposizioni  di  quel 
principe.  Si  gridò  contro  /’oscw(zn/js»io  dell’arcivescovo  di 
Salisburgo  Leopoldo  Antonio  , perchè  si  avvisò  di  esiliare  i 
protestanti  rihelli  alla  sua  autorità  (1731),  per  cui  20,001» 
dei  suoi  sudditi  se  ne  andarono  pacificamente  ad  abitare  nella 
Lituania  , nell’Inghilterra  e nell’ America,  l pretesi  riformali 
del  Palatinato  sollevarono  clamori  e lagnanze  contro  l’oppres- 


Digilized  by  Google 


E 1 PIlOTESTANTr.  377  — 

sione  die  prelenJevano  di  soIlVire  dalla  lega  Palatina  di  Neu- 
burgo  , ma  la  sorte  degli  Ugonotti  di  Francia  fu  licn  peggiore 
dopo  la  revocazione  ileiredillo  di  Nantes  (vedi  § 3.V2)  e i dis- 
sidenti polacchi  dovettero  la  loro  vittoria  all’  intervento  stra- 
niero negli  affari  della  loro  patria. 

Ma  intanto  che  i cattolici  dalla  liranhrcttagna  sopportavano 
lina  fiersecuzione  , di  cui  mai  più  non  si  vide  l’ eguale  , nel- 
r Austria  (}iuseppe  II  emanava  f editto  di  tolleranza  nel  17iSt, 
die  concedeva  a tutti  i protestanti , escludendone  solamente  i 
deisti , il  godimento  di  tutti  i diritti  civili  e il  libero  esercizio 
del  loro  culto.  Nella  Slesia  la  conquista  di  Federico  li  pnxliis- 
se  nelle  due  Chiese  ( cattolica  e protestante  ) la  più  perfetta  e- 
guaglianza  (174"2)  ; nullameno  la  Chiesa  cattolica  soflVì  non 
poco  danno  dalla  soppressione  dei  conventi. 

I matrimoni  misti  fra  i cattolici  c i protestanti  avvenivano 
più  spesso  per  causa  della  riconciliazione  de’  due  partiti  ; ina 
negli  ultimi  tempi  suscitarono  delle  grandi  quistioni.  1 prote- 
.stanti  emancipati  civilmente , lo  volevano  esser  anche  in  faccia 
della  Chiesa  cattolica , e pretendevano  di  ricevere  dai  preti  cat- 
tolici , maritandosi , la  benedizione  sacerdotale , comechè  non 
credessero  al  sacramento  del  matrimonio.  Quantunque  in  cpie- 
sta  questione  , controversa  fra  i teologi , si  opinasse  special- 
mente in  Roma  che  la  essenza  del  saci-amento  del  matrimonio 
consiste  nella  dichiarazione  reciproca  dei  contraenti  e non  nella 
benedizione  sacerdotale,  nullameno  la  santa  Sede  secondo  le  sue 
massime  immutabili  non  [loteva  rispondere  che  immutabilmente 
a’vescovi  che  la  interrogavano  e s|iccialmente  a quelli  di  Olanda 
e di  Polonia,  ciot-  che  i matrimoni  misti  |iossono  essere  to//e- 
ra/i  nella  Chiesa  cattolica,  ma  sotto  certe  condizioni,  siignala- 
menle  sotto  quella  di  istruire  nella  dottrina  cattolica  tutti  i li- 
gli  nascituri  da  questi  c onnubi , senz.a  che  giammai  si  dovesse 
mostrare  la  sua  approvazione  c;on  un  atto  ecclesiastico  {l).Uel 
resto  anziché  favorire,  irn|)onenilo  queste  condizioni,  una  sjh'- 

(1)  I Cardioaii  interpreti  del  Coocilio  Tridentiuo  dichiararono  il  31  Lu« 
glio  1751  « Accedit  , parochum  ia  mairimuniia  nullani  eirrrere  juriadic* 
iionem  . coni  ex  vennri , et  receptutri  g^nteniia  ip-*e  non  sii  minislcr 
magni  biijiis  Sarram^nti , sed  sii  lesti»  sporl.ibilìs  Mnlrimonii . qui  curi) 
aiiis  teslibus  certtim  rrdd.il  tCrcle^ium  bum*  atqur  ilUm  rnatrìmonium 
contraxisse  nt  ex  hae  qnoqne  ratione  abesse  vldratur  quneAtìn  jnrs- 
\\.irir,-IIJ.  ■ 'i8 
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(ie  ili  occullo  proselitismo,  i papi , i vescovi  e p;li  ecclesiastici 
zelanti  hanno  sempre  cercato  di  dissuadere  i fedeli  da  somi- 
glianti matrimoni,  e sì  sono  adoperati  d’ impedirli  nel  solo  in- 
teresse della  vera  pace  delle  religione. 

88  V.  Chiesa  russa  diretta  da  un  sinodo  permanente. 
or.  .Srhmill,  Storia  crii,  della  Chiesa  oeo-greca  e rossa  , eie. , p.  163-78. 


Noi  abbiamo  già  scritto  ( § 359  ) che  1’  autorità  crescente 
del  pai  rial  ca  dt  Mosca  avea  risveglialo  anche  dal  luto  politico 
la  gelosia  di  Pietro  il  Grande  , forse  perché  egli  temeva  clut 
([uesla  dignità  eccicsiaslica  non  si  dovesse  una  volta  o l’altra 
opporre  al  suo  illimitato  dispotismo.  Avvisò  adunque  conve- 
nirgli di  sopprimere  il  patriarcato  c sostituirgli  un  argomento 
ecclesiastico  clic  lo  inceppasse  almeno  nell’  esercizio  della  sua 
« giurisdizione.  Lo  czar  fu  mollo  circospetto  ; perché  la  predi- 
lezione  del  pojtolo  alla  costituzione  patriarcale  rendeva  la  sua 
intrapresa  troppo  dilficile.  Doik)  la  morte  dell’  undecimo  pa- 
triarca , (1702)  Pietro  il  Grande  differì  con  vari  pretesti  la  no- 
mina del  successore  , àdìdando  intanto  l’ amministrazione  del 
patriarrato  alle  mani  del  metropolitano  di  Ràsan , che  come 
sempliex)  esarca , non  avea  la  considerazione  né  la  pienezza  di 
potere  del  patriarca.  Quest’  ombra  di  governo  patriarcale  durò 
veni’  anni  ; in  questo  frammezzo  lo  czar  pre.se  le  disposizion- 
le  più  arbitrarie  in  materia  ecclesiastica  ; pose  dazi  sovra  i bei 
ni  dei  conventi  e dei  vescovi , abolì  i titoli  e le  dignità  di  quei 
vescovadi  che  gli  facevano  maggior  ombra , e nelle  vacanze  di 
queste  sedi  ordinava  all’  esarca  di  sostituirvi  dei  semplici  ve- 
scovi , ai  quali  in  ogni  maniera  limitava  gli  antichi  privilegi 
{lastorali  ; poco  dopo  distese  la  sua  mano  potente  a riformare 
i conventi  d’  aniliedue  i sessi , come  ce  lo  testimonia  una  lun- 
ga serie  di  editti  che  si  successero  dopo  il  1702,  poi  si  rivol- 
.se  a manomettere  il  clero  secolare,  degnandosi  lo  czar  di  esten- 
dere di  proprio  pugno  ventisei  articoli  direttivi , e nella  sua 
qualità  di  vescovo  supremo  di  dirigere  un’ammonizione  pasto- 
rale ai  vescovi , in.segnando  loro  quali  condizioni  si  esigevano 

dicliiine  a delegato  non  subdetegaoda  » Theaaarus  resolutionum  Sac. 
Cungreg.  Cunrìl.  Trid.  l.  XX.  Roin.  1752.  p.  91.  92. 
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per  aniinellere  all’ ordinazione,  alla  consccrazione  , ecc.  La 
chiesa  russa  fu  da  quel  punto  solloinessa  al  seguente  organa- 
mento imperiale. 

Ogni  chiesa  episcopale  deve  avere  un  protopopo  , due  teso- 
rieri , cinque  popi , un  protodiaiwno , quattio  diaconi,  due  let- 
tori e due  sagrislani  ; più  Irenladiie  coristi  per  cantare  nella 
chiesa.  Nelle  altre  metroiwli  vi  sarà  un  protopopo,  due  popi, 
due  diaconi , due  cantori  e due  sagristaiii.  Nelle  grandi  chiese 
parrocchiali  due  popi , due  diaconi , due  cantori  e due  sagri- 
stani.  Nelle  parrocchie  di  due  o trecento  case  , tre  popi , tn; 
diaconi  c tre  sagristani  saranno  incaricati  delle  cure  del  culto; 
e se  una  chiesa  avrà  un  clero  troppo  numeroso  ne  dovrà  tras- 
ferire r eccedente  nelle  altre  chiese. 

Con  queste  disposizioni  arbitrarie  lo  czar  accostumò  il  clero 
ed  il  popolo  a riconoscere  con  obbedienza  passiva  la  sua  su- 
premazia spirituale  e la  sua  onnipotente  volontà , e così  a poco 
a poco  soppresse  la  dignità  jiatriarcale.  Dichiarò  finalmente  in 
un  sinodo  di  vescovi  che  non  vedeva  la  necessità  di  un  patriar- 
ca per  governare  le  chiese,  nò  lo  trovava  utile  per  lo  Stato  ; e 
che  quindi  era  egli  risoluto  d’ introdurre  una  nuova  forma  di 
amministrazione  ecclesiastica  che  si  tempererebbe  dal  dispo- 
tismo del  governo  di  un  solo  e dalla  poca  unità  dal  governo  di 
un  concilio  genei'aJe,  tanto  più  che  la  vasta  estensione  del  suo 
impero  rendeva  queste  due  forme  di  gerarchia  dillieili  e peri- 
colose; che  egli  voleva  d’ora  in  avanti  un  piccolo  concilio  scel- 
to e permanente  ( sinodo  ) , al  quale  afliderebbe  le  cure  degli 
ecclesiastici.  Qualche  vescovo  avendo  osato  di  sappresenlargli, 
come  il  patriarca  di  Kiew  e quello  di  tuthi  la  Russia  non  erano 
stati  eretti  che  in  foiza  del  consenso  del  patriarca  di  Oriente, 
lo  czar  battendosi  il  [ietto  , rispose  con  un  tono  da  dittatore  ; 
« Ecco  il  vostro  patriarca  o.  Non  si  tardò  guari  a vedersi  preti 
e vescovi  tanto  vili  e perlidi  da  prendere  la  difesa  di  questa  di- 
sposizione imperiale  , sacrilicando  alle  voglie  imperiose  dello 
czar  la  lilicrlà  e 1*  indipendenza  della  Chiesa.  Teofane  araive- 
scovo  di  Plescow  era  alla  loro  testa.  Per  tal  moilo  nel  primo 
concilio  russo  tenuto  a Mosca  (17i0)  Pietro  [lotè  sottomettere 
alla  approvazione  e sottoscrizione  dei  vescovi, degli  archiman- 
driti , degli  egumeni  dei  principali  conventi  il  regolamento  ec- 
clesiastico che  il  santo  sinoilo  sarebbe  considerato  come  auto- 
rità ecclc'^iasticu  siq'iema  e sinodo  [>ermanente  , decidendo  ui 
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iillim.T  istanza  tutti  ((li  atTari  ecclesiastici.  Questo  rcgolaraentò 
racchiiiileva  in  sé  lutti  i molivi  del  resto  assai  sofistici,  per  cui 
si  {riusi ifirava  la  disposizione  della  czar  di  erigere  un  santo 
"iinodo  legislativo  permanente  (1).  Pochi  mesi  dopo  (25  feb- 
f»raio  1721  ) il  sinodo  fu  aperto  solennemente  da  un  discorso 
'leU’arcivescovo  Teofane,  vicepresidente;  si  componeva  di  un- 
dici membri . cioè  d’ un  presidente  , due  vicepresidenti,  quat- 
tro consiglieri  e quattro  assessori  ; ma  dopo  il  1722  il  numero 
fu  .accresciuto  fino  a quattordici.  La  scienza  e la  capacità  dei 
primi  membri  di  questo  sinodo  , scelti  dallo  czar  con  accorta 
uoliiica  fra  i vescovi,  gli  egumeni  e i protopi , gli  cattivarono 
la  «lima  generale;  ma  la  creazione  di  questo  sinodo  terminò 
coll’  inierromnere  affatto  ormi  commercio  tra  la  chiesa  di  Rus- 
sia e la  chiesa  d’ Oriente.  Tutto  si  decretava  a piacimento  e 
l onforme  la  politica  dello  czar  , che  era  il  solo  movente  degli 
alti  di  questo  «inodo.  I .successori  di  Pietro  I trovarono  la  sua 
politica  molto  buona  e non  l’abbandonarono  mai  più  ; e la  ser- 

MA  1 F pili  mparp  di  drcid«r«  un  roncilin,  rhe  un  solo  uomo:  2.  Le 
dfrUlrmi  d*  iin.i  lati*  assemblea  , sono  di  piu  grao  peso  e di  mai^giore 
auloriti  , che  quelle  dì  un  solo  uomo.  3.  Essendo  il  Coneiliu  adunato 
per  ordine  , e s dio  gli  occhi  del  monarre  , non  ci  è a temere  né  di 
partialilà  . né  di  imposlnra  , non  areodo  affatto  riguardi  il  monarca 
pel  privato  interesse  (?ì  ma  solo  pel  bene  generale  (?)  t.  non  pos- 
sono le  faccende  venire  interrotte  per  morte.  5.  io  una  siffatta  adu- 
naoia  di  persone  anparlenenti  ad  ordini  diversi  , meno  è da  temer  la 
corrnuinoe . ovvero  la  passione.  B.  un  certo  numero  di  persone  che  agi- 
scono nel  medesimo  fine  non  hanno  punto  a temere  dalla  iollueoia  de'  gran- 
di , mentre  che  un  individuo  isolato  può  esser  facilmente  mosso  da  una 
tale  inllnenia.  7.  sono  impediti  i rivolgimenti  e le  sollevaiiooi  ; peroc- 
ché il  popolo  che  non  intende  la  diflhrenza  fra  autorità  spirituale  e tem- 
porale facilmente  lasciasi  abbagliare  dagli  onori,  e dalle  diguitl  di  un  alto 
prelato,  ed  indncesi  di  leggieri  a credere  che  un  principe  della  Chiesa  è u- 
guale  ad  un  vero  monarca  se  non  anco  superiore  a lui  : il  sacerdozio  di- 
viene a tal  modo  un  potere  indipendente.  8.  se  il  presidente  d' un  concilio 
s' inganna  , o agisce  malamente,  è soggetto  a giudizio  de'suoi  fratelli , ma 
un  patriarca  non  si  suggellerebbe  al  giudizio  de’  vescovi , che  sono  suoi 
subordinali.  9.  Un  tal  governo  sinodale  diverrà  col  tempo  un  semenzaio 
di  abili,  e distinti  ecclesiastici  : gii  assessori  impareranno  così  pur  essi  a 
conoscere  l' amministrazione  della  Chiesa. 
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vilù  la  più  compita  della  chiesa  russa  , la  privazione  di  ogni 
influenza  moiale  sopra  i fedeli  ne  furono  le  tristi  e le  inevita- 
bili conseguenze  : Atsi  Dominus  aedificaveril  dotnum  , in- 
vanum  laboraveruul  qui  aedificanl  eam  (Psal.  cxxvi)  (1). 


(I)  g.  38A  Harlhautrn , Coslituilaae  ioteroi  deH’Imp.  Russo.  Addo- 
«er  , 1847.  La  Russia  del  maribese  di  Cuattna  ( Bruxelles,  t.  IV,  p.  434  ) 
ha  queste  memorabili  parole:  • Vidi  io  Russia  uoa  Chiesa  cristiaoa  che 
uiuuo  perseguila,  che  tutti  rispettauo,  almeao  oell' apparenia  : una  chiesa 
ila  tutti  favorita  nell’  esercitio  della  sua  autorità  morale,  e nollameoo  non 
ha  oessuu  potere  oei  cuori , uoa  Chiesa  che  ooo  fa  che  degli  ipocriti  o dei 
superstiiiosi.  — Le  sole  Chiese  noite  alla  Chiesa  di  Roma  baooo  eoo  sà  io 
spirilo  di  Dio , che  le  reode  oei  loro  combattimeoU  ÌDTÌDCÌbìli  coulro  gli 
assalti  del  moudo  e dell'  inferoo.  » 
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DALLA  RIV0LLZ101«E  FRANCESE 

SINO  AI  NOSTRI  GIORNI 


SECOlNDil  PARTE 

( 1789-1850  ). 

CONFLITTO  DELLA  CHIESA  CATTOLICA  CONTRO  LE  FALSE  TEORIE 
POLITICHE  ; SI  AUMENTA  IL  CARATTERE  NEGATIVO  DEL  PROTESTAN- 
TISMO ; INDIFFERENZA  GENERALE  IN  MATERIA  DI  RELIGIONE  ; VIT- 
TORIE PARZIALI  DELLA  CHIESA. 


§ 385.  Letteratura  generale. 

Bullarii  BamtDi  cootiauilia  summor.  pootiticuiii  Clemeolis  XIII  ■ Pii 
Vili.  Rooiae.  1835-A3,  P.  V e VI.  fiuth.  Saggio  d'uua  Storia  ecclesiastica 
■lei  secolo  XVIII,  t.  II.  Augusta,  1809.  Nuova  Storia  della  Chiesa  cristia- 
na dalla  ioauguraiione  di  Pio  VII  (1800)  aiuo  a quella  di  Gregorio  XV| 
(1830) , 2 ediz.  1836.  Robiano,  Continuazione  della  storia  ecclesiastica  di 
/leraull-fiercuilel  (17Ì1-1730).  Parigi,  1836  A voi. 

Per  la  Storia  politica  vedi  la  stona  uuiversale,  t.  V e VI.  Katisbooa 
mi.  Booti,  Nuova  Storia  dell*  uinanità  dal  priucipio  della  rivoluzione 
francese  sino  ai  nostri  giorni , t.  I.  Ratisbuiia,  1836.  Storia  di  Francia  ; i 
ed.  1843.  Augusta,  1839;  Storia  d’Austria  (dove  Roosi  iutende  di  pro- 
vare che  le  pretese  riforme  della  Chiesa  riescuuo  sempre  a fare  rivolu- 
zioni  politiche),  /-co.  Saggio  di  storia  uuiversale  t.  IV,  pag.  338  sino 
alla  line,  e t V.  ./luon,  Storia  d'Europa  cuiuiuciaiidu  d.iH' ultima  rivolu- 
zione fraucese.  Blanc,  Storia  di  dieci  aoui , 183U-4U.  Parigi,  4 voi. 
( Sono  couinieiidevoli  i ducomeoti , ma  non  lo  spirito  dello  storico  ).  Fra 
giornali  (lolitici  conviene  specialmente  cousuliare  il  iUouileur  e la  Cronaca 
del  XIX  seiolu,  dopali  1801. 
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STORIA  DELLA  CHIESA  CATTOLICA. 


§ 38G.  Rivoluzione  Francese. 

Battuti , Colleiiaoe  ecclesiifttica  , o Raccolta  completa  delle  opere  latte 
dopo  r apertura  degli  Stati  generali  relatiramente al  clero,  7 Tol.  Idtm. 
Siiiria  del  clero  al  tempo  della  rivoluzione  , opera  di  Battuti , Monijoit , 
Heui,  etc. , di  M.R.“’  Parigi,  3 voi.  Corrati,  i Conreasorì  della  Tede  nella 
Chiraa  gallicana  alla  line  del  secolo  XVIII.  Parigi , 1820 , 4 voi.  Battuti , 
Ij:  lettere  Elvieoesi  e memorie  per  servire  alla  Storia  del  Giacobinismo 
1707  e 1803).  Lione,  1818  e sq.  4 voi.  AiMmann  , Storia  della  rivoluzio- 
ne francese.  Lipsia,  1815.  Matai,  Storia  della  rivolntiooe  francese. 

FINE  DEL  REGNO  DI  PIO  VI,  IL  MARTIRE. 

( 1789-1800  ). 


ASSEMBLEA  NAZIONALE  FRANCESE.  COSTITUENTE. 

(Hutoi),  Collectio  brevium  ed  inai.  Pii  VI  ad  praesb.  Gali.  Ecclesiae  ca- 
lauitates.  Aug. , 1796,  2 voi. 


( 1789-1791  ). 

Mai  non  si  conobbe  tanto  la  malignità  del  veleno  che  conte- 
nevano i principi  della  rifonna  luterana,  che  quando  se  ne  vi- 
dero le  ultime  conseguenze  , applicate  non  più  esclusivamente 
alla  sfera  religiosa , ma  all’ampio  campo  della  politica  (1).  Una 

(1)  Questa  opinione  ogni  di  più  va  acquistando  consistenza  anche  pressa 
i protestanti;  essa  è specialmente  sostenuta  da  H'olf.  Afennt,  Lta  ed  al- 
tri. J/asoa  in  molti  passi  della  sua  opera  mostrasi  egli  pure  di  questo  av- 
viso. Cf.  t.  I , p.  115,  201 , c la  prefazione  di  /io/lar.  Fogli  storici  di  Mo- 
naco, l.  IX,  p-  332-3. 
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(li.  queste  conseguenze  la  più  manifcstó  senza  alcun’  ombra  di 
dubbio  vuoisi  considerare  la  francese  rivoluzione,  applicazione 
rigorosa  delle  dottrine  dei  riformalori  del  secolo  XVI.  Costo- 
ro, che  furono  s|K3cialinente  Lutero  , Francesco  Sichingen  , 
Tommaso  Munzer,  aveano  cominciato  la  rivoluzione  religiosa 
atlacxando  ogni  ordine  politico  che  allora  esisteva  , e aveano 
proseguito  la  loro  opera  di  distruzione  colla  violenta  soppres- 
sione dei  conventi , confiscare  e predare  i beni  della  Chiesa  , 
con  secolarizzare  ogni  cosa  a nome  sempre  dei  principi.  La 
distruzione  dell’  autoriU’j  ecclesiastica  dovea  più  tardi  riuscire 
all’ annichilamenlo  ancora  dell’ autorità  politica.  Alla  immuta- 
bilità di  una  religione  divina  , infallibile  , regola  della  fede  e 
dei  costumi , successe  un  mirabile  oscillamento  nelle  idee  reli- 
giose , donde  nacquero  e il  deismo  inglese  c la  corruzione  ge- 
nerale dei  costumi.  Le  idee  di  libertà  e di  eguaglianza  dei  gia- 
cobini francesi  non  erano  cose  nuove  ; ma  erano  già  state  pro- 
clamate in  un  modo  assai  positivo  e sotto  altra  forma  dai  con- 
tadini rivoltati  di  Munzer  ; e i clubisti  francesi  nel  loro  dis- 
prezzo e nel  loro  odio  contro  i re  aveano  in  Lutero  il  più  elo- 
quente modello  pei  loro  dis<wsi  e pei  loro  fatti  ( 367  ).  I 
deisti  e i filosofi  materialisti  esagerati  imitatori  di  quelli  del- 
r Inghilterra  aveano  potuto  impunemente  effettuare  i loro  pro- 
getti , oltraggiare  e minare  le  basi  medesime  della  religione 
e della  società , percluì  erano  favoriti  dalla  scostumatezza  della 
corte  e dall’empietà  dei  ministri.  Non  si  volle  dar  ascolto  alle 
voci  dell’  episcopato  che  presagiva  pur  troppo  le  conseguenze 
di  tanti  disordini  (1).  .Agli  scritti  irreligiosi  tennero  ben  pre- 
sto dietro  le  opere  che  gittavan  nel  fahgo  la  regale  maestà  dei 
sovrani  (2).  Luigi  XV,  riflettendo  a ciò  che  avveniva,  morì  col 


(1)  L'asMmbles  del  ctero  . nel  suo  memoriiile  al  re  del  luglio  ICSO  , 
espresse  queale  proretiche  parole  ' m Ancora  qualche  anno  di  ailriiiio  e poi 
il  guasto  divenulo  generale  non  lascierà  più  scorgere  che  macerie  e rovi- 
ne. a Robiano  , l.  Il,  p.  S3 

(2)  A questo  genere  appartiene  la  storia  fìlosolìra  del  commercio  delle 
due  Indie , di  Roynald , che  venne  in  luce  nel  t7Q8.  Egli  formalmenie 
dichiara  che  il  mondo  non  sari  [dire  che  quando  si  sari  liberalo  dai 
preti  e dai  re.  Nel  1781  , comparve  una  seconda  ediiione,  ncll.i  quale 
si  appalesa  un  odio  ancor  più  violento  contro  alla  auioriii  ed  alla  reli- 
gione. Conviene  ascrivere  a questa  stessa  categoria  il  Malrinionio  di  Fi- 
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Irislo  pres<'niim«nlo  dii:  la  coiona  ili  Fniicia  saiolibe  siala 
una  corona  di  spine  sul  capo  di  suo  nipote,  (.(ualdic  anno  do- 
po, il  frivolo  iMaure(ias  minislro  lU  Luigi  XVI  esclamava  , in 
mezzo  ai  progressi  tremendi  del  disordine  e all’orlo  dell’  abis- 
so ; u Basta  che  tiriamo  innan/i  cosi , .sino  a che  siamo  noi  al 
mondo.  » Le  passioni  una  volta  scatenate  a danno  della  Chiesa 
e della  società,  doveauo  necessariameiile  recare  imbarazzi  nei 
redditi  pubblici  e colle  imposte  ìuso]i|n>i  labili , per  amsa  spe- 
cialmente della  dilapidazione  dei  |>ubblici  tesori  e deH’abbilti- 
dono  degli  interessi  materiali  del  paese;  e quindi  anche  pro- 
porre il  malcontento  dell’  iiiliiuo  stalo  contro  le  immunità  e i 
privilegi  della  nobiltà  e del  clero  , men  di  prima  onorati  à vero, 
ma  sempre  ricchi , i i|nuli  tuttavia  noti  i:ontribnivano  ancora 
ai  pubblici  pesi , che  con  volontari  doni. 

Le  idee  di  libei  là  attinte  daH'.America  , renlnsiasino  chi;  ec- 
citò la  guerra  di  emancipazioue  di  ipielle  colonie  inglesi  con- 
seguila coir  ajulo  delle  armi  e del  denaro  di  Francia  , e che  a 
gara  decuntavasi  dai  giovani  ulliciali  ritornali  dalle  campagne 
del  nuovo  mondo,  luron  come  una  scintilla  che  cade  sopra  un 
monte  di  materie  sommamente  combustibili.  Il  carattere  vivis- 
simo e lo  spirilo  iiilrapretidenle  e amante  di  novità  del  popolo 
francese  conlribu'i  non  poco  a sollecitare  e a propagare  ipieslo 
vastissimo  imzindio.  Inoltre  tutte  le  disfiosizioni  che  si  prese- 
ro doveauo  sollecitare  la  crisi  ; e queste  disiKisizioni  furono  ; 
la  convocazione  degli  stati  generali,  approvata  dal  re,  redillo 
in  virili  del  i|uale,  non  ostante  l’ antico  ordine  di  cose; , il  nu- 
mero dei  deputali  del  terzo  stalo  dovea  essere  raddopiàalo  ; c 
il  luogo  medesimo  della  riunione  degli  stati , di  cui  f apertura 
ei'a  determinata  per  il  5 maggio  17S'd  a Ver.saglhi,  vicmo  alla 
Gipitale  , che  eia  già  in  preda  all’agitazione  piti  spaventosa.  Il 
re  nel  suo  discor.sod’ inaugurazione  parlò  della  pubblica  inquie- 
Indine  , della  passione  per  le  novità , della  (^infusione  generale 
e della  vertigine  degli  spirili , che  conveniva  acquietare  con 
disposizioni  pronte  e savie.  Appena  ebbe  U.iininato  il  .suo  di- 
scorso che  i deputali  del  terzo  stalo  determinarono  di  invitate 
la  nobiltà  e il  ciao  ad  unirsi  ad  essi  per  delilK'iaic  insieme.  A 

garo,  di  Heavmarr.hm$  , Mtira  mordxru  rontro  ogni  autorità  , e spertaU 
Diente  eotilro  i miluiì  . e (iiiulinente  uu  ^raii  uuiueru  di  opuacidi  keitxa 
nome  nà  d’autore  ne  di  »laiiipatorr. 

Ai.zon  - III.  { V 
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cjiit'slo  ('sjieilientc  si  era  ricorso  varie  volle  dopo  Filippo  il  M- 

10  : ma  pii  ultimi  siali  penerai  i,  tenuti  nel  1(114  , si  erano  di- 
pintiti da  questa  cosliimamr.a , ed  aveano  deliterato  separata- 
meiilc  jTor  aderire  al  desiderio  formale  e sprcsso  dal  terzo  stalo 
apli  stali  generali  del  lòOO.  La  resistenza  opposta  a queste 
pretese  dai  due  onlini  privilegiati  non  fece  che  aumentare  l’in- 
sivlenz^  dei  comuni.  Finalmente  il  17  giugno  , do[K)  una  se- 
duta lemj>eslosa  , prolungatasi  (ino  alla  notte,  i comuni  .sidi- 
I hiararono  la  sola  assemblea  legittima  , e si  diedero  il  nome 
di  Assemblea  nazionale  , disiwsizione  che  fu  difesa  con  teme- 
raria jterseveranza  dalf  abate  Sieyès , vicario  generale  di  Char- 
ti-cs , e più  tardi  autore  del  famoso  scritto  : Che  cosa  è ti  terzo 
stalo  ? Sieyès , espulso  dal  clero  , fu  ]vr  opera  di  grandi  in- 
trighi eletto  deputalo  del  terzo  stalo  dal  collegio  di  Parigi.  No- 
ve cccliisiaslici , fra  i quali  l’abate  (ìrègoire  (I) , fecero  causa 
comune  col  terzo  sialo  e furono  poi  s«“guili  da  cento  quaran- 
totto altri  individui  del  clero  ; nel  numero  dei  quali  si  trova- 
vano gli  arcivescovi  di  Vienna  degli  Allobrogi  e quello  di  Bor- 
deaux , e i vescovi  di  Charlres , di  Coulance  c di  Rodez  , e il 
più  celebre  di  lutti,  il  vescovo  di  .Aulun,  Talleyrand,  princi- 
pale corifeo  di  questo  clero  disertore.  Avendo  (inalmenle  il  re 
acconsentilo  alla  riunione  dei  tre  ordini , l’orgoglio  rivoluzio- 
nario della  cittadinanza  , inehbrialo  dalla  sua  vittoria  non  co- 
nohlKi  più  contini,  e provocò  col  suo  esempio  le  violenze  della 
plelx!  ammulinala.  Nel  14  luglio  cinquanla  mila  uomini  prese- 
ro d’assalto  la  Bastiglia  , e distrussero  questo  vecchio  castello 
nel  secolo  XIV  dal  preiwslo  dei  mercanti  a vantaggio  dello  stes- 
so popolo.  L’assemblea  nazionale  non  lardò  a dare  prove  della 
sua  potenza  politica  ; manifestò  tosto  il  desiderio  di  spogliaix; 

11  clero  de’  suoi  beni , il  quale  da  tanto  tempo  combattuto , ca- 
lunniato , infamato  in  luti’  i modi , in  versi  ed  in  prosa  , nelle 
storie  e nei  romanzi , aveva  oggimai  perduto  ogni  influenza 
nelle  masse  popolari.  Niillameno  questo  clero  dimostrò  il  di- 
sinteresse il  più  eroico  , e nella  lemiMjstosa  seduta  della  notte 
del  4 agosto  sottoscrisse  alle  disposizioni  necessarie  per  pagare 

(t)  Mfinnrie  di  Gré^joire  ( f i831  ) precedute  da  notizie  storirhe  iolorno 
di  .1/.  fVirnof,  rafie».  1^37 , *2  wl.  Aruger  , Grè|roi re  secondo  le  sue  Me- 
morir  rno  nn.i  prrfHii'nw  di  Masti  IJpsia  » 1838.  Cf,  Uivisla  Iriro.  di 
1838  , 1 dislnlmz.  p.  7‘2*>-ll. 
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i debili  dello  Stalo , faceiulo  i piii  grandi  sacrilici  ; oiTri  gravo- 
sissime imposte  sopra  i beni  della  Chiesa , la  cessione  delle  de- 
cime che  gli  si  pagavano  o l’ alilKinilono  dei  molli  incerti  che 
erano  il  sostegno  del  basso  clero  ; i giansenisti  già  gongolava- 
no sperando  di  arrivare  a rendeie  del  tulio  spirituale  la  Chie- 
sa ; allorché  nel  dieci  agosto  si  discusse  la  legge  relativa  a t(ue- 
sle  rjiiislioni , l’ arcivescovo  di  Parigi , che  per  le  generose  e- 
lemosine  di  dieci  anni  si  meritò  il  nome  di  Padre  dei  jKiveri  , 
domandò  a nome  di  lutto  il  clero  che  a risarcimento  delle  de- 
cime si  provvedesse  in  un  modo  convenevole  al  mantenimento 
del  cullo  , si  ponessero  a presiedere  alle  chiese  preti  virtuosi 
e zelanti , e nello  stesso  tempo  si  provvedesse  come  già  per  il 
passalo  , ai  bisogni  dei  poveri;  onde,  (ler  soddisfare  aiiuesle 
esigenze  si  dill'erissc  la  soppressione  delle  decime  sino  al  mo- 
mento che  il  tesolo  pubblico  fosse  in  caso  di  sopjierire  alle 
necessità  del  clero.  queste  saggie  (larole  non  si  rispose  che 
con  vaghe  promesse  , e con  un  tratto  di  [xiima  furono  sop- 
pressi settanta  milioni  di  franchi  di  entrala  annua  ; gli  ordi- 
ni privilegiali  furono  .sottomessi  alle  imposizioni , comincian- 
do dal  primo  aprile  178'J  ; furono  eccettuati  i curali  e i vicari, 
imiché  non  aveano  che  lo  stretto  necessario  ( pomo  congrm). 
L’ assemblea  passò  poi  a trattare  la  quislione  di  libei  là  di  co- 
scienza , e decise  a maggioranza  di  voci  (:2d  agosto),  che  nin- 
no d’  ora  in  avanti  .sarebbe  stalo  inquietalo  per  le  sue  opinio- 
ni politiche  0 religio.se  , semprechè  propagandole  non  intorbi- 
dasse r ordine  pubblico  stabilito  dalle  leggi,  dosi  veniva  avvi- 
cinandosi lo  scattolicizioinfnto  della  F rancia,  credulo  dal  Ali- 
rabeaud  sommamente  necessario, (terciocchè  secondo  lui  il  Cal- 
tolicismo  non  si  può  accoppiar  colla  liliertà. 

Il  mal  essere  sempre  aunienlava  ed  esigeva  nuovi  sacrifizi  ; 
il  generoso  arcivescovo  di  Parigi , appoggiandosi  all’  esem- 
pio dei  secoli  passali , propose  di  fonilerc  tulli  i vasi  sacri  che 
non  fossero  stati  assolutamente  necessari  all’  esercizio  del  culto 
pubblico , e di  consacrarne  il  valore  all’ alleviamento  delle  pub- 
bliche imposte.  Onesta  proposizione  disturbò  il  piano  del  par- 
lilo rivoluzionario , poiché  dopo  questa  nobile  generosità  sem- 
brava jtercos’i  dire,  colpevolissimo  di  spogliare  il  clero  di  lutti 
i suoi  possedimenti  , e tutlavolla  questo  era  lo  scopo  stabilito 
allinchè  il  clero  dovesse  alfalto  esser  dijiendenle  dai  suoi  ne- 
mici. Il  vescovo  di  Autun  seppe  prevenire  le  intime  conviii- 
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Xioai  di  qnolle  cnscifiizf  dflieale  e timorose  , proponniiHo' 
tn  sua  fimosn  proposizirtrip.  (lol  10  ottobre  : doversi  dichia- 
rnr»  proprietà  nazionale  tutti  ibeni  del  clero,  confiscarli 
per  servirsene  ai  estinguere  il  debito  pubblico.  .Ne  i con- 
sin'li  di  MoTilesquieii . su^fferiii  da  una  savia  moderazione , nò 
le  fo(!Ose  parole  dell’abvite  Maiiry , nè  la  disapprovazione  dello 
.sl''sso  Sieyès , che  disse  all’  assemblea  : n Voi  volete  essere  II- 
!>eri , ma  non  sajwle  poi  essere  giusti;  n potè  |ter  nulla  im- 
p''dire  rpies'a  iniqua  e dannosa  operazione  delle  finanze,  l'n 
decreto  dell’ assi'mbf’a  nazionale,  promettendo  di  provvedere 
con  una  maniera  conveniente  alle  speso  del  cullo  , al  mante- 
nimmlo  tiei  preti , ai  bisogni  dei  poveri.  Nel  db  dicembre  si 
misero  all’ incanto  i b’ni  del  clero  |)or  il  valore  di  duecento 
milioni , perchè  erano  o'-amai  riconosciuti  beni  nazionali. 

liC  violenze  che  si  manifeslavano  nelle  sedute  dell’  assem- 
blea trovavano  un’eco  anche  al  di  fuori  ; gli  urli  del  popolo 
nelle  vie  facevano  loro  alle  delilaerazioni  tumultuose  dei  depi- 
lati della  nazione.  I,e  cose  vennero  aH’eccesso  quando  nel  o e 
()  ottobre  un  popo'ac  'io  fqi-ibondo  andò  a riciarcarc  il  l'C  a Ver- 
.saglia  e lo  condusse  a Parigi,  dove  fu  poco  dopo  .seguilo  dall’as- 
seniblea.  Da  ipiel  punto  la  vittoria  della  rivoluzione  fu  inevita- 
bile , e il  ritiro  ili  circa  trecento  dep'ilali , il  fiore  deU’asseni- 
blisi  , che  non  volendo  [Kirtecipare  ai  di^litti  (die  pievedevano 
doversi  compin’ , abbandonarono  Parigi,  non  servì  ad  altro 
che  a sollecitarne  lo  si'.oppio.  ! giaisibini  e i [latriolti  esaltati  , 
ai  quali  si  era  ('.ongiunio  il  (bica  di  Orleans  solfa  il  nome  di 
Fratello  Efimqli lozn.e  (die  non  aveano  pii’i  bisogno  di  ina- 
.scherare  la  loro  opera  d’ ini<fuiu’i,come  erano  tenuti  a fare  gli 
atei  e gl’  illuminali  della  (ìerm  inia,  poterono  a farxiia  .scoperta 
e senza  alcun  timore  mettere  in  atto  i loro  temerari  progetti. 

Il  l.d  lebbrajo  I7bb  . dietro  la  proposta  di  Treillinrd  , si  so[i- 
pivssero  tulli  i conventi  che  ancora  rimanevano  ; proinetPm- 
dosi  ai  monaci  una  miserabile  fiensione  , che  poi  fu  diminuita 
di  un  terzo  e sjiesso  non  pagala.  Si  vide  anche  allora  , come  ai 
tempi  di  Luterò,  frolle  di  monaci  preci[)itarsi  nel  torrente  della 
rivoluzione,  e molli  di  essi  divenire  i pii'i  feroci  terroristi 
f FoucIk' , CbnboI  ).  Il  I'(-a[)rile  non  ostante  le  proteste  del- 
1’ aitale  ('lr.''goire  , si  allidò  alle  auloi'ilà  .secolari  raiiiminisira- 
ziope  di  tulli  i beni  d-lla  Lbiesa  , col  |teso  di  salariare  tulli  gli 
Uldividiii  del  clero.  1 curali  dovevano  rictn'erc  annualmente 
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mille  iluccenlo  lire  col  godimento  di  una  casa  e di  un  giardi- 
no ; ma  prima  di  assicurare  agli  ecclesiastici  l’ indennilà  pro- 
messa, vale  a dire  le  cose  di  prima  necessità,  si  volle  stabilire 
la  costituzione  del  clero  ( 1*2  luglio  1790).  Siccome  si  voleva 
scaUolieizzrtrf  la  Francu» , così  era  troppo  poco  il  saccheggio 
dei  beni  della  Chiesa  , e bisognava  una  riforma  sino  dalla  sua 
radrce.  Primieramente  si  decreto  che  in  vece  di  cento  Irenta- 
<ei  diocesi  che  esistevano,  non  ve  ne  sarebltero  d ora  in  avanti 
elle  ollanlali-è  (1),  che  dovevano  corrispondei'e  agli  ollanlalrè 
di()arlimeiiii  del  regno.  I canonici  furono  soppressi  ; tulli  i be- 
nelici  semplici , priorati  ed  abbazie  donali  al  fìsco  : i vescovi 
e i curali  doveano  d’ ora  in  avanti  essere  jt^eUi  dalle  assemblee 
elettorali  dei  diparlimenli,  composte  di  cattolici,  calvinisti  ed 
'•brei  ; i vescovi  cosi  eletti  dovevano  senza  aver  ricorso  nUo  oon- 
f'-rma  pontifìcia  farsi  confermare  dai  metropolitani  : o inoltre 
prima  di  essere  consacrali  dovevano  in  presenza  dello  munici- 
palità del  clero  e del  pooo'o  giurare  che  userebbero  ogni  lor 
diligenza  in  prò  de’  fedeli  loro  alfìdaii . e sarebbero  fedeli  al 
• e , alla  legge,  ed  alla  nazione.  Ogni  vescovo  era  considerato 
l ome  il  curato  della  sua  catteih-ale  ; i curali  delle  altre  chiese 
cosliluivano  un  senato,  alle  decisioni  del  cjiiale  il  vescovo  era 
tenuto  di  conformarsi  nell’esercizio  della  sua  aulorità  (aV  Fi- 
n.ilmenie  era  proihilo  ai  vescovi  stranieri  di  fra  meni ‘schiarsi  ne- 
gli affari  della  Chiesa  di  Francia  , |ierò  senza  nregiiidi'.io  del- 
I unione  col  ca)xi  della  Chiesa,  la  fjuale  clausola  Grégoire  avea 
fatto  passare  con  molta  dìlfìi^oltà.  Oiieslo  fu  il  decreto  che  si 
cliiamf)  Cnxtitu^tonfi  civili'  elei  cium , come  non  si  fosse  trat- 
lato  che  di  soli  interessi  civili.  1 vescovi  protestarono  contro 

(f)  Si  (lolrii  IrKKprr  ppr««n  Mntnt , i.  p.  «7  jq.  l'elenen  dpi  dii-iolin 
arpÌv^«rovi  e di'ì  cento  ed  olio  re^covi  suffraennpì  che  Mìslevunn  tincnrii 
nel  1780,  cinque  dei  quali  venivano  tolti  da  Treviri  e cinque  altri  forma- 
vano le  dimeni  della  Corsica.  Mazas  offre  egualmente  l’ indicaiione  delle 
loro  rendite  primitive. 

(a)  « Ecco  veramentf  l'articolo  H della  costituzione  civile  del  clero  su 
questo  ponto.  1 vicari  delle  Clitc'^e  cattedrali , i Vicari  superiori , e diret- 
tori del  Semin.  formeranno  insieme  il  consiglio  ordinario,  e permai>ente 
del  Vescovo  ; questi  non  potrà  esercitare  alcun  atto  di  giurisdixione  in  ciA 
f he  riguarda  il  governo  della  diorcsi,  c del  seminario , se  non  dopo  averne 
con  quelli  deliberato.  » 
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questa  costituzione  e domandarono  con  istanza  la  convocazio- 
ne di  un  concilio  nazionale  o provinciale , ma  anziché  dare  ra- 
gione alla  loro  dominila  , si  decreU)  che  tutti  i runzionaii  ec- 
clesiastici prestassero  il  giuramento  alla  costituzione  civile  del 
clero  , sotto  la  comminatoria  di  c.ssere  privati  delle  loro  fun- 
zioni , e il  debole  Luigi  XVI  fu  obbligato  di  ratilìiarc  questi 
decreti  (27  dicembre  ).  Si  decise  dietro  una  mozione  di  Bar- 
nave  ( gennajo  1791  ) , che  i vescovi  e i preti  che  si  ritìutas- 
sero  di  prestare  giuramento  alla  costituzione  civile  , fossero 
spogliati  dei  loro  impieghi,  e che  se  dopo  questa  pena  non  ub- 
bidissero, fossero  perseguitali  come  perturbatori  della  tran- 
quillità pubblica.  Non  era  ancora  emanalo  il  decreto  che  fu  già 
posto  in  esecuzione  per  i{uegli  ecclesiastici  che  erano  membri 
dell’  assemblea  : di  trecento  che  essi  erano  non  vi  furono  che 
ottanta  che  prestassero  il  giuramento  più  per  interesse  che  [wr 
pfu'suasione  ; fra  questi  ottanta  vi  erano  nn  arcivescovo  e tre 
vescovi , Loinénie  de  Brienne  arcivescovo  di  Sons;  Talleyrand 
vescovo  di  Aulnn  , Savines  vescovo  di  Viviers  , Jarenle  ve- 
scovo di  Orléans.  L’abate  Grégoire  avea  sviluppalo  nei  suoi 
discorsi  le  ragioni  del  giuramento  e lo  prestò  esso  il  primo. 
Fra  i membri  di  tutto  il  clero,  se  ne  trovarono  più  di  cinquan- 
ta mila  che  ebbero  il  coraggio  di  rifiutarsi  a i|nest’  opera  d’ini- 
tiuità  ( non  giurati  ) ; e nel  piccolo  numero  di  coloro  che  si  e- 
rano  lasciali  sedurre  od  intimorire  { giui’ali),  ve  ne  furono 
molli  che  si  ritrattarono  od  ebbero  ricorso  ad  alcune  interpre- 
tazioni evasive.  Da  (pieslo  punto  ogni  prete  divenne  sospetto; 
e fomeché  da  princifiio  non  si  volessero  fare  martin  , secon- 
do V espressione  beffarda  dell’  empio  Condorcet , pure  da  quel 
momento  la  vita  del  prete  era  ogni  d'i  minacciala.  Finalmenie 
r assemblea  per  non  la.sciare  più  alcun  dubbio  sulle  intime  sue 
convinzioni  religio.se , con  decreto  del  4 aprile  trasformò  la 
Chiesa  di  S.  Genoveffa  in  Panteon  , e vi  fece  trasportare  con 
grande  pompa  le  ossa  di  Voltaire.  11  clero  non  giurato  ricevette 
r ordine  di  cedere  per  ogni  dove  al  clero  costituzionale  com- 
posto in  gran  parte  di  monaci  sfratati , di  ardenti  giacobini  e 
di  preti  scappati  dairObiadi  e dalla  Germania.  Incirca  venti 
curali , che  avevano  dato  1’  esunpio  dello  spergiuro  nei  seno 
stesso  della  nazionale  assemblea  , furono  innalzati  alla  dignità 
di  vescovi.  Grégoire  fra  gli  altri  fu , ( vivente  ancora  il  vesco- 
vo legittimo  di  Théraines  ) messo  a capo  della  «diocesi  di  Blois. 
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Kgli  tesliinoniò  la  sua  gralilutiiue  dimandando, dopo  la  disgra- 
ziata fuga  di  Varennes , f abolizione  dell’  inviolabilità  reale  c 
il  processo  di  Luigi  XVI.  Prese  per  vicario  generale  lo  scap- 
puccinalo  Chabol , la  persona  |)iù  infame  e la  più  crudele  che 
si  pssa  immaginale  , a fronte  della  cui  fierezza  lo  stesso  Ma- 
ral pareva  un  Santo.  Talleyrand  consacrò  i primi  vescovi  co- 
stituzionali che  fecero  alla  lor  volta  nuove  consacrazioni;  già 
s’ intende  che  non  eravi  bisogno  della  conferma  e della  istitu- 
zione del  papa. 

Pio  VI  pieno  di  un  santo  sdegno  anatematizzò  la  costituzio- 
ne civile,  dichiarò  irrite  le  elezioni  dei  nuovi  vescovi  e sospesi 
ezl  interdetti  coloro  che  erano  già  consacrati  (13  aprile  17'dl). 
Molli  ecclesiastici  .si  ritirarono  c sottomettendosi  al  capo  della 
Chiesa  rientrarono  nell’ordine,  e cosi  sfuggirono  al  disprezzo 
con  cui  una  parte  del  popolo,  (ancor  maggiore  di  quello  che  si 
poteva  credere)  rimasta  fedele,  risguardava  i ve.scovi  e i curali 
costituzionali.  L’.Assemblea  nazionale  trovò  modo  di  vendicar.si 
del  papa  , dichiarando  Avignone  c il  contado  Vcnosino  , paesi 
della  Francia  (14  settembre)  : gli  abitatori  di  queste  provincie 
sentirono  tosto  l’ influsso  benefico  di  questo  regno  novello.  Una 
quantità  di  uomini,  di  donne  e di  ragazzi  furono  scannali  a san- 
gue Ireddo  in  Avignone.  A Parigi  si  bruciò  un  fantoccio  rap- 
presentante il  papa  , dopo  averlo  condotto  jicr  città  sopra  un 
asino,  con  in  mano  la  bolla  di  scomunica. 

Malgrado  queste  belle  ùnprese  , i ve.scovi  costituzionali  non 
convenivano  ira  loro,  gli  uni  non  si  facevano  alcuna  coscienz.n 
delle  bolle  pontificie,  gli  altri  volevano  dubitare  della  loro  esi- 
stenza: altri  ancora  volevano  persuadere  i loro  sudditi,  che  la 
nuova  costitiuione  non  avea  a far  niente  colle  verità  della  fede 
c colla  disciplina  ecclesiastica,  che  non  inceppava  in  alcun  mo- 
do la  pratica  della  religione  , che  si  poteva  ben  essere  giuralo 
ed  insieme  cristiano,  fedele  c prete  ortodosso,  e aver  prestato 
giuramento  non  per  odio  della  religione  e della  santa  Sede,ma 
()cr  intenzioni  rette  ed  oneste.  Questi  solismi  non  ingannaro- 
no nessuno,  i fedeli  li  riguardarono  come  perfidi  parodisti  dei 
voleri  dell’ assemblea  nazionale  e schiavi  della  costituzione  civi- 
le emanata  al  1^1  geiinajo  179 1.  Da  quel  punto  si  eblie  ricorso 
alle  minacce  ed  alla  violenza.  1 cattolici  orlotlossi  furono  .senza 
pietà  perseguitati , gli  ecclesiastici  non  giurali  furono  cacciati 
nelle  prigioni,cspulsi  dalle  loro  diocesi,bandili  dalla  loro  patria. 
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§ 387.  Aiitmblea  legitlaliva  {/79/-9Ì) 
Convenzione  nazionale  (2/  settembre  1192,  26 ottobre  tl9j). 

I teofilantropi. 

La  cosliluenle,  disciolla  nel  30  sellembre  1701,  lu  sosliuiila 
dalla  assemblea  legislativa  ; questa  con  una  empietii  e con  una 
logica  s|)avenlevolc  proseguì  Topera  rivoluzionaria  incomincia- 
ta, proibendo  l’abito  ecclesiastico , condannando  alla  deporta- 
zione i non  giurali, clic  erano  già  stali  perstrguilali,  mallratiali 
ed  imprigionati  da  qualche  tempo  per  causa  della  loro  eroica 
resistenza.  Luigi  XVI  ricusò  di  dare  la  sua  sanzione  a questo 
decreto  così  empio  , ed  allontanò  sempre  dalla  sua  capt>ella  i 
preti  costituzionali , sino  a che  gli  fu  lasciata  la  facoltà  di  sce- 
gliersi ì suoi  preti  domestici;  ma  il  veto  del  re  diede  occasione 
a suscitare  un  moto  popolate  , c non  andò  guari  che  fu  ilepo- 
slo  , imprigionalo  nel  tempio  , e il  decreto  contro  i preti  cse- 
' gnilo  in  lutto  il  suo  rigore.  Sino  dal  1791  Champagneux  avea 
emanato  alla  polizia  di  Lione  ordini  contro  i preti, motivandoli 
con  queste  espressioni:  <(  Si  perseguitino  queste  bestie  selvag- 
gia tanto  più  [lericolose  in  (pianto  (ihe  predicano  la  pace  nel  mo- 
mento stesso,  che  sono  scannate,  m L’armala  di  .loiirdan  avea 
già  massacralo  seicento  preti  in  Avignone,  e nul'adimcno  i preti 
non  desistevano  dal  ricusare  il  giuramento.Quindi  si  venne  alla 
risoluzione,  nel  giorno  stesso  dell’ imprigionamento  del  re  (1.3 
agosto  1792) , di  sterminare  a Parigi  tutti  i preti.  La  munici- 
palità li  fece  cercare  per  tutta  la  città  e rinchiudei’e  nei  diversi 
stabilimenti  sotto  il  pretesto  di  laidi  più  tardi  deportare  ; ma 
nelle  sanguinose  giornale  di  sellembre  , trecento  ecclesiastici , 
fra  cui  un  arcivescovo  e due  vescovi  furono  vilmente  scannali 
nelle  loro  prigioni.  Allretiynlo  accadde  a Meaux,  a Chàlpns,  a 
Rennes  e Lione  (l),IJucHi  che  sfuggirono  a (pnisti  massacri  lìi- 
rono  coslrelli  di  ablwndoiKu  e le  loro  parrocchie  e di  esulare 
dalia  Plancia  ; ma  la  provvidenza  non  abbandonò  questi  emi- 
grati che  ritrovarono  una  generosa  accoglienza  nell’Italia,  nella 
Spagna,  nella  Svizzera,  nella  llermania  Renana,  e nell’  Inghil- 
terra. I legislatori  della  convenzione,  mentre  che  accesi  di  rab- 
bia perseguitavano  i preti,  decretarono  una  sovvenzione  rego- 

(t)  cr.  lo  seritlo  deir  abbile  Carron  , aui  coaressori  della  frilc  , i lie  imi 
abbiamo  citato  piti  sopra  io  capo  del  § 386. 
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lare  alle  inerelrici,  approvarono  il  tiivoiv.io,  in  virlii  del  rpiale 
in  due  anni  nella  sola  ciltà  di  Parigi  furono  sciolti  cinque  mila 
e novecento  inatrinioni  (1).  I.<a  maggior  porte  dei  principi  stra- 
nieri aveano  dapprima  favorita  la  rivoluzione  francese,  gli  uni 
restando  spettatori  indiA'erenti  della  violazione  dei  diritti  i più 
.sacri;  gli  altri,  antichi  e focosi  rivali  della  nazione  francese  a- 
spellavaiio  il  naoniento  favorevole  di  prender  b loro  parte  nel- 
la gran  divisione  che  prendevano.  Tutti  furono  ingannati  nella 
loro  aspettazione  e nella  loro  sicurezza,  e minaccbti,  come  lo 
stesso  Luigi  XVI,  di  jwrdere  il  pacilìco  possesso  del  loro  |X»te- 
re  ; poiché  la  convenzione  nazionale , temeraria  sino  alb  sti'a- 
vaganza,  e forse  per  la  sua  stessa  temerità,  non  tardò  molto  a 
dichiarar  la  guerra  a tutta  l’Europa  (20  aprile  1792)  per  can- 
giare nell’  entusiasmo  guerriero  la  furu  tremenda  del  popolo 
verso  la  libertà,  e propagare  colla  forza  delle  armi  quei  principi 
rivoluzionari  che  dovevano  scuotere  sino  dalle  loro  basi  tutti 
gli  Stali  d’Europa. 

Secondo  T analogia  che  regna  nella  natura  fisica  e nella  na- 
tura spirituale,  dice  lioost,  sembra  che  la  medesima  legge  della 
progressione  geometrica  della  caduta  dei  corpi , esista  anclic 
nella  decadenza  progressiva  della  moiale  e della  religione  pres- 
so un  popolo.Non  altrimenti  i Francesi,  appena  furono  sedotti 
dai  precetti  dei  falsi  filosoli  e dall’  esempio  dei  grandi  ad  ab- 
bandonare Dio  e la  Chiesa,  si  precipitarono  con  un  furore  sem- 
pre maggiore  negli  eccessi  i più  abbominevoli.  La  rivoluzione 
caduta  nelle  mani  della  più  sfrenata  plebaglia  disconobbe  ogni 
diritto,  violò  ogni  cosa  più  sacra,  e pretese  di  livellare  tutte  le 
condizioni  in  un  mare  di  sangue;  quella  libertà  ed  uguaglianza 
tanto  vagheggiata  non  fu  più  rinvenuta  tra  i Francesi  clje  so- 
pra i campi  di  battaglia,  sopra  i patiboli  e nei  sepolcri;  e quella 
fraternità  che  dovea  abbracciare  tutti  gli  uomini  in  una  sola  fa- 
miglia fu  limitata  all’associazione  degli  empi  clubisti,  che  non 
avevano  più  altro  punto  d’ unione , che  T odio  contro  il  resto 
dell’  uman  genere.  Con  un  decreto  del  21  settembre , la  con- 
venzione abolì  la  regalità  ; e il  21  gennajo  del  seguente  anno 
1793 , condannò  a morte  T innocente  Lui^  XVI  vittima  della 
sua  debolezza,  u Perdono,  disse  morendo,  agli  autori  della  mia 
morte,  e prego  Dio  che  il  sangue  die  essi  spargono,  non  rica- 


li] Cf-  Nazat,  l.  I,  p.  2tl,  e sprculnicale  l'apprndii'r,  p.  335-BO. 
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(la  sopra  la  Francia,  n Oneste  nobili  parole  resteranno  come 
una  splendiila  prova  della  rassegnazione  magnanima  e cristia- 
na di  questo  principe  infelice.  La  morte  del  re  fu  il  segno  di 
una  nuova  e più  sanguinosa  f)crsccuzionc  contro  i preti  e di  una 
.'^paventosissima  guerra  civile  che  lini  col  ))ioscrivere  tulio  ciò 
che  in  Francia  rimaneva  di  grande  , nobile  e virtuoso.  11  Cri- 
stianesimo non  poteva  sfuggire  alla  rovina  generale  ; e infatti 
fu  dichiaralo  una  pura  invenzione  dell’ nomo  e l’avversario 
maggiore  della  liberlà.  L'na  legge  del  1792  avea  decretata  la 
lik'rià  dei  culli , ma  infatlo  lutto  fuorché  il  Cristianesimo  era 
tollerato.  11  popolo  .spingeva  alle  sue  ultime  conseguenze  pra- 
tiche le  massime  di  quella  filosofia  di  cui  si  era  voluto  imbe- 
verlo. 1 preti  perseguitali  e messi  a morte,  le  chiese  profanate, 
.saccheggiate,  atterrale,  vendute  o trasformale  in  tempi  della 
Ragione.il  vecchio  calendario  fu  sostituito  dalle  decadi  e dalle 
feste  repubblicane  (1) , il  matrimonio  dichiaralo  un  semplice 
conti-alto  civile;  la  religione  cattolica  abolita,  giusta  il  decreto 
7 novembre  1793  , isliluito  il  culto  della  Dea  Ragione  le  cui 
.sacerdotesse  erano  le  prostitute, pubblicamente  negala  resisten- 
za di  Dio,  i cimiteri  abbandonali,  o tull’al  più  con  questa  sola 
iscrizione  : u La  morte  non  è che  un  sonno  eterno,  n 0"csli 
fuiono  i risultati  rapidi  di  questo  movimento  rivoluzionario.il 
clero  costituzionale  diede  poi  i più  deplorabili  esempi.  Oobel , 
vescovo  costituzionale  di  Parigi,  comparve  alla  Convenzione  a 
ca|io  del  suo  clero , e dichiarò  che  essi  avevano  sino  allora  in- 
gannalo il  popolo,  ed  insegnalo  una  religione  alla  quale  essi 
stessi  non  crédevano.  « Il  popolo,  prosegue  egli,  non  vuole  più 
altro  cullo  nazionale  che  quello  della  liberti  e deH’eguaglianza; 
di‘[)ongo  il  mio  pastorale  e l’anello  sopra  l’altare  della  patria.)) 
Dicendo  queste  parole,  Gobcl  e il  suo  clero  calpestarono  le  in- 
segne del  loro  carattere  , c l’ indegnissimo  vescovo  in  luogo 
della  mitra  si  mise  sopra  il  capo  un  berretto  rosso(2).Una  gran 

(I)  Lto , Mtauilc  di  Storia  uoiversale,  t.  V,  p.  88  , e specialmeole 
p.  Ut  17. 

i2)  La  ftiustizia  divina  non  lardò  a visitarlo,  esso  mori  sul  patibolo,  il 
13  aprile  1791.  Nella  sua  prigione , egli  ricctelte  ancura  una  volta  le  gra- 
ne del  Signore  , e fu  tocco  da  un  profondo  pentimento , come  lo  prova  la 
seguente  lettera  scritta  all’ abate  Lotbriuger , uno  de' suoi  vicari;  « Mio 
dilciiu  abate,  mi  trovo  alla  vigilia  di  mia  morte;  vi  mando  la  mia  confes- 
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pal  le  del  clero  cosliluzionale  prese  moglie  , e uno  di  costoro 
giunse  all’  ecce.«so  di  calpestare  un  Grocefisso , esclamando  : 
u Non  basta  annichilare  il  tiranno  dei  corpi , conviene  anche 
schiacciare  il  tiranno  delle  anime.  » Finalmente  il  20  bruma- 
ro,  cioè  il  iO  novembre  1793,  si  celebrò  nell’antica  chiesa  di 
Nostra  Signora  di  Parigi , la  festa  della  Dea  Ragione  , rappre- 
sentala da  una  vile  prostituta,  che  fu  portala  in  processione  so- 
pra un  carro  di  trionfo  , scortata  dai  legislatori  e dai  lilosoti 
sino  alla  cattedrale, dove  fu  posta  sopra  l’altare  in  mezzo  ai  ti- 
miami  dell’incenso  e al  canto  degli  inni  palriolUci.  Gli  avver- 
sari i più  fanatici  del  cullo  dei  santi , furono  i più  zelanti  pro- 
seliti di  questo  nuovo  cullo  ; e inoltre  veneravano  , quale  pre- 
ziosa reliquia,  la  parrucca  di  Rousseau,  la  spada  di  Ahrabeau,  i 
peli  della  pelliccia  di  Voltaire.  Dallo  scisma  nacque  l’eresia  che 
non  tardò  a generare  l’aleismo  e il  paganesimo.Frattanto  nella 
Francia  non  lutti  i popoli  avevano  piegate  le  ginocchia  a Bclial, 
poiché  la  Bretagna,  fAnjou,  il  Poitou  videro  sollevarsi  una  ve- 
ra razza  di  giganti , che  combatterono  con  magnanimo  valore 
per  il  re  e la  religione  dei  loro  padri.  1 Vandeani  dovettero  soc- 
combere, ma  non  senza  vantaggio  della  loro  causa  ( I),  poiché 
fu  loro  concessa  una  pace  onorevole  e il  libero  esercizio  della 
propria  religione.  Ma  il  regno  del  terrore  divenne  più  terribi- 
le nelle  altre  parli  della  Francia,  e da  multe  considerevoli  era- 
no colpiti  coloro  che  davano  asilo  ai  preti,  la  cui  testa  era  mes- 
sa a taglia. 

Se  non  che  il  trionfo  della  Dea  Ragione  fu  di  breve  durata  ; 
c Robespierre  fece  decretare  dalla  Convenzionale,  che  si  dove- 


sione  io  itcrìtto.  Fra  potili  Kioroi  io  andrò  ad  espiare  per  la  misericordia 
di  Dio  tolte  le  mie  colpe  e gli  scandali  che  ho  apportali  alla  saula  religio- 
ne. lo  ho  sempre  in  coor  mio  applaodilo  ai  vostri  principi.  Vi  chieggo  per- 
dono , mio  carissimo  abate , se  io  vi  ho  iodouo  in  errure.  Vi  prego  di  ooo 
riHotarmi  gli  estremi  contorti  del  vostro  ministero  , conduceodovi  alla 
porla  della  Couciergerie  sema  compromettervi  , e . mentre  eacirò  , di 
darmi  l'assoluzione  de' miei  peccati  , non  dimenticandovi  I' Inlroduxio- 
iie  : ab  omni  vinculo  excommunicationis.  Addio,  mio  caro  abate;  pre- 
gate Dio  per  l'anima  mia.  acc'rocchè  trovi  misericordia  presso  di  lui.  > 
L*.  B.  G.  , vescovo  di  l.idda.  ( /-'ellcr  , Dizionario  storico  , vedi  art. 
Gubel  )• 

(1)  C(.  A/azas,  t.  Il,  p,  t3l  sr{.  <■  La  guerra  della  Vaudta.  > 
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vano  riconoscere  l'esistenza  di  Dio,  e l’immortalità  dell’anima. 
Si  celebrò  con  pompa  ridicola  la  festa  dell’Ente  Supremo  (8  lu- 
glio 1794^  e la  pazzia  successe  alla  bestemmia. Dopo  la  caduta 
di  Robespierre  (28  luglio  •1794),  la  Convenzione  ritornò  a po- 
co a [>6co  a sentimenti  piò  moderati  e più  savi.  Lecointre  avea 
con  nobile  coraggio  dichiarato  alla  tribuna  della  Convenzione, 
((  che  un  popolo  senza  religione,  senza  culto  e senza  chiesa,  di- 
viene presto  un  popolo  senza  patria  e senza  costumi,  e quindi 
deve  necessariamente  cadere  nella  schiavitù  ; che  il  disprezzo 
della  religione  avea  rovinata  là  monarchia  francese , c tale  sa- 
rebbe la  sorte  di  ogni  popolo,  la  cui  legislazione  non  {loggiassc 
sopra  la  base  immutabile  della  morale  e della  religione.  » Un 
decreto  del  1795,  che  autorizzò  l’esercìzio  della  religione  cat- 
tolica nelle  chiese  non  aiicora  vendute  , fu  accollo  dalla  parte 
migliore  della  popolazione  come  il  più  grande  beneficio.  Si  co- 
minciò a respirare  liberamente,  dopo  aver  dovuto  soffocare  nei 
tristi  giorni  del  terrore  i più  nobili  ed  imperiosi  sentimenti  del- 
l’anima. ((  Quanto  il  Cristianesimo  sembra  dolce,  dice  .Mercicr, 
dopo  avere  sperimentata  la  morale  di  Robespierre , di  Maral  e 
de’ sudi  compagni!  Quanto  bisogno  non  abbiamo  che  ci  si  parli 
di  un  Dio  della  pace  dopo  tanto  sangue  e tanti  orrori  j n Non 
si  pretese  più  dai  preti  dopo  quel  tempo  che  unà  promessa  di 
soUonieltersi  alle  leggi  della  repubblica,  e di  riconoscere  il  prin- 
cipio della  sovranità  del  popolò,  il  die  diede  occasione  a nuove 
persecuzioni  ; poiché  i terribili  décreli  della  giustizia  divina  , 
che  avevano  successivamente  colpiti  gli  autori  e i promotori 
della  rivoluzione,  il  duca  d’ Orleans,  Mirabeau,  Danton,  Marat, 
Robespierre , Chabot , Gobet,  ecc. , nonaveanO  ancora  risve- 
gliato nella  maggioranza  dei  Francesi  il  desiderio  di  ritornare 
nel  seno  della  Chiesa;  l’empietà  adunque  nata  dall’  apostasia  si 
sviluppò  sotto  una  nuova,  fase.  Si  vide  comparire  sotto  la  pro- 
tezione del  Direttorio  (1796)  la  setta  dei  teofilantropi  (1)  com- 
posta di  preti  maritali , degli  antichi  membri  dei  club , di  gia- 
cobini e di  oratori  parlamentari.  La  setta  formata  da  principio 
dalla  riunione  parziale  di  cinque  padri  di  famiglia,  ingrandì  e 
si  mise  sotto  l’alta  protezione  di  La  Réveillére  Lépaux,uno  dei 

«)  Mtouale  dei  Tevlilantropi.  Parigi,  1797.  Addo  religioso  dei  Teoli- 
iaotropi  I Raccolta  dei  discotsi  ;.  farigi , 1797.  Crèjoiri,  Storia  del  Teo- 
filanilopi. 
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rint|uc  membri  del  Dircllorio  ; occupò  a poco  a jiOco  dieci  jwr- 
roceiiic  di  Parigi , e fu  ravoievulmcnlc  accolla  in  qualche  cillà 
(li  provincia.  Il  puro  deismo  di  questi  sellar!  non  j)Olè  reggere 
a ti  onte  deH’  indillerenza  degli  uni , e del  Cristianesimo  grave 
degli  altri , e |>erseguilato  dui  sarcasmi  della  pubblica  opinio- 
ne , la  icoiiladtropia  radde  , loslocbò  il  lenocinlo  della  novità 
disi>arì,e  speiàaimcnte  quando  il  primo  console  Bonaparle  proi- 
bi l’ eserciiio  del  loro  cullo  nelle  chiese  (1802).  Malgrado  que- 
sto ritorno  alla  verità  il  clero  costituzionale  teneva  ancora  alla 
la  lesta  e disputava  in  ogni  maniera  la  giurisdizione  al  clero 
ortodosso  e fedele.  Ebbe  la  temerità  a Parigi  (2.5  agosto  797) 
sotto  la  presidenza  del  giansenisLa  e falso  vc.scovo  l’ alale  Gi-é- 
goirc  di  tenere  un  sinodo,  i cui  decieli  inodilicarouu  in  parie 
la  costituzione  civile  del  clero. 

§ .‘188.  La  tepttèhli^a  romauà- 

Pio  Vi  avea  condannalo  la  costituzione  civile  colla  |bolla 
Chariias  , e proibito  agli  ecclesiastici  di  prcslare  il  giuramen- 
to domandalo  , ma  quando  la  guerra  tra  la  Francia  e le  po- 
tenze straniere  scoppiò  , Pio  [ireparava  un’armata  per  difen- 
dere i suoi  Siali  ; e questi  armamenti  furono  la  cagione  della 
guerra  che  i Francesi  dichiararono  alla  santa  Sede  , dopo  le 
vittorie  che  Bonafiarle  riportò  nell’  Italia  .sopra  gli  Austriaci  e 
i Piemontesi  ; e Pio  VI  fu  costretto  di  accettare  un  armistizio 
colla  mediazione  del  cavaliere  Azara  ambasciatore  di  Spagna 
colle  dure  condizioni  di  cedere  la  miglior  parte  de’  suoi  Stati 
c di  pagare  una  contribuzione  di  venlun  milioni  di  franchi 
(1799).  Bonaparle  , avendo  nello  stesso  tempo  imposto  che  si 
riirallassero  tulli  i decreti  emanali  contro  la  Francia,  ed  il  papa 
riliutandosi,  dichiarò  rotto  l’armistizio  ( 1 febbrajo  1797  ),  e 
non  andò  guari  che  costrinse  il  sovrano  ponlelicc  alla  pace  di 
Tolentino  (19  Febbrajo  1797  ) , in  virtù  della  ijuale  si  cedeva 
alla  repubbliai  di  Francia  il  contado  d’Avignone,  già  da  qual- 
che lemjiò  occupalo  , noncliè  il  Bolognese  , il  Ferrarese  e la 
Romagna  , paesi  già  ceduti  alla  repubblica  cisalpina.  Inoltre 
Pio  VI  dov(a  lagare  trenta  milioni  di  franchi  e consegnare  alla 
repubblica  liancesc  i manoscritti  e gli  oggetti  di  arte  più  pre- 
ziosi. { Il  vincitore  eble  lullavolta  l’ improntitudine  di  scrivere 
(I  che  egli  avea  dato  a tutta  l’ Europa  un  esempio  della  mode- 
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razione  del  Direllorio  ! Ma  pur  questa  pace  fu  di  breve  durata; 
poiché  il  generale  Duplici  essendo  slato  ucciso  a Roma  in  una 
sommossa  popolare  , la  Francia  fece  invadere  gli  Stali  del  papa 
dal  generale  Berlliier  e proclamare  la  repubblica  (1798).  Il 
parlilo  democratico  si  mostrò  non  solo  sfaccialo  adulatore  di 
quel  generale,  ma  ancora  vile  e crudele  contro  l’infelice  Pio  VI. 
Innalzò  all’  entrala  del  ponte  Sant’Angelo  una  statua  della  li- 
bertà con  sotto  ai  piedi  la  tiara  e gli  altri  simboli  del  papato  ; 
le  insegne  ponliliciè  furono  dipinte  per  islrazio  nel  velario  del 
teatro  Alberti , e i vasi  sacri.,  rubali  alla  chiesa  , servirono 
nelle  infami  orgie  DOllurne  , ai  convitali  che  celebravano  colla 
loro  empietà  la  risorta  repubblica  romana. 

Questi  eccessi  rendevano  la  presenza  del  capo  della  Chiesa 
tanto  più  preziosa  alla  parte  buona  del  po[)olo  romano  ; peroc- 
ché Pio  VI  (1) , fedele  a suoi  doveri , irremovibile  in  mezzo  a 
tante  Iribulazioni , non  abliandonò  Roma  che  (]uando  fu  stra- 
scinato a viva  forza  dal  Valicano  , condotto  a Siena  e (|uindi 
traslérito  alla  Certosa  di  Firenze  senza  niun  riguardo  alla  sua 
suprema  dignità,e  alla  sua  ottuagenaria  età.  Ma  le  prove  com- 
moventi di  compassione  e di  rispetto  delle  sdegnale  popolazio- 
ni eccitavano  le  gelose  inquietudini  dei  fdosofrasli  e del  Diret- 
torio , .che  determinò  di  far  condurre  il  venerabilissimo  vec- 
chio o nella  Spagna  0 nella  Sardegna.  Se  non  che  la  guerra 
imiicdi  la  elTeltuazione  di  questo  piano  e fu  trasferito  il  som- 
mo pontefice  a Valenza  dove  una  dolce  e santa  morte  ( 20  ago- 
sto 1799  ) risparmiò  a Pio  VI  i tormenti  d’un  altro  esilio  ! 

Ai  fedeli  servi  del  pontefice  , che  lo  avevano  seguito  nell’e- 
silio , si  rubarono  e si  vendettero  perfino  come  proprioh’i  na- 
zionale i poveri  effelli  legali  dal  papa  come  segni  di  memoria 
e di  riconoscenza.  Non  si  ebl)C  nemmeno  il  coraggio  di  dar  se- 
ti) < Qoaolo  mi  parve  grande  Pio  VI,  allorché  , coolro  l'opinione  rhe  e-  v 
rasi  concepita  di  Ini , persistette  a restare  presso  le  tombe  degli  apostuli  , 
nella  chiesa  madre  della  cristianità  , per  aspettare  il  suo  Destino!  Dio  vo- 
glia soltanto  che  possa  restarvi  , il  «abile  veerbio  ottosgenario , dopo  i 
suoi  ventidne  anni  di  pontiUcato  e le  dure  prore  alle  quali  Dio  lo  sotto- 
mette! 1 Memorie  di  G.  di  A/uUer  , lettera  del  S marzo  1797  ( Opere  t. 
XXXI,  p.  187  ).  Cr.  Altresì  le  celebri  parole  di  Sarrasein,  di  tìinevra,  che 
rientrò  in  seno  delta  Chiesa  ( Nuova  Storia  della  ('.hicsa  cristiana;  2.  edis., 
t.  I,  p.  66-08  )., 


Digilized  by  Google 


§ 389.  PO.NTiricATO  di  pio  vii.  S99— 

pollu  ra  alle  spoglie  del  sovrano  pontelice  , priiaa  di  aver  rice- 
vuto da  Parigi  gli  ordini  sovrani  ; cosi  grande  era  la  pusilla- 
nimità di  coloro  clic  pretendevano  di  esercitare  un  potere  li- 
liero  e popolare.  .Non  l'u  die  dojio  (jualche  mese  che  la  salma 
di  Pio  VI  fu  seppellita , in  virtù  di  un  decreto  consolare  di  Ilo- 
naparte  (30  dicembre  1799).  Due  anni  dopo  (17  febbrajo 
180^  ) queste  preziose  reliquie  del  pontelice  furono  trasferite 
a Roma  , e solennemente  deposic  nella  Basilica  di  S.  Pietro  , 
in  mezzo  ai  segni  di  mi  rispetto  profondo , misto  alla  gioja  in- 
sieme c al  dolore  ! (1). 

§ 389.  Ponli ficaio  di  Pio  ni.{/4  tnarzo  /800. 2/  ago.  Ì82'J). 

( Caprara  ) CoDCordato  fra  it  governo  francese  ed  it  p.ipa.  Parigi,  IROZ. 
Barrutl,  del  Papa  e de'snoi  diritti  religiosi  all' occasione  del  concordato. 
Parigi . 1803,  drlauii , Storia  del  papa  Pio  VII.  Parigi,  1837.  Porro,  Me- 
morie  Storiche  intorno  a Sua  Santità  Pio  VII  prima  e dopo  la  sua  rntii. 
vità.  Cf.  Nuova  Storia  della  Chiesa  cristiana  , e più  sopra  , Docunicuti  , 
§ 386. 

.Vllorchè  Pio  VI  mori,  Roma  era  ancora  nelle  mani  dei  Fran- 
cesi. Trentacinque  cardinali  sfuggili  all’esilio  e adunali  in  con- 
clave a Venezia  nel  monastero  di  S.  Giorgio  Maggiore  elessero 
Gregorio  Barnaba  dei  conti  di  Chiaromonti,  cardinale  e vesco- 
vo d’ Imola  , che  preso  il  nome  di  Pio  VII.  Questa  elezione  fu 
segno  di  nuovi  irionli , che  la  provvidenza  preparava  alla  cat- 
tolica religione,  ed  insieme  una  solenne  mentila  del  cielo  agli 
oracoli  dei  club  di  Parigi , che  con  diabolica  gioja  alla  morte 
di  Pio  VI  annunziavano  al  mondo,  che  nessun  altro  papa  nion- 
lereblie  sulla  sede  di  Pietro. 

Pio  VII  fu  incoronalo  il  21  marzo  , giorno  della  festa  di  S. 
Benedetto  di  cui  aveva  portalo  1’  abito  ; e questa  solennità  fu 
non  meno  edificante  e devota  , che  semplice  e mode.sla,  attese 
le  tristi  circostanze  dei  tempi.  Quell’  umile  monastero  fu  tra- 
mutato nel  Quirinale,  la  chic-sa  di  S.Giorgio  nel  massimo  tem- 
pio di  S.  Pietro.  L’ imperatore  di  Germania,  Francesco  li,  che 
aveva  dato  libero  ed  onorevole  asilo  al  papa  nei  suoi  Stati,  no- 
minò a suo  ministro  plenipotenziario  il  marchese  Ghislieri  bo- 
ti) et.  Nuova  Stofia  della  Chiesa  crisi.,  l.  I,  p.  1S2-1S6. 
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l(^cse.  Pio  VII  riccvelle  parimenti  le  felicitazioni  e rIì  omag- 
gi degli  ambasciatori  di  Sardegna  , Napoli  e Spagna.  Lo  stesso 
Paolo  I imperatore  di  Russia  mandA  un  suo  vescovo  per  assi- 
curare il  papa  che  avrebbe  conceduta  la  sua  protezione  alle 
provincie  cattoliche  che  avea  acquistate  in  seguito  alle  divisio- 
ni della  Polonia  (1794).  I Romani  stessi , quantunque  gemes- 
sero sotto  il  dominio  francese  , pieni  di  speranza  che  ben  pre- 
sto si  sarebbe  ripristinato  il  polei-c  temporale  del  papa  , gli 
mandarono  una  deputazione  inraricata  di  fare  la  loro  rispetto- 
sa e fedele  sottomissione.  Infatti  poco  tempo  dopo  la  sua  ele- 
zione ( 3 luglio  ) Pio  VII  in  conseguenza  dei  fatti  guerreschi , 
fi  pel  favore  delle  Potenze  alleale  ebbe  la  consolazione  di  entra- 
re trionfalmente  in  Roma  fra  gli  applausi  di  un  popolo  giu- 
bilante. 

Dopo  di  aver  reso  grazie  a Dio  dinanzi  aH’altare  del  SS.Sa- 
cramento  nella  basilica  del  princi|ie  degli  a()ostoli  il  papa  si  die- 
de ogni  cui-a  a guarire  le  piaghe  che  la  l ivoluzione  aveva  fatte 
al  suo  popolo  ed  alla  Chiesa.  L'na  enciclica  indicò  i mezzi  di 
rimarginare  queste  piaghe  spirituali  e temporali.  L’autoribi 
pontificia  fu  ristabilita  in  .Ancona  e in  Perugia  , fu  dichiarato 
libero  il  commercio  dei  grani  c il  Cardinal  Consalvi  nominato 
prosegretario  di  Stato.  Il  papa  nello  stesso  tempo  diede  esem- 
pio della  maggiore  economia;  per  pagare  cinquanta  milioni  di 
debiti , ridu.sse  le  spese  del  palazzo  da  cento  cinquanta  mila  a 
trentasei  mila  scudi  ; pubblicò  editti  per  la  riforma  dei  costu- 
mi ed  un’  amnistia  politica  da  cui  erano  solamente  esclusi  i 
promotori  dell’  ultima  rivoluzione  (1).  Ma  nuovi  avvenimenti 
recarono  nuove  modificazioni  alla  amministrazione  pontificale. 
La  battaglia  di  Marengo  ( 14  giugno  1800  ) fece  cadere  il  set- 
tentrione dell’  Italia  nelle  mani  dei  Francesi,  e produsse  il  trat- 
tato di  pace  di  Luneville  9 febbraio  1801,  che  portò  all’.Adige 
i confini  degli  Stati  austriaci  ; fu  riconosciuta  la  repubblica  ci- 
salpina, alla  quale  il  papa  fu  costretto  di  cedere  Bologna,  Fer- 
rara, Forlì  e Ravenna.  Dopo  il  trattato  di  Luneville  il  papa  mo- 
strò lutto  l’impegno  di  rappacificarsi  colla  Francia:  anche  pri- 
ma aveva  testimoniato  il  suo  amore  verso  quella  nazione , di- 


ti) Vedi  nuova  Storia  delta  Chieaa  crisi.  , 1. 1 , p.  11S-1SO.  Cf  Allrrsl 
il  discorso  di  Pio  VII  sui  mali  della  Chiesa,  p.  10-10,  e la  sua  Enciclica 2S 
maggia,  idid.,  p.  IG-5‘2. 
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diiaranJo  di’  egli  sareblu’  stalo  granileiiienle  consolato  se  a- 
vcsse  |iolulo  ilare  la  propria  vita  pir  la  salute  dd  |)0;)o'o  fian- 
ccse.  Ilonaparle  primo  console  (dopo  il  15  dicembre  1709), 
desiderava  parinienli  qiiesla  riconciliazione  forse  più  per  poli- 
tica die  per  religione, avendo  già  scorto, che  l’odio  dc’giacobini 
contro  la  Chiesa  non  era  jier  nulla  professato  dalle  masse  |xi- 
polari;  lien  vedeva  ipicl  grande  ingegno  che  è im|iossibile  re- 
gnare sopra  un  |K)|)o1o  senza  religione,  e che  quindi  il  rislahi- 
limenlo  della  Clne.sa  cattolica  era  condizione  indispensabile  a 
rimettere  l’ordine  e la  quiete  nella  Francia. Forse  egli  vagheg- 
giava ancora  quella  gloria  e quella  autorità  a cui  sarebbe  giun- 
to nell’ elle itua re  i desideri  sempre  maggiormente  manife.siaii 
da  quell’  oppressa  nazione  , che  in  contraccambio  gli  avrebbe 
ceduto  quel  trono  a cui  ardentemente  aspirava.il  ]ierchè  colla 
mediazione  del  cardinale  di  Marliniani  vescovo  di  Versailles  fe- 
ce supplicare  il  ppa  di  mandare  in  Francia  i suoi  legati  con 
■pieni  i>oteri,  onde  rialzare  rabbattuta  religione.  Difatti  Dio  VII 
mandò  l’ arcivescovo  di  Corinto  mons.  Spina  e Caselli , che  fu 
più  tardi  generale  dei  Serviti.  Bunapai  te  nominò  dal  lato  suo 
|>er  entrare  in  trattative  coi  ledali  del  papa  suo  fiatello  Giusep- 
])C Bonaparte,  il  consigliere  diStatoCrélet  e rabatcBernier(l). 
Vi  furono  da  principio  molte  dillicollà  da  su|acrare  , poiché  la 
(istituzione  civile  del  clero  aveva  sino  dal  1701  infranti  i vin- 
coli dell’  unità  ; i vescovi  costituzionali  si  erano  intrusi  nelle 
sedi  vescovili  di  Francia,  vivendo  ancora  i vescovi  legittimi,  e 
r istituzione  canonica  insieme  coi  beni  del  clero  era  ancora  nel- 
le mani  dei  laici.  1 plenijiotenziarì  del  papa  non  poterono  con- 
cludere un  concordato  , malgrado  il  buon  volere  delle  parti  e 
la  loro  buona  armonia  nella  maggior  parte  delle  condizioni.  Il 
pap,  che  avea  istituito  una  commis.sione  spedale  a Intere  |«r 
trattare  ipiesto  importantissimo  aliare,  sjiali  immediatamente 
il  cardinale  Consolvi , incaricato  di  fare  tutte  le  eona'ssioni 
compalibili  colla  dignità  e coi  diritti  della  santa  Sede  e condu- 
centi al  maggior  bene  della  religione.  Ma  il  primo  console  alla 


(I)  Per  ciò  che  biegue  Cf,  ihid.,  t.  1.  p 127-140  il  lesto  latiou  dei 
coueordalo  si  Uova  preaao  Kobvtno  , i li,  p.  4^9-61)  l.a  Bulla  uov»c 
cirrun)8cripliooi&  dioeceaiiim  . ibui*,  y.  109  77  . e p.  478-79.  L*  indu'it* 
ztooe  delle  nuove  ctrcoscrixioni  si  iruvou»  atit  he  iu  .Vocof . t.  11  . p. 
273  sq. 
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vigilia  tlell’  arrivo  del  cardinale  ( 22  giugno  ) avea  radunato  a 
Parigi  un  concilio  nazionale,  che  non  dovea  giovare  a facilita- 
re le  negoziazioni,  come  Icsfiericnza  lo  dimostrò. Scambievoli 
conce.ssioni  ottenute  fuori  del  concilio  condussero  più  facilmen- 
te a terminare  il  concordalo,  e nel  15  luglio  si  stabili  un  trat- 
talo ebe  si  ])Otè  veramente  chiamare  la  riedificazione  di  una 
nuova  Chiesa  sopra  le  rovine  dell’  antica  chiesa  gallicana.  La 
grande  e difficile  questione  della  legittimità  dei  vescovi,fu  sciol- 
ta radicalmente  [>er  un  allo  di  (ilenipolenza  pontificia , della 
quale  il  pontefice  si  valse  sebljcnecon  dispiacere  avendo  riguar- 
do alle  circostanze  straordinarie  od  urgenti,  nelle  quali  si  tro- 
vava la  nazione  francese.  Impose  agli  antichi  vescovi  legittimi, 
dispersi  per  tutta  riùirepa,di  rinunziare  alle  loro  sedi; la  mag- 
gioranza dei  vescovi  riconobbe  la  nece.s.sità  di  questa  disposi- 
zione , perchè  era  la  sola  capace  di  mettere  fine  allo  scisma  e 
alla  persecuzione  religiosa.Iii.ottanla  prelati  superstiti  alle  ro- 
vine della  Chiesa  francese  , quarantaquattro  si  assoggettarono 
agli  ordini  del  i^apa,  gli  altri  si  ricusarono  alla  rinuncia  dei  loro 
vescovati;  e quatioidici  vescovi,  le  cui  diocesi  si  trovavano  an- 
nesse alla  Francia  per  causa  delle  vittorie  della  repubblica, die- 
dero la  loro  dimissione; in  quanto  ai  cinquantanove  vescovi  co- 
stituzionali sì  il  papa  che  il  governo  francese  vollero  che  rinun- 
ciassero le  loro  diocesi  ai  tre  consoli  della  repubblica. 

((  l.a  religione  cattolica  si  eserciterà  liberamente  e pubblica- 
te mente  in  Francia,  conformandosi  agli  ordini  del  buon  gover- 
(t  no  riguardo  alla  sicurezza  pubblica.  La  santa  Sede  detcrmi- 
« nerà,  d’ intelligenza  col  governo  francese,  una  nuova  limita- 
K zione  delle  dioce.si.ll  papa  inviterà  i vescovi  a cedere  la  loro 
u giurisdizione,  e in  caso  di  riliuto  passerà  ad  altre  disposizioni 
(I  in  virtù  della  pienezza  della  sua  podestà.  Al  primo  console 
tt  apparterrà  la  nomina  dei  nuovi  vescovi  ed  arcivescovi,  come 
anche  de’ vescovati  che  in  avvenire  rimarranno  vacanti,  e gli 
u eletti  dovranno  essere  canonicamente  istituiti  dal  papa.  1 ve- 
ti .scovi  prcsteiimno  prima  di  prentlere  possesso  il  giuramento 
tt  di  fedeltà  nelle  mani  ilei  primo  console  secondo  le  forme  or- 
ti dinaric,e  gli  ecclesiastici  dei  benefizi  curati  fra  le  mani  delle 
Il  autorità  civili,  autorizzali  a ciò  tlal  governo.  1 ve.scovi  faran- 
« no  una  nuova  limitazione  delle  parrocchie  delle  loro  diocesi 
Il  che  .sarà  sottomessa  all’  ajiprovazione  del  governo  ; il  papa 
u promette  ili  non  inquietare  gli  acquirenti  dei  beni  ccclesia- 
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((  btivi  venduli  come  Leni  nazionali  ; in  comjienso  il  governo 
« s’impegna  a dare  ai  vescovi  e 1 ai  curali  un  onorario  onore- 
u vole  c a permcUere  le  nuove  lòndazioni,  che  i callolici  vor- 
u ranno  fare  a favore  della  Chiesa.  Il  primo  console  si  riserva 
« questa  prerogativa  come  l’avea  l’ antico  governo.  » 

Allorché  gli  articoli  del  concordalo  furono  conosciuti  a Ro- 
ma, si  formarono  due  parlili  fra  i cardinali;  ma  Pio  VII,  aven- 
do ponderale  le  ragioni  degli  uni  c degli  altri,  decise  di  ralili- 
care  il  concordalo,  esponendo  i molivi  del  suo  decreto  con  un 
breve  particolare  del  13  agosto.  In  un  secondo  breve  ( 15  a- 
goslo  ) indircsse  una  commovente  esortazione  ai  vescovi  fran- 
cesi onde  jicrsuadei  li  di  sacrilicare  le  loro  giurisdizioni  per  il 
bene  c la  salute  della  Chiesa;  per  sua  parie  il  primo  console  ra- 
tificava il  concordato, malgrado  l’opposizione  che  incontrava  la 
sua  esecuzione  nella  ÌFrancia  ; ma  vi  aggiunse  alcuni  articoli, 
chiamali  organici,  le  cui  clausole  di  restrizione  dimostravano 
che  l’intelligenza  fra  la  santa  Sede  ed  il  nuovo  governo  france- 
se non  èra  [>oi  cosi  sincera,  leale  e perl'elta,  come  si  volea  [ire- 
icndere.  Questi  articoli  organici  contenevano  fra  le  altre  cose; 

(I  N'iuna  bolla  , breve  , rescritto  o mandalo  , provvisione  o 
0 altro  [icrmesso  procedente  dalla  santa  Sede  , qualum|ue  ne 
« sia  il  contenuto , e quaiid’  anche  non  riguardasstj  che  casi 
u prlicolari , non  potranno  csserò  ammessi , pubblicati , im- 
(t  pressi , messi  in  c.secuzionc  senza  1’, approvazione  del  gover-  < ■ 

u no.  l proléssori  del  seminario  devono  insegnare  i (jualtro 
u articoli  della  dictiiarazione  del  clero  di  Francia  ; i vescovi  ne 
i(  rimanderanno  la  loro  promessa  al  consigliere  di  Stalo  inca- 
k ricalo  |iel  cullo.  Il  metropolitano  amministrerà  le  diocesi  le 
« cui  sedi  rimarranno  vacanti.  I vicari  generali  continueranno 
« nell'  esercizio  delle  loro  Ainzioni  dalla  morte  del  vescovo  sino 
k al  possesso  del  successore.  1 curati  non  daranno  la  beneiii- 
k zione  nuziale  se  non  a coloro  che  avranno  provalo  e.ssersi 
« già  il  matrimonio  celebralo  dinanzi  all’ autorità  civile,  ecc.  » 

Invano  il  lapa  si  lamentò  di  questi  articoli  che  non  furono 
a lui  comunicali  : il  concordalo  fu  senz’  altro  [kjsIo  in  esecu- 
zione con  questa  frau  lolenla  aggiunta  , e la  Chie.sa  di  Francia 
ne  celebrò  la  promulgazione  con  una  festa  solenne  (18  aprile 
1802  ) (I).  1 democratici  c i compagni  d’  armi  del  primo  con- 

(t)  Il  citdludle  Coprara  fu  lUivissimo  io  qucilc  sAdre.  Per  la  sua  uo- 
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sole  i>onevano  in  dileggio  questa  mozza  riconciliazione  , elio 
chiamavano  una  nuova  commedia  . c andavano  .ripetendo  pèl- 
le conversazioni  che  la  bandiera  francese ' non  era  mai  stala 
cosi  gloriosa  , che  quando  si  era  trascurala  la  formalità  della 
benedizione.  Ma  Na|)olonne  non  era  uomo  da  dar  retta  a questi 
saputelli , nè  desistette  dal  ripetere  anche  a S.  Elcna  : u lo  non 
mi  son  mai  pentito  dell’  aver  sottoscritto  il  concordato  : ne  a- 
vca  bisogno  di  uno , 0 questo  0 un  altro  ; e se  il  papa  non  fosse 
esistito  mi  era  d’ uopo  inventarlo  a. 

La  reazione  religiosa  da  epici  punto  divenne  universale  ; e 
si  manifestò  in  vari  scritti  della  iriornala , e primieramente 
nelle  0(ierc  di  Saint-Martin  ( f 1804),  che  attaccandosi  più 
ai  sogni  di  Giacomo  Buhm  e di  Pordage  , che  alle  dottrine 
della  Chiesa  , cblx!  perciò  poco  incontro,  malgrado  le  sue  savie 
intenzioni  e la  sua  non  ordinaria  capacità.  Saint-Martin  ve- 
sti di  forme  fantastiche  le  idee  misteriose  sopra  la  natura  di 
Buhm  e di  Pordage, e ne  compose  un  sistema  mistico-teosofico 
cui  propagò  specialmente  fra  i franchi-muratori  iniziati  ai  gra- 
di più  alti  (1).  Martino  Diicrey  si  rese  utilissimo  alla  causa  di 
Dio  per  la  scuola  che  istituì  a Salanches  ( dopo  il  1800  ),  e poi 
per  la  Certosa  di  Malan.  Ma  l’ uomo  che  contribuì  maggiormen- 
te in  questi  tempi  a ripristinare  i pensieri  religiosi  e a glori- 
ficare il  Cristianesimo  fu  senza  alcun  dubbio  l’ illustre  Chateau- 
briand , che  dopo  una  vita  agitala,  ritornò  al  Cristianesimo,  c 
vi  richiamò  pure  il  cuore  di  tutta  quanta  la  Francia , celebran- 
do le  bellezze  eterne  della  Religione  Cristiana. 

(I  I miei  sentimenti  religiosi,  dice  Chateaunbriand,  non  sono 
state  sempre  quei  che  son  ora.  Sebbene  io  avessi  confessato  la 
necessità  d’ una  religione  , ed  avessi  ammiralo  il  Cristianesi- 
mo , ne  ho  tuttavia  trascurati  molli  doveri.  Disgustalo  degli 
abusi  di  talune  instiluzioni , e dei  vizi  di  certi  uomini,  io  cad- 
di , tempo  fa  , nelle  declamazioni,  mi  lasciai  pur  io  travolgere 

mina  al  posto  di  legata  a talare  e gli  altri  documenti  che  gli  coorerirooo 
Il  diritto  di  stabilire  dei  naovi  vescovi  ed  accordare  riadolgeara  plena- 
ria sotto  forma  di  giubileo.  Cf  Bobinno  t.  Il  , p.  tS7-92. 

(1)  Degli  errori  e della  verità,  1775.  Kdimb. , 17R2 , 2 voi.  I,' Como 
dei  desideri.  I.eouc , 1790  Ecce  Homo.  Parigi,  1792  , Lipsiae,  1819 
Dello  spirito  delle  cose.  Parigi  , 1800  , 2 vot.  Opere  postume.  Tours, 
1907  , 2 vot. 
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il.ii  sofismi.  Potrei  forse  aeeaj'ionare  ai  giovanili  anni  il  delirio 
di  (|ucir  c[K)oa , le  società  che  io  frc<]uenlava , ma  piaccmi  anzi 
di  eondannanni , nè  voglio  scusare  ([ucl  che  alTallo  non  meri- 
ta scusa  ; dirò  soltanto  i mezzi  di  che  si  valse  la  Previdenza 
fK;r  tornarmi  in  senno.  .Mia  madre  dopo  essere  stata  gittata  al- 
l’età di  settantadue  anni  in  una  prigione,  dove  .si  vide  morire 
una  parte  de’suoi  figliuoli  spirò  linalmente  sopra  un  lelticciuo- 

10,  dove  r avcan  confinala  i suoi  malori.  La  memoria  de’  miei 
errori  sparse  di  grande  amarezza  l’anima  sua  negli  ultimi  suoi 
giorni  morendo  pregò  una  delle  mie  sorelie  , che  facesse  ogni 
opera  |>er  richiamarmi  a quella  religione  in  cui  io  era  sfato  al- 

11. 'vato.Mia  sorella  mi  fece  conoscer  quest’ultimo  desiderio  della 
madre  mia;  ipiando  la  lettera  però  mi  giunse  di  là  dai  mari  , 
quesia  stessa  mia  sorella  era  finiUi.  per  eireltn  della  sostenuta 
prigionia.  Queste  due  voci  uscite  dalla  tomlia  , questa  morte 
che  faceva  da  interprete  alla  morte  m’  han  tocco  l’ animo’  soa 
divenuto  cristiano:  lo  non  avea  ceduto,  dehlx)  pur  confessarlo, 
a grandi  lumi  supernalurali  già  ricevuti  prima  , ed  ora  la  mia 
convinzione  era  partita  dal  cuore:  io  piansi  adunque  dapprima 
0 poi  credetti.  » 

La  pubblicazione  del  concordato  ere  stata  preceduta  da  una 
serie  di  articoli  nei  giornali  che  aveano  scandagliata  c prepa- 
rata l’opinione  pubblica.  Frattanto  non  era  d’uopo  di  tanti  ar- 
tifici per  dis[)orre  la  massa  della  nazione,  che  avea  sempre  ab- 
borrito  gli  eccessi  deircmpietà, e desiderava  ritornare  all’avila 
fede.  Cominciò  ben  presto  a non  esser  più  di  moda  anche  nella 
società  educata  di  [ione  in  burla  le  cose  i cligiosc,  e si  accolse 
con  une  specie  di  |>assione  la  Icltcrature  cristiana,  c (pianto  per 
l’addietro  si  spiacevano  i mondani  di  burlai'si  della  Chiesa,  della 
sua  dottrina  e dei  suoi  riti,  altrettanto  ora  sembrava  di  cattivo 
gusto  il  non  volere  almeno  testimoniare  rispetto  pel  dogma  e 
[icl  culto  cattolico.il  linguaggio  religioso,  le  scene  severe  insie- 
me e commoventi  di  .4tala  , c lo  stile  pocticx)  c incantevole  di 
questo  romanzo  cristiano,  influirono  non  poco  ad  allargare  la 
sfera  limitata  nella  quale  s’era  fino  ad  ora  tenuta  ristretfa  la 
poesia  c la  lingua  francese,  ma  ancora  a scuotere  l’ indifferen- 
za di  un  popolo  non  so  se  più  superficiale  od  intelligente  (1). 

(1)  (’haUaubriand  , Alala  » ovvero  gli  Amori  dei  due  aelvaggt.  Pa* 
rigi , 1801.  Il  Geoio  del  Cristianesiaio , ovvero  la  Belleiza  della  reli* 
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(jueslo  nuovo  fervore , e più  die  altro,  la  virtù  divina  e fe- 
conda che  non  mancherà  mai  nella  Chiesa  di  Cristo  fecero  ben 
presto  risorgere  un’apparenza  di  ordine  e di  stabilità.  1 semi- 
nari furono  eretti  specialmente  nelle  metropoli  e presso  le  an- 
tiche c cadenti  cattedrali.  I preti  rivestirono  i loro  abiti  dietro 
domanda  dello  stesso  governo.  La  pietà  dei  fedeli  fece  prodigi 
per  far  rivivere  le  antiche  istituzioni  e gli  ordini  religiosi  fon- 
dali per  la  educazione  della  gioventù  e la  cura  degli  ammalati. 
Ogni  giorno  si  sentiva  qualche  conversione  inaspetlala.il  dotto 
La  Ilarpc  nel  fondo  della  sua  prigione  alla  lettura  dell’ /inva- 
sione di  Cristo  , toccalo  dalla  grazia  , risolte  alla  fede  e ri- 
traila in  un  codicillo  del  suo  testamento  gli  errori  delle  sue  em- 
pie opere  (H  febbrajo  1803).Nuove  dignità  ecclesiastiche  ren- 
dono alla  religione  cattolica  una  parte  del  suo  antico  splcndo- 
rò.  Gli  arcivescovi  Du  Belloy , de  Boisgelin,  Cambacéres  e Pe- 
sci) furono  creali  cardinali  da  Pio  VII. 

Il  giubileo  del  1804  (10  marzo)  venne  ancor  esso  a favoi  ire 
la  conversione  degli  spirili  alla  pratica  della  religione;  tuUavolla 
il  concordalo  incontrò  qualche  parziale  resistenza  che  obbligò 
il  cardinale  legalo  a dirigere  una  circolare  ai  vescovi  francesi. 
Gli  sforzi  del  cardinale  Caprara  per  rimettere  da  per  tutto  l’or- 
dine e la  autorità  della  Chiesa  furono  secondati  dqll’ infaticabi- 
le e pio  abate  Barruel.  Per  sua  parte  il  governo  riconobbe  ed 
approvò  diverse  congregazioni , quali  furono  quelle  dei  preti 
delle  missioni,  dei  fratelli  della  dottrina  cristiana,  delle  suore 
ospitaliere  e della  carità , delle  quali  Napoleone  si  compiaceva 
a commepdare  i .servigi  cosi  utili  alla  umanità.  Ma  il  governo 
sostenne  in  jrarlicolar  modo  col  suo  favore  e coi  danari  dello 
Stalo  la  congregazione  delle  missioni  straniere , e nella  pace 
conclusa  colla  Porla  Ottomana  per  mezzo  del  generale  Brune, 
la  Francia  rivendicò  il  diritto  di  prol^ere  tulle  le  Chiese  di 
rito  latino  nel  Levante,  diritto  che  per  ordine  del  governo  fran- 
cese, il  colonnello  Selosliani  esercitò  frequentemente  nei  suoi 
viaggi  nell’ Egitto,  nella  Siria  e nell’ Isole  ionie. 

Napoleone  , essendo  stato  proclamalo  imperatore  nel  180'r 
( 8 maggio  ) da  un  senatoconsullo , invitò  umilmente  il  papa 


f(iooe  cristiaoi.  Ptrigi , 1801,  S voi-  — I Martiri,  ovvero  il  trionfo  ilclla 
Tcligioae.  Parigi,  1803,  3 voi.  Ilioerario  da  Parigi,  t Gerusalcoiuie.  Pa- 
rigi , 1811,  3 voi. 
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a volerlo  incoronare  e a consacrare  per  tal  modo  col  sigillo 
della  religione  un  impero  nato  dallo  splendore  delle  vittorie. 
Pio  VII , dopo  molte  Considerazioni  e malgrado  i consigli  di 
discussione  per  parte  delle  grandi  potenze  d’  Europa  e le  so- 
lenni proteste  di  Luigi  XVlll , decretò  di  recarsi  a Parigi , per- 
chè egli  conosceva , in  questo  viaggio , come  dichiarò  nel  con- 
cistoro 29  ottobre , trattarsi  del  tiene  della  religione , di  cui 
poteva  trattare  verbalmente  coll’imperatore,  chiamando  il  cie- 
lo a testimonio  che  in  questa  occasione  cosi  solenne , egli  non 
era  mosso  che  dalla  maggior  gloria  di  Dio  , dalla  salute  delle 
anime  e dai  progressi  della  cattolica  religione  (1).  Il  santo  Pa- 
dre accompagnato  da  quattro  cardinali , quattro  vescovi  e due 
prelati  da  Roma  in  mezzo  alle  lagrime  del  suo  popolo,  traversò 
le  Alpi  nel  rigore  del  verno  (2  novembre) , percorrendo  la 
Francia  a guisa  di  chi  trionfa.  Dappertutto  fu  accolto  colle  più 
vive  testimonianze  di  rispetto,  e le  vie  della  Francia  come  quel- 
le della  Savoja  erano  occupate  da  una  turba  devota  ed  entusias- 
mata. Commosso  dalle  manifestazioni  del  buon  popolo  di  Lio- 
ne , che  all’  apparire  del  santo  Padre  al  balcone  del  palazzo  che 
lo  ospitava , si  precipitò  come  un  uomo  solo  in  ginocchio.  Pio 
VII  sollevando  le  mani  al  cielo  ringraziò  1’  Altissimo , che  avea 
consenalo  tanta  pietà  in  un  paese  ove  poco  prima  la  incredu- 
lità avea  regnato.  I Parigini  non  si  mostrarono  men  rispettosi 
e zelanti  dei  Lionesi  e smentirono  gli  empi  desideri  che  avea 
concepito  il  partito  antireligioso  della  leg^rezza , indifferenza 
e genio  di  scherzo  che  caratterizzava  questo  popolo.  La  turba 
si  affollava  in  ogni  circostanza  intorno  al  santo  Padre  per  ri- 
cevere la  sua  benedizione  apostolica  (2).  I segni  sinceri  di  que- 

(1).  Da  ciò  si  scorga  qnaoto  valga  rassetto  dell'abate  de  Pradt,  il 
quale  sóslieDe  che  il  papa  ooo  aveva  per  Dulia  in  vista  gli  iotcressi  della 
religiooe  , ma  solameDte  quelli  della  politica , e che  il  suo  unico  due  era 
quello  di  otieoere  le  tre  legaiiooi 

(9)  A.  JUinitl , Storia  cootemp. , t.  II,  p.  568  sq.  ( Slot.  ddìv.  di  Be- 
cker , XIII  ).  Le  parole  indirirsate  ai  deputati  da  Champagne , mioistro 
dell’  iuteroo,  sodo  perrettamente  conformi  a questa  narraxione  : < Nel  me- 
desimo tempo , die’ egli  che  il  papa  attraversava  la  Francia,  dalle  rive  del 
Po  a quelle  della  Senna  , è stato  dovunqna  1*  oggetto  di  una  venerazione 
del  tutto  religiosa  , tributatagli  con  amore  dalla  grande  maggioranza 
de'  suni  sudditi  spirituali , che  fedele  ad  una  pia  dottrina,  si  compiace- 
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sio  ris|n^llo  ivlijfioso  IìIìdIc  del  pojiolo  francese  non  ìsccinaron 
punto  r incoronazione  deH’  imperatore  ( dicembre  );  e il  car- 
dinale arcivescovo  di  Pal  ici , rendendosi  eIo<pienle  inlerp«;trc 
dei  senlimcnii  religiosi  dc>l  suo  popolo  , in  tal  rno<io  aftoslrofò 
il  sommo  Ponlclìce  : « Invano  si  sono  moltiplicati  i nemici  della 
n Chiesa , e il  loro  nome  è già  perduto  nella  notte  dei  secoli  ; 
))  noi  appena  troviamo  le  tracie  della  loro  miserabile  esislen- 

),  /a nii  , invincibile  santa  Chiesa  romana  , tu  hai  ancora 

))  una  volta  trionfato  dei  secoli , tu  .si.‘i  avvezza  a vincer  sem- 
n pre  l’ emiiielà  , conservando  la  purità  dei  costumi , integrità 
))  delia  dottrina , l’ uniformità  della  disciplina  e il  sacro  de|)0- 
))  silo  che  hai  ricevuto  dal  tuo  divino  fondatole  ; (|ueslo  jiegno 
)>  prezioso  li  assicura  per  sempre  la  vittoria  sopra  i tuoi  ne- 
),  mici,  la  venerazione  , l'amore  e la  sommessione  dei  tuoi  li- 
))  gli  ; e tu  , 0 ponlelice  venerando  erede  delle  virtù  dei  tuoi 
D predecessori , accogli  le  lesiimonianz.e  della  gratitudine  di 
» una  (larlc  del  tuo  gregge  che  li  sei  degnato  di  visitare,  n 
L’allcnzione  generale  e ris|ieltosa  di  cui  il  [lapa  fu  l’ogget- 
to, eccitò  la  gelosia  di  Napoleone,  il  (piale  manifestò  il  suo  mal- 
contento con  un  trattamento  poco  benevolo  verso  T illustre 
suo  ospite.  11  santo  Padre  fu  obbligato  contro  sua  voglia  di  pas- 
sare r inverno  a Parigi  e non  gli  fu  nemmeno  conixidula  la  li- 
Ivirlà  di  fare  quelle  pie  visite  che  più  gli  attalentavano.  .Nulla- 
mcno  dalle  sue  conferenze  coll’  imiieratorc  ottenne  ai  vescovi 
il  liliero  esercizio  della  loro  autorità  , giunse  a togliere  quelle 
dillicolui  che  lino  allora  si  opponevano  a coloro  che  aspirava- 
no al  sacxrdozio,  provcxò  diverse  disposizioni  favorevoli  all’e- 
durazione  cristiana  della  gioventù  , alla  salute  spirituale  degli 
ammalati,  dei  .soldati  ed  altre  utili  concessioni. Ma  inutilmente 
insistette  |>er  far  rivocare  i frodolenli  arli(x)li  organici,  |X)icliè 
r im|ieratore  vi  si  op[iosc  con  tutta  l’ ostinazione.  Non  fu  che 
a!  momento  in  cui  Napoleone  si  recava  in  Italia  per  prendervi 
la  corona  di  ferro  che  il  ]apa  jiolè  rientrare  ne’ suoi  Stati,  met- 
tendosi in  ([ualche  modo  al  suo  segtiilo  (4  aprile  180Ó).  Ma 
gli  onori  che  il  |)onlelìcc  riceveva  a Lione  e a Torino  supera- 
vano, le  magnilicenze  delle  feste  celebrate  per  il  jtassaggio  del- 


^aiiu  di  ricouo>ccre  io  lui  il  padre  contunc  e il  ceoiro  di  uma  rcdiMumune» 
cut  r Kuri>|>a  intera  unora\a  ^iccume  uo  >4i>raDu  bullcvato  iil  irouu  per  U 
Mi!t  virtù  e pietà.  » 
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r iiii[)eraloi'c  (1) , « a (jnesli  onori  si  univano  (r'i-  il  santo  |iou- 
lolici'  le  iiiù  dolci  consolazioni  , poiché  passando  (wr  '•'orino  , 
l’io  VII  ollenne  col  suo  inlervenlo  pt'rsonalc  da  quell’ arcivc- 
St-om  la  rinuncia  ilcìla  sua  sede  cpisco()ale,  che  si  era  sino  al- 
lora tenlala  invano,  e Scipione  iiii:ci  piomotore  del  concilia- 
holo  di  l’isloja  si  niosirò  dis|iosio  ad  una  riconciliazion  sinc/!ra 
colla  Chiesa.  Arrivalo  a Koina  il  sovrano  pontefice  riuni  il  col- 
legio dei  cardinali  ni  concistoro  .sei;reio , rendendo  loi'o  ixniio 
dei  succc'^si  del  suo  viairnjo  ; ripij,di(S  con  mano  ferma  le  re- 
dini dello  Sialo , e si  dedicò  a luti’  uomo  al  governo  della  Chie- 
■sa  universale  , nello  sies.so  tennM)  che  si  applicava  a lare  risor- 
t'ere  le  arti  ne’  suoi  Siati  poniillcali. 

.§  .Ì'.MÌ.  DiscorJii  fra  /’  im/teiu/ore  e il  papa. 

Frainnienli  reldlivi  atlti  Slurì.i  «lei  prtmi  Anni  del  fte'ol** 

XlX.  , 1814-  Corri»|HmdeiiiA  àutcniica  delU  corte  di  Ronin  odU 

Frauciit  du|io  i'invAsutne  dello  hinlu  hnotanij  bino  al  rA(>tiiiento  dei  !*uvrj> 
nu  poiileike  , IHOU.  Ct'  A Mumri  , ^tur<tl  dei  tempi  cunietiiporAoei 
lib.  Il  e 111  (Muria  utii»erbale  di  Urrkrt . i.  XilleXlV).  Meuiurie  del 
card.  Pacca.  Ariaud , lib  11.  Vedi  piu  »opra  , d8‘J. 

Il  maleonlcnto  che  l’ imperatore  avea  nioslralo  verso  il  Ita- 
lia nel  suo  sogitiorno  a l’ari|;i , e che  avea  la  sua  origine  dalle, 
impressioni  passaggiere  , si  accresceva  e manifestava  ognora 
più.  Dopo  essersi  giovalo  dell’  inlluenza  del  papa  iw  sanzio- 
nare il  suo  potere  al  cosjielto  de’ suoi  popoli,  e dojH)  di  avere 
egli  iiilrodolto  nel  nuovo  calecliismo  dell’  impero  che  : u op- 
(lorsi  all’  imjwralore  consecralo  dal  |iapa  era  come  un  esporsi 
alla  dannazione  eterna  , e che  imo  dei  (ii  iini  doveri  del  cristia- 
no era  di  sollomeltersi  al  servizio  miliUu’e  per  colui,  che  avea 
rimessa  f autorità  della  Chiesa  ; e l’ iiniieralnre  fastidito  dal- 
r esistenza  di  un  potere  sufieriore  al  suo  nella  opinione  degli 
uomini , concepì  il  pensiero  di  .soggiogarlo  come  avea  sollo- 
iiiesso  gli  scettri  dei  re  alla  sua  iui|x;riale  supremazia,  tjuiiiili 
era  mestieri  porsi  in  ostilità  manifesta  contro  il  sommo  jxin- 
tellee  , nè  le  occasioni  gli  potevano  mancare.  Per  questo  line 
subito  doiH)  r incoronazione  di  Milano  ( 'iù  maggio  180ó  ) , 

(1j  Nuova  Stur.  della  Chiesa  crisi  , HL.  il,  p.  30o'312. 
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dove  apimnlo  come  a l’arigi,  Napoleone  avea  presa,  e postasi 
lolle  pro[trie  sue  mani  la  lairona  sul  rajK) , dicendo  a Dio  me 
r Ita  ilala.guai  a chi  ine  la  locehcrà))  riiii|>eralore  emanò  vari 
vlixreli  sfavorevoli  alla  Chiesa  , istituì  una  commissione  inca- 
ricala ili  applicare  all’  Italia  il  Codice  civile  francese  senza  al- 
cuna modilicazionc  risi>ello  alla  disciplina  ecclesiastica  colà  vi- 
gente , c nominò  di  suo  cajX)  i vescovi  italiani  contro  le  disjx)- 
sizioni  del  concordalo  (1)  concluso  dalla  repuhhiica  cisalpina. 
Il  [lapa  ricusò  loro  l’ istituzione  canonica  , e rollare  restò  in 
jionte  \H.T  tutta  la  campagna  del  1S0r>.  «Il  re  d’ inghilterra  , 
diceva  Napoleone  , e 1’  im[)cratore  di  Russia  sono  pur  essi  soli 
padroni  in  casti  loro  , c regolano  assolutamente  e senza  con- 
trolleria gli  allàri  religiosi  del  loro  paese.  ')  Con  questo  discor- 
so preludeva  al  progetto  già  determinalo  di  annichilare  ogni 
iniluenza  della  sanUi  Sede.  Conlinuò  a porre  in  esecuzione  que- 
sto .suo  piano  coll’  impadronirsi  del  porto  e della  città  d’Anco- 
na , e per  conseguente  violarnlo  la  neutralità  del  pa|>;i,  rico- 
nosciuta da  tulle  le  potenze  ed'esponeiido  cam  ciò  gli  Siali  |ion- 
tilici  a quelle  ostilità  a cui  era  esposUi  la  bellicosa  Francia  ; 
poi  comandò  al  ponlelicc  di  licenziare  dalle  amliasciale  estere 
di  Roma  tulli  coloro  die  gli  dispiiM;evano,e  linalmente  pretese 
dal  |Ki|>a  che  chiudesse  i suoi  porti  ai  navigli  inglc.si , minac- 
ciandolo altrimenti  di  occupare  colle  sue  truppe  imperiali  lulla 
la  .Marca  d’Ancona , jioichè , diceva  .Napoleone,  con  una  logica 
non  so  se  più  audace  o i»iù  nuova  , nellii  .sua  lettera  diretta  al 
papa  il  Id  fehhi-ajo  I80(i;  (2)  « Voi  siete  il  sovrano  di  Roma, 
ma  io  sono  l’ imperatore,  dunque  i miei  nemici  devono  essere 
i vostri.!)  Il  pajia  rigettando  una  pretesa  che  lo  avrchlie  tra- 
scinalo in  ogni  maniera  di  guerra  secondo  i capricci  dell’  im- 
|icralore  , contro  la  cristianità  tutUi,  di  cui  ei'a  pur  padre,  di- 
chiarò che  non  poteva  in  coscienza  senza  macchiare  il  suo  no- 
me , senza  attirarsi  1’  oilio  di  lulla  1’  Furoio  , senza  tradire  il 
suo  dovere  verso  Dio  e verso  gli  uomini , esjiorsi  a divenire 
con  quest’alleanza  l’ inimico  di  tulli  i nemici  dell’  imi»eralore 
e complice  di  una  guerra  universale  e jicritelua  ; c che  egli  non 
)X)leva  nè  voleva  dichiarare  la  guerra  al  governo  hrillanico,  da 
cui  non  avea  ricevuto  alcuna  oll'e.sa.  « Ministro  di  p.ace , diceva 

(1^  Nuova  Slor.  ('ilie^u  cri>l. , lib.  11.  \ì.  2^1  sq. 

(2)  Ibid  , I II  p.  , rolla  del  pajia. 
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cyli , l’apprcscnlanlc  dui  Oio  di'lla  paca  , anziclià  accondiscen- 
dere a ciò  ili  cui  cfrli  era  domandalo  , doveva  [liii  preslo  invo- 
care il  Ciclo  , e non  mai  slancarsi  d'  im]ilorarc  die  si  oUen- 
nesse  la  (ine  della  prueri'a  c il  ri'labiimienlo  della  comxndia  c 
della  [Kice  universale,  a Naiioloone  sde.^natoda  ipicslo  riliuto, 
risjicse  che  «jue.slo  [alia,  malipa'lo  la  sua  imiKiienza  , avea  o- 
salo  di  minacciare  I’  ini|icr!ilore  , c credeva  di  essere  un  alleo 
(ìre^orio  VII,  e che  (orse  in  lloina  nel  vedersi  la  sua  modera- 
zione e pazienza  , coniraria  del  resto  alle  sue  ahiludini  guer- 
resche e al  suo  caraltcre  costante  , credevasi  che  esili  fosse 
cosi  pusillo  da  Icmerc  i fnlmini  del  Valicano.  Il  papa  non  si  la- 
sciò spvcntarc  dalle  minacce  di  .Napoleone  e ricusò  di  ricono- 
scere incondizionatamenle  Giusep|»o  .Napoleone  |kt  re  di  .Na- 
poli , rispondendo  all’  imiieralore  : eSe  V.  M.  ha  la  co.sficnza 
del  suo  potere  , noi  sap{tiamo  trcpiio  heiv  che  vi  è al  di  sopra 
dei  monarchi  della  icira  un  Ilio  veiidicalore  della  p:iustizia  e 
di;ir  innocenza  , al  quale  è solloine->o  oeni  umano  polere.  a 
Napoleone  replicò  con  sei  nuove  doiuanile  ( 7 penna, jo  ISOS), 
che  equivalevano  ad  una  dichiarazione  di  puerra  (1).  Hdalli , 
subito  doiK)  il  generale  .MioUis  domandò  il  lihero  |),issa,irgio  at- 
traverso gli  Stali  pontilii'ali  [ler  andare  a .Napoli  eoa  sei  mila 
uomini.  Il  iia[»a  lo  |h;rmise  ( lì-hhrajo  ISOS  ) , ma  il  gem  iale 
non  conlenio  di  traversare  gli  Stati  della  Chiesa , enirò  in  Ito- 
ma  , s’ impidroni  di  tutti  i posti , mise  guarnigione  in  Castel 
S.  .tngelo  e puntò  olio  cannoni  contro  il  Ouirinalc.  L’  im|»avi- 
do  iKuilelice  con  una  nota  con.segnala  tosto  a tulli  gli  amha- 
.scialori  prc.senti  a lloma , lece  la  .sua  prolesla  ; i cannoni  l'u- 
rono  allora  ritirali , ma  gli  alti  di  violenza  proseguivano.  1 
Frane  ;si  s’ iin[>osscssarono  lidia  posta , e di  tulle  le  stampe- 
rie, incxiri>orarono  le  lru|)|)e  ponlilicic  coll’ armala  imiteriale, 
e gli  ullieiali  che  ip testo  non  vollero  furono  mandali  a Man- 
tova. (Juallro  cardinali  furono  condotti  a Napoli  come  rei  di 
maesU’i  ; altri  dicci  esiliali  da  florna  ; la  guardia  Svizzera  dis- 
armata dinanzi  allo  stesso  |udazzo  |Kinliljcio  , la  guardia  no- 
hile  imia  igionala  in  Castel  S.  Angelo.  Il  segretario  diSlalo  del 
paiM  rinnovò  le  sue  lagnanze , ma  l’amhasi  ialorc  di  Francia  le 
impugnò  , dicendo  che  il  Papa  non  subiva  .se  non  che.  le  con- 
guenze  di  un  nliulo  fallo  all’  im|“.’ralore  , il  (piale  non  vorrà 

(1  ) Ihid.  , \>.  A97  sq. 
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ciammrji  rinunciare  a riunire  l’ Italia  intera  in  una  Ie<ia  difon- 
.•«iva  ed  olfensiva  p<u’  impeHirvi  i di.sordini  e la  o-uerra,  e ag- 
{riu^neva  : u II  santo  Padre  protesta  con  questo  rifiuto  die  e- 
pli  non  vuol  gnierra  contro  f imperatore,  e intanto  elicla  di- 
chiara. Ora  la  prima  consepaienza  della  euerra  è la  conquista, 
e la  prima  consespienza  ilella  c/mquista  il  mutamento  di  po- 
verno  ncffli  Stali  conquistati  : intanto  questo  canp^iamento  non 
lo  priveni  punto  de’ suoi  diritti  spirituali  ; il  papa  c.onlinuerA 
ad  esser  vescovo  di  Poma  , come  furono  i suoi  predecessori 
nei  primi  otto  secoli  e sotto  Carlo  Mapno  ; f imperatore  esser 
alTlitlissimo  Hi  vedere  1’  oliera  del  .suo  «renio  , della  politica  e 
della  civiltà  distrutta  dalla  pazzia  , dall’  ostinazione  e dall’acce- 
camento. Il  11  papa  rispose  che  eprli  non  fioteva  imperlire  l’ im- 
peratore dell’  esser  sordo  alla  voce  della  pustizia  , d’ impadro- 
nirsi deirli  Stati  della  Chiesa  per  diritto  di  conquista  , e di  rove- 
sciare questo  (rovcrno  il  più  antico  ed  il  più  priuslo  , ma  dichia- 
rava perù  nello  stes.so  tempo  al  cosfielto  di  tutto  il  mondo  che 
non  era  qui  litoiro  a conquista , mentre  che  eirli  viveva  in  pace 
con  tutti , e che  questa  occupazione  non  era  altro  che  un  usur- 
pazione violenta , e non  mai  udita  ; che  del  resto  l’intrapresa  di 
rovesciare  la  santa  Sede  non  era  trìà  un  voler  distnipr^ere  l’ope- 
ra del  (renio  , della  politico  e della  civiltà  , ma  silil¥»ne  l’ opera 
di  Dio  stesso , dal  quale  deriva  ormi  potere  e pariicnlarmente 
quello  che  fu  dato  al  corpo  della  Chiesa  pel  bene  della  religio- 
ne ; che  in  (piesto  caso  il  papa,  adorando  umilmente  i decreti 
della  Provvidenza , si  consolerà  nel  pensiero  che  Dio  à il  pa- 
drone sovrano  di  opni  cosa,  e che  tutto  si  pierra  alla  sua  vo- 
lontà onnipotente , quando  arriva  il  momento  determinato  da 
lui  per  il  trionfo  della  (riusi izia  ( l'I  aprile'». 

Intanto  fra  queste  trattative  così  altiere  ila  una  parte  e così 
decorose  dall’  altra , fu  posto  in  esecuzione  il  decreto  di  >’apo-  ‘ 
leone  che  dichiarava  le  provincie  di  Urbino,  Ancona,  Macerata 
c Camerino  irrevocabilmente  e per  sempre  incorporate  al  re- 
pio  d’ Italia,  e che  iniriunrreva  a tutti  i cardinali,  prelati  e ser- 
vitori della  corte  romana  di  rientrare  nel  re(rno  d’ Italia  prima 
del  '3.5  mapiiio  ( I),  .sotto  la  comminatoria  della  confisca  dei  loro 
lieni.  Qncsf  ultima  disposizione  era  dettala  dalla  sefrrela  inten- 
zione di  sciogliere  interamente  il  sacro  collegio  dei  cardinali , 

(1)  Nuova  Slor.  delle  Chic?»  crisi.  . I.  Ili,  p.  43G.  sq. 
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ps>cndo  più  venliqiialtro  di  essi  deportali.  Invano  il  santo  Pa- 
dre si  lamentava  della  perfidia  del  potente  monarca , che  dopo 
di  avere  ai  picili  degli  altari  giurala  proiezione  alla  Chiesa  , 
r avea  poi  spogliala , disprezzando  ogni  diritto  delle  gcnli,  d’o- 
gni  miglior  parte  de’  suoi  Stali  ; le  sue  proteste  furono  infrut- 
tuose. e r imiwralore  si  ostinò  nelle  sue  pretese.  Il  governa- 
tore di  Roma  , mons.  Cavakhini  non  essendosi  mostrato  af)- 
hasianza  docile  ai  suoi  voleri  fn  rinchiuso  nella  fortezza  di 
Fenestrelle  ; il  cardinale  Gabrieli  segretario  di  Stato  collo 
aH’improviso  nel  palazzo  di  governo,  vide  spezzarsi  le  sue 
armi , rapirsi  le  sue  carte  di  stalo  di  egli  medesimo  fu  con- 
dotto a forza  nel  suo  ve.scovalo  di  Siuigaglia:  il  cardinale 
Pacca  nominalo  in  sua  vece  dal  pap , fu  pure  egli  cattura- 
lo ; ma  a questa  nuova  l’ impavido  pontelice  andò  a cercar  di 
lui , e lo  condusse  al  Quirinale  , disposto  in  ogni  maniera  di 
dividere  la  prigionia  del  .suo  ministro.  Furono  messe  delie 
.sentinelle  immediatamente  intorno  al  palazzo  pontificale  , e 
tutti  quelli  ehc  entravano  ed  uscivano  erano  severamente  vi- 
sitati. S’istituì  un  giornale  romano,  a cui  s’ incomlieva  d’in- 
sozzare, le  sue  pagine  con  giornalieri  vituperi  contro  il  go- 
verno pa])ale.  Fu  stabilito  un  tribunale  militare  per  giudica- 
re é condannare  a morte  i sudditi  pontifìci  che  non  si  solto- 
niellcssero  ai  voleci  della  Francia,  e difalti  molti  furono  messi 
a morte  sotto  gli  occhi  medesimi  del  loro  legittimo  sovrano. 
Finalmente  un  decreto  colla  data  di  Vienna  (17  maggio  1S00) 
dichiarò  il  rimanente  degli  Stali  della  Chiesa  (I)  parte  dell’ im- 
j>cro  francese,  stabili  che  il  papa  riccvcrehlte  una  rendita  di  due 
milioni  di  franchi  e conserverehlw  le  sue  propT'ielà  e i suoi  pa- 
lazzi, dichiarando  Roma  città  lilicra  ed  imperiale.  L’esecuzio- 
ne di  questo  decreto  clthc  luogo  il  10  giugno,  ma  il  papa  .sot- 
loscris.se  tosto  una  protesta  in  lingua  italiana , che  fu  affissa 
nei  luoglii  più  frequentali  di  Roma  nella  notte  seguente,  c nello 
stesso  tempo , sempre  coerente  a sé  stesso  ed  irremovibile  nei 
suoi  doveri , il  gran  pnnlefìc.c  diede  gli  ordini  ncccs.sarì  al  car- 
dinale Pacca  per  ispctlire  la  bolla  di  scomunica , raccAimandan- 
do  tutta  la  prudenza  a coloro  che  la  dovevano  mettere  in  ese- 
cuzione. Qualche  ora  dopo  la  bolla  era  preparala  e nel  pieno 
mezzogiorno  si  leggeva  alle  porle  delle  tre  chiese  principali  di 

(I)  Nuova  Slot,  delia  Chiesa  crisi.  , I.  Ili , p.  482  sq. 
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Hoina(l).  La  sr,oiiiunica  era  .scaj'liaUi  in  genere  conino  limi  co- 
loro che  aveano  esercitali  atti  di  prepotenza  negli  Stati  della 
Chiesa , ma  insieme  si  proibiva  ai  sudditi  ponlilici  e a tulli  i 
jiopoli  cristiani  di  prendere  questa  scomunica  per  pretesto  di 
manomettere  in  qualunque  modo  i beni  e i diritti  di  coloro  che 
ne  erano  colpiti.  I Romani  avendo  domandato  se  si  poteva  a 
tenore  di  iiuestc  espressioni  conservare  gli  impieghi  dati  dai 
F ranccsi , fu  deciso , dojio  aver  sentito  il  santo  Padre , che 
si  iKJteva  restare  in  relazione  con  coloro  che  erano  fulminati 
dalla  bolla  di  scomunica , i>erchè  questo  allo  non  li  indicava 
che  con  termini  generali , e non  si  nominava  alcuna  [icrsona 
in  particolare,  si  aggiungeva  che  la  esecuzione  della  sentenza 
della  Cbiesa  era  rimessa  al  sovrano  giudice  dei  re  e dei  poi»oli. 

Napoleone  quantunque  si  burlasse  della  scomunica  (i),  pure 
ne  inqs’di  la  promulgazione  , la  quale  eccitò  un  molo  consi- 
derevole in  tulli  i paesi  della  cristianità  , e fece  da’ suoi  teolo- 
gi inserire  nel  Monitore  un  Fsposizione  dei  principi  della  Chie- 
sa Gallicana  , secondo  i (piali  si  ricusava  al  papa  il  diritto  di 
scomunicare  i sovrani  e specialnumle  quello  diFrancia.  Intan- 
to il  pajx»  si  era  ritiralo  nell’  inierno  del  suo  palazzo  , di  cui 
avea  fatto  murare  tulle  le  principali  entrate  ; ma  nella  notte 
del  5 al  G luglio  , i Francesi  a guisa  di  ladri  violenlemeule  vi 
penetrarono  scalando  le  muraglie.  Un  senso  di  profondo  ris- 
|iello  collii  il  generale  Radei , allorché,  avvicinandosi  al  santo 
Padre,  lo  trovò  vestilo  de’ suoi  abiti  ponliticali,  Iranquilla- 
nienle  seduto  in  una  sedia  a bracciuoli,  avendo  a’  suoi  (ianchi 
i cardinali  Pacca  e Despuig.  a \ questa  vista  , scrive  lo  stesso 
generale  (3),  io  mi  sentii  colpito  da  un  certo  orrore,  c un  ri- 
sjiello  involontario  fermò  i miei  passi,  n Conformemente  alle 
sue  istruzioni  Radei  domandò  al  paiia.che  rinunciasse  formal- 
mente alla  sua  sovranità  temporale, a cui  il  [lapa  con  tutta  di- 
ti) Ibid. , lib.  Il) , p.  488  , c le  Mem.  di  Pacca  iatoruu  SS.  fio  Vili , I. 
1 , p.  08  sq. , e p.  114  sq.  il  lesto  della  bullo. 

(3)  In  una  lettera  al  Ticcré  d' Itoli»  ; egli  si  esprinieva  : a Ignora  egli 
tome  i tempi  siaoo  cangiati  f Reputa  furoe  die  io  sia  Luigi  il  Kuoii»  ’ 
ovvero  crede  egli  che  le  sue  scoinuuicbe  faranno  cader  le  armi  di  mano 
ai  mici  soldati  ? > 

fS)  Helazione  esatta  e circostanziala  del  rapimento  del  papa  l'io  VII, 
scritta  da  Hadct.  Cf.  Nuova  .Stor,  eie.  p.  4',M>  sq.  Pacm , p.  03.  sq. 
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gnilà  rispóse  : uFino  ail  ora  non  ho  mai  fallo  alcuna  cosa  sen- 
za invocare  i lumi  dello  Spirilo  Sanlo , c sono  disposlo  piul- 
toslo  di  morire  che  di  abdicare  (*)  ; » c il  generale  avendo  al- 

(*)  Qatodo  io  vedo  pontelìci  cosi  saoti  e maosocti , come  faroDo  Piu 
VII  e l'io  IX  , r ODO  reiislere  impavido  alle  prcpotenie  del  più  gran  con- 
quistatore, l'altro  alle  sette  le  più  temerarie  per  salvare  al  romano  ponle- 
licato  la  sovraoitA  temporale  , non  bo  bisogno  delle  sapienti  dissertazioni 
del  vescovo  di  Orleans  Dupaulonp  , e del  consenso  dì  tutti  i popoli  catto- 
lici per  riconoscere  resistenza  di  un  decreto  provvidenziale , che  la  vuoto 
conservare-  Potrebbe  Iddio,  e chi  di  noi  cattolici  lo  nega  ? rinnovare  i mi- 
racoli dei  primi  tre  secoli,  quando  11  sovrano  pontefice  vivea  dalla  limosina 
dei  Icdeli,  e i fedeli  in  gran  parte  non  entravano  in  cielo  senza  essere  lau- 
reati dal  martirio,  ma  chi  desidera  più  quei  tempi  i eccettuati  coloro,  che 
appartengono  al  piccolo  gregge  degli  ipocriti  settari  delie  gianscoiane  dot- 
trine ? noi  cattolici  siamo  sempre  rassegnati  alla  provvidenziale  disposi- 
zione, e noi  veri  italiani  ci  vantiamo  della  vera  gloria  di  possedere  il  Sovra- 
no, che  comanda  a tutti  gli  eletti , che  si  trovano  nell'  universa  , quiii- 
qit<d  non  pussiJet  armii  ; relijtona  lenez  , dunque  ancor  io  voglio  portare 
la  mia  pietra  aU’ediricio  della  sovranitA  temporale  del  papa. 

i Non  fu  senza  un  disegno  della  Provvidenza  (parlo  a chi  crede  in 
Uio  ).  che  il  poiMilo  romano  fosse  donato  al  suo  vescovo  c successore  di  Pie- 
tro , e clic  potentissimi  monari  hi  couferniassero  la  donazione  di  un  domi- 
nio che  superò  ilei  corso  di  tanti  secoli  tante  crisi , che  nell'ordine  natu- 
rale delle  cose  dovea  portarne  la  perdita.  2 >ou  avrebbero  potuto  i romani 
pontetici  senza  la  perdita  della  vita  e della  libertà  mantenere  vergine  la 
fede  di  Dio,  e inconcusse  le  regole  invariabili  della  morale  cristiana,  come 
non  la  poterono  impunemente  difendere  fra  i molli,  Liberio  contro  1 ariano 
imperatore  Costanzo,  che  lo  mandò  in  esilio^  Silverio  che  per  opporsi  allo 
scisma  di  Antimo , e Martino  I , che  i>er  avere  scomunicalo  i nionoteliti , 
ambedue  dovettero  subire  dai  loto  padroni,  gli  imperatore  greci  , l'esilio 
e la  morte,  1 giansenisti,  che  hanno  tanto  trasporlo  pel  martirio;  vadano 
essi  fra  i popoli  selvaggi  a predicare  insieme  alla  fede  di  Cristo  la  cristia- 
na civiltà  , o rispettino  almeno  il  dominio  temporale  dei  papi.  3.  Per  ulti- 
mo sentano  le  autorità  di  scrittori  a loro  punto  non  sospetti.  Il  gran  Bos- 
suet,  senza  faro  la  corte  a Luigi  XIV  , scriveva  ■■  « Dio  volle  che  la  Chiesa 
madre  comune  di  lutti  i regni  cristiani  non  fosse  più  dipendente  nel  do- 
minio temporale  da  alcun  regno,  c che  quella  sede,  io  cui  tulli  i fedeli  do- 
vevano conservare  Tunilà,  fosso  posta  al  di  sopra  delle  parzialità,  che  i di- 
versi interessi  e le  nazionali  gelosie  potrebbero  produrre-  » E il  meno  plau- 
sibile storico  Flcurj  Claudio  morto  nel  1723,  c costretto  a dire:  a dacché 
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lora  dicliiarato  che  in  caso  , che  e|>;li  rifiulasse  questa  abdica- 
zione, avea  ordine  espresso  di  condurlo  fuori  di  Fioma,  iJ  pafKi 
si  tacque , sperando  che  le  preghiere  di  tutti  i veri  cattolici 
non  gli  sarebbero  venule  meno  , come  non  erano  venute  me- 
no a S.  Pietro  , quando  fu  messo  in  prigione  ; e quindi  prcn- 
demlo  il  suo  breviario  discese  lo  scalone,  sostenuto  dallo  stes- 
so Itadet.  Il  generale  avendogli  permesso  di  allidare  i suoi  og- 
getti preziosi  a p<!rsona  di  sua  confidenza  , il  papa  rispose  , 
che  colui  che  non  si  inrpiietu  della  sua  vita  , molto  mr'iio  si 
prentle  iiensiero  dei  tesori  di  questo  mondo.  Il  Ciirdiriaie  Pacca 
entrò  nella  medesima  carrozza  del  jiapa  , le  cui  porlclle  erano 
chiuse  a chiave , e le  portiere  inchioilate  senza  perdere  un  mi- 
nuto si  trascinò  r augusto  ed  invincibil  vecchio  a Firenze  , a 
Torino  e a CiLcnoble  , dove  si  ricevclle  l’ ordine  di  condurlo  a 
Savona  -,  attraversando  il  Di.'llinato  c la  Provenza,  dopo  aver- 
gli latto  fare  il  penoso  viaggio  del  monte  Ccnisio.  A Valenza 
Pio  VII  eblxj  la  consolazione  di  licnediie  il  sepolcro , ove  erano 
state  le  Sfoglie  del  suo  precedessore  ; intanto  si  .separò  il  car- 
dinale Pacca  dal  papa  , e si  condusse  nell’  orrenda  fortezza  di 
Fenestrelle,  posta  nelle  Alpi  che  separano  il  Piemonte  dal  Del- 
finalo  (I).  Il  santo  Padre  strettamente  chiuso  a Savona  nel  pa- 
lazzo della  prelettura  non  poteva  dar  udienza  a nessuno  che 


r Europa  è divisa  Tra  più  principi  iodipcDdeDli  , se  il  papa  fosse  stala 
sollo  uno  di  essi,  si  sarebbe  potuto  temere,  che  gli  altri  si  fossero  iiialvo- 
Iniilieri  indotti  a riconoscerlo  per  Padre  comune , il  che  avrebbe  dato  occa- 
sione a molli  e frequenti  scismi:  si  vuol  adunque  credere,  che  per  cITcìiu 
particolare  della  divina  Provvidenza  il  papa  siasi  trovalo  indipendeute  e si- 
gnore di  unoStato  da  non  lasciarsi  troppo  facilmente  opprimere  dogli  a>tri 
sovrani;  cosi  pure  la  pensarono,  Muratori,  il  principe  degli  Storici  italiani, 
llenquit,  Fcrraitd  , Lioguet , Porlalis,  Leibnita,  Groiio  e Guizot  ; e tutti 
i dotti  cattolici  e protestanti , che  ragionano  secondo  I principi  di  onesti  e 
di  nna  sana  logica.  Laonde  siccome  non  vi  è nemico  aperto  o nascosto  del- 
la Chiesa  di  Dio  , che  non  avverai  il  dominio  temporale  dei  papi , perchè 
jo  tal  modo  li  veggono  onorati  dai  principi  anche  eterodossi,  temuti  dai 
vescovi , che  tendono  allo  scisma , cosi  non  vi  è cattolico  , che  abbia  lior  di 
senno,  che  non  sìa  pronto  in  tutti!  modi  leciti  di  difenderlo  c conser- 
varlo. N.  d.  T. 

(1)  Pacca,  I.  Il,  p.  18-120.  >'Dova  Stor.  della  Chiesa  crisi.,  etc;  Uh.  Ili, 
p.  305  sq. 
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alla  pi  e^enza  di  una  sentinella  , ricusò  ogni  corteggio  di  cui 
lo  si  voleva  circondare , e tulli  gli  agi  della  vita , coi  quali  si 
volea  alleviare  la  sua  prigione.  Parco  nel  vivere,  assiduo  nella 
preghiera,  conlidenle  in  Dio,  dichiarò  che  non  volea  accettar 
niente  dalle  mani  di  colui  che  avea  rapilo  i beni  della  Chiesa  , 
e che  preferiva  di  vivere  delle  elemosine  dei  fedeli.  Respinse 
colla  mede.sima  energia  la  proposta  molle  volle  ripetuta  di  ri- 
nunciare al  governo  di  Roma,  e di  andare  a stare  a Parigi  nel 
palazzo  arcivesi-ovile  con  una  pensione  di  due  milioni  (1). 

Il  giorno  della  cattura  del  papa,  fu  quello  stesso  della  batta- 
glia di  Wagram, guadagnala  da  .Napoleone;  l’imperalore  appro- 
iiUando  di  questa  circoslan/.a  fortuita,  in  una  circolare  indiriz- 
zala ai  vescovi  di  Francia, domandò  die  si  celebrasse  una  messa 
con  una  solennità  religiosa  questo  giorno  , nel  quale  sembra- 
va che  Dio  avesse  approvato  la  sua  condotta  verso  il  papa, fa- 
vorendo le  sue  armi  in  modo  si  splendido.  Rammentava  ai  ve- 
scovi , per  giustiliisire  le  sue  violenze  contro  Pio  VII , che  (ìc- 
su  Cristo  , benché  provenendo  dalla  casa  di  Davide  , non  ave- 
va voluto  regno  in  (pieslo  mondo , e per  contrario  avea  coman- 
dalo ai  suoi  di  obbedire  nelle  cose  lern[jorali  a Cesare  e alle  sue 
leggi.  Nel  dicembre  1801)  l’ imperatore  convocò  a Parigi  i car- 
dinali che  si  trovavano  ancora  a Roma  ; fece  parimenti  traspor- 
tare gli  archivi  dei  dilferenli  dicasteri  ecclesiastici,  che  furono 
deposti  al  palazzo  Subisco.  Fra  i cardinali  recentemente  arri- 
vati, tredici  incor.sero  tosto  la  disgrazia  dell’ iuqieralore,  c 
perciò  proibì  loro  di  portare  le  insegne  cardinalizie , non  [ler- 
meltendo  d’ allora  in  jioi  di  comiKirire  in  pubblico  altro  che  ve- 
stili di  nero.  Quindi  la  distinzione  di  cardinali  rossi  e cardinali 
neri.  Poco  dopo  li  relegò  in  diverse  città  della  Francia.  Fu  in 


(1)  Napoleoue  confessò  e^li  stesso  che  uno  de'  suoi  progetti  vaghexsatì 
era  quetia  di  togliere  al  papa  la  potenza  teuiporale  e di  trasferirlo  a Pari- 
gi. A Saul*  Eleua  egli  altresì  diceva  : « Lo  staliiliuieDio  della  ««irte  romana 
a Parigi  avrebbe  avuto  degli  iiiiportanii  efl'eni  nella  politica.  L'influenza 
del  papa  sulla  Spagna  , sulla  Italia  , sulla  coufederaxìooe  del  Reno  e sulla 
Pulouia  avrebbe  rassodati  i legami  federativi  dell' impero.  L’influenza  dei 
capo  della  cristiauità  sui  cattolici  d*  Inghilterra,  d' Irlanda,  di  Russia  , di 
Prussia,  d Austria  , dell'  Uugheri»  e della  B<«einia  sarebbe  divenuta  ere- 
diti della  Francia.  • Queste  parole  ci  faimo  cum prendere  oime  le  rose  s 
condussero  ad  una  aperta  scissura. 

Alzog  - ///. 


— iló  S 3‘JO.  DISCOtlDU 

(]uesto  li’inpo  , che  avendo  trovalo  la  leltóra  , nella  quale  Lo- 
(iovico  XIV  rivocava  l’cdiUo  relativo  alle  quattro  proposizioni 
(Iella  Chiesa  gallicana , del  1(582 , così  ingiurioso  alla  santa  Se- 
de , la  gettò  alle  fiamme  dicendo  : « Questo  mucchio  di  ceneri 
non  turberà  più  quind’ innanzi  la  nostra  pace(l).  » Pio  VII 
non  meno  fermo  nel  s\io  esilio  che  sopra  il  trono , ricusò , co- 
me in  Italia  , l’ istituzione  canonica  ai  vescovi  nominali  da  Na- 
|)olcone  ; perciò  nella  sua  cattività  non  si  poteva  valere  del 
consiglio  de’  suoi  cardinali  ; ne  venne  jn'r  conseguenza  che  (ul- 
te le  sedi  episcopali  vacanti  rimanevano  senza  successori  per 
le  provincic  gei-maniche , che  la  Chiesa  non  avesse  troppo  a 
soffrire  per  l’ assenza  de’  suoi  pastori , e che  l’ episcopato  non 
si  dovesse  estinguere.  Per  eludere  (piesta  dillìcollà  ed  evitare 
questo  pericolo , .si  pensò  ad  uno  strano  mezzo  termine  ; si  pro- 
]K)se  al  papa  di  dare  ai  vescovi  nominali  da  Napoleone  l’ istitu- 
zione canonica  senza  far  cenno  della  nomina  imjTcriale  e senza 
dichiarare  che  l’ istituzione  accordala  era  di  suo  beneplacito  ; 
ma  questo  sotterfugio , di  cui  il  cardinale  Caprara  si  era  re.-^ 
r interprete,  fu  respinto  con  energia  dal  santo  Padre  (26  ago- 
sto 1809).  Dopo  l’aborto  di  questo  progetto,  riraperalora,  i- 
milando  i frivoli  imperatori  orientali  volle  fare  il  teologo  , e 
sotto  la  presidenza  di  suo  zio  il  cardinale  Fe.sch  ( 10  novem- 
bre) istituiva  una  commissione  ecclesiastica  che,  invece  di  di- 
minuire , aumentava  la  confusione  (2).  Dietro  le  suggestioni 
del  cardinale  Maury  si  propose  nel  presentare  la  risposta  alle 
questioni  che  erano  state  fatte,  di  riferirsi  a qualcuno  degli  ar- 
ticoli organici,  specialmente  al  Irentesimosesto,  che  tratta  del- 
r autorità  permanente  dei  vicari  generali  nel  tempo  della  va- 
canza delle  sedi  episcopali;  articolo  alTatto  contrario  alle  dispo- 
sizioni del  concilio  di  Trento , che  permette  la  nomina  di  un 
vicario  capitolare.  Napoleone  vi  consenti  tosto  , perchè  si  av- 
vide che  questa  misura  gli  forniva  un  mezzo  poderoso  per  an- 
nullare il  diritto  del  pap,  e di  stabilire  senza  aver  bisogno  del- 
r istituzione  canonica  (3)  nell’ amministrazione  delle  diocesi  i 

(1)  Da  Prodi , Stor.  dei  qutllro  cuocordati , t.  Il , c.  31.  I^aeta  , t.  Il  , 
p.  10  sq. 

(2)  L' abbate /.ponnet,  il  eardiualc  Feacb , arciveacovo  di  Lione,  eir. 
Liune,  1811. 

(3)  Nuova  Stor.  della  Chiesa  crist. , lib.  Ili,  p.  12  sq.  Pacca,  t.  Ili 
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freluli  (la  lui  nominali.  Diluito  alla  morie  dell’  arcivescovo  di 
arigi,  indicò  per  suo  succt’ssoiv  l’ulibalc  Maury.clie  si  prestò 
a tulli  i voleri  dell’ imi^^ieralore,  facendosi  eleggere  vicario  ge- 
nerale, ed  amminislralore  della  diocesi  del  capitolo  metrojioli- 
lano,  e prendendo  possesso  della  diocesi  in  (|uesla  qualità.  La 
medesima  cosa  accadde  a Firenze;  il  cui  dinaie  Maury  [larlecipò 
al  pa|>a  la  suaìiomina;  ma  (picsli  indirizzò  a lui,  come  pure  al 
capitolo  di  Firenze  un  breve  concepito  in  questi  termini  gravi 
e severi,  rammentando  che  il  secondo  concilio  di  Lione  e quel- 
lo di  Trento  e varie  bolle  papali  proibivano  di  eleggere  vicario 
capitolare  quello  che  era  nominato  vescovo.  Alla  nuova  di  que- 
sta protesta  l’ impei-atore  andò  in  furore  , e determinò  di  far 
provare  al  papa  gli  elicili  della  sua  collera  iremenda.  fili  fece 
togliere  tutti  i libri  e gli  scritti  che  nvea,  e persino  la  penna  e 
la  carta. Il  prefetto  di  .Àlonlenolle  gli  signilicò  la  proibizione  di 
comunicare  con  alcuna  Chiesa  e con  alcun  suddito  dell’impera- 
tore sotto  la  pena  di  essere  irallali , lui,  la  Chiesa,  e il  suddi- 
to , come  rei  di  lesa  mucsià  , e si  conclndeva  che  era  d’ uopo 
che  colui  che  predicava  la  ribellione,  e la  cui  anima  era  piena 
di  fiele,  cessasse  di  essere  Tol  gano  della  Chies;i,e  che  Napoleo- 
ne si  credeva  di  esser  forte  come  i suoi  predecessori  per  de- 
porre un  (Kipa  se  gli  conveniva.  Pio  VII  senza  lasciarsi  intimo- 
rire dalle  |»arole  di  lui  minaccevoli,  ris(iose;  « lo  metto  queste 
minacce  ai  piedi  del  Crocelisso  e abbandono  a Dio  la  cura  di 
sostenere  la  causa  mia  che  è appunto  la  sua.  u L’imperatore, 
vedendo  che  la  sua  propria  dignità  e la  pace  de’  suoi  Stali  sa- 
rebbero compromessi  se  non  riusciva  a mettere  l’ordine  negli 
alfari  ceclesiaslici , per  sua  mala  ventura  cos’i  intorbidali  per  i 
suoi  alti  prepotenti  ed  irriflessivi , islilu'i  un  nuovo  consiglio 
ecclesiastico  (marzo  imi),  al  quale  projiosc  le  seguenti  que- 
stioni ; 

1.  -A  chi  bisogna  indirizzarsi  jicr  ottenere  le  dis[)c*nse  neces- 
sarie , quando  ogni  comunicazione  è cessata  fra  i sudditi  del- 
T imjieralore  ed  il  papa  ? 

2.  Qual  è il  mezzo  legale  di  procurare  f islituzione  canoni- 
ca ai  vescovi  nominati  dali’  imperatore  se  il  |iapa  si  ricusa  di 
sjiedire  le  bolle  necessarie? 

11  concilio  ecclesiastico,  invece  di  dimostrare  all’ imporalorc 
essere  cosa  impossibile  di  porre  un  termine  ai  disordini  pro- 
dotti dalla  interruzione  delle  relazioni  ecclesiastiche  se  non 
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meltcmlo  il  papa  in  lilicrlà  , fece  la  sottile  distinzione  di  leggi 
generali  e leggi  speciali  della  Chiesa,  dichiarando  che  in  (pian- 
to alle  prime  non  vi  era  modo  di  ottenere  le  dispense  che  si 
domanilavano  ; ma  (pianto  alle  seconde  i fedeli  potevano  diri- 
gersi ai  loro  vescovi.  Per  risposta  alla  seconda  (piestionc  si 
censurava  la  condotta  del  papa  , e si  proponeva  di  aggiungere 
al  concordalo  del  1801  una  clausola  , per  la  (piale  il  papa  si 
ohhliglierchlie  a dare  sempre  l’istituzione  ad  un’epoca  deter- 
minata ; e nel  caso  di  riliiilo  , si  proponeva  di  convocare  un 
concilio  nazionale  però  dopo  di  aver  istruito  il  papa  dello  stalo 
delle  cose  per  mezzo  di  una  deputazione.  Quindi  l’ imperatore 
riunì  i cardinali  ed  i vescovi  del  concilio  ecclesiastico  insieme 
ai  consiglieri  dello  Stato  e ai  grandi  dell’ impero  , e recitò  un 
discorso  virulento  contro  il  papa.  Il  solo  abate  Emery  ebbe  il 
coraggio  di  dichiarare  apertamente  che  il  concilio,  che  l’impe- 
ralore  meditava  di  convocare,  non  avreblie  alcuna  autorità  se 
fosse  stato  separato  o disapprovato  dal  papa.  Cosa  mirabile  ! 
r imperatore  non  si  offese  di  (piesla  schietta  verità;  nullameno 
con  una  circolare  concepita  con  espressioni  laconiche  ed  im|ie- 
riose , come  se  avesse  dovuto  parlare  ai  suoi  soldati , convocò 
a Parigi  ( 2.5  aprile  1811  ) un  concilio  nazionale  composto  di 
lutti  i vescovi  francesi  ed  italiani  (1).Si  fece  partire  insieme  per 
Savona  una  deputazione  di  vescovi  che  dichiarasse  al  papa  la 
volontà  dell’  imperatore  di  rinnovare  il  concordato  del  1801  , 
con  patto  che  il  papa  concedesse  ai  vescovi  già  nominali  l’ isti- 
tuzione canonica,  e consentisse  la  aggiunta  di  una  clausola  cosi 
concepita  : « Se  il  papa  nello  spazio  di  tre  mesi  non  avrà  spe- 
dila la  bolla  d’istituzione  canonica,  il  metropolitano  potrà  da- 
re questa  istituzione  al  suo  vescovo  suffraganco,  c viccndevol- 
rnenle  (piasti  la  poli-à  dare  al  metropolitano.  Più  si  concedeva 
al  papa  di  ritornare  a Roma  se  avesse  voluto  prestare  il  giura- 
mento di  fedeltà  e d’ oblicdienza  all’ imperatore,  come  era  pre- 
scritto agli  altri  vescovi  nel  concordato,  che  se  egli  non  pote- 
va accettare  queste  condizioni , poteva  rimanere  ad  Avignone 
con  un  reddito  di  due  milioni , ove  sarebbe  trattato  come  un 
sovrano , avrebbe  presso  di  lui  gli  ambasciatori  di  tutte  le  po- 
tenze cristiane  , non  sareblx;  ves.sato  nell’  esercizio  della  sua 
missione  spirituale,  ma  sarebbe  obbligalo  solo  a dichiarare  che 


(1)  Patta,  Mtm.  , eie. , lib.  III.  p.  34-42. 
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non  farebbe  alcun  allo  contro  le  quattro  proposizioni  della  Chie- 
sa gallicana.  1 vescovi  avendo  presentalo  al  santo  Padre  un  qua- 
dro orrendo  dei  mali  che  potrebbero  venire  dal  suo  rifiuto,  (|ue- 
sti  promire  finalmente  di  dare  l’istituzione  canonica  ai  vescovi 
nominati  da  Napoleone,  di  estendere  alle  Chiese  di  Toscana,  di 
► Parma  e di  Piacenza  il  concordalo  del  1801 , di  aggiugnere  la 
clausola  domandala  , aumentando  però  allo  spazio  di  s»ji  mesi 
la  dilazione  accordala  per  l’istituzione  , e aggiugnendovi  que- 
ste jiarole:  « Purché  il  papa  non  si  ricusi  di  a[iprovarc  reietto 
[ter  la  sua  indi'gnitù  pedonale,  n 1 vescovi  protiitando  di  que- 
sto istante  di  debolezza  , disW!sero  la  [tromessa  alla  presenza 
del  papa,  il  quale  la  riconobbe  come  sua,  ma  non  la  volle  sot- 
toscrivere. I prelati  pieni  di  gioja  corsero  a Parigi , e Pio  VII 
rimase  a Savona , abbandonalo  alla  maggiore  tristezza  (1),  di- 
chiarando però  che  gli  articoli  di  cui  si  ere  convenuto , non  e- 
rano  un  tretlalo  , nè  preludio  di  trattalo  , e che  non  vi  si  ih  - 
veva  scorgere  che  una  prova  del  suo  sincero  zelo  p:,“r  ristabili- 
re la  concordia  fra  la  Chiesa  e lo  Stalo. 

Il  17  giugno  dello  stesso  anno  il  cardinale  Fesch  apriva  so- 
lennemente il  concilio  a Parigi,  secondo  i soliti  riti  (2),  Monsi- 
gnor de  Poulogne  vescovo  diTroyes  pronunciava  un  discorso, 
t;hc  versava  sopra  1’  argomento  dell’  influenza  della  religione 
cattolica  pel  liene  della  società  e la  prosperità  degli  Stati. Dopo 
la  messa  dello  Spirilo  Santo  si  leggeva  il  simliolo  e si  prestava 
il  giuramento  di  fedeltà  al  ppa  ; ma  il  me.ssaggio  indiretto  da 
Napoleone  al  concilio  offriva  una  singolare  contraddizione  con 
questo  giuramento;  e i dibattimenti  per  l’indirizzo  in  ris|»osta 
alle  lettere  im|)criali , sollevarono  gravi  e lunghe  discussioni. 
Alcuni  prelati  domandavano  che  prima  di  tutto  si  pregasse  il 
sovrano  di  mettere  in  libertà  il  papa. Gaspare  Ma.ssimiliano,!»- 
rone  di  Drosle-Viscliering,  vescovo  sulTraganeo  di  Munsler,  fu 
il  primo  a pro|iorre  (|uesta  genero.sa  domanda  , che  fu  appog- 
giala dal  vescovo  di  Chambery,  Ireneo  de  Solly  , e dall’  arcive- 
scovo di  Torino.  I prelati  della  corte  combatterono  tosto  que- 


ll) Par.ea,  t.  3 p.  42  gq.  Noora  Slor.  delti  Cbiesa  crisi. , I.  Ili , p.  S42 
sq.  SJelcheri,  il  coDCilio  Dizionale  di  Parigi  del  1811  , corredalo  di  doca- 
nenti  autentici.  Muosler,  1814. 

(2)  Vedi  la  dichiaraiioue  slasaa  di  Gasp.  Uairimiliano.  ( nel  Codolieo , 
1828,  t.  XV,  p.  3S2-K8  ). 


Digitized  by  Google 


— M2  § 390.  DISCORDIA 

sta  ptoi>osla , percliè , ilitevano  essi , sarebbe  troppo  disaggra- 
(bìvole  all’  im|n!i-dtore:  furono  [loi  ancli’essi  vivamente  contrad- 
detti , quando  nella  seduta  del  27  giugno  vollero,  che  nell’in- 
dirizzo si  faresse  menz.ione  dell’istituzione  canonica  e dei  quat- 
tro articoli  del  clero  gallicano.  Siccome  non  si  polctic  riuscire 
a combinarsi,  così  l’ indirizzo  anziché  es.sere  sottoscritto  da  tutti 
i vescovi,  non  lo  fu  che  dal  presidente  c dal  segretario.  Napo- 
leone sdegnalo  di  questa  poca  docilità  del  concilio,  non  ammi- 
se nè  r indirizzo , nè  la  deputazione  del  .“30  giugno  incaricata 
di  presentarglielo.  Dopo  queste  di."Cussioni  preliminari  il  con- 
cilio dovè  passare  all’  oggetto  principale  della  sua  convocazio- 
ne , ed  esaminare  in  qual  modo  si  polreblie  supplire  alle  bolle 
jionlilicie  relative  all’istituzione  canonica  dei  vescovi.  La  com- 
mi.ssione  preparatoria,  riunita  presso  il  cardinale  Fesch,  deci- 
se a tutta  prima  a niaggioranza  di  voli , non  essere  di  compe- 
tenza del  concilio  di  su|>plire  alle  bolle  pontificie,  anche  in  via 
provvisoria  c nel  caso  di  urgenza.  La  commissione  dejwsc  il 
suo  rapporto  nella  seduta  del  10  giugno  , dando  i molivi  che 
l’aveano  determinala  a dichiarare  riiicomiielenza  del  concilio; 
i vescovi  devoti  all’  imiieratore  la  comltalferono  , c misero  in 
campo  le  concessioni  del  papa  fatte  a Savona  , ma  erano  nella 
minorità,  e non  poterono  far  prevalere  la  loio  opinione,  e spe- 
cialmente pcrcliè  la  Orma  del  papa  mancava  alla  promessa  che 
gli  era  stala  carpila.  Il  concilio  si  disponeva  a proclamare  so- 
lennemente la  sua  incompetenza,  quando  all’ improvviso  il  pre- 
sidente dichiarò  sciolla  l’adunanza.  Na[>oloone  informato  di  ciò 
che  avveniva  disperse  il  concilio , e mandò  al  castello  di  Vin- 
cennes  i vescovi  di  Troyes,  di  Tournay,  e di  fland,  che  aveva- 
no nella  commissione  difesa  1’ incom[K;lenza  del  concilio;  in  un 
momento  di  sdegno,  esclamò  , vedendo  i .«uoi  progetti  ambre 
al  vento  ; ((  In  ho  camminato  sopra  un  abisso  senza  iiecorger- 
nieiie;  ed  il  più  g'imde  crroie  che  abbia  commesso  in  vita  mia 
è sialo  il  concordalo,  u 

Tiillavolla  rira[)entlore  prima  di  riunire  il  concilio,  si  volle 
assicurore  degli  animi  dei  vescovi.  I minislri  dei  culli  Vigol  c 
Dovara  si  recarono  presso  ad  ognuno  dei  ve.^;ovi  per  dis|.orli 
al  piacere  del  sovituio  con  promesse  , adulazioni , minacce  c 
rimproveri.  Difalti  riuscirono  ad  ollenere  ila  un  gran  numero 
di  essi  la  sottoscrizione  al  decreto  progellalo  , ma  la  maggior 
parte  non  sottoscrisse  clic  sotto  condizioni;  quattordici  dei  più 
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coraggiosi  ricusarono  assoliilamenle  la  loro  sotloscrizionc:  falli 
questi  maneggi,  si  convocarono  i vescovi  ad  una  seduta  gene- 
rale (5  agosto),  nella  quale  fu  letto  e adottato  un  decreto  fog- 
giato dietro  le  condizioni  carpite  a Savona.Una  deputazione  di 
cardinali  e di  vescovi,  che  si  erano  impegnati (1)  a secondare 
le  intenzioni  del  governo , si  recò  a Savona , ed  ottenne  final- 
mente un  breve  (20  settembre),  col  quale  il  papa  dava  la  sua 
approvazione  al  decreto  del  concilio,  però  con  questa  clausola, 
che  il  metropolitano  dando  la  istituzione  canonica  la  conferi- 
rebbe sempre  a nome  del  papa,  e sarebbe  obbligalo  di  trasmet- 
tere al  medesimo  tulli  i documenti  relativi  ; nella  stessa  circo- 
stanza ottennero  dal  papa  la  s|>edizione  delle  bolle  d’istituzio- 
ne per  vari  vescovi.  Ouesti  risultali  supposti  felici  furono  tras- 
messi a Parigi  per  via  telegrafica;  ma  Napoleone  non  divise  la 
soddisfazione  dei  prelati , mandò  indietro  il  breve , non  volen- 
do far  uso  delle  bolle  d’ istituzione  , con  molto  dispiacere  del 
medesimo  abate  De  Pradl.cbe  al  momento  delia  spedizione  non 
si  era  dimenticalo  di  farsi  nominare  arcivescovo  di  Malines. 
Ouatlro  membri  della  deputazione  episcojiale  ricevettero  a To- 
rino r ordine  di  ritornare  a Savona  per  persuadere  il  Pajia  ad 
aderire  alle  voglie  dell’  imperatore  , ma  il  santo  padre  resistè 
con  una  costanza  insupcraliile,  anche  quando  il  prefetto  di  Mon- 
tenotle  gli  dichiarò  a nome  dell’imperatore  che  il  breve  del  20 
settembre  , non  avendo  avuto  il  regio  Placet , si  considerava 
il  concordalo  come  non  avvenuto,  e che  quindi  il  papa  non  i>o- 
teva  più  aver  parte  all’istituzione  canonica.  1 vescovi  riuniti  a 
Parigi  furono  senza  tanti  complimenti  congedali  dal  ministro 
dei  culli  (20  ottobre) , c questo  concilio  inauguralo  con  tanta 
pompa  e splendore  fini  a lumi  spenti,  senza  che  il  minimo  allo 
solenne  di  religione  ne  facesse  conoscere  la  chiusa.  Il  santo  Pa- 
dre, dopo  vari  mesi  di  una  tormentosa  incertezza  fu  all’  improv- 
viso obbligato  (9  giugno  1812)  a disporsi  alla  jiartenza  per  la 
Francia  , gli  si  impose  lo  spoglio  delle  sue  vesti  pontificali  e 
d’ intraprendere  il  viaggio  nel  più  stretto  incognito.  Doi»  un 
lungo  c penoso  viaggio  nelle  ore  più  ardenti  del  giorno , arri- 
vò tinalmenle  all’  ospizio  dei  Benedettini  del  monte  Cenisio  ; 
quivi  il  vecchio  cadde  ammalalo  a morte,  di  modo  che  gb  ufli- 
ciali  che  lo  scortavano  dovettero  mandare  a Torino  per  avere 

il)  Pacca  l.  111. , p.  ti2  sq. 
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nuove  istruzioni;  fu  ris[tosto  che  facessero  il  loro  dovere, e co- 
niecliè  il  itapa  nella  stessa  mattina  (14  pugno)  avesse  ricevulo 
gli  ultimi  Sacramenti,  fu  costretiodi  proscguii'c  il  viaggio  nel- 
la notte  seguente,  ed  arrivò  senza  alcun  ri|)osoa  Fonlainebinu 
il  giorno  20  giugno  , ma  vi  giunse  così  derelillo  (1) , che  do- 
vei le  rimanere  in  letto  fier  vari  mesi.  Non  ehliero  jiermesso  di 
visitare  il  pontelice  se  non  che  i cardinali  rossi  ed  alcuni  ve- 
scovi cortigiani  dell’ imperatore,  i quali  si  adoperarono  d’ inti- 
morirlo ilipinpaidogli  il  tristo  stato  della  Chiesa,  il  perii'olodi 
uno  scisma  irrei)arabile,  le  mine  sotteri-anee  delle  selle  liloso- 
fiche;  cercarono  di  commuovere  il  suo  cuore  col  quadro  della 
dura  prigionia  che  percausa  sua  solfrivano  tanti  cardinali  e pre- 
lati; frallaulo  N’a[X)Ìeone  ritornato  dalla  sua  disgraziata  campa- 
gna di  lUissia  cenava  di  operare  tosto  col  pa[ia  una  riconcilia- 
zione sia  vera,  sra  Unta,  [lerdiè  si  era  accorto  che  il  numero 
dei  sinceri  cattolici  era  maggiore  di  tpiello  che  egli  non  avea 
pensalo,  e che  le  suo  discordie  col  [wfia  , e le  maniere  villano 
con  che  lo  trattava  , gli  alienavano  gli  animi  di  innumerevoli 
sudditi,  e che  i sovrani  stranieri  ne  approlitlavano  per  solleva- 
re I loro  popoli  ad  entusiasmo  contro  le  armi  francesi.  (Juindi 
nel  giorno  primo  dell’anno  1813,  Na|ioleone  fece  complimen- 
tare il  [lapa  [ler  mezzo  di  un  suo  ciambellano  mostrando  tutta 
la  premura  [ler  la  .sua  salute. Il  ppa  per  corrispondere  alle  gen- 
tilezze dell’  imjieratore  , mandava  a Parigi  il  cartlinale  Doria  , 
col  (piale  si  determinò  di  ripigliare  le  antiche  trattative;  (pan- 
do  i ministri  dell’  imperatore  si  avvidero  che  il  pajia  non  sola- 
mente era  stanco  del  molto  attendere  , ma  ancora  disposto  ad 
accettare  le  fatte  concessioni , vollero  che  l’imjicralore  aves.se 
la  gloria  di  aver  vinto  ; e così  ([uesti  comparve  all’  im|)rovvi.so 
a Fontaineblau  coll’  imfieratrice  e rimase  per  (tinque  giorni  in 
conferenza  col  santo  Padre.  In  un  momento  di  collera  Napo- 
leone portò  il  disprezzo  e la  irriverenza  verso  il  santo  Padre 
sino  a rimproverai'lo  che  egli  non  era  abbastanza  istruito  nelle 
cose  ecclesiastiche  (2).FinaÌmcnte  i negoziali  riuscirono  ai  male 
augurati  articoli  preliminari  di  un  concordato  sottoscritto  al  20 
giugno.  Con  essi  il  papa  prometteva  di  dare  nello  .sjiazio  di  sei 

(1)  Pacca , I.  Ili,  p.  eo  sq. 

(2)  Pacca,  loro  cit. , t.  Ili,  p.  66  sq.  Nuoti  Slot,  delli  Chiesa  crisi,  lib. 
Ili,  p.  593  sq. 
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mesi  la  ìsliliizìone  canonica  ai  vescovi  nominati  ()nirim[>erato- 
re;  il  che  non  avvenendo,  l’avpebbe  data  il  metropolitano,  o in 
vei»  di  (piestn  , il  più  antico  vescovo  della  provincia  ; in  com- 
penso di  ciò  il  papa  otteneva  la  nomina  di  dieci  vescovati  nella 
Fi-ancia  o nell’Italia;  i sei  vescovati  snhnrbicarl  dovessero  es- 
sere riprisiinaii  e la  loro  nomina  appartenero  al  papa;  ciò  che 
ancor  restava  di  fondi  ecclesiastici  dovesse  esser  restituito  e si 
renderehliero  disposizioni  per  riaopiistare  i beni  già  venduti. 

I domini  della  santa  Sede,  sino  a rpiel  punto  non  alienati,  sa- 
rebbero amministrati  da  un  mandatario  pontilicio , e di  quelli 
che  erano  venduti  sareblie  risarcito  il  prezzo  sino  alla  concor- 
renza di  due  milioni  di  franchi  d'enli'ata.  Fi  tinalmenle  i cardi- 
nali, vescovi  o laici , che  nel  corso  degli  avvenimenti  avevano 
incontrata  la  disgrazia  deirimpei'aloie  sarebbero  di  nuovo  ri- 
messi nell’antica  grazia. 

Pio  VII  sottoscrivendo  questi  articoli  in  un  momento  ili  de- 
bolezza si  era  |ierò  riserlalo  il  diritto  di  non  promulgare  il  con- 
cordato die  dopo  di  aver  discusso  i diversi  punti  nel  concisto- 
ro secreto,  come  è voluto  dalla  consuetudine  e dalla  costituzio- 
ne delladhiesa;  ma  Napoleone  senza  |n!rder  tempo  chiamò  que- 
sti articoli  preliminari  il  concordalo  di  F'ontainebleau  ; ne  or- 
dinò immantinente  la  pubblicazione  per  tutto  l’ impero  , e che 
si  cantasse  il  Te  Denm  per  tutte  le  Chiese  (I).  Appena  partito 
r imfieratore,  Pio  VII  cadde  nella  più  grande  melanconia,  poi- 
ché il  primo  dei  cardinali  che  fu  messo  in  libertà  (Di  Pietro) , 
al  quale  potè  parlare  ; gli  fece  riflettere  le  conseguenze  perni- 
ciose per  laChiesa  di  questo  concordato. Pacca  ed  altri  ca^inali 
che  sopravvennero  furono  della  stessa  opinione  , e consiglia- 
rono Pio  VII  di  scrivete  tosto  una  lettera  a Napoleone , rivo- 
cando  questi  articoli  preliminari , dichiarandoli  nulli  e come 
non  avvenuti.  Venne  il  cardinale  Consalvi  a confortarlo  in  que- 
sta ileterminazione  , e il  santo  Padre  costretto  a riconoscere 
che  lo  avevano  condotto  a cose  non  possibili  a mettersi  in  ese- 
cuzione, fece  (|uanto  gli  fu  consiglialo.  Mollo  sì  ebbe  a fare  per 


(I)  PrMso  M.  i»  .Vlnat  ( Consideratìoni  «w  principali  arrenimcnti  della 
rieoluiione  franccM  , t.  Il,  p,  275  ),  Napoleone  arrebbe  detto  allora  a Ita- 
banis  riapetlu  al  concordalo  : « Sapete  roi  che  eoaa  è il  concordato  che  io 
ho  aottnarritlo  T É il  vaceino  delta  nliyione:  dopo  cini]uant’ anni  non  ve 
ne  tnrA  p>u  in  Francia.  • 

Alzog  - ///. 
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— ìi()  § uisuuKDU  Fiu  l'imperatore  e il  papa. 
decidere  Pio  \\\  a scrivere  di  proprio  pugno  all’  imperatore 
(|uesla  lellei-a  di  eterna  memoria  (1).  Fu  consegnata  al  colon- 
nello Lagorse , che  la  mandò  immediatamente  all’  imperatore , 
c tulli  i cardinali  presenti  ricevettero  una  copia  di  questa  let- 
tera. Quando  Napoleone  si  accorse  che  il  pap , in  conseguenza 
del  suo  abboccamento  col  cardinale  Di  Pietro , era  deciso  a ri- 
vocare gli  articoli  preliminari,  si  diede  tutta  la  premura  di  pro- 
mulgare il  concoroalo  come  legge  dello  Stalo,  e di  emanare  un 
decreto,  che  dicliiarassc  questo  concordato  obbligatorio,  sotto 
I«ne  severe  a tutti  gli  arcivescovi,  vescovi  e capitoli  dell’ impe- 
ro.Il  Cardinal  Di  Pietro  fu  tosto  arrestato  e relegalo  ad  Auxon- 
nc,dopo  essere  stalo  privalo  delle  vesti  cardinalizie  (13 aprile), 
e i cardinali  Consalvi  e Pacca  furono  incaricati  per  mezzo  del 
colonnello  Lagorse  di  dare  al  (vipa  In  notizia  che  il  castigo  di 
cui  era  colpito  il  card.  Di  Pietro  era  motivato  dalla  sua  ostilità 
flagrante  contro  lo  Stalo.  Nella  ignoianza  di  quello  che  pote- 
vano pieparare  le  vicende  politiche  , alcuni  cardinali  prepara- 
rono in  questo  momento  una  liolla  relativa  al  modo  di  tenere 
un  futuro  conclave  da  sottoporsi  alla  sottoscrizione  del  papa  (2). 
Ma  lemiinato  il  fatale  anno  del  18 1.3  rini[ieralore  s’ avvide,  se^ 
lien  tardi,  che  era  pur  necessario  di  lappacilicarsi  sinceramen- 
te colla  .santa  Sede.  Per  la  qual  cosa  olfr'i  al  papa  di  lasciarlo 
tornare  a Doma  e di  restituirgli  tutto  ciò  che  nell’  ultimo  de- 
creto imperiale  si  era  la.sciato  di  sua  di|)onden7.a  negli  Stati  pon- 
tificali; ma  Pio  VII  ricusò  (.3)  di  riprendere  il  patrimonio  di  S. 
Pietro,  se  non  gli  erano  restituiti  i suoi  Stali  in  tutta  la  loro  in- 
tegrità (21  gennajo  1814);  nullaroeno  gli  fu  dato  il  pieno  per- 
messo di  partire.  Prima  di  porsi  in  viaggio  il  santo  Padre  in- 
dirizzò la  più  tenera  allocuzione  ai  suoi  cardinali,  lasciando  le 
sue  istruzioni  sul  modo  di  contenersi  di  ognuno  al  cardinale  de- 
cano Mattai  (4).  A nessuno  dei  cardinali  fu  peimesso  di  accom- 


(ly  Paeeo  , t.  Ili,  p.  83,-80,  e p.  «t-107. 

(2)  Pacca,  t.  Ili,  p.  107. 

(3)  Ibid. , p.  133.  Daraolc  il  oegoiMlo,  il  papi  proonodò  queste  peru- 
le : « £ poeeibile  che  i miei  peeeeli  mi  ricciaou  indeguo  di  riveder  Rome 
ine  leoetevi  certi  che  i miei  euccessori  riecqietcrauuo  tutti  gli  Stati  ebe 
loru  «pparleogoDO.  « 

(1)  Pacca,  l.  Ili,  p.  137-39.  Nuove  .Slot,  della  C.bieeii  crisi,  lib.  Ili  , 
p.  623  eq. 
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§ 391.  mSliUAZIC  DELLA  CHIESA  £C.  427  — 

pagnare  Pio  VII,  che  però  allraversò  la  Francia  , più  a modo 
di  chi  trionfa  die  di  uno  reduce  dal  carcere  , e rientrò  in  Sa- 
vona ni  febbrajo.  Inquanto  ai  cardinali,  essi  partirono  lutti 
da  Parigi , accompagnali  da  un  uilìciale  di  gendarmeria  c fu- 
rono dispersi  per  le  varie  città  dell’  impero.  Intanto  l’Italia  era 
già  pei^uta  dalle  armi  francesi  e la  metà  della  Franda  calpe- 
stata dallo  straniero  : allora  Napoleone  restituì  al  papa  i dipar- 
timenti di  Roma  e del  Trasimeno  ( IO  marzo),  o mandò  a Savo- 
na Fordine  di  metterlo  in  piena  libertà.  Il  santo  Padre  arrivò 
ai  25  marzo  al  iìume  Taro , ove  fu  consegnato  alle  potenze  al- 
leate contro  la  Francia  ; ed  il  31  marzo  quando  gli  alleali  en- 
trarono vittoriosi  a Parigi , Pio  VII  entrava  in  Bologna.  T ulti 
coloro  che  erano  stali  imprigionati  per  causa  della  religione 
furono  messi  in  libertà.  Il  cardinale  Consalvi  raggiunse  a Cese- 
na il  santo  Padre  (1),  che  gli  diede  una  nuova  prova  della  sua 
fiducia  , nominandolo  per  la  seconda  volta  segretario  di  Stato. 
Finalmente  il  24  maggio  1814,  Pio  VII  provato  da  tante  per- 
secuzioni ritornò  a Roma,  in  mezzo  alle  feste  più  solenni  e al 

Giubilo  del  suo  popolo.  .Nell’  anno  seguente'  il  congresso  di 
ienna  gli  restituì  le  Marche  e le  Legazioni  che  gli  erano  stale 
tolte  dal  trattato  di  Tolentino. 

§391  Disgrazie  della  Chiesa  nella  Germania,  nell’  Italia 
e nella  Spagna. 

Quando  sorgeva  l’aurora  di  un  nuovo  avvenire  per  la  Chie.sa 
di  Francia,  nuvoli  tenebrosi  adombravano  t|uella  di  Genuankt, 
imperocché  gli  uomini  di  Stalo  che  presiedevano  ai  destini  po- 
litici di  (]ucsto  paese , non  avevano  di  mira  che  una  cosa  sola, 
di  compensare  con  danno  degli  Stati  ecclesiastici  di  Ccrmania 
le  perdite  sofferte  dai  principi  ereditari  secolari  : fu  [ter  questo 
spirito  che  nel  Ira  talo  di  pace  diLuiieville(l80  l),e  nella  die- 
ta dell’  impero  (1803) , fu  decretalo  che  i princi|>i  ecclesiastici 
ed  i beni  della  Chiesa  sarebbero  ceduti  alla  Francia  o secola- 
rizzali , per  indennizzare  i principi  che  avevano  dovuto  cedere 
dei  (Kiesi  nella  sponda  sinistra  del  Reno  all’  imiwro  francese  (2). 

(1)  Cenni,  Vita  del  c.rd.  Cuosalvi.  Venezie  , 1824. 

(2)  Cf.  Noova  Stor.  delta  Chiesa  irist.  , lib.  Il,  2US-22  , lib.  Ili , p. 
368.  ttutiiomi , I,  III , p.  58  sq.  Intorno  jlle  d ete  pracedeiiti  »i  può  cob- 
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— 12!>  491.  DISdRAZIE  DELLA  CJIESA 

Invano  si  protestò  che  i diritti  degli  stali  ecclesiastici , dei  ca- 
pitoli e delle  badie  non  erano  meno  saci-e  che  le  proprietà  dei 
laici , e che  i sacrifici  necessari  per  renderli  indenni  i principi 
secolari  dovevano  per  ragione  di  equità  esser  sopportali  egual- 
mente da  lutti  gli  Siali  dell’  impero  ; non  si  volle  intendere 
ragione.  L’ arcicancelliere  Carlo  di  Dalberg  fu  il  solo  che  seppe 
difendere  il  suo  eminente  posto  ecclesiasiico  , facendo  trasfe- 
rire i suoi  diritti  metropolitani  da  Magonza  a Ratislxma,  eret- 
to a principato  in  suo  favore  ( AschalTenliourg  , Ratisbona  e 
Welzlar  ).  Fece  ampliare  la  sua  giurisdizione  spirituale  in  qua- 
lità di  primate  della  Germania  , sopra  una  parte  delle  antiche 
provincie  ecclesiastiche  di  Magonza  , di  Colonia  e di  Tre  veri , 
poste  alla  riva  diritta  del  Reno,  eccettuando  gli  Stati  de)  re  di 
Prussia  e una  parte  del  Salisburghese  ceduta  alla  Baviera.  Nel 
decreto  di  secolarizzazione  si  era  posta  la  condizione  che  i ca- 
pitoli conservali  avrebbero  un  reddito  fisso  , e che  gli  eccle- 
siastici e gli  ex-monaci  riceverebbero  una  pensione  annuale  ; 
ma  questo  assegno  quanto  era  scarso,  allrel  tanto  era  mal  pa- 
gato , e non  si  provvide  in  niuna  maniera  alla  dotazione  fìssa 
dei  vescovadi.  Per  altra  parte  la  morte  e la  dispei'sione  di  molli 
canonici  lasciarono  in  qualche  maniera  i vescovi  senza  capito- 
lo. Oltre  di  che  erano  privi  delle  cose  più  necessarie , di  guisa 
che  gli  uni  avendo  rinunciato  alla  loro  carica , gli  altri  essen- 
do morti , in  breve  tempo  quasi  tulle  le  diocesi  della  Germa- 
nia furono  senza  vescovi.il  pap  fece  di  provvetlervi  nominan- 
do in  loro  vece  alcuni  vicari  apostolici , i quali  però  spesso  e- 
rano  privi  della  debita  energia , conoscevano  |>oco  il  paese  , e 
non  godevano  la  fiducia  dei  loro  diocesani  ; eil  anche  coloro 
che  avrebbero  potuto  amministrare  ultimamente  le  loro  chiese, 
erano  inceppli  in  mille  modi  nell’esercizio  del  loro  ministero, 
e nelle  loro  comunicazioni  col  sovrano  ponlelice  ; le  manomis- 
sioni alle  chiese  erano  generali  ed  impunite,  le  pie  fondazioni 
erano  decimale  o distrutte;  il  ministero  sacro  si  trovava  fallo 
segno  a mille  angherie , i seminari  mezzo  vuoti  e male  orga- 
nizzati , e la  mancanza  dei  preti  ogni  giorno  si  faceva  più  sen- 
sibile. A tutti  questi  mali  si  veniva  ail  unire  la  influenza  di- 
slrullrìce  dei  principi  volleriani  della  Francia,  e le  vane  prete- 

satura  incfaa  Pacca,  Mem.  iulorao  tilt  tat  diiuort  in  Gcrmtoia , dal 
178«-04, 
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NELLA  GEliMAMA  NELL’UALIA  I NELLA  SPAGNA.  S-’O  — 
sp  di  lla  pagana  morale  e della  civilté  protestante  , die  infieri 
speciaimenle  alia  line  del  secolo  XVIII.  Nulianieno  alcune  scuo- 
le teologiche  , specialmente  quella  di  Magonza  , esemlaronu 
una  lieneliea  influenza  , 0 almeno  conservarono  le  preziose 
scintille  della  cattolica  dottrina. 

L’ Italia  e la  Spagna  sottomesse  al  dominio  della  Francia  do- 
vettero vedere  le  loro  chiese  perseguitale , e dividere  le  disgra- 
zie colla  Chiesa  gallic.ana  , cioè  anche  qui  furono  soppiessi  i 
conventi  e le  congregazioni  religiose  , furono  indemaniati  ì 
tieni  della  Chiesa , videro  ogni  giorno  esercitarsi  soprusi  con- 
tro la  giurisdizione  e l’ amministrazione  ecclesiastica  , ridursi 
a minor  numero  i loro  vescovati , col  consenso  estorto  e car- 
pito dal  capo  della  Chiesa.  In  simile  guisa  nel  Piemonte  il  car- 
dinale Caprara  fu  obbligalo,  nella  bolla  del  primo  luglio  1803, 
di  diminuire  il  numero  dei  vescovati  da  diecisette  ad  otto , e 
negli  Stati  ponlitìcali  si  fece  sparire  con  un  tratto  di  penna 
diciassette  vescovati.  Tuttavia  il  concordato  conchiuso  (.olla 
repubblica  italiana  dalla  santa  Sede  ( 16  settembre  1803  ) fu 
meno  dis.astroso  alla  Chiesa  che  quello  di  Francia  (1) , poiché 
i vescovi  poterono  a loro  piacimento  comunicate  colla  santa 
Si;de  ; ma  (picsti  vantaggi  furono  mollo  diminuiti  ( febbrajo 
ISOi  ) da  un  decreto  del  presidente  Melzi , che  dava  molla  e- 
stensione  agli  articoli  che  favorivano  il  governo  , e limitava 
fuori  di  misura  quelli  che  giovavano  alla  autorità  Icghle  della 
Chiesa.  La  Spagna  , maltrattata  al  pari  deH’Italia,  vide  scom- 
parire una  terza  porle. dei  suoi  conventi,  e poco  dopo , il  clero 
avendo  preso  parte  all’ insurrezione  nazionale  contro  i Fran- 
cesi , Giuseppe  Bonaparte  soppresse  tutti  i conventi,  compren- 
dendovi anche  quelli  degli  onlini  mendicanti  c le  confialernile 
del  terzo  ordine , confiscando  i loro  beni , e non  conceilendo 
ai  frati  soppressi , che  meschinissime  pensioni.  1 vescovi  e i 
capitoli  furono  obbligali  a dichiarare  con  indirizzi  pubblici  il 
loro  attaccamento  alle  massime  scismatiche  della  sedicente  Chie- 
sa gallicana  del  16.S2  , ma  solamente  un  piccolo  numero  si  la- 
.«ciò  sedurre , e questi  non  furono  che  pseudo-vescovi  francesi 
intrusi  da  Napoleone  nelle  diocesi  spagnuole  e italiane  ; le  pri- 
gioni dell’  Italia  rilxiccavano  di  cardinali , di  vescovi  e di  pie- 

{\)  Ntiiira  Stor.  dotta  Chiesa  crisi.  , hb.  |t  , p.  361  Si).;  lib.  Ili  , 
p.  371  MI- 
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§ 393.  IL  PAPA  RITORNA  NB’sUOI  STATI.  431  — 

' zo , racchiudeva  in  sé  alcuni  tristi  germogli  di  futura  discor» 
dia  ; ella  col  succedersi  degli  anni , venne  meno  siifattamente 
dopo  il  1830, che  nel  1840  furono  veduti  tre  monarchi  cristia- 
ni  prendersi  f assunto  di  conquistare  laTerra  Santa  a profitto 
dei  Turchi  (1).  Un’  intrapresa  più  degna  del  piano  primitivo 
fu  r abolizione  del  commercio  dei  neri  sulle  coste  deirACfrica, 
e la  condanna  di  questo  traffico  barbaro,  cosi  contrario  a tutù 
i principi  del  Cristianesimo  fatta  con  espressa  bolla  da  Grego- 
rio XVI.  Frattanto  i nemici  della  Chiesa  non  si  diedero  per 
vinti , e il  combattimento  fra  i princìpi  sovversivi  della  socie- 
tà e della  Chiesa , e fia  le  massime  immutabili  della  religione 
pi-osegui , e troppo  spesso  ne  soffrirono  la  sconfitta  i diritti 
imprescrittibili  della  Chiesa  ed  i privilegi  ben  meritati  degli 
ordini  religiosi. 

§ 393.  7/  papa  ritorna  ne’  tuoi  Stati- Rìprùtina  i Gesuiti. 

Pio  VII  fece  il  suo  ingresso  trionfante  nella  santa  città  il  24 
maggio  1814 , in  mezzo  al  giubilo  del  popolo  romano.  Ma  non 
andò  guari  che  la  dovette  ancora  abbandonare  dopo  la  fuga  di 
Napoleone  dall’  Isola  d’  Elba  (26  febbraio  1815) , quando  Mu- 
rai che  ambiva  il  governo  di  tutta  l’ Italia,  fece  marciare  le  sue 
truppe  sopra  gli  Siali  pontifici.  Il  papa  si  ritirò  a Genova  (2), 
uve  gli  furono  date  nuove  prove  di  divozione , amore  e fedel- 
tà da  tutti  i popoli  dell’  Italia  specialmente  dagli  abitanti  di  Fi- 
renze , di  Torino  e di  Savona,  che  erano  già  stati  testimoni 
delle  sue  virtù  in  mezzo  alle  violenze  ed  agli  oltraggi  da  cui 
era  stato  affiitlo.  Ma  dopo  due  mesi  Napoleone  fu  annichilito 
a Waterloo  , e il  santo  Padre  potè  pacificamente  ritornare 
nella  sua  fedele  città  per  non  mai  più  abbandonarla.  Il  cardi- 
nale Consalvi , mandalo  al  congresso  di  Vienna  , protestò  a 
nome  della  santa  Sede  contro  tutte  le  decisioni  contrarie  ai  di- 
ritti della  Chiesa  romana  e della  Chiesa  universale , come  fu 
la  cessione  del  territorio  ferrarese  oltrepadano,  l’occupazione 
di  Avignone  e del  contado  venosino , la  secolarizzazione  e lo 

(1)  • Cr.  La  Terra  Santa  ed  il  Cristianesimo,  ■ nei  fogli  ecclesiastici 
delia  Germania  meridionale , 1841  no.  1 e 3. 

(S)  Poeta , Viaggio  di  S.  S,  Fio  VII  a Genova  nella  ptlmaTera  delf  anno 
ISIS  , e suo  ritorno  a Ruma. 
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— Wi  § 593.  IL  KITORNA  NG’sUOI  STATI, 
scioplimenlo  iIrI  sacro  im|jero  Roinano-Gcrmanico  : Pio  VII , 
bencW  allievo  di  maestri  avver.«ai  ì della  dottrina  dei  gesuiti  , 
soi'prese  l’IDuroiia  ripristinando  la  compagnia  di  Gesù  colla  sua 
bolla  SoUicitwlo  omnium  ecc/csiTrM»!  ( 7 agosto  1814)  (1), 
e incaricandone  della  esecuzione  il  cardinale  Pacca,  che  nella 
sua  gioventù  avea  fallo  degli  estratti  sopra  le  famose  Lettere 
promncìali  (5)  di  Pascal , che  gli  erano  state  date  a leggere. 
Questo  medesimo  canlinale  nelle  sue  memorie  ci  dipinge  l’im- 
prcssione  che  il  ripristino  di  queslo  ordine  fece  sopra  il  popo- 
lo. ((Mi  lro\ava  a Roma  , scrive  egli , al  tempo  della  soppres- 
.sione  dell’  Ordine  fatta  da  Clemente , e a quella  del  suo  ripri- 
slinamenlo  per  0()era  di  Pio  VII;  e mi  ricordo  esattamente  la 
diversa  sensazione  che  produsse  si  l’una  che  l’altra  disposi- 
zione. Quando  furono  soppressi  (17  agosto  1773  ) si  scorge- 
va nei  volti  dei  Romani  dipinLi  la  .sorpresa  ed  il  malcontento; 
ma  non  h possibile  dipingere  la  gioja  , l’ entusiasmo  ed  il  giu- 
bilo del  |)0|iolo , (piando  Pio  VII  andò  dal  Quirinale  alla  Chiesa 
del  Gesù  , dopo  la  lettura  della  boHa  del  riprislinamcnto  ( 7 a- 
goslo  1814  ) , accordala  , come  dichiara  lo  stesso  ppa  , per 
le  vive  inchieste  di  tutta  la  cristianità.  « Per  aderire  ai  deside- 
ri di  Ferdinando  re  delle  Sicilie  avea  il  pajia  col  breve  Per  a- 
lioe , del  31  luglio  1814,  già  stabiliti  i Gesuiti  in  quel  regno; 
nnlladimeno  non  ricuperarono  clic  quella  parte  delle  loro  pro- 
prietà posta  negli  Stali  |xmlilicali,  e non  ebbero  colà  altro  pa- 
trimonio che  r odio  , il  so.spetlo  e le  calunnie  , con  cui  erano 
stali  perseguili  i loro  antichi  predecessori  : furono  ammessi  a 
Napoli , nel  Belgio  , nelf  Irlanda  ; la  Sardegna  allidò  l'i.stru- 
zione  della  gioventù  ; nella  Francia  furono  a mala  pena  tolle- 
rali sino  dal  1828  ; neir Inghilterra  continuano  a possedere 
vari  collegi , e specialmente  a Slonyhurst  e a llodderhousc  ; 
nella  Spagna  dopo  aver  ricuperalo  il  possesso  dei  loro  beni , 
conforme  agli  ordini  di  Ferdinando  VII,  furono  poi.espulsi  dai 
rivoluzionari  del  1820  e ristabiliti  dalla  ristaurazione  del  1823. 
Modena  diede  loro  un  collegio  (1815);  il  Valese  della  Svizzera 
li  richiamò  , c il  cantone  di  Friburgo  rase  adessi  fantico  col- 


ti) i.ii  bolla  ai  lrzil<  praaao  Rohiano  , l.  Il,  p.  9M-98.  CI.  .Vuova  alor. 
drila  ('.hiua  cria!. , lih.  IV,  p.  MI  aq. 

(Z)  l'acca.  Memorie  ioiiiriio  a l’io  VII,  t.  |l|,  p.  117  aq,,  e /Aillai-Acrr, 
r Urdiuc  dei  Ueauili,  p.  300  »q. 
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lcj,'io  e la  cliicsa  , fumosa  per  le  sfwglie  di  Piclro  Canisio  ( l.à 
selleinbre  1818).  Finalmente  poterono  slabilire  con  tutta  li- 
lierb’i  vari  collagi  negli  Stati  Uniti  dell’ .\merica  settentrionale; 
ma  per  converso  furono  espulsi  da  Pietroburgo  e da  Mosca  (20 
dicembre  18 15) , c poi  ( 20  maggio  1820  ) da  tutta  quanta  la 
Ibissia  ; l’ Austria  li  accolsi!  nella  nallizia  e concedette  loro  la 
facoltà  di  istruire  un  collegio  a Tarnopol , ed  essendo  state  ag- 
giunte in  quel  regno  altre  case  di  missioni , fu  dichiarato  una 
provincia  particolare  dei  Gesuiti , ai  quali  si  riunirono  con  pio 
zelo  nella  qualità  ili  .semplici  Padri  alcuni  antichi  ex-gesuiti , 
che  ci-ano  arrivati  a posti  eminenti  nell’ ecclesiastica  gerarchia. 
Il  papa  ristabilì  parimenti  quasi  tutti  gli  antichi  ordini  mona- 
stici : r Accademia  cattolica , fondala  da  monsignor  Coppola  ar- 
civescovo di  Mira  (1800)  fu  approvata  da  un  breve  ponlilicio  ; 
i collegi  Inglese  , Scozzese , Irlandese  e Germanico  fumno  ria- 
|ierti  a llorna  ( 8 .settembre  1817  ) , come  anche  la  Propagan- 
da , di  cui  il  cardinale  Ptidicini  promosse  i progressi , e che 
pur  trop[io  della  sua  antica  ricchissima  biblioteca  non  avea  con- 
servato se  non  che  alcuni  antichi  e jircziosi  manoscritti  orien- 
tali. Il  papa  , continuando  la  sua  Oficra  di  riparazione  , non 
ommise  di  creare  cattedre  nuove  nell’ università  di  Roma,  ed 
ebbe  la  consolazione  di  vedere  la  Chiesa  cattolica , tanto  disor- 
ganizzata nella  Francia  , Napoli,  Sardegna,  Baviera,  Prussia 
ed  altri  regni , ristabilirsi  e rassodarsi  con  trattati  speciali  con- 
clusi con  questi  vari  governi.  Ma  consolazioni  cosi  soavi  pel 
Padre  della  cristianità  furono  amareggiate  dalla  triste  necessi- 
tà di  dover  sollevare  una  voce  severa  contro  i CarlKmari  (1) , 
che  sotto  la  ma.schera  della  religione  e del  patriottisrao , ride- 
.stavano  lo  spirito  rivolzionarip  malamente  sopito.  Inoltre  que- 
sto augusto  c generoso  .sovrano  di  Roma , mosso  da  sentimenti 
nobili  e cristiani , accordava  un  asilo  onorevole  nei  suoi  Stati 
alla  madre  di  Napoleone,  ed  ai  membri  di  sua  famiglia  impe- 
riale , che  dagli  altri  pesi  erano  rc.spinti  o perseguitati.  Final- 
mente dopo  un  regno  il  più  lungo  ed  agitato  dopo  quello  di 
S.  Pietro  , dopo  avei-e  assistito  alle  più  sanguinose  persecu- 
zioni ed  al  trionfo  più  licllo  della  Chiesa  , Pio  VII  mori  il  21  a- 
goslo  182.3,  nell’età  di  82  anni  per  «Tiusa  di  una  caduta.  La 
sua  vita  confermò  questa  sentenza:  uGli  scettri  si  spzzano  , 


(1)  Nnnvfl  stor  tìclla  r.Mesa  , l»l».  IV , |i. 

Alzog  - IH. 
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le  armi  s’ irrugginiscono  , il  braccio  dell’ eroe  cade  e vien  me- 
no , ma  ciò  che  è fondalo  nello  spirilo  ò derno  «.  La  callivilà, 
l’esiglio,  le  minacce , i mali  Iratlamenli  non  [loterono  abbai- 
lere  l’ inlrepido  vecchio , che  difese  sino  all’  ullimo  respiro 
della  sua  vila  i dirilli  della  Chiesa  con  irremovibile  confidenza 
ed  ammirabile  coraggio  ; e menlre  che  lulli  gli  allri  sovrani 
d’Europa  si  abbassarono  dinanzi  allo  scetlro  di  Napoleone,  il 
solo  successore  di  S.  Pietro  resislelle  e mantenne  con  energia 
il  suo  difillo;  fu  altresì  il  solo  che  diresse  calde  preghiere  al 
gabinelto  inglese  per  impetrare  rpialche  mitigazione  alla  sorte 
infelice  del  prigioniero  di  S.  Elena. 

§ 294.  Riordinamento  della  Chiesa  eattoHea 
nella  Sardegna  e nella  Sicilia. 

Il  re  di  Sardegna,  Vittorio  Emmanuele,  fermamente  deside- 
rando il  bene  della  religione  ne’  suoi  Stali,  che  aveano  solfei  te 
lanlo  tristi  vicende  nei  diversi  governi  che  lo  aveano  precedu- 
to , mandò  a Roma  il  conte  Rarbariiox  jier  conchiudervi  un 
concordato  (1817),  in  virtù  del  quale  le  diocesi  ricevettero  una 
nuova  limitazione.  Ferdinando  re  di  .Napoli  eblie  gli  slessi  sen- 
timenti per  causa  degli  stessi  avvenimenti  a cui  era  andato  sog- 
getto il  suo  regno  nelle  rivoluzioni  che  lo  aveano  agitalo  sino 
dal  principio  di  questo  secolo.  E parimente  concluse  colla  san- 
ta Serie  un  concordalo  ( 10  febbrajo  1818  ) che  conteneva  in 
Irentacinquo  articoli  quasi  tutta  la  vigente  legislazione,  dichia- 
do  la  religione  cattolica  l’ unica  ammessa  nel  regno  delle  Due 
Sicilie.  Riuniva  qualche  vescovato  al  di  qua  del  Faro , e ne  au- 
mentava il  numero  al  di  là  (1) , nell’  isola  Siciliana.  Riservava 
la  nomina  delle  badie  e dei  canonicali  di  filiera  collazione  nelle 
cattedrali  e nelle  collegiale  al  papa  su  i primi  sei  mesi  dell’an- 
no, c ai  vescovi  nei  sei  ultimi,  l.asciava  alla  santa  Sede  la  no- 
mina del  primo  dignitario  ; restituiva  alla  Chiesa  i beni  eccle- 
siastici non  alienali , assicurava  i possessori  dei  beni  venduti 
che  non  sarebbero  stali  intjuielali  ; conservava  alla  Chiesa  il 
diritto  di  acquistare  nuove  proprietà  fondiarie  ; ampliava  la  giu- 
risdizione dei  vescovi , concedeva  al  clero  ed  al  popolo  piena 
libertà  di  conferire  colla  santa  Sede , in  quegli  aliat  i che  riguar- 


(1)  Nuova  ator,  della  Chiesa  crisi,  lib.  IV,  p.  77S-60. 
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davano  le  cose  ecclesiastiche , e conl’ermava  al  re  e ai  suoi  suc- 
cessori il  diritto  di  nominare  a lutti  i vescovati  vacanti. 

§ 395.  Stalo  della  Chieda  cattolica  in  Francia 
sotto  i Borboni. 

Luigi  XVni  fedele  alle  pie  tradizioni  de’  suoi  antenati , quan- 
tunque proclamasse  la  libertà  dei  culti , in  virtù  di  un  articolo 
della  carta  ( 4 luglio  181 4 ),  nullameno  dichiarava  la  religione 
cattolica  la  religione  dello  SUilo.  La  siieranza  di  trovare  nella 
religione  il  principale  appoggio  di  un  trono  ancora  vacillante, 
lo  fece  adoperare  con  tutto  l' impegno  a rassodare  la  Chiesa  di 
Francia  e a riaccendere  la  fede  e la  pratica  della  religione  in 
quei  Francesi  che  da  cimpianta  anni  si  erano  mostrali  entu- 
siastici nella  politica , amici  dei  piaceri , intrepidi  nelle  batta- 
glie , industriosi  nelle  manifatture, cristiani  per  ambizione(l), 
facili  egualmente  a lasciarsi  guidare  ovuni|ue  losser  condotti , 
o dalla  saggezza  o dalla  perlidia  dei  loro  governali. 

Ma  troppi  ostacoli  si  opponevano  al  compimento  di  i|ueslo 
religioso  e lodevole  divisamenlo.  1 missionari , incaricati  di  c- 
vangelizzare  il  popolo  , commisero  alcune  imprudenze,  si  pre- 
sentarono in  alcuni  luoghi  in  momenti  non  opportuni  ; provo- 
carono contro  di  loro  la  polemica  degli  empi  giornali,  accom- 
pagnata da  sarcasmi , da  fiele  e da  caliuinic  ; diedero  motivo  a 
molle  petizioni  dirette  contro  loro  alle  Camere,  ed  avere  som- 
mosse in  Brest  ed  in  Parigi.  La  gioventù  educata  in  mezzo  allo 
desolanti  scene  della  rivoluzione , non  si  beava  di  altre  letture 
che  di  quelle  delle  opere  di  Voltaire,  di  Diderot , d’ Alembert, 
d’  KIvezio , di  Rousseau  , delle  quali  il  prudente  Na|ioleone  a- 
vea  proibito  la  ristampa , e che  ora , per  causa  della  stolta  li- 
bertà della  stampa  , si  riproducevano  sotto  mille  forme  le  più 
eleganti , a prezzo  vile  e in  modo  da  renderli  aci>;ssihili  iid  o- 
gni  maniera  di  gente  ; e quantunque  un  antidoto  salutare  a 
questo  veleno  spirituale  si  porgesse  dalla  società  cattolica  colla 
propagazione  dei  buoni  libri , presieduta  dal  duca  Matteo  di 
Montmorcncy  ; nullameno  i vescovi  in  una  lettera  diretta  al 
papi»  (30  maggio  1819  ) si  lamentavano  del  torrente  delle  ini- 
que scritturo  che  infestavano  tutta  la  Francia. 

(l)Cr.  Hoo$t , Nukvh  Stnr.  di  Franria  I vdii.  (<-  il22  m|.  ì iiuura  slor, 
della  Chiesa  cria».,  Iib  IV,  |<.  655  ai). 
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Ciò  che  la  Chiesa  di  Francia  esigeva  prima  di  Uillo,  era  clic 
si  provvedesse  ai  vescovati  vacanti , e che  si  mcllesse  una  volta 
termine  alle  incertezze  nate  dal  concoixlato  del  1801.  Il  conte 
di  Blacas  , ambasciatoi-e  a Roma , intavolò  le  trattative  per  fa- 
re un  nuovo  concordato  ; ma  due  dillicoltà  impedivano  la  con- 
clusione degli  affari  ; il  giuramento  » che  gl’individui  del  clero 
dovevano  prestare  in  virtù  della  Carta , e il  rifiuto  di  vari  an- 
tichi vescovi  di  rinunciare  ai  loro  vescovati.  La  prima  dillicoltà 
fu  tolta  dal  conte  di  RIacas  , che  dichiarò  il  giuramento  non 
avere  relazione  che  all’  obbedienza  nell’  ordine  civile  , e non 
obbligare  il  clero  ad  alcuna  azione  contraria  alla  legge  di  Dio 
è della  Chiesa  ; e la  seconda  disparve  per  lagenero.sa  dichiara- 
zione dei  vescovi  ( Parigi  8 novembre  1810  ) di  essere  pronti 
a fare  tutto  ciò  che  fiarrebbe  utile  o necessario  al  santo  Padre 
e al  re  pel  bene  della  Chiesa  di  Francia  (1).  dir  breve,  il  nuo- 
vo concordalo  ( 11  luglio  1817  ) non  era  che  una  rinnovazio- 
ne di  (piello  già  concluso  fra  Leone  X e Fiancesco  1 , e abro- 
galo da  quello  Napoleonico  del  1801 . Gli  articoli  organici  sono 
soppressi  in  tulle  quelle  cose  che  avversano  le  dottrine  e le 
leggi  ecclesiastiche  ; alcune  diocesi  soppresse  dalla  bolla  20  no- 
vembre 1801  sono  ristabilite,  e le  cinese  arcivescovili  e ve- 
scovili già  istituite  , da  quella  bolla  sono  confermale.  Ma  una 
limitazione  più  comoda  sarà  data  alle  diocesi  antiche  e nuove, 
col  consenso  dei  vescovi  , o in  caso  di  vacanza  con  quello  dei 
capitoli  ; le  chiese  saranno  dotate  di  congrue  mense  o in  terre 
0 in  consolidali  dello  Stalo,  e si  prcndeni  una  cura  [larlicolarc 
per  istituire  i seminari.  Il  papa  , tutto  sollecito  di  i»orre  in  e- 
secuzione  questo  concordalo  tanto  favorevole  alla  Chiesa  , era 
già  per  pubblicare  la  bolla  relativa  alla  nuova  limitazione  ilei 
vescovali  ; quando  il  concordalo  fu  rigettalo  dalle  Camere, che 
stimarono  il  numero  dei  vescovali  eccessivo  , ed  alcune  dispo- 
sizioni contrariare  alle  sedicenti  libertà  della  Chiesa  gallicana. 
Tultavolta  nel  1822  , si  potò  combinare  fra  il  papa  c il  re  , 
con  r approvazione  delle  Camere  , un  accomodamento  provvi- 
sorio che  portava  il  numero  dei  vescovati  ad  ottanta.  Si  orga- 
nizzarono nello  stesso  tempo  i capitoli  delle  cattedrali , i gran- 


fi) Veggasi  quealu  scrittu  Della  Nuova  Stur.  della  Chiesa  crisi,  lìh.  tV  . 
p.  711  sq.  e il  coDcordalo  del  1817.  Cf.  il  ducumeulu  urigìualc  iu  Ialino 
presso  Jiutiano , i.  Ili,  p.  403-20. 
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ili  c i piccoli  seminari  e la  facoltà  della  teoloj;ia.  Nullamcno  si 
dovea  sempre  deplorare  la  scarsezza  del  cifiro  ; c benché  nel 
1S2.Ì  il  numero  dei  preti  ofdindli  superasse  di  duecento,  f|ucllo 
dei  trajassati  all’ altra  vita  , pure  era  d’iio[)0  d’avere  altri  tre- 
dici mila  ecclesiastici  per  coprire  tutti  i posti  ; e provvedere 
le  parrocchie  vacanti.  Inoltre  il  re  provvide  alle  entrale  eccle- 
siastiche , e le  Camere  accordarono  un  soccorso  di  tre  milio- 
ni novecento  mila  franchi , che  rese  la  condizione  del  clero 
meno  disagiata.  Il  signor  di  Chalcaubfianil  in  un  eloquente 
discorso  , e dopo  molte  contraddizioni , consegui  pel  clero  il 
diritto  di  accettare  legati  per  lestamerilo  e doni  volontari, e nel 
breve  volgere  di  pochi  mesi  si  vide  ascendere  II  patrimonio  del 
clero  a due  milioni  ili  franchi  ; del  resto  il  clero  \ó  meritava  , 
perchè  era  pieno  di  zelo  e di  spirito  di  sacrificio;  raccolse  c 
riunì  in  uno  slahiliinento  speciale  i piccoli  savoiardi  sino  allo- 
ra abbandonati  a tulli  i vizi  e cresciuti  senza dlcuna  istruzione 
religiosa.  L’ aliate  Lòwenludk,  lorenesé  di  origine  , si  dedicò 
alla  istruzione  degli  artisti  tedeschi , che  ascendevano  a Parigi 
al  numero  di  venliciuiiucmila  , e che  sino  allora  vivevano  sen- 
za alcun  soccorso  spirituale.  I.’ abate  Ariioiu  fondò  una  stahi- 
mento  di  ixirrezione  per  quelli  elv:  aveano  già  scontale  le  pene 
dui  loro  delitti  ; i [>reli  delta  missione  ridonali  alla  loro  voca- 
zione colfeditlo  d’oltohi'e  1810  si  dedicarono  insieme  coi  preti 
della  Congregazione  dello  Spirilo  Santo  alla  assistenza  spiritua- 
le dei  comuni  privi  di  parrochi  .sotto  la  dii'eziorie  dei  vescovi 
rispettivi,  l Trapiiisli  ritornarono  in  Francia  ad  abitare  l’anli- 
ca  badia  de  la  Meilleraye,  e a rimettere  in  onore  col  loi  o esem- 
jiiodi  austerità  l’antica  saviezza  dei  costumi  dei  fedeli  diFrancìa. 

1 Fialelli  delle  scuole  cristiane  e le  Or.«olinc  si  dedicarono 
(xm  gioja  alla  istruzione  ed  educaziorie  religiosa  dell’infanzia. 
Anche  i pii  laici  si  riunivano  a formare  sante  congregazioni 
(olio  scopo  di  istruire  la  gioventù,  di  propagare  i liuoni  libri , 
di  giovare  alle  missioni  interne  ed  estere , visitare  gli  amma- 
lali, c per  altre  opere  cristiane,  poiché  il  sentimento  religioso 
risorgeva  da  ogni  paite.  Pareva  già  che  scomparisse  dalla  so- 
cietà l’incredulilii  del  secolo  precedente  ; pcrocclié  la  lettera- 
tura, che  era  divenuta  pagana  nel  secolo  Wlll,  si  cristianizza- 
va in  alcune  poesie  di  Lamarlinc  (1),  il  [mela  di  moda  nell’alta 

(1)  Mrdil32Ì(mi  poeluhp  Parigi,  1820,  Nuove  , 
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società  ; nelle  prime  opere  dell’ abate  Laroennais  (1)  ( nato  nel 
1781  ) , difensore  della  Chiesa  , e audace  avversario  del  galli- 
canismo, ma  specialmente  nelle  opere  del  De-Maislre(2),  gran- 
de genio  e maschio  scrittore  (+  1821),  e del  Frassynoux  abile 
apologista  del  Cristianesimo (+31  maggio  1841)  (3)  negli  scritti 
del  Dc-Boulogne  intrepido  vescovo  e celebre  predicatore  (+13 
maggio  1825). 

Più,  alcuni  scrittori  sino  allora  nemici  della  Chiesa  ritratta- 
rono i loro  errori  e resero  giustizia  al  Cristianesimo.Larcher, 
famoso  ellenista,  ritrattò  le  note  che  d’ intelligenza  col  falsi  li- 
losolì,  avea  scritto  sopra  Krodoto,  non  già  iicr  rendere  omag- 
gio alla  verità  storica;  ma  per  scommuovere  dai  fondamenti  la 
religione  cristiana,  ponendo  in  ridicolo  la  cronologia  delle  san- 
te Scritture.  Il  famoso  Robinet  fece  parimenti  ( 1820)  una  ri- 
IratUizione  del  suo  Libro  della  Natura,  nel  (piale  avea  cerca- 
to di  distniggere  ogni  maniera  di  sentimento  religioso. 

Se  non  che  sotto  il  regno  di  Carlo  X , che  successe  al  fra- 
tello Luigi  XVlll  (+  19  settembre  1824),  s’inasprì  la  lotta  fra 
i realisti  e i costituzionali;  e gli  spiriti  i più  saggi  e moderati 
si  divisero  intorno  alla  questione  dell’ influenza  che  bisognava 
lasciare  alla  Chiesa.  Carlo  X determinato  di  far  prevalere  l’ in- 
fluenza religiosa,  onde  porre  argine  al  torrente  della  rivoluzio- 
ne, procacciò  di  ottenere  dalle  camere  la  legge  contro  il  sacri- 
Itìgio  (1825),  che  puniva  severamente  ogni  attentato  contro  la 
religione  dello  Stato.  Dall’altra  parte  le  opinioni  gallicane  es- 


ista, Armonie  poet.  e retig.  Parigi , 1830  , rol.  Canto  del  aar.  Pari- 
gi , 1825. 

(1)  Saggio  soli' indiflereotismo  io  materia  di  religione.  Parigi  , 1817  , 
S(|.  2 voi.  Co  poco  piti  lardi  colla  diTesa  del  Saggio.  1817.  Delia  Reli- 
gione considerata  ne' suol  rapporti  coll’ ordine  |iolitico  e civile.  Parigi  , 

1825  ; 3 edii. , 1826.  Miacellanea.  Parigi , 1826.  Dei  Progressi  delle  rivu- 
Intiooi  e della  guerra  contro  la  Chiesa.  Parigi,  1829. 

(3)  Del  Papa.  Parigi,  1820,  2 voi.  della  Chiesa  gallicana.  Parigi,  1821 . 
Le  Serate  di  Pietrobnrgo , ovvero  Tratteuimenti  sol  governo  temporale 
della  Provvideoia.  Parigi,  1821,  3 voi. 

(3)  Notiiie  sulla  viu  di  Moosiguor  Frayssiooui  , vescovo  di  Ermopoli , 
del  UiaoM  lUnrion.  Frayuinoux,  Difesa  del  Criatiaoesinio,  ovvero  Cun- 
ferenie  intorno  alla  religione.  Parigi , 1836.  Bouiojne , Opere.  Parigi , 

1826  seq.,  8 voi- 
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scodo  siale  caldamenle  alUiccatc  da  un  illuslre  scrittore  come 
scismatidie  e contaminale  dall’  eresia  , i cardinali , gli  arcive- 
scovi e i vescovi  francesi  presentarono  al  re  ( 3 aprile  182(5  ) 
una  lagnanza,  alla  quale  poi  sottoscrissero  sessanta  altri  pre- 
lati. Questi  vescovi , quantunque  deplorassero  l’ inopportuna 
rinnovazione  di  una  controversia  antica  e da  lungo  tempo  di- 
menticata , nullameno  non  si  dichiararono  in  termini  chiari  e 
precisi  in  favore  della  prima  proposizione  della  malaugurata  di- 
chiarazione del  1082.  Ma  per  le  altre  tre  non  solamente  le  pre- 
terirono tacendo  , ma  vi  aggiunsero  una  condanna  contro  co- 
loro che  sotto  pretesto  di  libertà  (1)  attaccavano  la  supremazia 
del  papa.  Il  ministro  dei  culli , il  sig.  Frassynoux , vescovo  di 
Ermopoli  (25-27  maggio),  difese  alla  camera  dei  deputali  dal- 
l’accusa di  ambizione  e di  ullramontanismo  una  parte  del  cle- 
ro, e pose  in  piena  luce  le  intenzioni  del  sovrano. 

Per  quanto  possano  essere  plausibili  le  intenzioni  e gli  sforzi 
di  Carlo  X per  rimettere  in  onore  la  religione  nel  suo  regno  , 
non  era  1’  uomo  da  ciò  , nè  avea  tanto  talento  da  potere  rige- 
nerare il  suo  popolo.  Egli  insieme  coi  gesuiti  e coi  missionari 
fu  attaccato  dallo  spirito  rivoluzionario  di  coloro  cui  le  sangui- 
nose e continue  guei  re  , la  mancanza  d’ ogni  istruzione  reli- 
giosa e la  lettura  di  libri  pestilenziali  avevano  fuor  di  misura 
corrotti  ; sintomi  di  rivoluzione  apparivano  in  varie  città  del 
regno  (2) , e quel  parlilo  che  dopo  essere  stalo  al  tempo  della 
rivoluzione  il  terrore  della  Francia  e dcirEurop  , avrebbe  e- 
spialo  sotto  il  braccio  di  ferro  dell’  impero  in  una  delle  otto 
battaglie  il  mìnimo  tentativo  di  rivoluzione,  alzò  la  lesta  sotto 
il  buon  governo  dei  Borboni , innalzò  la  bandiera  della  liber- 
tà, volse  in  derisione  la  religione  e i suoi  ministri , attaccò  la 
morale  con  sofismi  mille  volte  confutali,  eccitò  in  ogni  manie- 
ra i malcontenti, e la  gioventù  avida  di  novità  s’impadronì  del- 
r organo  della  stampe  , falsò  i fatti , sparse  notizie  bugiarde  , 
proclamò  le  più  strane  dottrine  politiche,  pose  in  derisione  e<t 
in  disprezzo  un  governo  buono,  ma  debole,  zelante  per  il  bene, 
ma  incapace  di  realizzarlo  con  {irudenza  ed  enei'gia,  e che  de- 
sideroso di  conservarsi  per  mezzo  delle  concessioni,  conceden- 

(t)  r/Iant,  la  Vita  religiosa  ed  ecclesiastica  ia  Fraacia.  Stuttgart, 
1830,  p.  140  sq. 

(2)  Booti,  Nuora  Stor.  di  Fraacia;  I.  edia. , p.  330.  sq. 
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(lo  Ogni  giorno,  .seiiipic  |m'i  divuiiivii  vacillanle.L’Opjjosizione, 
facendosi  forle  dei  [irivilegi  universilai  i conceduti  dall’  imiKoa- 
tore  con  intenzioni,  lull’allro  clic  lilicrali,  pretese  cd  ottenne 
la  soppressione  dei  collegi  dei  gesuiti  (ordine  reale  del  10  lu- 
glio 1S28).Più  audace  a mano  a mano  che  si  acconsentiva  alle 
sue  voglie,  il  |\artilo  del  disordine  dilatò  la  sua  influenza  da  Pa- 
rigi a tulli  i dipartimenti,  diresse  gli  elettori,  si  rcs<!  padrone 
delle  elezioni  |ier  mezzo  dei  settari, e cosi  divenne  rarbilrodei 
voti  delle  Camere.  I.a  lotta  scoppiò  sotto  il  minislero  di  De-Mar- 
tignae,  rlie  sep|ie  ancora  couservai’C  in  [«i  te  la  pubblica  con- 
fidenza; ma  nuove  esigenze  provocarono  una  inalU'sa  resisten- 
za c Carlo  X stanco  di  cedere  diebiarò  che  d’ ora  in  avanti  non 
avreblie  avuto  in  vista  che  l’ interesse  del  trono  c della  religio- 
ne. Rinforzato  ed  inc;oraggiato  nc’suoi  tardi  projiositi  da  coloro 
che  lo  coi  teggiavano,  congedò  il  ministro  Martignac  che  era  il 
solo  che  [lOtesse  colla  sua  moderazione  (mciliare  i partiti  e con- 
servaiT  il  trono  vacillante.  Nuove  disposizioni  prese  nel  sen- 
so della  resistenza,  irritarono  tiilti  i partili  e li  unirono  con- 
tro il  governo  regale.  I.e  combinazioni  ministeriali  si  .succes- 
sero rapidamente  le  uno  di(Uro  le  altre,  c vennem  a riuscire  a 
(|uella  che  il  princijic  di  Talleyrand  chiamò  ironicamente  il  wi- 
tiixfrro  impossibile , presieiluto  dal  principe  ili  Polignac  ; que- 
.slo  minislero  cercò  insieme  di  conciliiirsi  e d’ imiiorrc  all’ opi- 
nione pubblica  colla  s|iedizione  d’  .Mgeri  ed  altre  misure;  ma 
la  slam]ia  che  non  avea  più  freno  continuava  le  sue  aggressioni 
ogni  giorno  più  violente c personali.  L’indirizzo  diù  duecento 
vcninno  (2  marzo  1880)  fece  sciogliere  le  camere  coll’ordi- 
nanza de!  I6  maggio  1 880,  ma  i duecento  ventuno  furono  rie- 
letti e allora  comparvero  le  fatali  ordinanze  del  2(1  luglio.  La 
lotta  dalle  stampe  fw.s.sò  alle  stiade  ( 27  luglio  ) , dalle  parole 
alle  armi;  il  20  luglio  Carlo  X (lerdcva  la  sua  corona;  e il  ra- 
mo primogenito  cedeva  il  posto  alla  dinastia  cadetta  nella  per- 
sona del  duca  d’Orleans , che  piendeva  il  nome  di  Luigi  Filip- 
po 1 re  dei  Fi’anccsi.  Con  trop|>a  preci|iil azione  alcuni  prote- 
stanti annunziarono  questo  giorno  come  rpiello  che  apriva  una 
nuova  èra  per  d protestantesimo  nella  Francia;  ma  avventuro- 
samente i fatti  non  confm  inarono  le  loro  s|>eranze. 
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§ 390.  La  Chiesa  cattolica  nella  Cennania. 

Organnn  , ovvero  Brevi  ceoni  sopra  l’  orgaDizzaziooe  ecclesiastica  dei 
callolici  odia  Germania.  Aogoata  , 1830.  I concordali  conclusi  sono  stati 
stampali  nel  Corpus  Juris  ecclesiae  calholicorum  odierni,  ed.  Weiss.  Gis- 
sae , 1833  ; e nel  Diritto  canon,  di  (l^alfar  ; 8 edii.  Bonna  1839.  Sehtnkl , 
Istituì.  Jur.  ecclesiae  german.  ed.  10  emcnd.  Joannis  Schnll.  Laodisb.  , 
1830,  2 voi. , e nella  storia  della  Chiesa  di  Protle , t.  I,  Cf.  Nuova  storia 
della  Chiesa  cristiaoa,  lib.  IV,  p.  673-77.  Bulau,  Storia  della  Germania 
dal  1806  al  1830.  Amburg.  1842. 

La  (lieta  del  25  febbrajo  1803  avea  solennemente  dichiarato 
che  in  (juanlo  alle  secolarizzazioni  così  ingiustamente  opera- 
le (1) , la  costituzione  ecclesiastica  dei  paesi  secolarizzati  non 
sarebbe  aflallo  violala  , come  neppure  la  loro  costituzione  po- 
litica , c che  non  avrebbe  luogo  .'■Icuna  innovazione  nei  diritti 
rispettivi  e nei  diversi  rapporti  della  Chiesa  collo  Stato.  Ma 
malgrado  queste  promesse  la  giurisdizione  ecclesiastica  fu  sot- 
tomessa per  elfetlo  della  secolarizzazione  a limitazioni  arbitra- 
rie per  le  (juali  l’ episcopato  oppose  troppo  spesso  proteste  l'i- 
spellosc  ed  inutili,  o riserve  espresse  nel  caso  che  si  fosse  con- 
cluso un  concordato  (2). 

11  discioglimenlo  dell’ impero  germanico  (1806)  rese  la  con- 
dizione della  Chiesa  ancor  più  umiliante;  gli  antichi  Stati  del- 
riiiqiero  d’  ora  in  poi  indificndcnti  nella  loro  interna  ammini- 
strazione , insuixii  biti  jier  l’ aumento  di  nuovi  territori  ; e per 
r assoggettamento  delle  antiche  città  libere  e di  altri  principa- 
ti , poco  fa  da  loro  .separati  ed  autorizzati  dall’ articolo  II  del- 
l’atto costituzionale  della  confederazione  Renana  , che  annul- 
lava le  antiche  leggi  deH’imix;ro  germanico,  non  fecero  conto 
dei  diritti  politici  (Iella Chiesa  con.'tacrati  da  una  lunga  consue- 


(1)  Storia  della  Prussia  dopo  la  pace  di  Hubersburgo  fioo  alla  sccooda 
capitolazioue  di  Parigi , 1819,  t.  II , p.  46-S3.  Barou  di  Hormo^r , Storia 
universale  dei  tempi  cootemporaoei,  i.ll,  p.  20S-218.  Gaspari  Raccolta  di 
dispute.  P.  Il , p.  106.  Aiutar  Osservazione  sul  congresso  di  Vienna  , 3. 
set.  , p.  399. 

(2)  Considerazioni  sulle  relazioni  della  Chiesa  cattolica  nella  confede- 
razione del  Reno.  Carisrube , 1818 , p.  143.  Cf.  anche  ricerche  sulle  basi 
del  calloliclsmo  in  Gcimania.  Franefurt,  18iG. 
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Imliiio  e tkille  concessioni  delle  diete  e degli  im|)eralori.In  vir- 
tù della  loro  nuova  sovranità  i governi  respinstiro  tutti  i recla- 
mi presentali  {«rsino  dai  giureconsulti  protestanti  a difesa  de- 
gli antichissimi  diritti  ecclesiastici , e come  che  Napoleone  a- 
vesse  dichiarala  la  libertà  del  cullo  cattolico  , facendone  una 
condizione  per  ammettere  nella  confederazione  i principi  pro- 
testanti, nullameno  l’ autorità  dei  vescovi  era  sempre  limitata, 
disprezzata,  disconosciuta  od  usurpala  dagli  impiegali  civili  che 
si  erano  abituali  da  qualche  tempo  ad  agire  a nome  dello  Stalo 
circa  sacra,  e le  speranze  che  davano  le  trattative  di  un  nuo- 
vo concordalo  rimasero  infruttuose. 

Invano  l’arcivescovo  di  Tiro , Annibaie  della  Genga , venne 
nel  1807  a Monaco  e a Stultgarda  come  nunzio  apostolico  ; vi 
eran  da  una  parte  e dall’ altra  lrop|>e  esigenti , quando  v’era 
d’uofK)  di  vicendevoli  concessioni.  Invano  fu  che  Napoleone  , 
avendo  domandalo  in  una  nota  indiritta  |iel  sig.  Di  Champagny 
(21  sellembre  1807),  al  cardinale  Capraia  (1)  che  si  aprissero 
a Parigi  le  trattative  di  un  concordato  jier  la  Germania,  ne  ot- 
tenesse il  consenso  dal  papa:  non  si  giunse  a combinar  nulla, 
anche  sopra  gli  articoli  i più  necessari  ed  essenziali. Finalmen- 
te la  Chiesa  di  Germania  dovette  in  conseguenza  degli  avveni- 
menti del  1814  e della  conquista  della  sponda  sinistra  del  Re- 
no dagli  alleati , concepire  nuove  speranze  di  cui  si  attendeva 
la  elVeltuazionc  nelle  trattative  del  congresso  di  Vienna;  ma  que- 
sto congresso  non  corrispose  in  questo  pqnto  alle  giuste  esi- 
genze tlella  Chiesa  , ai  legittimi  bisogni  dei  popoli , c alla  sua 
importante  c pacitica  missione. Quindi  i diversi  Stali  della  Ger- 
mania fecero  particolari  trattati  (2)  col  capo  della  Chiesa.  11  re 
di  Wùrlemlicrg  provvide  ai  bisogni  spirituali  de’ suoi  sudditi 
cattolici  dotando  un  vicarialo  generale  ad  Ellwangen , e pren- 
dendo altre  utili  disposizioni.  Ma  la  Baviera  prima  di  lutti  gli 
altri  Stali  concluse  colla  santa  Sede  un  concordalo  formale  (5 
giugno  1817)  la  cui  esecuzione  fu  però  ritardala  fino  all’8  sel- 
leinbie  1821. Nella  Prussia  gli  affari  ecclesiastici  furono  rego- 
lati dalla  bolla  De  salute  anintaium  (Iti  luglio  1821),  che  non 


(1)  Archivi  storici  e politici.  Parigi,  1819,  Vedi  Organon,  t.  6 sq. 

(2)  Cf.  le  Dote  del  cardioal  Comalvi , del  17  iiov.  1811  e 14  giugno 
1815,  c lo  Uemorie  del  «icario  groeralc  di  VVesscmIjerg,  del  27  oor.  1841 
vedi  Orjanon,  p.  9 sq. 
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fu  posta  in  esecuzione  che  dopo  due  anni.  L’  .\nnover  ebbe  il 
suo  conconlato  nel  1834  per  le  diocesi  di  lidcsio  e di  Osnabruc- 
ko,  e la  relativa  bolla  Impcnsa  romanontm  ponlificutns'a^ 
l>oggiava  ad  una  convenzione  analoga  già  istituita  fra  la  santa 
Sede  e la  Prussia.  I principi  di  4Vurtemberg,  di  Baden,  di  As- 
sia-Cassel,  di  Assia-Darmstad,  di  Nassau  c diOldcnburgo  aguz- 
zarono tutta  la  politica  loro  per  ottenere  un  concordato  più 
pronto  e più  vantaggioso  ; e islituiiono  perciò  a P'iancoforte 
un  comitato  (1818)  le  cui  trattative  con  Roma  furono  fioco  fe- 
lici. Frattanto  il  provvidissimo  Pio  VII  pubblicò  la  bolla:  Pro- 
rida solersene  sollicHudo  (16  agosto  1831),  che  innalzò  Fri- 
burgo a titolo  di  arcivescovato  per  il  paese  di  Baden,  e gli  die- 
de fier  vescovati  suffraganei  Rottemburgo  nel  4\  ùrtcmlierg  , 
Bimburgo  nel  Nassau,  Slagonza  nell’As.sia  Daimstad,  F ulda  nel- 
r Assia  Elettorale  (1)  : noi  diremo  appresso  § 410  (fuali  fo.sser 
le  preposizioni  della  commissione,  e (piali  i sentimenti  del  Papa 
sofira  ciò.Finalmentc  anche  l’Olanda  fece  il  suo  concordato  colla 
santa  Sede  (18  giugno  1837  ).  (Juasi  lutti  questi  trattali  fissa- 
rono la  limitazione  delle  diocesi  secondo  i nuovi  confini  politi- 
ci, stabilirono  la  dotazione  delle  Chiese  in  beni  immobili , co- 
stituirono capitoli  nelle  callcdi-ali  e detcrminaiono  il  moclo  di 
comunicare  colla  santa  Sede  apostolica  eie.  Nel  granducato  di 
Sassonia  Weimar  si  regolarono  gli  affari  della  Chiosa  e delle 
scuole  senza  il  concorso  delle  due  farli  interessale,  ciò  che  ca- 
gionò ( 1 83.^  ) una  protesta  del  vicario  generale  di  F ulda  (3). 
Finalmente  il  re  di  Sassonia  intese  di  sistemare  gli  affari  spiri- 
tuali de’ suoi  sudditi  cattolici  con  alcuni  appositi  editti  (19  feb- 
brajo  1837  ) (3). 

(1)  Le  nuove  basi  del  sislema  (»lloIi(a>,  secondo  i documrnli  e le  noti- 
zie originali.  Stultg.  1S21.  Cf.  il  Cattolico,  18'2S  t.  XVIII,  p.  257-30?. 

(2)  cr.  la  Bivista  trimestrale  di  Tubioga,  182A,  p.  SOfl  sq. , e 727  sq. 
Il  Cattolico,  1825  t.  t.  XVI , p.  259  sq. 

(3)  Planft  , Coosideraaioui  sugli  ultimi  mutameuti  sopravveuuti  uclla 
Germania  cattolica , anno  1818. 
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§397.  Pontificato  di  Leone  XII  (/823-tS2Ù) 
e di  Pio  FUI  (/S29-/S30). 

Artaud.  Storia  del  papa  Leone  XII.  Parigi  lS3i. 


L’innalzamento  del  Cardinale  Anniliale  Della  Genga  al  trono 
pontilìcale  sotto  il  nome  di  Leone  Xll  diminuì  il  dolore  da  cui 
era  alUilla  la  Chiesa  per  la  perdila  di  Pio  VILlmperciocchè  Della 
Genga,  dopo  di  aver  mostrato  grandi  talenti  e somma  pruden- 
za in  moltissimi  affari  difficili  ed  importanti , meritò  la  confi- 
denza di  Pio  VII  in  guisa  cho  lo  fece  suo  viiario  genaralc  a Ro- 
ma (1).  Leone  XII  corrispondendo  alle  speranze  clic  si  erano 
di  lui  concepite  procurò  di  allontanare  i moli  da  cui  era  la  Chie- 
sa minacciata,  esortando  caldamente  con  una  sua  enciclica  del 
3 maggio  1824,  Ut  primum  ad  summi  ponti ficatus , tulli  i 
vescovi  della  cattolicità  a premunire  i fedeli  conico  i due  nemici 
più  pericolosi  del  suo  tempo  che  erano;  l’ indifferenza  religio- 
sa , che  degenera  facilmente  dal  deismo  al  materialismo  , e le 
società  bibliche  che  sotto  il  manto  di  spargere  la  cognizione 
delle  sante  Scritture,  ne  travisano  in  mille  modi  il  vero  senso. 
Naturalmente  quest’enciclica  doveva  essere  criticala  dai  prole- 
stanti  ; ma  sorsero  uomini  i più  dotti  e i più  .savi , Sacy,  (2)  c 
la  meraviglia  di  tulli  i secoli,  Mezzofanli  a difendere  questa  a- 
poslolica  lettura.  Un’  alU’a  disposizione  non  meno  opportuna 
fu  la  bolla  Quo  graviora  ( 13  marzo  1820  ) contro  le  socielà 
seccete  dei  Franclii  Muratoli.  Finalmente  la  bolla  Quod  hoc 
ineunte  saeculo  proclamò  solennemente  il  giubileo  , che  non 
era  stalo  celebralo  nemmeno  nel  1800  per  causa  delle  turbo- 
lenze politiche  di  quell’anno.  Il  papa  continuava  a provvedere 
in  modo  che  si  riformasse  la  Chiesa  universale;  quindi  reslilui 
ai  Gesuiti  il  collegio  Romano,  chiamò  dotti  distinti  alle  catte- 
dre delle  romane  università,  ristabilì  il  collegio  Irlandese,  dotò 
più  riccamente  il  collegio  Germanico,  rimise  l’ordine  in  molle 

(1)  cr-  Nuova  storia  della  Chiesa  crisi. , lib.  IV,  p.  p.  703-833. 

(2)  Giornale  dei  saggi , anno  1824.  Ahitofanti  parlando  di  queste  bib- 
bie  cosi  ai  esprime:  « In  quibus  versionibas  vii  dici  potcst,  quut  mon- 
Stra,  quot  porteota  in  luccm  edantur,  » ed  aggiugne  die  la  prop.igazionc 
di  qneste  traduzioni  nell'  Oriente  è un  ostacolo  alla  dilTusiouc  del  Vangc- 
l0i  Vedi  anche  i Fogli  slot,  polii. , t.  VII  , p.  lOfì, 
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fiioccf^i.  Le  antiche  colonie  spagnuole  dell’ America  Sellcnli  ir^ 
Jiale,  essendosi  emancipale  dalla  madre  patria,  c avendo  adot- 
talo il  governo  repubblicano,  s’indiresscro  al  santo  Padrc,  sup- 
plicandolo di  nominare  per  esse  vescovi  Icpiilimi.  leeone  XH 
nel  concistoro,  tenuto  nel  giugno  1827,  cedette  ai  voli  di  que- 
ste repubbliche,  e provvide  parimenti  dopo  la  domanda  di  Don 
Pedro  I ai  bisogni  spirituali  deH’impero  del  Brasile,  c riaccclló 
tinaimcrrte  all’  unione  della  Chiesa  madre  alcune  chiese  scisma- 
tiche dell’Asia,  ma  il  suo  zelo  apostolico  ed  il  suo  amore  pater- 
no non  potè  riuscire  a ricondurre  all’ ovàie  le  pecorelle  sviale 
dal  giansenismo  nei  Paesi  Bassi  ; una  morte  inattesa  impedì  a 
questa  pio  Pontolìcc  di  proseguire  la  sua  santa  cd  attivissima 
carriera  (+10  febbrajo  1829). Egli  ebl»  per  successore  il  car- 
dinale Casligiioni  (31  marzo),  che  prese  il  nome  di  Pio  Vili. 
Seguendo  l’ esempio  del  suo  prcdecessoi’e  il  nuovo  pontefice 
premunì  i fedeli  colla  .sua  enciclica  del  29  maggio  dall’  indilìc- 
lenza  religiosa  , dalle  .società  bibliclie  e dalle  società  segrete  c 
specialmente  dai  Franchi -Muratori, die  favorivano  rindilfercn- 
za  religio.sa  e sconvolgendo  l’ insegnamento  e la  pratica  cede- 
siastica  (1)  dalle  loro  vere  basi.  Pio  Vili  nella  qualità  di  prin- 
cipe temporale  si  ailoperò  molto  a favore  dei  poveri,  diminuen- 
do le  imposte  pcr.sonali  e provvcifcndo  il  pO|Xilo  di  lavoro;  nel- 
la qualità  [loi  di  capo  della  Chiesa  intervenne  presso  la  Porla  , 
dopo  la  pace  conclusa  dai  Pius-si,  in  favoi'C  degli  Armeni  catto- 
lici cacciali  dalla  .loro  patria,  e consegui  jier  essi  recezione  di 
un  nuovo  arcivescovato  armeno  nella  stessa  Costantinopoli,  il 
ritorno  degli  esiliali,  la  l icognizionc  dei  loi-o  diritti  c la  resti- 
tuzione dei  loro  beni.  Invitò  con  mollo  «dorè  l’imficratorc  del 
Brasile  ad  .abolire  la  schiavitù  nc’.suoiSlali,c  Don  Pedro  fu  do- 
cile alle  parole  del  Padre  della  cristianità. La  nuova  dciroman- 
cipazionc  in  Irlanda  accordala  al  tempo  del  ministero  diBoherlo 
Peci  (1.3  aprile  1829)  consolò  iiifmilamcnle  i primordi  del  pon- 
tificalo di  Pio  Vili  e la  conquista  di  Algeri  per  opera  dei  Fran- 
cesi ( giugno  1830  ),  che  distrusse  quel  nido  infame  di  pirati, 
che  per  il  volgere  di  vari  secoli  avevano  fatto  gemere  nella 
schiavitù  migiiaja  di  vittime  cristiane,  mitigò  il  dolore  che  gli 

(I)  Questa  eaciclica  trovasi  in  l.ilino  nel  Cattolico  del  ISSO.  t.  XXXIII , 
p.  2SÌ-IÌ4.  Cf.  » la  Vraiico-Massoneria  , o nei  t'iigli  stor.  polii.  I.  Vili,  p. 
fiS  CiS-TS.  Vedi  allrcsi  la  Nuova  storia  della  Cliicsa  erisl. 
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cagionava  lo  spirilo  di  rivoluzione  che  si  manifeslava  per  ogni 
)mrlc.  Carico  di  anni  e di  meriti  Pio  Vili  fu  chiamato  dalla  prov- 
videnza alla  Chiesa  trionfante  il  30  novembre  1830. 

§ 398.  Pontìfieato  di  Gregorio  XH,  ( 2 febbraio  18Si  J. 

Feder.,  Bulau.,  Storia  ooirersale  degli  aooi  1830-38.  Lipsia,  1838. 
/liwinwaM,  Atta  historioo-ecclesiastica,  bod.  1835-37.  Amburg,  1838-10. 


Li  rivoluzione  succeduta  in  Francia  al  31  luglio  portole  sue 
tristi  conseguenze  nel  rimanente  dell’  Eàiroi»  poco  prima  che 
morisse  Pio  Vili.  L’ Italia  più  che  ogni  altro  paese  era  agitata 
giandemente  anclie  per  causa  della  morte  del  pontelice , e già 
la  ribellione  da  Bologna  si  distendeva  non  molto  lungi  dalle 
porle  di  Roma,  quando  il  conclave,  aperto  il  1 4 dicembre  \ 830, 
do|)0  cinquanta  giorni  di  aspttazione , eleggeva  il  cardinale 
Mauro  Cappellari  (2  febbrajo),  già  celebre  per  la  sua  opera 
data  alla  luce  nel  1799  : il  Trionfo  della  santa  Sede  (1).  Fu 
universale  la  ^ioja  per  l’ innalzamento  di  Gregorio  XVI , il 
f)ualc  inauguro  i primordi  del  suo  ponlilicato  con  atti  di  bc- 
neliccnza  e di  fermezza.  ((  Ciò  die  ci  conforta , diceva  il  nuovo 
pontefice  nell’  atto  pubblicato  tre  giorni  dopo  la  sua  salita  al 
Irono , è il  pensiero  che  il  Padre  celeste  non  permetterà  che 
le  prove'  che  ci  manda  superino  le  nostre  forze,  n E di  vero 
non  vi  voleva  meno  che  questa  confidenza  e volontà  irremovi- 
bile per  prendere  le  redini  del  governo  spirituale  e temporale 
della  Chiesa  in  questi  tempi  di  ribellione  e di  disordinc.Pio  Vili 
avea  inutilmente  cercato  con  paterne  esortazioni, di  scongiura- 
re la  tempesta  che  imperversava  nelle  Legazioni , e già  minac- 
ciava Romi,  che  nullameno  fucostretto  d’invocare  l’assistenza 
delle  armi  austriache  (ler  porre  un  termine  alla  rilx5llione..\nche 
aGregorioXVl  tornò  am  iro  di  ricorrere  a (}uesti  mezzi  per  re- 
stituire la  pace  ai  suoi  Stati,  ma  ebbe  non  minore  dispiacere 
(|uandovide  scoppiare  l’aaarchia  ed  il  disordine  negli  altri  paesi 
cristiani; quindi  cercò  di  ammonire  gli  arcivescovi  della  Polonia 
e del  Belgio,  di  non  frammischiarsi  negli  affari  politici , ricor- 
dando loro  il  ministero  di  pace  c i doveri  dei  fedeli  verso  i loro 


(1  ) Trioni»  della  santa  Sede.  Roma,  1799,  Vcn.,  1832.  CI.  Nanva  storia 
della  Chiesa  crist. , lib.  IV  n ‘•15  so- 
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IcgiLlimi  sovrani.  Questo  procedere  a certi  colali  sembrava  in- 
d(^o  della  dignità  e della  grandezza  papale,  ma  (Ircgorio  non 
smentì  giammai  il  suo  apostolico  carattere,  e nella  circolare 
clic  indirizzò  all’episcopato  (15  agosto  1832  ) (1) , dichiaran- 
do alienamente  di  avversare  il  falso  e pericoloso  spirito  delle 
presenti  novità  politiche , protestò  solennemente  la  sua  ferma 
risoluzione  di  conservare  e mantenere  l’ antica  tradizione  apo- 
stolica; c appena  la  tranquillità  fece  ritorno  ne’ suoi  Stali,  si 
applicò  con  energia  a riformare  gli  antichi  abusi  e a prevenir- 
ne altri.  Le  Università  chiuse  al  tempo  della  rivoluzione  fu- 
rono riaperte  (1 838)  e riorganizzate  (2).  Allora  comparvero 
negli  Stati  della  Chiesa,  ed  in  altri  luoghi  d’Italia  parecchie  o- 
)<ere  notabili  in  fdosolia , in  Dommalica , ed  in  Istoria  tanto 
Kcclesiaslica , che  profana , inoltre  l’econoniie  considerabili  in 
tulli  i rami  dell’amministrazione,  alti  impiegati  destituiti  |>i‘r 
causa  di  peculato  c di  oppressioni;  i preventivi  e le  spese  sot- 
toposte ad  una  revisione  necessaria  per  conoscere  la  legaliuì 
dei  privilegi,  delle  pensioni , dei  sussidi  erogali  sino  a ipiel 
tempo  ; una  nuova  collezione  di  leggi  promulgala , un  nuoVo 


(1)  RÌTÌ8ta  detta  filasofìa  e detta  teologia  cattolica  di  Boaa,  3.  disp.  p. 
197-208,  dove  si  trova  l'origioale  latino. 

(2)  Per  la  iìlosolia  noi  ricordiamo  il  nome  di  Poiquota  Galuppi , Saggia 
lìlosofìco  sulla  critica  della  coscienza,  che,  tra  il  1820  e il  t827,  fu  seguito 
dalla  Logica  pura  e mista,  e dalla  Morale  filosoGca.  Poi  vennero,  nel  1830, 
le  nuove  ricerche  sull’  origine  delle  idee  Vmlura  ( de  Metbodo  philoso- 
pbaodi  ) Orti , Ani.  Rbtmini-Serbati , Bonalli,  morto  a Roma  il  22  otto- 
bre 1840 , ed  altri.  Cf.  « la  Filosolia  in  Italia,  • che  leggasi  nei  Fogli  sto- 
rici, t.  VI,  p.  243  aq. , 298-300  ; t.  XI,  p.  294-305.  470-79,  542-83  , 675- 
71  quattro  articoli  di  un  italiano.  CL  anche  gli  archivi  teologici  di  Mona- 
co , 2.  anno  1843,  quarta  dispensa.  Rontlli  compose  la  Disquisitio  histo- 
rica  praecipnorum  philosophiae  systematum.  Romae,  1829;  Institutiones 
logicae  et  metapbysicae.  Romae,  1833  ; ed.  Il,  1835.  Queste  Institoi'  sono 
state  adottale  come  testo  in  molti  seminari  di  di  Francia  e d'Italia.  Per  la 
dommatica  citiamo  Patrona,  Praelectioncs  tbeologicae.  Romae  ; nell'  isto- 
ria sacra , Deltignort,  Institutioues  bistoriae  ecclesiast.  ed.  Tiizani.  Ro- 
mae,  1837.  Palma  , Praeleclioo.  hist.  ecclesiast.,  Romae,  1838  sq.,-  uella 
stoT.  profana  l' opera  di  Garaelti  sullo  stato  c la  costiluzioue  dell'  Italia 
sotto  la  dominazioue  romana,  puhb.  da  iVoritlio.  Milano,  1838,  3 voi. 
Cerare  Cantò , Storia  universale. 


Digitized  by  Google 


'-'♦'(8  § ;{y,S.  PO.NTIKICATO 

c(xiice  i>cii;ilc  sollomesso  agli  sliulì  dei  presidenti  di  tulli  i tri- 
Inmnii  tirilo  Stalo,  una  ri|>arlizìonc  più  etpia  delle  lasse  prù- 
pa>to  ni  ilepiilali  chiamali  da  lolle  le  i»arli  degli  Siali  jionli- 
lid  (I);  Irihiinali  di  commercio  stabiliti  a Roma,  nella cillà  di 
provincia  e nei  ]M>rli  ili  mare;  i tribunali  di  ap|)ello  e crimi- 
nali allidali  troia  in  avanti  ai  laici  ; la  giustizia  la  più  severa 
esercilala  a riguardo  tli  lutti  senza  distinzione  di  laici  o di 
preti  (“2)  ; 1’  ap[ianaggio  del  vicerù lOugcnio  ricuperalo  con  im- 
mense somme  a vantaggio  ilello Stalo;  le  arti  e le  scienze  pro- 
lelle  con  altreltania  muniliccnza  che  buon  gusto;  il  museo  K- 
trusco  l'ontlalo  nel  Vaticano,  la  cillà  di  Tivoli  salvala  dall’  ir- 
ruzione tleirAniene  con  un’  opera  veramente  romana;  la  ba- 
silica di  S.  Paolo  rialzala  dalle  rovine  dell’  incendio  del  15  lu- 
glio 1823  : queste  furono  le  opere  ilei  pontificalo  di  Gregorio 
XVI,  il  quale  viveva  sul  trono  come  un  semplice  monaco  Bc- 
nedeltino  Camaldolese  (3) , ilormemlo  brevemente  sopra  dui  o 
letto,  mangiamlo  poco,  vcglianilo  mollo,  lavorando  sempre  , 
pregando  inilercssamcnie.  Gregorio  XVI  circondandosi  c ser- 
vendosi  degli  uomini  più  eruinenli  ilei  suo  tempo , fece  suo  se- 
gretario disialo  il  ilollo  cardinale  Lambrusebini,  e ammise 
nel  sacro  collegio , come  un  tempo  Leon  X vi  aveva  ammesso 
Rembo  c Sailolelo,  il  ilotlissimo  biologo  Angelo  Mai,  e Mez 
zofanli  il  più  meraviglioso  [KiligloUa  die  abbia  mai  esislito  al 
mondo  (4). 

il  cuore  paterno  ili  Gregorio  XVI  ebbe  a subii-e  grandi  pro- 
ve, quando  appena  consolalo  dulia  rappadiicazione  della  Cbiesa 

(1)  Tuurnon  ( Sludii  sUllstici  sopra  Roma.  Rarigi,  183t  )dice:  « Xon 
avvi  forse  alcuno  Sialo  nel  quale  sia  più  difTicUe  di  compiere  delle  rifor- 
me quanto  quello  della  Chiesa;  imperciocché  in  nessun  altro  luogo  vi 
suno  lame  prccaiirioui  da  usarsi  , e in  nessun  altro  luogo  è sì  facile  coni- 
Dietlersi  dogli  errori , che  aumenterchliero,  aniichè  diminuire  gli  abusi.  > 
i:d  aggiunge  che  sono  le  forine  del  guvcriiu  il  più  assoluta  , vi  si  trova  in 
renltil  U più  granite  iimaniih  e l' ainmin-lratione  la  più  moderata.  Tour 
non  era  prefetto  di  Roma  sullo  Napoleone  dal  18tO  al  1814. 

(ì)  Il  4 ottobre  1843,  il  sai  crd  piemontese  Domenico  Abu  fu  ilceapiluio 
in  Cestel  Sant’  Angelo. 

(3)  Cf.  Ceroni b , Viaggio  dalla  Trappa  a Roma  , p.  12".  Ali  la  Chaprl- 
le , 1839. 

(4) |lDloruo  a il/ei:ofanli,  Cf.  Fogli  storici,  l.  X,  p.  200-203  e 271-2S1. 
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nella  Francia  , noi  Belgio,  nella  Svizzera  e nella  Polonia,  vide 
la  Spagna  agitarsi  dalla  più  sanguinosa  guerra  civile , rove- 
sciarsi tulio  l’antico  governo  , venir  meno  all’antica  fede  eil 
altac«,aini!nlo  verso  la  Chiesa  romana  ; quando  vide  uno  dei  più 
elocpienti  difensori  della  religione  e della  Chiesa  accendere 
malignamente  al  fuoco  sacro  degli  altari  le  torcie  della  ribel- 
lione , e abusare  delle  parole  stesse  del  Vangelo  per  predicare 
il  disprezzo  contro  le  autorità , l’odio  contro  i re  e l’ insurre- 
zione con  tulli  i delitti  che  ella  produce;  quando  vide  il  vene- 
rabile Clemente  arcivescovo  di  Colonia,  il  pio  arcivescovo  di 
Gnesen  e di  Posen  rapfli  violentemente  dalle  loro  sedi , men- 
tre in  un  altro  grande  impero  i mezzi  più  odiosi  e più  atroci  si 
adoperavano  per  separare  dalla  comunione  romana  i Greci  ru- 
teni già  uniti  sotto  il  pontificato  di  Clemente  Vili  ; ma  Grego- 
rio non  trascurando  alcuno  de’  suoi  doveri  avvisava  i fedeli  di 
pigliar  guardia  delle  tendenze  pericolose  ed  ereticali  dell’aba- 
te di  Lamennais , protestava  in  faccia  a tutto  il  mondo  per  i 
diritti  dell’  episcopato  violali  dal  re  di  Prussia , reclamava  , 
sebbene  inutilmente , presso  l’ imperatore  della  Russia  la  li- 
lierlà  dei  cristiani , e pubblicava  un’allocuzione  indiretta  ai 
cardinali  ( luglio  1842  ) , nella  quale  mettendo  a nudo  le 
violenze  dell’ autocrata  (I)  deplorava  amaramente  il  tristo  stato 
della  Chiesa  cattolica  nella  Russia  e rispondeva  coi  fatti  alle 
calunnie  dei  nemici  della  Chiesa  che  pretendevano  che  il  papa, 
* dimenticando  il  più  sacro  dei  suoi  doveri , avesse  dissimulali 
gl’ infortuni  di  questi  popoli  e rinuncialo  di  difendere  la  reli- 
gione cattolica,  per  timore  del  polente  despota  del  setlenlrìone. 


(1)  L'allocuilnne  ed  i fatti  principali  si  Irorano  oell’ opuscolo  intitolar 
tn;  Lo  Ciac  ed  il  successore  di  S.  Pietro,  di  5miaan , Magouu,  18>3. 
Per-eouiiuoc  e patimenti  delta  Chiesa  cattolica  nella  Russia  , opera  cor- 
redata di  documenti  inediti , da  un  antico  consigliere  di  Stato  di  Rus- 
sia , ecc.  Parigi , ISiZ.  Cf.  Thetncr , Cuudìiioue  della  Chiesa  dei  due  riti 
in  Polonia  ed  io  Russia , da  Caterina  II  lino  ai  di  nostri  ( Vedi  più  sopra 
§ 350  )•  Aug. , 1841.  Prospetto  della  storia  di  Russia,  nei  Fogli  storici, 
I.  V,  p.  4-16,  98 sq.,  120  sq.  l.  IX,  p 698  sq.  Relaiione  della  Chiesa  rus- 
sa eoo  Costantiuopoli  e sua  dipeodeuza  all' autocrazia  dello  czar  , ibid. , 
t.  X,  p.  768  sq.;  t'  XI,  p.  120  sq.  Gregorio  XV|  e l'imperatore  delle  Rus- 
sie, ibid. , t.  X,  p.  455. 91,  583  sq. , 617  sq. 

.\LZ0G  - III.  bl 
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A tlir  breve  Gregorio  per  la  fermezza  e sapienza  che  mostrò  in 
ìnczzo  alle  tempeste  sollevatesi  contro  dì  lui  al  settentrione  , 
nir  oriente  e al  jionenle , si  è meritato  nella  storia  un  posto 
immortale,  ^ verrà  giorno  che  la  posterità  farà  ragione  dei  me- 
riti di  questo  illustre  successore  di  S.  Pietro. 

§ 899.  la  Chiesa  cattolica  nella  Spagna. 

Ferdinando  VII , reduce  al  suo  trono  nel  1814  , annullò  la 
costituzione  e ristabilì  l’antico  ordine  di  governo,  ma  la  Sjiagna 
era  divisa  in  troppi  partiti.  Da  una  |)artc  gli  apostolici  difende- 
vano la  Chiesa,  e dall’altra  parte  i liberali  la  combattevano  sotto 
il  pretesto  di  una  falsa  libertà.  Questi  trionfarono  e costrinse- 
ro Ferdinando  ad  accettare  una  nuova  costituzione  ( 7 marzo 
1821  ).  Ma  nel  1823  il  partito  realista  rialzò  la  testa  e deter- 
minò l’ intervento  dei  Francesi , che  ristaurarono  il  potere  di 
Ferdinando  , per  la  qual  cosa  i costituzionali  furono  di  nuovo 
oppressi  e perseguitali.  Frattanto  il  re  non  addendo  intiera- 
mente alle  viste  del  partito  apostolico  , si  abbandonò  a un  go- 
verno monarchico  assoluto,  nello  spii  ito  dei  Borboni  suoi  pie- 
dccessori.  Gli  apostolici  malcontenti  meditarono  di  rovesciare 
dal  trono  Ferdinando , e di  porre  al  suo  luogo  Don  Carlos  ; di 
qui  vennero  le  turbolenzccdella  Catalogna  che  furono  facilmen- 
te sedate.  Ferdinando,  più  che  mai  in  itato  del  parlilo  aposto- 
lico, sposò, dopo  la  morte  della  regina  Giuseppa,  la  sua  cugina 
Maria  Cristina  di  Napoli  (1829),  ed  abolì  con  decreto  reale  del 
29  marzo  1830  la  legge  Salica  nel  suo  regno  , rimettendovi 
r antico  ordine  di  successione  , secondo  le  leggi  del  regno  di 
Casliglia,lc  quali  stabilivano  che  le  lìglie  e le  nipoti  del  re  han- 
no la  precedenza  sopra  i fratelli  reali  e gli  altri  collaterali  ma- 
schi. Difatli  da  questo  matrimonio  nascendo  , nel  10  ottobre 
1830,  la  principessa  Isabella,  essa  venne  proclamala  regina  di 
Spagna  alla  morte  di  suo  padre  (23  settembre  1833).  11  jtarli- 
lo  apostolico  fece  tosto  la  sua  insurrezione , ed  alzò  bandiera 
per  Carlo  V nelle  provincie  Dasclic  e nell’Aragona;  c la  regina 
madre  Cristina  gettatasi  nelle  braccia  dei  liberali  non  si  polct 
conservare  die  facendo  ogni  giorno  nuove  concessioni  a daimo 
della  Chiesa.  Frattanto  il  cholcra  aitare  a Madrid  ( 1834  ) , c 
malignamente  si  sparge  fra  il  popolo  la  voce  che  i monaci  ave- 
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vano  avvelenalo  i pozzi  della  capitale.  Un  |X)polaccio  furil>on- 
do  s’ impadronisce  di  multi  conventi , c massacra  un’  immensa 
folla  di  pacifici  religiosi.  La  demoralizzazione  e l’empietà  au- 
mentano Ogni  giorno,  si  traducono  in  ispagnuolo  le  opere  più 
empie  dei  Francesi  (1),  e lo  sterminio  più  spietato  fa  scompa- 
rire dal  suolo  di  Sjagna  gli  innumerevoli  conventi  e religiosi. 
La  legge  del  25  luglio1835  sopprime  novecento  conventi  e de- 
stina il  valore  della  vendila  dei  loro  beni  e di  quelli  dell’inqui- 
sizione, già  prima  conliscali,  a pagare  il  debito  dello  Stato.Una 
insurrezione  scoppia  a Madrid  ( 15  agosto  1835),  nella  qiuile 
sì  domanda  la  costiluzione  del  1812  ; i deputali  si  recano  ad 
Aranjiicz  e domandano  alla  regina  che  sopprima  tutti  i conventi 
che  restano;  ma  il  ministro  riuscì  (picsla  volta  ad  evitare  il  sac- 
cheggio sacrilego;  se  non  che  sotto  il  ministero  di  MendizabaI 
la  soppressione  fu  quasi  totale,  si  saccheggiò  quel  che  rimane- 
va di  oggetti  preziosi  e di  quadri  classici  nei  conventi  soppres- 
si, si  vendettero  i vasi  sacri  per  coprire  le  spese  della  guerra  ci- 
vile (2),  i l)eni  della  Chiesa  fui  ono  dichiarati  proprietà  naziona- 
le; la  decima  fu  abolita  dalle  Coiies,  che  non  vollero  esser  me- 
no empie  della  francese  Convenzione  nazionale  , loro  maestra 
(1837).  Nello  stesso  Icmiw  fu  istituito  un  comitato  incaricala 
di  proporre  un  piano  di  riforma  e una  costiluzione  del  clero  ; 
si  riunirono  in  (|ueslo  comitato  quei  preti  die  professavano  le 
massime  giansenisliclie  e tenevano  pel  falso  sistema  episcopa- 
le. Ma  prima  cosa  che  propose  questo  comitato  fu  la  soppres- 
sione di  diecisetle  antichi  vescovati, c reiezione  di  cinijue  nuo- 
ve diocesi , la  soppressione  didiciollo  chiese  callcdrali , ed  il 
cullo  religioso  insieme  al  clero  salarialo  dallo  Stato.  L’artico- 
lo Il  della  nuova  costituzione  del  1837  aven  già  dichiaralo  che 
la  nazione  non  voleva  altro  peso  clic  quello  di  mantcneic  il 
culto  e i preti  della  Chiesa  cattolica  , come  ipiella  religione  a 
cui  apiiarliene  quasi  esclusivamente  la  nazione  spaglinola. 

(t)  Cf.  r articolo  importante  intitolato:  • La  Cbic»a  di  Spagna  dopo  la 
morte  d Ferdinando  VII , » estratto  dalla  Galletta  di  Stato  di  Prussia  , 
nel  Sion,  1841,  n.  128,  21  ottobre,  sopplemento.  Vedi  anche  i Fogli  sto- 
iici,  t.  VII,  p.  488-08. 

(2)  Lolla  della  monarchia  e della  rivoluzione  uelta  Spagna  sotto  Don 
Carlos  e Maria  Cristina  , nei  Fogli  storici,  t.  Ili,  p 294-3IS.  Cf,  anche  t. 
IV,  p.eUsq.  ,705sq. 
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— .'k>2  § 3!)9.  L\  CHIESA  CAI  ruUCA 

Gregorio  \VI  nella  sua  imparzialità  non  volle  [icr  lutto  il 
tempo  che  durò  la  guerra  civile  riconoscere  la  regina  Is:d)ella; 
nullameno  non  si  dichiarò  in  alcun  modo  conlrario  al  nuovo 
ordine  di  cose  , sf>ei-ando  cosi  di  giovare  agli  interessi  della 
Chiesa  ; ma  una  parte  del  clero,  che  non  avea  la  prudenza  del 
sommo  i>ontelìcc,  si  dichiarò  aperlainentc  a favore  di  Don  Car- 
los ; e ne  venne  per  conseguenza  che  molte  diocesi  restarono 
senza  [lastori,  che  i monaci  e i religiosi  non  ricevettero  le  loro 
l>ensioni,  e che  le  somme  indispensabili  pr  mantenere  il  cullo 
sacro  non  furono  pagate,  e (!he  gli  stessi  curali  furono  ridotti 
alla  maggiore  miseria  (I).  Per  altra  parte  il  governo  nominò 
alcuni  arcivescovi  che  la  sanla  Sede  non  poteva  e non  doveva 
riconoscere  né  istituire , per  cui  lo  slesso  governo  nell’  aspl- 
tazione  di  un  futuro  concordalo  fece  eleggere  dai  capitoli  co- 
me amministratori  delle  diocesi.  Finalmente  si  riconobbe  dal 
ministero  del  conte  di  Ofalia  l’assoluta  necessità  di  far  cessare 
lo  sialo  deplorabile  della  Chiesa,  e una  commissione  fu  nomi- 
nata per  deliberare  intorno  ai  mezzi  che  si  doveano  prendere, 
pr  i-annodare  le  relazioni  fra  il  governo  spgnuolo  e la  sanla 
Sede  (2).  L’agente  politico  mandato  a Roma  Don  Giuliano  Vil- 
lalba  vi  spiegò  una  grande  attività,  e fu  appggiato  dalla  Fran- 
cia. Era  necessario  venire  a qualche  conclusione,  poiché  ven- 
lidue  sedi  episcopali  erano  vacanti  nella  Spagna  e nelle  Colo- 
nie (3) , e la  guerra  civile  era  terminala  dopo  la  convenzione 
di  Vergala  fra  Esjiarlcro  e Maroto  ; e gli  Sfiagnuoli  stanchi  da 
tante  tribolazioni  volsero  di  nuovo  i loro  sguardi  al  cielo  e alla 
Chiesa  ; la  feile  e le  pratiche  religiose  sembravano  rinasceiv- 
colla  pce  dei  prlili,e  da  ogni  prie  si  videro  rinascere  i mez- 
zi d’una  cattolica  reazione.  Barcellona  vide  comprire  un  gior- 
nale intitolato  la  Religione,  che  continua  sino  ai  nostri  gior- 
ni a difendere  il  cattoiicismo,eda  far  conoscere  ai  suoi  rettori 

(1)  Si  terireva  alloca  io  uaa  lettera  di  Madrid.  • L'arcivescovo  di  Al- 
baracio  i morto,  nessuo  sacerdote  spagnoolo  ebbe  mai  a sopportare  uua 
si  protooda  miseria  come  questo  prelato  al  momento  di  sua  morte.  » 
Gali,  ecclesiastica  pubblicata  da  //onin^haut  ISSO.  u.  2.  Ed  ancora:  «La 
duchessa  di  Goa  ha  fatto  uo  appello  al  pubblico  perchè  si  porti  soccorso 
ai  religiosi  che  mnojooo  di  fame,  > Ibid. , 1839 , o.  80. 

(2)  Cf.  Galletta  eccles. , 1839,  n.  31. 

(8)  Ibid.,  1840,  o,  27  e 45,  c la  gau.  d’  .Aug. , 1810,  ii.  ìli. 
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I progressi  citilo  spirilo  i risliono  , ripioduardo  nelle  sue  co- 
lonne i migliori  arlieoli  dei  fogli  religiosi  dell’  Italia  e della 
Francia.  A Madrid  , un  altro  giornale  il  CaUclico  intraprese 
i’as.sunlo  di  esortare  gli  Spagnuoli  alla  pace  e alla  concordia  a 
nome  della  religione, .secondalo  da  un  terzo  foglio  il  Profeta, 
che  difende  insieme  la  Chiesa  e la  mortarchia.  Ma  pur  troppo 
una  nuova  rivoluzione  nel  settembre  1840,  che  pareva  avere 
il  solo  scopo  di  fare  aljdicare  la  regina  Cristina,  riaccese  le  per- 
secuzioni contro  la  Chiesa  di  Spagna.  Ia;  giunte  rivoluzionarie 
delle  provincie  si  abbandonavano  alle  violenze  più  esose  con- 
tro gli  ecclesiastici , cacciando  dalle  loro  sedi  i vescovi  c i cu- 
rati , e ponendovi  in  loro  vece  preti  scostumati  e giauseni.sti. 
ha  giunta  di  Madrid  giunse  a tale  da  sospendere  quasi  tutti  gli 
assessori  del  tribimale  ecclesiastico  [Ilota  della  nwiziatuia 
apostolica) , che  esisteva  dopo  Clemente  (20  marzo  1771  ). 

Il  nuncio  a|K)sto!ico  namirez  de  Arelano  avendo  fatto  le  sue 
proteste  a nome  della  Chiesa  contro  questi  atti  di  violenza  , il 
governo  provvésorio  di  Espartero  lo  fece  condurre  ai  conlini 
dicembre  1840).  Ma  le  ostilità  della  Spagna  contro  la  .san- 
ta Sede  giunsero  al  colmo  , nonostante  la  tenera  alloe.uzione 
pronunciala  dal  papa  in  data  del  1 febbrajo  18.'30  e rinnovala 
con  maggiore  forza  il  1 marzo  1841,  nella  quale  si  alzava  l’a- 
po.stolica  voce  per  rimproverare  alla  pre.senza  deirOnnipotente 
gli  oltraggi  coi  (piali  il  governo  sjiagnuolo  aflliggeva  la  Chie- 
sa (1).  -Ma  rempio  Espartero  opponeva  airallocuzionc  del  pajia 
un  suo  manifesto  «Je!  80  luglio,  nel  ipiale  con  strana  perlìdia, 
travisando  il  carattere  tutto  religioso  dell’  allocuzione  papale  , 
la  considera  come  una  dichiarazione  di  guerra  ed  un  allo  ema- 
nato non  dal  cajio  della  Chiesa  , ma  dal  sovrano  tcm|)Orale  di 
Roma,  olVensivo  all’onore  della  nazione  Spngnuola,  che  era  da 
lui  provocala  a vendicarsi  di  questi  sognali  insulti  ; in  con.se- 
guenza  di  che  il  governo  di  Esitarlero  prendeva  tosto  le  dispo- 
sizioni più  severe  contro  i preti  dis(io.sli  a proj)agare  l’ allocu- 
zione {lontificia.  Finalmente  per  compire  l’opera  dcirinàpiiU'i, 
il  ministro  di  giustizia  e di  grazia.  Alonzo,'  effettuò  quel  pro- 
getto da  tanto  l(!in|H)  meditato  di  rompere  ogni  commercio  fra 
la  Chiesa  spagnuola  ed  il  suo  cajio,  intrudendo  con  violenza  i 


(t)  Vedi  il  giadiziu  espresso  sulla  risposta  del  ministro  spa;inuolti  nei 
ropli  sinrifi , t.  Vili.  p.  <1)7-71. 
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—454  § 399.  LA  CHIESA  cattolica  nella  Spagna  . 
vescovi  nominali  dal  governo,  comechù  non  rìconoseiuli  dalla 
sanla  Sede.  Ma  ecco  arrivato  il  punto  nel  quale  gli  stessi  pre- 
lati che  parleggiavano  pel  potere,  sOossero  H giogo  Vergogno- 
so della  loro  schiavitù , e l' arcivescovo  di  Toledo  , primate  di 
Spagna,  Vallejo,  promosso  pcrehé  lilxn-ale  dal  re  Ferdinando 
VII , abdicò  la  sua  dignità  , dichiarando  ad  Esjrartero  che  egli 
ed  Alonzo  non  potevano  stare  nel  medesimo  sacco;  il  suo  esem- 
pio fu  imitalo  da  Posadas,  arcivescovo  di  Valenza,  da  Ortigosa 
arcivescovo  ili  Burgos,  quantunque  fosse  in  voce  di  un  focoso 
rivoluzionano.  I vescovi  di  Calhaorra,  di  Pamplona,  di  Urgcl, 
di  Paicncia  c gli  arcivescovi  di  Siviglia,  di  Saragozza,  di  Cor- 
dova protestarono  jiarimcnti  contro  il  dispotismo  del  governo, 
ma  dovettero  espiare  il  loro  coraggio  col  bando  e collo  scaccia- 
mcnlo  dalle  loro  sedi.  I capitoli  di  Daroco,  di  Oviedo,  di  Tole- 
do, di  Lugo,  di  Saragozza,  e molti  altri  ecclesiastici  dovettero 
in  ovarc  gli  effetli  dello  sdegno  del  leggente.  In  simili  estremi 
il  santo  pontefice  Gregorio  mandò  a tutta  la  Chiesa  un’encicli- 
ca die  invitava  i fedeli  a combattere  colle  pubbliche  preghiere 
( a cui  concesse  plenarie  indulgenze  ) i nemici  della  Chiesa  di 
Spagna  (1).  I cattolici  vivamente  commossi  da  tante  disgrazie, 
ubbidirono  all’invito  del  pontefice  , e da  ogni  parte  s’ innalza- 
rono preci  airAllissimo;  mollo  confidando  nell’antica  pietà  del- 
la nazione  s|iagnuola , si  ripromisero  che  , dopo  di  aver  vinto 
r i.slamismo  e le  sue  voluttà  corruttrici , saprebbero  gli  S[»- 
gnuoli  superare  i pericoli  della  presente  loro  persecuzione  e di- 
vciiii'e  liberi  senza  apostatare  dalla  fede.  ((  Noi  siamo  certi,  di- 
envano  gli  organi  della  parte  migliore  della  nazione , clic  h 
Chiesa  spagnuola  non  uscirà  da  queste  angustie  senza  averne 
grandemente  profittato;  voi  predicate  la  libertà?  Ebbene,  anche 
noi  la  vigliamo , ma  per  noi  e per  la  Chiesa.  La  religione  cat- 
tolica è una  legge  sacra  , scolpila  sopra  le  tavole  delle  nostre 
libertà  nazionali , c noi  sapremo  attingere  dalla  nostra  fede  c 
dalla  sua  divina  influenza  quella  perseveranza  che  ci  è neces- 
saria per  salvare  la  nostra  indipendenza  in  mezzo  alle  obbomi- 
nazioni  di  cui  siamo  testimoni.  » E poi  dirigendosi  al  giovane 
clero,  aggiungeva  : Vedete,  giovani  preti,  f avvenire  è vostro. 


(I)  L'orìgioale . Ialino  nel  caltolieo  1842,  aprilr,  suppl. , p.  i vj  sq.  Il 
governo  spagnuolo  adottò  altresì  delle  misere  contro  l’esecuiionc  di  que- 
sta enciclica. 
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§ 400.  L/L  CHIESA  CATTOLICA  NEL  PORTOGALLO. 
poìcliò  é la  giovenUi  che  é destinata  nei  tempi  di  convulsioni 
politiche  a conservare  la  sacra  tradizione,  imparale  adunque  la 
sapienza  ai  piedi  del  Crocelìsso , affinchè  la  patria  che  ripone 
in  voi  le  sue  più  preziose  speranze  ottenga  un  giorno  la  pace, 
c ritrovi  la  sua  felicità  sotto  la  protezione  di  una  fede  sempre 
antica  e sempre  nuova  «. 

1 persecutori  della  Chiesa  non  lardarono  ad  esser  colpiti 
dalla  mano  dell’ Onnipotente  ; il  ministero  fu  rovesciato  ; il  reg- 
gente Espartero  dovette  fuggire  dal  regno  od  Isabella  dichia- 
rata maggiore  venne  chiamata  al  governo  (ottobre  1844).  La 
nuova  amministrazione  cominciò  ad  usare  qualche  atto  di  giu- 
stizia verso  la  Chiesa , permettendo  ai  vescovi  esiliali  di  ritor- 
nare nella  S[iagna,  ed  emancipando  l’episcopato  dalle  pastoie 
hurocralicbe  (1) , rimettendo  la  Rota  della  nunziatura  apo- 
stolica , Tna  non  furono  però  restituiti  i beni  della  Chiesa,  già 
inghiottiti  dalla  rivoluzione  (2). 

§ 400.  La  Chiesa  cattolica  nói  PortogaUo. 

Dojw  il  trionfo  di  Don  Pedro  sopra  il  partilo  di  Don  Miguel 
( 1829-1833  ),  dal  quale  eran  protetti  i diritti  e i beni  della 
Chiesa  contro  le  Cortes  , il  Portogallo  a nome  della  libertà  pas- 
sò sotto  lo  scclU’o  di  dwina  Maria  de  Gloria , figlia  di  Don  Pe- 
dro, e parve  che  gli  sgraziati  tómpi  del  crudele  Pomlal , risor- 
gessero a danno  della  Chiesa.  Difatti  Don  Pedro,  con  uno 
de’  suoi  primi  decreti  ( 28  maggio  1834) , ordinò  la  soppres- 
sione degli  Ordini  militari  religiosi , e degli  ospizi  pii , insieme 
alla  conlisca  dei  loro  beni,  dopo  di  avere  dichiarate  vacanti 
tulle  le  diocesi  i cui  vescovi  erano  stali  nominati  da  Roma  die- 
tro la  presentazione  di  Don  Miguel.  Soppresse  le  decime , ri- 
dusse a somma  miseria  i curati , ai  quali  il  governo  non  paga- 
va la  pensione  promessa , e che  quindi  furono  mantenuti  alle 
spese  dei  comuni.  Il  papa  deplorò  nella  allocuzione  del  primo 
agosto  1834  la  triste  condizione  in  cui  era  siala  ridotta  la 
Chiesa  cattolica  portoghese  , e minacciava  le  scomuniche  già 


(1)  Il  Caltolico  , 18H,  D.  15  e lA.  La  apagna  dopo  la  caduta  di  Espar- 
t<'ro , nei  KogU  slorici-polil. , t.  XVI , p.  309-229. 

(2)  Giacomo  Salma,  il  ProtetUDliama  comparalo  al  Catloclsmo  nei 
suoi  rapporti  colla  cirittì  europea  Parigi,  1914,  3 voi.  ìq.8. 


§ Voi.  I.\  CHIESA  CATrOUCA  IN  FRANCIA 
porlaUi  iJal  concilio  di  Trento  contro  jjli  spogliatol  i d^'lla  Cliie- 
sa,  e contro  i nemici  della  liliei  là-e  del  potere  spii  ilnale  (1)  . 
iinllameiio  il  ^lalriarca  di  Lisliona  si  rnosli  ò disposto  a cons  i- 
crare  i vescovi  nominati  tla  Don  Pedro.  Do|io  la  morte  di  qiic- 
•slo  princi|ic, avvenuta  il  sellcnilire  18:i'r,  il  Poiio;i:allo  j?o- 
venialo  da  sua  tiglio  Donna  Mai'ia , cadde  quasi  lolalrnenle 
sotto  la  diiiendenza  dell’  IngliilteiTa  ; nello  stesso  tempo  rice- 
vette ima  eostituzione  |)cr  le  quale  non  seminava  ancor  matu- 
ro , tanto  fu  (jiiel  [lopolo  indill'ercntc  nell’ accellarla ; ma  que- 
sta costituzione  non  fece  die  accrescere  le  divisioni  die  alllig- 
gcvaiio  la  chiesa  di  Portogallo,  una  |iarlc  della  quale  ricusò 
di  rinonoseerc  i vescovi  nominati  ila  Don  Pedro,  se  non  erano 
conleriiiati  dal  sovrano  [lonteticc.  Si  giunse  noii|icrtanlo  a com- 
liinarsi  in  (|iialdie  moilo  colla  santa  Scile  [icr  causa  delle  Iral- 
la:i\e  aperle(lS'rl)  in  Lisliona  dall’ internunzio  Ca|ttecirii,cli'* 
in  comiK'n-o  delle  promesse  liitlc  dal  g.diinetto  portoghese,  ri- 
eonohlie  formalmente  la  regina  a nome  del  papa,  presentando, 
secondo  il  solilo,  a lei  la  rosa  d’oro  ( marzo  18W).  Ix:  con- 
cessioni falle  dall’ internunzio,  specialmente  in  ciò  che  risguar- 
dava  i heni  dei  religiosi,  permisero if  inlemlersi  sopra  le  basi 
di  un  futuro  concordalo;  laonde  nel  3 aprile  18 W il  papa 
confermò  le  nomine  del  patriarca  di  Lisbona , dell’  arcivescovo 
di  Piaga  c del  vescovo  di  Leiria.  La  chiusa  degli  altri  prelati 
fu  dichiarala  sosjiesa  da  Capacciui,  e lutto  prometteva  la  pron- 
ta conclusione  del  atneordato,  il  (|uale,  nialgiado  la  sapienza 
e la  moderazione  del  santo  Padre  c la  somiiia  condiscendenza 
dell’  internunzio,  non  fu  ancora  delinitivamcntc  stabilito. 

§ ■'itti.  LiVhÌPsa  c'illolicd  in  Fr.vieia  sotto  Luigi  Filippo. 

Cf.  Booti , Nuova  deila  Fraocia , V periodo,  p.  344  e 

La  radula  del  Irono  P.orhoni<  o nel  18.30  cagionò  non  [Xico 
sconvolgimento  allalihiesa  di  Francia  aiijicna  ristabilita  dalle 
sue  rovine.  I.a  nuova  Farla  dichiarò  la  religione  cattolica  non 
es.sere  più  quella  delloSlalo,  ma  solamente  quella  del  mnggioi 
nuinero  dei  Francesi  ; e quantunque  il  |iapa  l'io  Vili,  aderendo 

(1)  l.'uri^iiiule  tjllnu  IrgigcM  ad  Caltolico,  liiJi,  uiUibic,  sappi,  p. 
Viij  sq. 
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alle  ragioni  Ji  monsignor  De  Ooélen  arcivescovo  ili  Parigi,  im- 
l»onessc  ai  vescovi  di  solioini;llcr.si  al  nuovo  governo  e di  pre- 
scrivere le  stesse  pregliiere  pi;r  il  re  cittadino  Luigi  Filippo  , 
nultameno  la  malignìiù  dei  lilierali  tennoper  molto  tempo  in 
sospetto  il  clero  cattolico;  tanto  più  che  i legittimisti,  cornmet- 
lendo  alcune  imprudenze  nel  servigio  funebre  ( 14  febbrajo 
I8dl  ) per  l’ anniversario  dell’  assassinio  del  duca  di  Berry  , 
una  moltitudine  fanatica,  inebbriaUulalle  dissoluzioni  carneva- 
lescbe,  invase  (juella  chiesa,  dedicala  a S.  Germano  aniissido- 
riensc,  o ne  gettò  a terra  lutti  gli  altari.  Il  palazzo  deH’arcive- 
scovo  fu  in  pari  modo  saccheggiato,  e |)er  due  giorni  la  molti- 
luiline  furiosa  percorso  Parigi,  scancellando  da  per  lutto  i Gi- 
gli che  sono  le  armi  borboniche  , e preparandosi  a devastare 
altre  chiese,  se  la  guaixlia  nazionale  non  vi  si  fosse  opposUi.  A 
questi  scandali  vergognosi  vi  si  aggiunsero  altre  disgi-azie  ; le 
prime  nomine  dei  vescovi  falle  dopo  la  rivoluzione  di  luglio 
non  furono  troppo  felici.  L’ abate  di  Lamennais  in  società  coi 
signori  Gcrbel,  Lacordaire  e .Montalembert  fondava  un  giorna- 
le intitolalo  \Avoenire  , intendendo  di  esercitare  una  grande 
influenza  sopra  l’avvenire  politico  e religioso  della  Francia;  ' 
ivi  si  siùn.se  all’ estremo  il  principio  dell’ indipendenza  della 
Ghiesa  dallo  Sialo  in  ogni  alfare  spirituale,  e si  pretendeva  che 
il  clero  non  doves.se  accellarc  alcun  salario  dal  governo  ; poi- 
ché ritornala  alla  sua  primitiva  povertà  la  Ghiesa  non  avrebU^ 
avuto  ricorso  ad  alcuno  altro  poleie  che  a (luello  del  suo  uni- 
co capo.  Ma  «picsla  dottrina  di  una  perfetta  separazione  della 
Ghiesa  dallo  Stalo  fu  riprovala  <la  Giegorio  XVI  nella  sua  fa- 
mosa enciclica  del  15  agosto  18S4.  1 redattori  àfAWiovcnire 
dovettero  intei  niellere  la  pubblicazione  del  loro  giornale  ma 
la  ritrattazione  che  lece  il  signor  De  Lamennais  non  jarve  sin- 
cera al  sovrano  ponlelìce,  e specialmente  crebbe  questo  sos|X‘i- 
lo  , dopoché  costui  recatosi  a lloma  , si  studiò  di  giuslilicai-si 
pubblicando  due  litxilli  di  una  infernale  eloquenza  ( le  I\i- 
roir  di  un  credente  e ^ìi  /iffari  di /loma)  (1).  L’autore 

(1)  Parole  ili  uo  eredenle.  Pari{;i , 1833.  />'uu(ain  . Riajiosta  di  mi  cri- 
stiano alle  parole  di  un  credcule  Straab.  e Parimi,  1831.  Parnlc  di  uu  tef;- 
geute  al  signor  di  Lainciiiiais , di  C.  l-uider.  Brut. , 1831. , Parole  di  uu 
crrdeote  dell' alialo  di  Lamennais  quando  era  credeulc.  Bruì.,  18.38  /lnun- 
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confoiidenJo  le  idee  i>iù  seiniilici,  si  sei  viva  dell’ Evangelo  per 
approvai’e  la  uccisione  dei  re,  fare  dei  pieli  Uinti  capi  d’insur- 
rezione, c della  croce  lo  stendardo  uriivei'sale  delle  nazioni  ri- 
belli. La  sua  iwrola  è in  apixarcnza  (piclla  del  Vangelo  , ma  in 
fallo  non  no  è clic  una  odiosa  parodia,  come  quella  che  provo- 
ca a!  delillo.  Per  lai  modo  questo  infelice  autore,  non  polendo 
più  sostenei'C  la  masclicra  dell’  ipocrisia  , dichiarò  guerra  alla 
Chiesa,  di  cui  si  credeva  necessario  apologista,  c l’abale  di  La- 
incnnais  non  fu  più  consideralo  che  uno  spregevole  giacobino. 
Sino  a che  era  stalo  ovvero  crasi  Unto  fedele  alla  Chiesa  di  Dio, 
egli  era  un  fonuidabìlc  avversario  , ma  quando  fu  caccialo  da) 
santuario^  conico  il  quale  avea  beslemmialo,si  |icrdelle  deliole 
c disarmalo  nella  oscura  turba  degli  anarchisli , dopo  essere 
stalo  , secondo  l’ espressione  di  uno  de’  suoi  antichi  amici , il 
giudeo  errante  della  politica , ora  monarchico  con  de  Donald  , 
ora  borbonico  con  Chateaubriand,  ora  esageralo  colla  Bandie- 
ra bianca,  ora  del  |iarlito  della  lega  col  duca  di  Cuisa  ed  ora 
democratico  come  Armando  Carrai. (Juando  si  se{)arò  dalla  Chie- 
sa , alla  (|ualc  sembrava  che  volesse  inoculare  la  rivoluzione  , 
^ non  fu  seguilo  da  niunò  di  coloro  che  aveano  parleci()aio  alle 
sue  fatiche  e ai  suoi  primi  tentativi  ; e F abate  Idei  heri  chiie  il 
dolore  di  combattere  contro  colui  che  fu  l’amico  della  sua  gio- 
ventù e nemico  di  lutto  ciò  che  gli  stava  più  a cuore  (1).  Un 


garIcn-CriMiui,  Riflessiooi  sopra  alcDnl  scritti  di  Lsniennais.  Jena,  1834. 
CoTTmi  , Crilira  dei  pellegrini  di  Mirlciewiez,  delle  Parole  di  un  credente 
di  Ltniennais,  delle  Risposte  di  Bautain,  Feidcr,  ccc.  Cf.  la  rivista  che 
Ile  fu  fatta  dal  dottore  Hock.  Rivista  di  Bonn,  fase.  SU,  p.  103-120.  Cf. 
ibid.  fase.  10.  p.  129-16S,  e fase.  11,  p.  192  sq. 

(1)  L'abate  Cérbtt  scrisse  a questo  proposito  te  parole  segnenti  : « Si 
può  coaoacere  quanto  queste  parole  mi  costino. Colui  il  quale  dichiara  una 
guerra  aperta  alla  Chiesa  , che  ne  profetiixa  la  sua  rovina,  che  nelle  ul- 
time pagine  ddlo  s<  ritto  da  lui  testé  pubblicato,  nou  ha  temuto  di  oltrag- 
giare col  più  vile  sarcasmo  l'augusto  vecchio,  cui  la  cristiauité  saluta 
col  uoiiie  di  padre,  ha  avuto  iu  me  un  vecchio  amico  che  l'amava  con  una 
amicizia  natasi  piedi  degli  altari,  e che  nutriva  per  lui  tanto  attaccameli- 
tu , io  credo  , quanto  ugui  altro  de’  suoi  nuovi  amici  venuti  a compiacersi 
della  sua  diserzione.  A questa  ricordanza  , iu  cado  io  ginocchio  , oirereodu 
(ver  lui  al  S guure  quelle  puci  nelle  quali  egli  non  ha  più  fede  c iu  uou 
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aUi'o  preteso  rirormaloi-e  l’abate  Chùtel,  mirava  allo  stesso  fi- 
ae,  ma  in  un  modo  molto  più  deciso , e avvisò  che  l’^ra  della 
rivoluzione  di  luglio  fosse  Tèra  nuova  destinaki  allo  stabilimen- 
to di  una  novella  Chiesa  cattolica  9x10008»  (agosto  1830).Poco 
tempo  dopo  la  rivoluzione  fece  stampare  il  suo  nuovo  Credo  , 
0 prese  in  afiìtto  nel  sobborgo  S.Oionigio  una  taverna  pel  cul- 
to che  dovea  inaugurare  questo  primate  della  nuova  Chiesa;  ma 
non  ebbe  che  pocliissima  fortuna  al  pari  degli  altri  riformatori 
di  questo  secolo  ; non  seppe  determinare  con  sulTiciente  chia- 
rezza i prkicip]  della  sua  riforma  , e rigettò  successivamente 
alcuni  dogmi  che  avea  prima  difesi  con  calore  , fra  gli  altri  il 
dogma  della  divinità  di  Cristo.  La  sua  principale  riforma , se 
merita  questo  nomo  un  sistema  intieramente  anticristiano,  del 
più  miserabile  ragionalismo  che  si  fosse  immaginato , si  ridu- 
ceva a cambiare  la  liturgia  latina  in  un’altra  tradotta  in  lingua 
francese.  Predicava  sopra  argomenti  i meno  religiosi,  frammi- 
schiando la  |X)lilica  al  dogma , le  bestemmie  alle  ridicolezze  , 
per  esempio  , annunziando  un  giorno  che  parlerebbe  della  di- 
gnità delle  donne,  e che  dopo  la  predica  distribuirebbe  un  maz- 
zo di  fiori  a tutte  le  signore  (I)  ; un  altro  giorno  che  la  messa 
sareblic  celebrata  in  onore  di  Napoleone,  cui  poneva  egli  fra  i 
santi  del  suo  nuovo  calendario.  Insegnava  nel  suo  catechi- 
smo C2)  che  la  morte  di  Cristo  non  è sublime  se  non  che  per 
questo  solo,  cioè  che  Cristo  fu  un  martire  ilella  verità , morto 
per  la  difesa  della  leggo  naturale,  nella  quale  consisto  ogni  re- 
ligione. Ma  per  buona  sorto  l’ influenza  di  questo  infelice  fu 
.sempre  naolto  limitala,  e ben  presto  non  riina.se  più  alcuna  re- 
liipiia  di  questa  nuova  sella,  poiché  il  tempio  di  Chàtel  fu  chiu- 
so per  ordino  del  governo  nel  1842.  Uno  dei  suoi  principali 
proseliti,  l’abate  .\uzou,  si  riconciliò  colla  Chiesa,  pregando  u- 
niilmenle  quelli  che  erano  stali  da  lui  ingannati , di  imitare  il 

me  ne  dialolgo  che  pet  eombeltere  «eir  amico  delta  mia  giovenlù  , 1'  ini- 
mieo  di'  ciò  ette  io  amo  con  perpetuo  amore.  » ( UairereiU  catloL.  raccolta 
Glosof. , icienltr. , e lett. , t.  Ili  e IV.  Parigi.  1837. ) 

(1)  Céramb , Viaggio  a Koma  , p-  KO. 

(2)  Fr.  Aanslmann  , la  setta  dell' abate  Ch3trl  ( Rir.  tool,  di  Frib.  . t. 
Ili,  1 fase. , p.  57.  sq.  ).  Catechismo  ad  oso  delle  Chiesa  cattai,  frane. . 
dell'abate  Chàlel.  Parigi,  1837.  Riforma  radicale  nuovo  Eucologio  ad  usa 
della  Chiesa  cattol.,  3 ediz.  Parigi,  1839. 
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SUO  usompio.  I Templari , i quali  ad  imitazione  di  CliAlel  avea- 
no  credulo  la  rivoluzione  di  luglio  un  momento  favorevole  per 
farsi  conoscere  , disparvero  dopo  avere  eccitato  più  curiosità 
che  interesse.  . » 

Il  governo  di  luglio,  ammonito  per  una  parte  da  questi  sin- 
tomi pericolosi , agendo  dall’  altra  , come  è probabile  nel  solo 
interesse  della  sua  esistenza  e conservazione,  si  riavvicinò  alla 
Chiesa  cattolica  , e si  diede  tutto  l’ impegno  |ier  giovare  all’  i- 
slruzione  popolare  , per  la  quale  il  clero  dedicava  tutto  il  suo 
zelo  c la  sua  attività,  distinguendosi  particolarmente  i Fratelli 
delle  scuole  cristiane  c i Fratelli  di  S.  Giuseppe  (1).  A poco  a 
poco  il  clero  si  avvicinò  al  governo  nella  persuasione  che  Luigi 
Filippo  volesse  sinceramente  fondare  il  suo  trono  sopra  le  basi 
irremovibili  della  religione.  Inoltre  i preli  ebliero  la  prudenza 
in  questi  tempi  di  tenersi  lontano  dagli  affari  politici  e di  non 
trammischiarsi  in  alcuna  dillicile  questione  , e di  dedicare  la 
loro  attività  e la  loro  energia  ai  sacri  doveri  del  loro  augusto 
ministero.  Nullameno  ci  dispiace  di  dover  dire  che  una  gran 
parte  del  clero  francese  non  sia  fornito  di  quelle  cognizioni 
scicniiliehe  clic  gii  sareblicro  utili  per  agire  con  maggiore  cf- 
ticacia  sopra  gli  spirili, della  quale  deficienza  sono  però  degnis- 
simi di  scusa,  poiché  gli  ecclesiastici  sorti  dopo  il  risorgimen- 
to della  religione  ed  educati  nei  lunghi  anni  delle  guerre  im- 
licriali  , non  ricevettero  che  quella  istruzione  più  indispensa- 
bile per  la  cura  delle  anime,  poiché  scarsissime  erano  allora  le 
vocazioni  allo  stalo  ecclesiastico.  Dopo  la  ristaurazione  il  gio- 
vine clero  ricevette  bensì  un’educazione  più  melodica,  ma  era 
ancora  troppo  inferiore  alle  esigenze  dei  tempi  per  non  lasciar- 
,si  superare  dallo  sviluppo  intellettuale  del  partito  liberale.  Del 
resto  il  clero  suppliva  quasi  da  per  tutto  con  uno  zelo  sincero, 
con  una  severa  disciplina,  con  una  condotta  la  più  dignitosa  e 


(I)  Of.  sogli  stabilimenti  religiosi  delia  Francia  il  cattolico  del  tSU  , 
ottobre,  p.  1-10;  1812,  penna jo  p.  2(1-16;  marzo,  p.  231-251.  Seconda  il 
l'nstitiiziooale  del  11  dicembre  1813  , in  Francia  vi  sono  1329  ospizi  per 
gli  ammalati  ed  i poveri  ; 6275  istituti  di  cariti  somministrano  soccorsi  a 
095,032  persone;  Ir  cungreg.iiioni  religiose  di  donne  prestano  le  cure  a 
12,000  ammalati  c somministrano  10.375  maestre  per  allevare  620,950 
lanciulle;  i Fratelli  della  dottrina  erisliana  sono  in  numero  di  2136  c dan- 
no l'educazione  a 150,000  rauciulli. 
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pin,  al  mancamenlo  di  quei  maggiori  lumi  scienlifici  che  si  sa> 
rebbero  desiderati  ; e gli  stessi  suoi  nemici  hanno  potuto  ap- 
puntare la  moralità  <lel  clero  cattolico,  il  che  sarebbe  stato  loro 
tanto  più  facile  in  quanto  che  le  colpe  dei  ministri  della  Chiesa 
non  as'tebbei'o  mancato  di  essere  tosto  manifestate  dalla  gelo- 
sa attenzione  dell’invido  pubblico.  Cosi , a cagion  d’esempio, 
se  il  rifiuto  di  sepoltura  ecclesiastica  contro  coloro  che  non  vol- 
lero nemmeno  al  punto  di  morto  riconciliarsi  colla  Chiesa  ( l’a- 
bate Gregoire  o il  signor  di  Montlosier  ) , (1)  è stalo  discusso 
con  tanta  passione  dei  fogli  pubblici  francesi  e stranieri , non 
si  dovrà  concludere  che  se  fossero  esistite  azioni  immorali  com- 
messe dai  preti  francesi , queste  sarebbero  state  tosto  pubbli- 
cate e trombettate  da  questi  fc^li  importuni  ? L’ episcopato  di 
Francia  per  sua  parte  cosi  d^itoso  e distinto  si  adopera  con 
esercizi  spirituali  rinnovati  ogni  anno  di  conservare  il  fervore 
necessario  alla  vocazione  sacerdotale;  ma  quello  che  è degno  di 
maggior  plauso  si  è che  l’ ipocrita  , giansenismo  cd  il  servile 
gallicanismo,  che  nei  secoli  scorsi  dividevanail  clero  francese, 
sia  quasi  del  tutto  sradicato,  e che  in  quanto  ai  principi  galli- 
cani il  governo  stesso  sempre  più  li  dimentica,  stringendosi  o- 
gni  dì  più  alla  santa  Sede  apostolica.  Parimenti  si  procura  per 
due  vie  diverse  di  sviluppare  la  coltura  intellettuale  del  clero. 
Da  una  parte  i signori  Didot,  Gaiunc,  Caillau , Migne  (2) , ed 


(1)  Moullosicr  non  volte  rilraltare  I pri  nei  preparai  oelle  eoe  opere.  Egli 
diceva  che  avrebbe  ricomiucialo  di  duovo;  e se  il  clero  ricoSava  di  ammet- 
terlo nella  Chiesa  per  le  esequie , i suoi  amici  avrebbero  torto  di  biasi- 
marne il  clero-  Cf.  la  Gaisetta  ecclesiastica  , 1839 , c.  33. 

(2)  Caillau , Introductio  ad  SS.  Patrnm  lectionem , qua  cornm  tempora 
vita,  opera,  operumqne  praecipuae  editiones  et  conciunsndi  modus,  etc. 
describuntor.  Hediol.,  1830,  3 voi.  Molli  Padri  sodo  stali  pubblicali  com- 
plelamenle  in  originale  come  S.  Agostino,  eS.  Gio.  Grisostomo;  altri  sono 
siati  pubblicati  io  nn  gran  numero  di  volumi  io  una  maniera  meno  sod- 
disfacente, per  estratti  e solamente  in  latino.  Ma  una  edizione  rompleta 
dei  Padri  greci  e latini  (i  primi  solamente  in  latino),  in  200  o 300  voi. 
in-4,  i stata  annunciata  e sembrava  anche  molto  innanzi.  Per  l' esegesi  e 
la  dommallca  si  può  citare  il  prospetto  seguente  di  opere  io  corso  di  stam- 
pa 0 già  pubblicate:  Sacrae  Scriptoraeel  tbeologiae,  cursus  completusex 
tractatibus  omnium  perfettissimi  ubique  hsbitis  ecc.  27  voi.  in-t.  Paris  , 
ed.  Uign». 
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altri  pubblit^no  a vii  prezzo  nuove  edizioni  dei  Padri  della  Chie- 
sa e dei  più  distinti  commentatori  cattolici  della  Scrittura  per 
incoratettiare  gli  ecclesiastici  allo  studio  dei  Padri  e della  Bib- 
bia , eil  inoltre  uomini  di  grande  vaglia  , come  i signori  Ger- 
bet  (1),  Baulain  (2),  de  Montalerabert  (d),  liacordairc  (4),  Rio, 
Marcello  de  Serres,  Ulano  Saint-Bonnet , Debreyne , Sigucir, 
Doney,  Rohibacher,  Glairc,  Neigaret,  Gourri,  Dupanloup  c il 
cardinale  Gousset  (.\i),  e molli  altri  si  adoperano  a tuli’  uomo  a 
daie  alla  teologia  una  tendenza  più  speculativa  e più  utile. 
Ouanlunquc  tutti  questi  autori  siano  animali  dalle  più  pure  c 
più  sante  intenzioni,  nullameno  alcuni  di  essi  non  si  spogliaro- 
no alfallo  degli  anliclii  pregiudizi  dell’accademia  Sorbonica.  in 
quanto  al  giornabsmo  religioso  , tanto  necessario  ai  dì  nostri 
j»er  combattere  ad  armi  eguali  contro  l’empietà  e l’errore,  \'A- 
m'eo  della  Heligione,  giornale  religioso  redatto  dal  signor  Pi- 
col  (f  1840)  c proseguilo  da  altri  valenti  uomini,  XUniversità 
cattolica,  l'Unione  cattolica,  l'Universo  e molli  altri,  influi- 
scono vantaggiosamente  a conservare  le  sane  dottrine  del  cle- 
ro. F u in  conseguenza  di  questi  sforzi  che  lo  spirilo  religioso 

(I)  Gerbet , CoDsidcraiioni  sul  dngma  generatore  delta  pietA  erUtia- 
na,  r Insegnamcoto  fìtasoljco,  di  Cartesio,  Quadro  della  controversia  cri- 
stiam  del  primo  secolo  lino  ai  nostri  giorni.  L’ astore  ha  ritirato  queste 
due  nltime  opere. 

(3)  Bautain , l’ Insegnamento  delia  Glosofla  in  Francia  al  secolo  XIV  , 
Filosofia  del  Cristianesimo;  Filosofia  morale.  MareiUo  di  Serres  (protes- 
s>re  di  mineralogia,  eee-  ),  della  Cosmogonia  di  Mosè comparata  coi  fatti 
geoi  •7>''i.  Parigi , 1838.  IJebreyne  , Saggio  della  teologia  morale  conside- 
rata nei  suoi  rapporti  colla  fisiologia  e la  medicina.  Parigi,  18i3.  Siane 
Saint-Bonnet,  dell’  UnitA  spiriloale  della  societA  e del  suo  fine  oltre  i se- 
coli. Parigi , isti  , 3 rol.  io-8.  ( Tentativo  molto  notabile  per  mettere  io 
accordo  un  sistema  di  filosofia  colla  dottrina  cattolica  ).  A'i^iar,  Gran- 
dezza del  cattoUdamo.  Abbate  Vèdriru,  Quadro  sulle  sofferenie  e le  spe- 
ranze della  Chiesa  nella  sua  lotta  contro  l'oppressione  della  coscienza  ed  i 
mali  del  secolo  XIX. 

(3)  Vita  di  santa  Elisabetu  di  Ungheria.— Del  Vandalismo  nell’  art. 

(4)  Laeordaire , la  Santa  Sede. — Gli  Ordini  religiosi  del  nostro  tempo. 
Vita  di  S.  Uomeoieo.  Parigi,  1841. 

(5) Ginuaa<,  arcivescovo  dlReims:  Teologia  morale.  Parigi,  1811.3 
voi.  in-S.  Teologia  dommalica.  Parigi,  1818,  3 voi.  ìn-8. 
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fece  segnalali  progressi  dopo  la  rivoluzione  del  1830  ; non  o* 
stante  gli  o<liosi  attentali  che  troppo  spesso  minacciarono  a> 
mendue  gli  ordini  spirituale  e temporale;  anzi  nei  nostri  tempi 
il  ritorno  alla  pratica  religiosa  è assai  sensibile  in  Parigi  : le 
chiese  sono  più  frequentate , e le  prediche  dell’ avvento  e della 
quaresima  producono  frutti  mirabili;  persino  l’Accademia  fran- 
cese si  onora  talvolta  con  alcune  sentenze  veramente  cristiane; 
e non  ha  guari  alcuni  uomini  inlluenli  dello  StalOy  quali  furo- 
no i signori  Mollé,  Dupin,  Pasquier  non  arrossirono  della  fede 
di  Cristo , proclamando  pubblicamente  e con  zelo  le  loro  con- 
vinzioni religiose.  Tutto  adunque  ci  fa  sperare  cbe  le  proteste 
giustissime  dei  vescovi  relativamente  alla  vitale  questione  della 
libertà  dell’insegnamento  saranno  accolte  con  quel  rispetto  che 
meritano , tanto  più  che  esse  sono  difese  nella  Camera  dei  Pa- 
ri, da  uomini  pieni  di  pietà  e di  eloquenza,  come  il  signor  di 
Monlalembert , e nella  stampa  da  scrittori  di  vaglia , come  so- 
' no  i signori  Lenormanl , Foisscl,  deChampagny,  de  Falloux, 
dotti  reddalori  del  Corrispondente , e Jourdain  autore  del 
Libro  dei  popoli  e dei  re.  Questi  sentimenti  di  fede  sono  nu- 
triti e vivilicati  dalla  parola  di  predicatori  applaudilissimi,come 
sono  il  P.  De  Ravignan  gesuita , il  P.  Lacordaire  domenicano, 
e r abate  Bautain , e per  le  molle  edizioni  fatte , con  tutta  la 
diligenza  e le  regole , della  santa  Scrittura , dell’  Imitazione  e 
di  altri  eccellenti  libri  ascetici  ; delle  nuove  edizioni  delle  ope- 
re di  Dossuel,  Fenelou,  Massillon,'.Bourdaloue  ed  altri.  Inol- 
tre il  risorto  spirito  leligioso  si  manifesta  dal  vivo  impegno 
con  che  i ledeli  concorrono  con  denari  e colle  preghiere  alla 
propagazione  della  fede  (1),  per  la  quale  la  Francia  contribui- 
sce in  maggior  copia  che  tutte  le  nazioni  cristiane  prese  insie- 
me ; dalla  moltitudine  delle  congregazioni  di  bcnclìcenze  che 
furono  in  poco  tempo  istituite , come  sono  la  congregazione 
di  S.  Francesco  Regis  , di  S.  Vincenzo  di  Paola , le  scuole  do- 
menicun , ia  congregazione  degli  artisti  (2)  ; dalla  stima  ed  am- 
mirazione che  lutti  tributano  alle  suore  della  Carità , a cui  fu- 
rono già  allidali  quasi  lutti  gli  ospedali , le  case  centrali  di  cor- 
rezione c di  reclusione  ( decreto  ministeriale  del  22  maggio 

(1)  AoDali  delti  propsgaiiooe  delti  fede. 

(2)  Cr.  Fogli  Storici,  t.  X,  p.  919-64,  ed  il  Cattolico  del  1843 , febbr.^ 
sappi.  , p.  39  sq. 
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1841  ).  Finalnienle  dalle  disposizioni  più  elTicaci  prese  per  il 
l)cnc  spirituale  dei  soldati , specialmente , così  im|>ortante  per 
r avvenire  del  vescovato  di  Algicri,  confidato  allo  zelo  del  si- 
gnor Dupuch  e del  suo  successore  monsignor  Pavie  (1). 

§ 402.  1 Sinsimoniani. 

Sttint-Simtm , Lettere  di  ou  ebitanle  di  Ginevra  , 180S.  Introdutione 
agli  aladl  ttieotinci  del  secolo  XIX.  Parigi  1807,  2 voi.  io  t.  Riorgi- 
Diizaiiooe  della  sncielA  eoropea.  1814.  Catechismo  degli  industriosi.  Pa- 
rigi, 1824.  Il  nuovo  Crislianesimo.  Parigi,  1825.  Doltrioa  di  Saiot-Si- 
iBon  (Parigi  , 1825],  3.  edii. , 1831.  l.  1 Liehevalitr , Insegoameoto 
centrale  Parigi , 1831  ,.  Religione  saosiraouians  , associaiiooe  universa- 
le. Parigi  1831.  Processo  nella  polixia  corrctionale.  Parigi.  1832.  Mae- 
hltr  il  Sansi monismo  ( Miscellanee  , t.  II.  p.  34-53  ) che  viene  da  noi 
seguito  in  questo  paragraro. 

La  rivoluzione  del  1830,  che  mise  in  molo  tutte  le  passio- 
ni , tutti  gli  interessi , tutte  le  ambizioni , tutte  le  fantasie  delle 
diverse  sette , incitò  altresì  i Sansimoniani  a riunirsi  in  socie- 
tà , la  quale , comechè  avesse  breve  vita , nullameno  destò  la 
pubblica  attenzione.  Enrico  di  Saint-Simon , capo  del  Sansi- 
monismo,  nacque  nel  1700  da  una  nodile  ed  antica  famiglia  ; 
fu  imbevuto  delle  massime  empie  del  secolo  XVIII  c si  distinse 
in  America  sotto  gli  ordini  di  Washington  e di  Bouillé  nelle 
guerre  dell’  indipendenza  americana  ; ma  ben  presto  abbandonò 
la  carriera  militare , e si  diede  alle  scienze  statistiche  e politi- 
che, esaminando  l’amministrazione  delle  nuove  repubbliche 
degli  Stati  Uniti.  Ritornato  in  patria  la  trovò  tutta  in  fermento, 
ma  non  prese  alcuna  parte  nella  rivoluzione,  comechè -ne  ap- 
provasse lo  spirilo  ed  il  fine,  che  egli  avvisava  dover  l’era 
nuova  di  una  rigenerazione  non  solo  politica , ma  anche  mo- 
rale e religiosa.  Per  ajutarc  e sollecitarne  il  progresso  , con- 
cepì lo  strano  progetto  di  riorganizzare  le  scienze  e l’ ordine 
sociale , e si  mise  in  relazione  coi  dotti  più  eminenti  e coi  pro- 
fessori della  scuola  politecnica  , cogli  artisti  e coi  filologi  di 
quel  tempo.  Fece  viaggi  nell’  Inghilterra,  nella  Svizzera  e nella 

(1)  Dupuch  ha  data  la  sua  dimissiooc  ed  è stalo  sostituito  da  Pavier 
nei  1847. 
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Germania,  e pubblicò  a tempi  deU’irapero  (1807)  all’occasione 
die  una  questione  sdentilica  fu  messa  in  concorso  da  Na|X)lco- 
ne,  la  sua  Introduzione  agii  studi  scientifici,  ed  altre  opere  che 
ebbero  poco  incontro;  ma  tutti  i suoi  piani  andartmo  a terra , 
dilapidò  le  sue  sostanze,cadde  nella  miseria, e cercò  di  uccidersi, 
e dopo  due  anni  mori  fra  le  braccia  di  alcuni  suoi  discepoli  (39 
maggio  1 835).Saint-Simon  pretendeva  che  il  Cristianesirao  fosse 
una  religione  desolante,  e che  la  massima  di  rendere  aCetare 
ciò  che  è di  Cesare  divideva  l’ umanità  in  due  classi  separate,  e 
(juindi  introduceva  l’ineguaglianza  della  fclicilà  e delle  pene  fra 
gli  uomini. Egli  diceva,  essere  riuesto  contrasto  fra  la  vita  idea- 
le e la  vita  reale  degli  uomini,  questa  opposizione  fra  il  mondo 
terreno  e il  mondo  celeste  posto  al  di  là  della  tomba , opposi- 
zione che  gli  sforzi  immensi  della  moderna  industria , rendono 
ancora  maggiore,  che  ha  convertito  la  terra  in  una  valle  di  do- 
lore e di  lagrime,  e ne  conclmleva,  che  il  Cristianesimo  avea  già 
compita  la  sua  missione,  e doveva  cedere  il  luogo  ad  una  poten- 
za nuova  e ad  una  nuova  sapienza  capace  di  porre  un  termine  a 
questo  contrasto  e di  procurare  agli  uomini  una  felicità  reale, 
non  solamente  per  la  vita  futura,  come  promette  il  Vangelo,  ma 
pure  in  questa  vita,  come  lo  esige  il  cuore  dell’ uomo.  Anche  il 
prolestantismo,  soggiungeva,  aver  compita  la  sua  missione  ne- 
gativa, servendosi  del  Cristianesimo  per  abolire  e distruggere  il 
callolicismo.  Ma  il  compimento  della  parte  positiva,  l’ inaugu- 
razione dell’  età  dell’  oro  sopra  la  terra , è riserbato  al  Sansi- 
monismo,  evangelo  eterno.  La  rivelazione  portata  da  Sainl-Si- 
mon  , dicevan  i suoi  discepoli , abbraccia  insieme  lo  spirito  e il 
corpo,  unisce  Dio  e il  mondo,  presenta  le  verità  dello  spiritua- 
lismo cattivo  con  quello  del  materialismo  lilosolico,  genera  li- 
nalmentc  quella  felicità  e quella  fraternità  eterna  che  il  Cristia- 
nesimo avea  promesso  senza  effettuarla. D’ora  in  avanti,  eguale 
diritto  avranno  tutti  alla  proprietà  che  non  appartiene  che  a 
Dio , e che  ha  dato  in  feudo  all’  umanità  ; la  legge  dell’ eredità 
è abolita , e col  tempo  vi  sarà  perfetta  comunione  di  beni. D’ora 
in  avanti  niuna  famiglia  sarà  costretta  esclusivamente  alla  col- 
tivazione della  campagna , e ai  posti  inferiori  dellà  società  , e 
ciascuno  sarà  ricompensato  secondo  la  sua  capacità , e tutta  la 
società  sarà  posta  sotto  la  direzione  dei  ministri  di  Dio.  La  ge- 
rarchia si  compone  di  preti , di  teologi  e di  diaconi  ; e quindi 
.sotto  il  punto  di  vista  religioso,  la  forma  di  governo  sansimc^ 
AuOG  - Ili  59 
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Diana  è teocratica , sotto  il  ininlo  di  visla  dell’  unità  é monar- 
chica, ma  siccome  ha  riguardo  ai  talenti,  alle  virtù  e ai  me- 
riti di  coloro  che  devono  essere  capi , ella  à anclie  aristocra- 
tica, ma  con.si(lerando  il  suo  fine  , che  è la  feliciLà  della  mag- 
giorana), ella  è finalmente  una  forma  anche  democratica.  Fra 
i predicatori  [àù  fanatici  ed  elocpienti  di  questa  setta,  si  di- 
slinsei'o  i signori  Olindo  Hodrigiicz  e Michele  Chevalier.  Molle 
prediche  , frequenti  missioni , operette  continuamente  ristam- 
jiate  servivano  a propagare  la  società  sansimoniana , che  i-i- 
mase  in  piedi  sino  al  momento  incili  uno  dei  capi  il  |)atrc  Fn- 
làntin , preferendo  di  fare  il  suo  apostolato  fra  le  donne,  che 
egli  considerava  come  la  manifesUizione  più  sublime  della  Di- 
vinità , prete.se  d’ introdurre  la  poligamia  maomettana  fra  i 
suoi  adepti  di  cui  molti  erano  maritati.  Di  qui  ebbe  principio 
lo  scisma  ed  il  P.  Kodriguez  condannò  la  dottrina  di  Knfantin 
come  distruggitrice  dei  principi  di  Sainl-Simon.  Ma  finalmente 
i Sansimoniani  avendo  provocato  alcune  insurrezioni  fra  gli  o- 
})erai  di  Lione,  la  polizia  chiuse  la  sala  ove  tenevano  le  loro  u- 
nioni,e  molli  dei  loro  capi  furono  condannali  alle  |)ene  di  cor- 
rezione ( 1832).  Da  questo  momento  ebbero  vergogna  di  com- 
parire in  pubblico,  e l’arma  terribile  del  ridicolo  mise  in  di- 
scrctlito  le  loro  opere  e le  loro  parole.  Molti  fra  loro  abbando- 
navano questa  dottrina  che  avea  per  poco  eccitalo  il  loro  en- 
tusiasmo , e i pochi  che  rimasero  fedeli  al  loro  principio , an- 
darono in  Kgilto  jter  godere  la  libertà  di  coscienza  , che  veni- 
va loro  negala  in  Francia.  Veramente  è d’uopo  deplorare  che 
giovani  d’ ingegno , di  rara  eloquenza,  di  reale  sapere  e di  viva 
penetrazione  si  siano  dedicati  al  servigio  di  una  causa  così  cat- 
tiva, e si  siano  perduti  fra  queste  chimere.  Se  non  che,  per 
buona  sorte,  alcuni  di  questi  settari  di  buona  volontà  hanno 
aperti  gli  occhi  alla  vera  luce,  ed  hanno  di  nuovo  ritrovato 
nella  Chiesa  quella  pace  e quella  verità , che  inutilmente  anda- 
vano cercando  fuori  di  essa. 

^ 403.  /{isorgirneiilo  della  Chiesa  catlolica 
nella  Granbrelagna . 


Disputa  amictieTolc  iatorao  alle  rhicai  aoglicaDi  e ia  geoere  iolorno 
itila  prelusa  Kifurnu,  dedicata  al  Cleru  di  tulle  le  cumuuiuui  pruleatiati. 
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fedaUa  io  forms  di  Utlera  da  mona,  vescovo  di  Siriisbur|zn  ( Trcvert  ) A. 
edii.  Parigi  183S.  3 voi.  Cf*  If'ebrr , Stalo  della  religione  io  Inghilterra 
I Putì,  nuova  Rivista  teologica,  XIII  Anno,  IV  fase.  ),  Dissertaxiuiu  so- 
pra la  Cbiesa  di  ■Sittp/al.  Vienna,  1831.  2 P. 

Abbiamo  già  osservalo  che  la  crudelissima  oppressione. scilo 
la  quale  il  governo  proteslanle  dell’  Inghilterra  per  lo  spazio 
di  quasi  tre  secoli  fece  gemere  ì cattolici  della  firanbretagna  , 
e spccialmenle  quelH  d’^Irlanda , cominciava  ad  alleggerirsi  al 
tem|)0  della  guerra  tleir  indipendenza  americana  e della  rivo- 
luzione francese,  che  balzò  al  di  là  della  Manica  moltissimi 
preti , la  cui  pietà,  dottrina  ed  educazione  cancellarono  molti 
pregiudizi.  Pochi  anni  dopo  (1809).  O’Connell,  approfittando 
•Ielle  circoslanze  favorevoli , intraprese  con  un  coraggio,  una 
costanza  ed  un  talento  mirabile,  la  liberazione  dell’  Irlanda  sua 
jialria,  conservandola  sempre  nella  stretta  via  della  legalità  c 
di  una  perpetua  agitazione;  egli  consegui  (dopo  il  1817)  con 
questa  agitazione  abilmente  conservala  delle  simpatie  assai  vive 
in  favore  de’  suoi  compagni  di  religione  ; ma  i giusti  reclami 
indiretti  da  costoro  al  Parlamento  per  ottenere  il  godimento 
dei  diritti  civili  fallirono  per  la  cattiva  volontà  della  Camera 
fiei  Lord  ( mag^o  1824  ).  Tulli  gli  amici  della  pace  e della  fe- 
licità d' Irlanda  deplorarono  questa  funesta  soluzione  come  una 
sventura  estrema.  O’Connell  però  anziché  avvilirsi  esaltò  al 
contrario  l’eroico  coraggio  e la  nobile  resistenza  de’suoi  comp»- 
iriotti  in  maniera  tale , che  finalmente  il  limoie  e la  politica  e- 
.slorse  dai  tory  le  concessioni  da  lungo  tempo  domandale  in 
nome  del  diritto  c della  giustfzia.  Lord  àVellinglon  si  dichiarò 
per  r emancipazione  dei  cattolici  e ne  portò  la  legge  alla  Ca- 
mera alla  nel  giorno  islesso  che  si  eleggeva  a Roma  Pio  Vili 
(- 13  marzo  1829  ) ; il  discorso  eloquentissimo  del  signor  Ro- 
lierlo  Peci  la  fece  adottare  dal  Parlamento , e nel  giorno  13  a- 
l'i  ile  ncevclle  la  sanzione  regia(1).  Questa  legge  abolendo  l’ati- 
tico  Test , prescriveva  un  giuramento  civile  compialibile  colla 
fede  romana  c concedeva  ai  cattolici  il  diritto  di  entrare  in 
Parlamento  e di  occupare  quasi  tulli  gli  impieghi  pubblici (2). 


(1)  EIcdco  dei  Pari  e dei  baroni  iiitiolici  della  Granbrclaijua  nella  Gaz- 

JcUa  ceUuI.  ed  ccelbsiait. , 1811,  u.  9.  ^ 

(2)  I.e  oìservaziuni  faUe  dal  conte  di  Munlbalooibert , secuodu  ciò  cho 
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Ma  questa  prima  concessione  strappata  di  mala  voglia  dalla  ti- 
rannia protestantjca , qualunque  rendesse  la  posizione  dei  cat- 
tolici piu  indipendente , però  non  bastava  per  calmare  gli  ani- 
mi della  nazione  Irlandese  ; poiché  anche  oggi  settecento  mila 
protestanti  anglicani  sono  i possessori  di  tutte  le  terre  dell’lr- 
landa  che  erano  un  dì  consacrate  dalla  pia  liberalità  dei  fedeli  al 
mantenimento  delle  chiese, dei  conventi, degli  ospizi  e dei  colle- 
gi.Inoltre  i cattolici  sono  costretti  di  pagare  al  clero  della  Chiesa 
episcopale  le  decime  di  tutte  le  produzioni  del  paese,  di  maniera 
che  due  mila  ministri,  le  cui  parrocchie  non  hanno  bene  spesso 
nemmeno  un’anima  anglicana,  si  dividono  ogni  anno  un’entrata 
di  sessanta  milioni  di  franchi  che  li  spendono  malamente  fuori 
della  medesima  Irlanda.l  dissidenti  dell’lrlanda  che  ammontano 
a circa  un  milione,  sono  quasi  nella  stessa  condizione  dei  catlo- 
lici.Questa  manifesta  ingiustizia  fé  pubblicare  nel  1831  un  rifiuto 
generale  di  pagare  le  decime.  Per  pacificare  F Irlanda  il  gover- 
no offri  una  riforma  della  Chiesa  protestante  in  questo  paese, 
di  cui  gli  abitanti  cattolici,  ridotti  a morire  di  fame , erano  ob- 
bligali a mantenere  insieme  co’  ministri  anglicani  anche  quelli 
del  loro  proprio  culto;  se  non  che  il  ministero  non  si  potè  com- 
binare intorno  ai  mezzi  opportuni  ad  operare  la  riconciliazione; 
la  contesa  politica  prosegui  sino  al  1834.  Le  decime  sempre 
ricusate  non  furono  ottenute  che  eoi  mezzo  di  processi  inter- 
minabili e colle  scene  le  più  sanguinose  di  maniera  che  le  spe- 
se delle  esazioni  superavano  i prodotti  'delle  decime  esatte , 
Lord  Russell  ottenne  dalla  Camera  dei  comuni  (7  aprile  1835) 
che  (]uel  che  rimaneva  dei  veri  bisogni  della  Chiesa  episcopale, 
fosse  ceduto  per  le  spese  necessarie  alT  istruzione  popolare  cat- 
tolica , ma  la  Camera  alta  rifiutò  quest*  equa  proposta  ( 24  a- 
goslo).  Frattanto  in  mezzo  a queste  continue  discordie  l’en- 
tusiasmo degli  Irlandesi  per  la  Chiesa  dei  loro  padri  non  ven- 

«kIì  stesso  testimone  ociilsre  tu  veduto , intorno  a questo  argomento  sono 
della  maggiore  importsnia.  Si  leggono  nel  Cattolico;  1831,  t.XLI,  p.SR-8l. 
Per  es.  la  contea  dì  Kiskennj  , nel  sud  dell'  Irlanda  , comprende  380,  000 
cattolici  e 1000  anglicaoi  ; tuttavia  i primi  pagano  un  vescovo  anglicauo 
e sessantaquattro  ministri,  si  riccamente  dotati,  che  il  loro  reddito e- 
guaglia  sei  volte  quello  che  tocca  al  clero  cattolico  lo  consegneoia  dei 
doni  Tolootail , e la  loro  esistenza  è altresì  assicurata  da  una  decima 
legale. 
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ne  nlai  meno  un  istante  ; e una  attività  laaravigliosa  si  mani- 
l'cslò  S|)ccialmcnlu  quando  il  grande  agitatore  innalzò  la  ban- 
diera della  Revoca  per  mettere  un  termine  all’  unione  fatale 
dell’  Inghilterra.  Questi  sfoi"zi  patriottici  parvero  al  governo 
una  provoca  delittuosa  all’odio  ed  alla  rivolta , e cancellò  dalla 
lista  dei  giuri  tutti  i cattolici  elettori  e trovò  dodici  giurati  di 
Dublino  cosi  svcrgbgnati  da  disonorare  con  una  sentenza  di 
condanna  pronunziata  contro  0’  Conncll  il  sentimento  natura- 
le dell’  ei|uità  di  cui  gli  Inglesi  sono  sempre  stati  cosi  teneri 
(marzo  1844).  Questa  sentenza  fu  riforinata  in  appello.  In 
quanto  all’  Inghilterra , paese  classico  per  la  pubblicità  degli 
affari,  se  reca  meraviglia  divedervi  l’oppressione  ed  il  di- 
sprezzo aggravarsi  sopra  i cattolici  dell’  Irlanda  e le  loro  isti- 
tuzioni, dall’altra  parte  cessa  qioalunque  sorpresa  se  si  consi- 
dera che  gli  Irlandesi  erano  troppo  impoveriti  per  potere  di- 
sporre dei  mezzi  necessari  per  rivendicare  i loro  diritti  e per 
pubblicare  colle  stampe  i torti  ricevuti  e per  far  conoscere  la 
verità,  ed  inoltre  troppo  umiliati  politicamente,  perchè  potes- 
sero essere  meno  indifferenti  nelF  aspirare  alla  perduta  libertà 
religiosa.  Sino  dal  tempo  di  Enrico  Vili  adunque  furono  resi 
vittime  dell’  ignoranza  e delle  antipatie  politiche  degli  anclica- 
ni  ; ma  dopo  che  la  stamp  cattolica  fu  emancipta , dopo  che 
fu  prmesso  di  discutere  pubblicamente  ed  ogni  giorno  i dog- 
mi splendidissimi  e le  istituzioni  sapientissime  della  Chiesa  ro- 
mana , r odio  ed  il  disprezzo  dovettero  dare  luogo  a sentimenti 
più  giusti  e più  veri.  Non  vuoisi  disconoscere  che  fu  merito 
della  stamp  il  ritorno  cosi  sensibile  che  si  manifesta  al  di  d’og- 
gi in  Inghilterra  alla  mdla  abbandonata  Chiesa  cattolica  roma- 
na. Gotero  e Challoner(l)  propugnarono  con  buon  esito , o al- 
meno fecero  dileguare  dagli  spiriti  giusti  e generosi  i pregiu- 
dizi i più  dispiacevoli  che  si  erano  sprsi  cóntro  di  lei , ed  il 
vescovo  Milner  (3)  difese  la  medesima  causa  con  altrettanto 
zelo , e Cobbet',  comechò  protestante , mise  a nudo  con  molto 
talento  c con  rara  maestria  e prfetta  cognizione  delle  cose,  le 
prti  più  vergognose  del  protestantesimo,  e in  un  modo  il  più 

(1)  CkaUotur,  il  vero  CiUolico  ed  il  CiUolico  eeooosciolo. 

(2)  A/iltxr  , Lettere  ed  UD  beneOcieto,  la  riepu&ta  alle  oeaecvetioai  di 
Stargis  sol  papato.  Lo  scopo  ed  il  termiae  di  ogoi  eootroversia  religiosa  , 
ovvero  Corrispoodem*  di  proleslaoti  ed  oa  teologo  cattolico. 
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solenne  e foiTniJabile  avvisò  la  colla  Kuropca  delle  violenze  in- 
degne che  si  sono  usate  dagli  Inglesi  contro  i povc  l i callolici, 
inoltre  lo  zelante  anglicano  Dallas  difese  con  calore  i Ocsuili , 
si  svergognatamente  calunniati  dagli  eretici  e dai  lalsi  calloli- 
ei;  Lingard  col  lume  infallibile  della  vera  storia  e con  una  im- 
(Kirzialità  severa  che  non  guarda  in  faccia  a persona,  impresse 
alle  sue  opere  un  carattere  di  autenticità  incontestabile  (I) . c 
ci  diede  linalmcntc  la  sincera  storia  dell’  Inghilterra.  L’Irlan- 
dese Tommaso  Moore , amico  del  poeta  Byron,  ne’  suoi  viaggi 
andando  in  cerca  di  una  vera  religione  fece  l’apologià  la  più 
bella  della  santa  Chie^  di  Roma  ; vViseman  (2) , oggi  arcive- 
.scovo  di  Westmùnstcr,  primate  della  Chiesa  inglese,  airdinalc 
della  santa  romana  Chiesa,  descrisse  con  un  metodo  chiarissi- 
1110  ed  intelligibile  ad  ogni  maniera  di  [«rsone,  ed  insieme  con 
un  linguaggio  eloquente  e («polare  le  idee  più  profonde  della 
.Sfaenza  e della  religione  cattolica;  e jicrsino  la  signora  Agnew 
convertì  più  di  un  cuore  alla  Chiesa  romana  col  suo  celebre 
romanzo  di  Geraldina  (;3).  Anclic  la  letteratura  giornaliera  por- 
tò il  suo  obolo  alla  conversione  delle  giuste  idee  religiose,  pro- 
.scrilte  sino  a questi  tempi;  e gli  articoli  del  .Magazzino  Catto- 
lico , del  Tablet  diretto  da  Lucas  , quacquero  convertito  , e lo 
Stendardo  Canonico  c la  società  dei  buoni  libri  cattolici  di 
Ixmdra,  che  nel  .solo  anno  18  42  distribuì  centosessanladuc  mila 
volumi, contribuirono  a questa  Ijclla  vittoria.Mirabile  fu  altresì 
relfetto  della  famosa  dichiarazione  dei  vescovi,  dei  vicari  apo- 
stolici e dei  loro  coadjutori  (4).  pubblicala  dopo  il  1826  a Lon- 
dra con  tre  successive  edizioni.  Gli  undici  ca[àtoli  di  questa 
dotta  ed  energica  dichiarazione  dei  dpgmi  cattolici  che  sono 
con  maggior  astio  attaccali  dai  protestanti , vi  rappresentano 
il  carattere  generico  della  dottrina  cattolica  e della  sacra  Scrit- 
tura ; difen  lono  la  Chiesa  dall’  accusa  dell’  idolatria  e della  su- 
perstizione, dimostrano  la  esistenza  perpetua  della  confessione 

(t)  Vita  di  Lingtrd,  nella  Rivista  di  Bobo,  fase.  9,  p.  100-M5. 

(2)  Horae  Syrìacae  ; SleriliiA  d<-Ur  i,  Uiioni  del  prJtrslaotisniu.  Au^u- 
ata  , 1839.  Spiegazione  delle  prilli  ip  ili  doUrioc  e dtgli  usi  dcllu  Clucsa 
cattolica:  dodici  discorsi  sui  rapporti  delle  scicct:  cullo  rivelaziuuc.  La 
Cappella  papale  c la  liturgia  adotlat.a  per  1 1 “ ttinian  i saula. 

(3)  Geraldina,  ovvero  Storia  della  coudet  u di  un' un  iiia. 

(1)  RivisU  di  Rono,  fase,  lì,  p.  203-31.’. 


Digitized  by  Google 


^ELL.^  GR\.NBHET\GN.V.  ’ 47  i — 

aiiriciilare  e delle  indulgenze;  rd  inculcano  la  sollomissione  ai 
legillimi  sovrani  c l'obbedienza  al  sommo  ponlclico.Queslo  do- 
cumento imporlanU'-  si  chiude  con  queslc  parole:  ci  Noi  ci  sia- 
mo provali  negli  aflicoli  precedenti  rii  esporre  nella  loro  nati- 
va semplicità  i pynti  della  dottrina  della  nostra  Chiesa  i più  e- 
sposti  nel  nostro  paese  ad  essere  misconosciuti  e sfigurali , c 
speriamo  per  tal  modo  che  tulli  i nostri  compalriolti  riceve- 
ranno con  uno  spirilo  di  vcriuì  e di  carità  la  nostra  dichiara- 
zione c le  nostre  spiegazioni,  e che  coloro  che  sino  al  di  d’oggi 
hanno  ignorate  o disconosciute  le  nostre  credenze  vontìnno 
con  noi  convenire  che  noi  non  sosteniamo  nella  nostra  (|ualit;\ 
di  cattolici  alcun  principio  religioso,  alcuna  idea,  che  non  sia 
lierrettamcnlc  comiralibilc  coi  nostri  doveri  di  cristiani  e di 
sudditi  di  S.  M.  lìrilannica  n. 

Questa  attività  degli  scrittori  e dei  preti  cattolici  ha  destalo 
in  tutte  le  classi  della  società  britannica  uno  zelo  ammirabile 
in  favore  dell’  antica  Chiesa,  c i fogli  pubblici  ci  presentano  o- 
gni  momento  elenchi  delle  persone  più  distinte  che  ritornano 
al  caltolicismo(l),di  modo  che,  il  lllaekwood  Magazzino  espri- 
me i suoi  timori  ed  il  suo  cordoglio  dei  progressi  del  romani- 
smo ( come  costoro  per  isirazio  chiamano  la  Chiesa  di  Dio  ),e 
i fogli  tory  cercano  di  ridestare  il  furore  pofiolare,  profetizzan- 
do la  prossima  caduta  del  Protestantesimo  se  non  si  adopera  il 
ferro  e il  fuoco  in  mancanza  di  buone  ragioni  contro  i già  vit- 
toriosi cattolici.  Si  annunzia  dall’alto  delle  cattedre  c con  af- 
lissi  posti  alle  porle  della  Chiesa  i sermoni  di  controversia  , i 
quali  non  escono  mai  dai  limili  di  una  perfetta  •convenienza  e 
di  quella  seria  libertà  di  cui  gode  il  popolo  inglese  ; si  vedono 
risorgere  per  ogni  dove  le  antiche  istituzioni  monastiche  che 
sono  esclusivamente  cattoliche  e persino  i monasteri  delle  don- 
ne. Nel  18o8  un  istituto  cattolico  (2)  si  è fondalo  a Londra 
sotto  la  presidenza  del  conte  Shrewsbury  con  tre  istituti  secon- 
dari. Nello  stesso  tempo  si  à fornaala  sotto  la  direzione  della 
marchesa  \\  elleslcy  una  società  di  dame  per  provvedere  di  or- 
namenti e vasi  sacri  le  cappelle  indigenti.  Londra  conta  nel  suo 
seno  undici  associazioni  [>er  iseuole  gratuite  e quattro  associa- 
ti) Tra  i molti  eccellenti  scritti  di  tal  fatta  , conviene  a preferenxa  cita- 
re il  I).  5itthorpti,  « Il  mio  ritorno  al  Cattoiicismo-  » 

(2)  Gauetta  ecclesiast.  di  Haenwghaut,  1839,  n.  31.  C(.  n.  91, 
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zioni  declinale  ad  assistere  gli  amraalali  poveri , e il  numero 
delle  cap|«lle  c delle  Chiese  ogni  giorno  si  aumenta.  L’ Inghil- 
terra che  non  coniava  nel  1834  che  trecento  cinquantasette 
cappelle,  ne  aveva  già,  nel  1839,  quattrocento  cinquanlatrè,  e 
possedeva  dieci  collegi  compresi  quelli  della  Scozia,  specialmen- 
. te  quelli  di  Ushaw  nel  contado  di  Durham  , Stonyli.iir.st  e nel 
I.ancashire.  I cattolici  edificano  a Londra  una  grande  cattedra- 
le; e York  aneli’ essa  vede  innalzarsi  dai  fondamenti,  dirimpet- 
to alla  sua  famosa  metropolitana,  un  magnifico  tempio  cattoli- 
co (1).  Liverpool  si  dice  che  conti  già  presso  a cento  mila  cat- 
tolici; Manchester  circa  trentamila,  ma  ove  il  cattolicismo  più 
si  propaga  è ai  settentrione  dell’  Inghilterra,  e particolarmente 
nelle  città  manufaituriere.  Si  contano  attualmente  (18i8)  più 
di  due  milioni  di  fedeli  cattolici  nella  sola  Inghilterra.Cosa  im- 
portante ed  ammiiabile  ! sono  i metodisti  che  in  maggior  nu- 
mero si  convertono  alla  santa  madre  Chiesa.  L’Università  pro- 
testante di  Oxfurd,  e specialmente  la  scuola  del  celebre  Pusey, 
manifesta  da  molto  tempo  dottrine  favorevoli  alla  Chiesa  roma- 
na (2).  Ma  queste  dottrine  non  porteranno  alcun  decisivo  risul- 
tato sino  a che  il  dottore  Pusey  non  si  ricrederà  dalle  strane 
presunzioni  che  ancora  ritiene  , specialmente  contro  la  santa 
Vergine  madre  di  Dio,  di  cui  egli  dice  in  un  suo  luogo  contro 
ogni  ragione  di  logica  e di  santa  teologia  (3)  : « Le  cose  eccel- 
lenti che  racchiude  la  Chiesa  cattolica  sono  corrotte  da  una  sola 
dottrina  che  é quasi  il  suo  lievito  pernicioso  che  guasta  tutta 
la  massa;  ella  confonde  la  creatura  col  Creatore,  olire  all’ amo- 
re dell’ uomo  un  oggetto  diverso  da  Dio,  gli  attribuisce  la  gio- 
ii) Gixietu  d'AogosU  o.  147,  27  m.iggio  1842. 

^i)  Sulle  teudeoie  cilloliche  che  sì  sodo  receutemenle  msolfesUte  Del 
Seno  della  Chiesa  aoglicaDa  , teudenze  che  sodo  state  aouaaciate  eoa  gioja 
da  tutti  i pubblici  logli  e da  Gregorio  XVI  , cI.  I Fogli  storici  l.  Vili  , p. 
088  70t,  t.  IX,  p.  05-70;  — lotoroo  al  puseismo,  aedi  specialmeote  t.  X, 
. p.  093-000;  t.  XI , p.  329  sq.  , e la  Gazzetta  ecclesiastica  della  Germaoia 
nierid. , 1842,  d.  30,  p.  285  sq.  Putey,  la  Saota  Ceoa,  la  coasolazioDe  dei 
peDitcDti  ; discorso  recitato  ad  Oxford  , G.  Gondon  , del  MpvimeDlo  reli- 
gioso io  Inghilterra.  Parigi , 1814 , I eoi.  io-8.  Il  medesimo  , Caaaersiooe 
dì  cioquaota  mioìstri  aogllcani , 1 voi.  ìd-18. 

(3)  Gazzetta  ecclesiast.  aoao  1910 , d,  52  Cf.  Fogli  per  trattenimenti 
lett. , DOT.  1839. 
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ria  e la  magniliceiiza  Jcl  Sigiiorn  , insegnando  clie’i  santi  e i 
peccatori  devono  mettere  la  loro  s|icranza  e la  loro  conlidenza 
nella  Beata  Vergine  come  in  Dio  medesimo.  Questo  solo  punto 
di  dottrina  guasta  i libri  ascetici  della  Cliiesa  cattolica  , il  suo 
cullo  quotidiano,  i .suoi  conventi  isiiluili  in  parte  per  favorire 
e propagare  questo  pregiudizio,  n Ma  sembra  impossibile  che 
un  uomo  così  dolio  non  comprenda  l'inlinita  distanzache  pas- 
.sa  neH’csscre  grande  per  sua  natura,  ciotì  |jei'  propria  essen- 
za , ed  un  essere  grande  .sì , ma  per  }»rlecii>azione  , e linilo. 
Questi  pregiudizi  sembra  clic  in  [«arte  siano  swmparsi  dalla 
scuola  pnseislica;  poiché  alcuni  suoi  adepti,  anche  ministri  del 
Vangelo,  lianno  dato  il  loro  nome  alla  religione  lallolica. 

La  regina  Vittoria  prendendo  sollo  la  sua  proiezione  i diritti 
della  Chie.sa  , ha  conceduto  al  collegio  di  S.  Maria  presso  Bir- 
mingham e al  collegio  dei  tìesuili  di  Slonvlmrsl  tulli  i privile- 
gi dei  collegi  delle  UniversiUì.  Questo  ritorno  religio.so  dell’ln- 
ghillerra  interessa  le  preghiere  di  tutta  flùiropa  caltolicri.Men- 
Ire  che  sua  eccellenza  il  cardinale  \\  iseman  annunziava  a Do- 
ma che  gli  uomini  più  illuminati  della  Gianbrelagna  si  ricre- 
devano dai  loro  pregiudizi  contro  la  Chiesa,  Lord  S|iencer  scor- 
reva la  Francia  per  domandare  l’ajulo  delle  preghiere  in  favo- 
re della  conversione  della  sua  imlria,  c (ìregorio  .Wl  |ier  sol- 
lecitarne il  momento,  divideva  in  otto  dislrciii  la  Chie.sa  d’ In- 
ghilterra ( 11  maggio  I8Ì-0). 

NeH’al(icslre  Scozia  la  vita  s|)irituale  non  venne  mai  a man- 
care intieramente,  e la  religione  cattolica  rinacque  a (toco  a jK)- 
co  dalle  sue  stesse  ceneri.  .Non  vi  .si  annoveravano  nel  I8d'.t 
che  cinquanl’una  Chiesa  cattolica  e nel  18.38  erano  già  cre- 
sciute al  numero  di  sellantollo.  Una  gran  .società  cattolica  si 
formò  ad  Edimburgo  , e |ier  l’ istruzione  del  poi>olo  contribui- 
rono i giornali:  la  Rivista  cattolica,  il  Ma  (/azzino  cattoli- 
co, e il  Penny  Orlhodox  Journal.  Si  tengono  colà  conleren- 
7£  pubbliche, e i medesimi  tentativi  dei  ministri  prolesianli  per 
.sfigurare  i dogmi  della  Chiesa  romana  , hanno  invece  il  risul- 
talo di  ispirare  a coloro  che  li  ignorano  , il  desiderio  di  uono- 
•scere  questi  principi  tanto  screditali.  L’educazione  é diretta 
principalmente  dal  clero  di  santa  Maria  a Blaii-s  Glasgow  e le 
sue  vicinanze  contengono  trenta  mila  abitanti  cattolici,  Edim- 
burgo quattordicimila  ; Pasley  diecimila  ; Dundee  cinquemila 
Alzog  - III.  OD 
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seicento  ; Grecnock  tremila  ; Aberdeen  duemila  cinquecento  ; 
Dumfrics  duemila. 

L’Irlanda,  coi  suoi  selte  milioni  di  cattolici,  quattro  arcive- 
scovati c ventiduc  vescovati  i>roscgue  , come  altra  volta  sotto 
Graltan  (1)  e Gurran,  a combattere  gloriosamente  per  la  fede 
diretta  dall’illustre  Daniele  O’Connell  (2);.  si  tratta  insieme  de- 
gli interessi  della  religione  e della  lil>erLi;  O’Connell  non  aven- 
do di  mira  che  Chiesa  e patria,  sia  che  parli  alla  camera  dei  co- 
muni , sia  che  scriva  nei  giornali , sia  che  aiKistrofi  il  popolo 
coi  pubblici  banchetti,  egli  è già  divenuto  il  vero  re  dell’ Irlan- 
da cattobea  (:3);  ai  suoi  banchi  combattono  ed  hanno  combat- 
tuto uomini  pii,  attivi,  intelligenti,  come  sono  il  dottore  Doy- 
le  (4),  ve.scovo  di  Ktidara  (t  15  giugno  1834),  che  non  sola- 
mente fu  campione  celebre  dell’  emancipazione  irlande.se  , ma 
ancora  scrittore  e professore  illustre  del  collegio  di  Carlow  ; 
Tommaso  Kelly,  primate  della  Chiesa  cattolica  d*  Irlanda  (f  14 
giugno  1835),  Tommaso  Moore,  poeta  generoso  ed  entusiasta, 
autore  del  Viaggio  di  un  gentiluomo  in  cerca  di  una  ndigione, 
hanno  molto  cooperato  alla  difesa  ed  accrescimento  della  Chie- 
sa cattolica.  Nello  stesso  tenapo  il  clero  si  mostra  tanto  attivo 
e devoto  al  suo  ministero,  che  lo  stesso  Steel,  protestante  an- 
glicano, trasportato  da  santo  zelo  contro  la  freddezza  dei  suoi 
minisli  r (agosto  1841)  testimoniò  pubblicamente  che  « da  che 
il  mondo  è mondo  non  si  è mai  veduta  una  unione  morale  cosi 
ammirabile  fra  gli  uomini,  come  quella  dei  preti  cattolici  d’ Ir- 
landa. « Libertà  e povertà;  è questo  il  motto  di  questi  preti  del 
Dio  vivente;  nel  paese  d’ Irlanda  che  dovrebbe  essere  pei  cuori 
tiepidi  c pusillanimi  del  nostro  secolo  civilizzato  e po.sitivo  , 
una  seconda  terra  sanla,  capace  di  ridestare  l’ entusiasmo  che 
jiroduce  le  cose  grandi.  La  Chiesa  d’Irlanda  è elettiva;  i curati 
scelgono  nella  loro  classe  o nel  rimanente  del  clero  Irlandese 

(1)  Memoirs  ol  Ihc  lile  tod  times  ot.  Ileorj  GratUo.  Loodoo , 1813- 

(3)  cr.  Tralteaimenii  in  forma  di  lettere  sull'  Irlanda  ed  0’  Coonell  Fo- 
gli stor.  pulii.,  l.  XIII,  p.  547  sq. 

(3)  0.  Condon  , I'  Agitazione  irlaiidc^  dopo  il  1820  ; processo,  condau- 
ua  e malta  di  Daniele  0'  Cuuuell.  l’arigi,  1845,  1 sul. 

(4)  Hemuric  del  capitano  RotL  ; Viaggi  di  un  Irlandese  ecc.  ; Storia 
dell'  Irlanda. 
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ii  vescovo  della  diocesi , per  l’ addietro  il  pap  lo  sceglieva  fra 
tre  candidati.  Nel  183Ì  venne  in  pensiero  al  governo  inglese 
di  olTi  ire  alla  cattolica  Irlanda  ima  speie  di  eniancipzionc  col 
ptto  che  gli  si  concedesse  il  velo  nella  nomina  dei  vescovi  ; 
qiiesta  offerta  fu  rigettala  con  isdegno,  malgrado  le  proteste  di 
alcuni  laici  cattolici  e dei  protestanti  partigiani  di  una  simile 
emancipazione.  Fu  pr  lo  stesso  motivo  del  famoso  Timeo  Da- 
naos  et  dona  ferentes  , che  i vescovi  ricusarono  a pieni  voli 
la  dotazione  proposta  dal  governo  nel  1,837  , vollero  più  pre- 
sto. rimaner  pveri,  che  ricchi , e schiavi  ; tanto  più  che  i cat- 
tolici irlandesi  non  si  fanno  pregare  pr  mantenere  i loro  pa- 
stori, La  conservazione  della  supromazio  protestante  nell’  Ir- 
landa, sembra  anche  al  giornale  del  Débats  una  iniquità  odiosa 
ed  intollerabile  pr  il  secolo  nel  quale  viviamo. Da  tutte  le  prti 
del  pese  s’ innalzano  sotto  la  direzione  del  clero  nuove  chiese, 
come  la  chiesa  di  S.  Pietro  a Lillle-Bray  (1838)  fondala  e fab- 
bricata coi  doni  recati  dalle  classi  inferiori  ogni  settimana.  Fra 
i giornali  più  imprianli  dell’  Irlanda  ninno  è inferiore  alla  Ri- 
vista di  Dublino  diretta  da  0’  Connell , dal  dottore  Wiseman  , 
e dal  dollore  Michel.  La  moralità  e la  felicità  temprale  del  p- 
polo  irlandese  fu  molto  promos.sa  dall’  inialieabile  promotore 
delle  società  di  lempranza  il  P.  Mathew,  capuccino;  le  cui  pre- 
dicazioni, secondo  i lamenti  di  Lord  Palmerston  alla  camera  dei 
comuni , hanno  diminuita  l’ entrata  sopra  le  bevande  spiritose 
nell’ Irlanda  di  più  di  duecento  mila  lire  sterline;  c mentre  clic 
da  uno  prie  gl’irlandesi  tallolici  e protestanti  vorrebbero  mo- 
strare la  loro  riconoscenza  coll’ erigere  un  momento  al  P.  Ma- 
ihevv,  dall’altra  prie  i prelati  della  Chiesa  anglicana  qualilica- 
no  pr  opra  diabolica  l’ influenza  benefica  del  capuccino,  e fan- 
no di  sprgerc  il  disprezzo  contro  coloro  che  non  volendo  te- 
re  che  il  Ilio,  si  rendono  per  questo  nuovo  delitto  rei  di  ofl'esa 
verso  Dio  c gli  uomini. 


§ 404.  Li  Chiesa  cat  olica  nel  Belgio 
c nell' Olanda. 


De  Ram  ( Sjnvdicom  llel);iciini  ) nov»  et  jbsulula  l ullcclio  synudurum 
laiii  pruviui'i.iliuiii  i|uani  diuvecsanatum.  Arcbic|>isco|iBlui  Mechlln.  , eie. 
l.  I.  Mifhl  , 1828,  I n,  1833,  V.  HI,  de.,  1.  IV,  l.cllftf  senile  sopra  il 
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Belgio  ( Fogli  storici , t.  VII , p.  627  o sq. , t.  Vili  p.  A5  e $q.  210  e sq- 

All  e sq.  SOI  sq.  731  e sq..  l.  IX.  p.  783  e sq.  ). 

I!  cardinale  arcivescovo  di  Malines  Pranckenbcrg  (t  1804) 
aveva  comballulo  con  uno  zelo  eroico  i lenialivi  falli  nel  Bel- 
"io  per  introdurvi  i principi  di  rduseppe  11  c sconvolgere  la 
(.’liiesa.  La  sua  dichiarazione  dollrinale  (20  giuo^no  1789)  in- 
torno al  seminario  generale  di  Lovanio  inlcsa  ad  impedire  la 
erezione  ilei  seminari  generali  istituiti  da  riiuscppc  II,  e fra  le 
altre  una  prova  della  costanza  del  clero  belgico  contro  i tenta- 
tivi degli  illuminati.  Gli  elfelti  del  suo  zelo  e della  sua  attività 
continuarono  a giovare  al  Belgio  sino  alla  fine  della  dominazio- 
ne francese  che  non  recò  gran  danno  allo  spirilo  religioso  di 
•luci  rcgno.llifalli  le  lotte  che  sotto  il  dominio  olandese  i Belgi 
ilovellcro  sostenere  per  conservare  la  loro  fede  c libcrU’i  spiri- 
tuale , e la  resislenz;i  che  op|wsero  all’  eililto  concernente  gli 
.>.tudì  prescritti  nel  1825  ai  teologi  nel  collegio  filosofico  e an- 
ticristiano di  Lovanio  irritarono  talmente  i cattolici  che  si  sc- 
jiaiarono  colle  armi  alla  mano  dal  governo  protestante  d’Olan- 
da,  giovandosi  del  soccorso  fi’ancese.  Dopo  quel  tempo  si  vide 
.sempre  più  sviluppare  nel  Belgio  lo  spirito  cattolico  che  domi- 
na non  meno  l’opinione  pubblica  che  l’ educazione  diretta  da 
zelanti  ecclesiastici,  Ila’ (piali  primeggiano  il  cai’dinalc  Slerckx 
arcùk'scovo  di  .Malines,e  il  signor  Van  Bommel  vescovo  di  Lié- 
gc.  I conventi  si  .sono  rialzali  dalle  loro  antiche  rovine , e do- 
j>o  rnollis.sime  rpiestioni  di  ogni  genere,  e sperienze  numerose 
di  cui  il  collegio  filosoli('A)  di  Lovanio  fu  Toggello  (1),  s’islilui, 
coll’ajulo  di  pie  fondazioni  e di  volontarie  oflerlc  regolarmente 
['agate  dai  cattolici,  l’Università  cattolica  libera  di  Malines  (2), 


(t)  Si  IroViiiio  su  Ulc  argninroto  molti  scritti  io  senso  cootrario  oel  Cat- 
tolico del  1823,  diccmb.,  suppl.,  p.  XXXItl  sq. , 1826,  gena.,  p.  83-tOt, 
e suppl. , p.  I sq.  Ritista  trimestrale  di  Tabing,i,  1826,  p.  77  sq.  Smeli  , 
Rivista  cattolica  di  Culuoia  , t.  ] e II.  In  forza  di  queste  varie  critiche  , il 
re  di  Olauda  emanò , nel  1829,  due  ordinanze  che  abrogarono  , solo  io  ap- 
pareoza,  i mezzi  adottati  nel  1823.  Vedi  il  Cattolico,  agosto  1829,  suppl., 
p.  XXlV  sq. , ed  ottobre,  p.  A7  sq. 

(2)  Ter  riguardo  alla  circolare  dell' arcivescovo  di  Malines  , dei  vescovi 
di  Tournay,  Uand,  Liége,  Namur,  Bruges,  allo  scopo  di  fondare  l'univer- 
silò  per  mezzo  di  azioui,  vrggausi  i giornali  di  quell' epoca. 
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che  fu  poi  II  asferita  nella  slessa  Lovanio  e solennemcnlc  aperta 
il  1 dicemhre  18S5.  In  opposizione  alla  Università  anticristia- 
na (li  Bruxelles  che  fu  fondata  dopo  la  cattolica  per  farle  con- 
correnza , (juesla  (xmiinua  ad  essere  una  delle  più  importanti 
creazioni  cattoliche  (Kù  noslri  tempi , ed  è anche  al  di  d’ oggi 
lo  stabilimento  della  pubblica  istruzione  del  Belgio  più  frequen- 
tato dalla  stu(lio.«a  gioventù.  La  Chiesa  liclgica  comprendendo 
la  sua  posizione  ha  fallo  ogni  cosa  per  conciliarsi  colle  idee  u- 
tili  del  .secolo  c per  nobilitarle  colla  pialica  della  pietà.  La  So- 
cietà della  propagazione  dei  buoni  libri  esercita  un’  influenza 
salutare  sul  [lojiolo,  e la  letteratura  tedesca  che  facilmente  pe- 
netra nel  Belgio,  s|«cialincnte  per  mezzo  di  Moller  ed  .Arendt, 
promette  di  giovare  alle  scienze  e alla  religione. È un  fallo  cer- 
io che  il  Belgio  dopo  la  Francia  é quello  che  si  distingue  più 
nel  somministrare  i mezzi  alla  propagazione  della  fede(l).Com- 
baltulo  dai  falsi  liberali  e dai  repubblicani , scosso  dalle  invet- 
tive di  Lamennais  , il  catlolicismo  regna  nel  Belgio  vittorioso 
pel  presente  e sicuro  dell’avvenire,  i cui  germi  sono  posti  nel 
seno  di  questa  terra,  cosi  feconda  per  il  calore  della  sua  carità. 
Invano  TAbale  llelsen  (i)  sosjìeso  a divinis  per  la  sua  scoslu- 
matezza,  pretese  fondare  una  chiesa  sedicente  cattolica  ed  apo- 
stolica.Egli  aveva  preso  in  questo  fine  una  sala  nella  loggia  dei 
Franchi  Muratori  in  Bruxelles,  recitava  la  messa  in  francese  ed 
in  fiammingo , c si  era  falla  dare  da  un  certo  Fabre  Palaprat 
una  sacrilega  consacrazione  episcopale;  ma  dopo  avere  esauri- 
to il  suo  magazzino  d’invettive  contro  la  pretesa  scosliimalez- 
za  del  clero  , dopo  di  aver  annojala  la  punblica  curiosità  collo 
sue  sacrileghe  rappresentazioni,  fu  cacciato  dalla  camera,  che 
lo  confuse  con  Chàtel  ed  altri  somiglianti  istrioni  politico-re- 
ligiosi, ed  il  suo  partilo  scomparve  come  quello  dei  settari  fi’an- 
ccsi,  non  rimanendo  al  suo  seguito  che  alcuni  fanatici  rivolu- 
zionari e malcontenti  repubblicani.  Tullavolla  Ilelscn  tocco 
dalla  grazia  ritornò  alla  verità  ( 14  novembre  1842  ) , c morì 
(loco  dopo  nel  seno  della  Chiesa. 

La  Chie.sa  cattolica  dell’  Olanda  superstite  alle  persecuzioni 
dei  calvinisti  e alla  azione  dissolvente  del  giansenismo  ed  ai 
soprusi  e alle  ostilità  del  governo,  poteva  annoverare  nel  genna- 

(1)  Cf.  Gmelta  ecctesiasttea  di  //aeninghaus,  anco  1839,  a,  72. 

(2j  Vedi  Rivista  di  Rodo.  , fase,  9,  p.  187-189.  , 
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io  1840  sopra  una  popolazione  di  2,800,  450  anime,  1,1 00,0 10 
cattolici  (1)  ; ina  purtroppo  lo  scisma  giansenistico  di  Utrecht 
si  è perpetualo  sino  ai  nostri  giorni , c net  1821  oltre  1’  arci- 
vescovo di  Ulrcclit  24  curali  e 2,520  scismatici  vi  avca  ancora 
un  vescovo  giansenista  sulTraganeo  nella  città  di  Harlem  con 
20  curati  c 2,438  anime , c il  vescovo  di  Deventer  senza  cu- 
rali nè  gregge.  Tulli  questi  prelati  sono  stali  scomunicati  dalla 
santa  Scile,  c .se  fossero  mancali  i soccorsi  che  loro  si  manda- 
no dalla  Francia  avrebbero  da  mollo  tempo  dovuto  chiudere  il 
loro  .seminario  giansenistico  di  Utrecht , c cosi  sarebbe  cessalo 

10  scisma  da  per  sé.  1 preti  cattolici  che  riconoscono  l’autorità 
della  santa  Side  dovettero  sop[iorlare  delle  iwi'secuzioni  nel- 
r ultimo  sccolo'pcr  parte  del  governo.  Solamente  al  principio 
del  177G  fu  a loro  comcdulo  il  diritto  comune  di  ricevere  do- 
nazioni in  favore  della  Chiesa  c degli  ospizi  per  mezzo  dei  te- 
stamenti. Intorno  a questo  lenqK)  il  cardinale  Brancadoro  ar- 
civescovo di  .\isibis  arrivò  in  Olanda  in  qualità  di  suiieriore 
delle  missioni  olandesi  e diede  il  sacramento  della  Cresima  a 
quel  popolo  in  mezzo  agli  alleslali  più  vivi  di  affezione  verso  il 
pajia.  PocodoiK)  il  vice-supcriore  Ciamltcrlani  eblic  la  cura  delle 
missioni  olandesi , e jiosta  la  stanza  a .Munster  accordò  al  clero 
cattolico  i poteri  e le  dispense  neccssai  ic.  Non  essendo  insigni- 
to della  autorità  episcopale  si  .serviva  del  signor  Van  de  Velde 
de  Melroy  vescovo  di  Ruremonde , la  cui  diocesi  si  estendeva 
sino  nell’  Olanda.  Al  principio  della  rivoluzione  francese  questo 
Venerabile  prelato  si  ritirò  ad  Emmerich  nella  Prussia  ; e con- 
tinuò ad  amministrare  i sacramenti  della  Cresima  e dell’Ordi- 
ne. Ma  nel  1801  rinunziò  all’esercizio  della  sua  giurisilizionc, 
non  conscnandola  che  [>er  la  parte  olandese  della  diocesi,  che 
conteneva  cinijuantatrè  parrocchie  e cinquanta  mila  cattolici. 

11  governo  olandese  non  lo  inquietò  punto  nella  sua  giurisdi- 
zione ; e quando  Luigi  Bonaparte  fu  proclamalo  re  d’ Olanda , 
.scelse  questo  prelato  i»cr  suo  grande  elemosiniere , quanlim- 
<|ue  il  parlilo  dell’  arcivescovo  giansenista  di  Utrecht  l’avcssc 
cercalo  per  se.  Per  la  qu  d cosa  Van  de  Velde  |>olè  rendere  gl  an- 
di servigi  alla  missione  olandese  dal  1802  al  1811,  quando 

t«r  rabilicazionc  del  re  Luigi  non  volle  concedere  al  duca  di 
’iarx;nza , suo  successore , il  [ìor,iies.so  di  consacrare  un  vesco- 

(t)  et.  il  CtUulico,  febbr.  1823,  sufiib  , p.  XVIl  i.Vtl. 
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vo  ili  Uois-lcDuc.  PiM’  questo  suo  rifiuto  (181 1)  fu  chiamato  a 
Parigi,  donde  |¥)i  si  ritirò  a lìruxelics.  Monsignor  Ciamlicrla- 
ni  avca  parimenti  sotto  il  regno  di  Luigi  Uonaparle  e del  suo 
successore  lavorato  senza  alcuna  opposizione  pél  bene  della 
missione  olandese.  Ma  il  governo  protestante  siicceduto  nel 
181.'>  lo  fece  improvvisamente  catturare  a Malines  e tradurlo 
fuori  del  regno,  malgrado  l’indignazione,  mostrata  dai  catlo- 
- lici.  Non  prima  del  1828  fu  fatta  giustizia  contro  (|uesto  atto 
violento;  ed  allora  permise  di  nuovo  a Ciamberlani  di  occuparsi 
della  missione  olandese.  Il  suo  primo  fatto  fu  la  consacrazione 
della  cappella  e del  seminario  di  Warmond  presso  Lcyde  (1) 
eretta  coi  sacrilici  del  clero  e dei  fedeli  (1819),  L’organamento 
della  Chiesa  d’ Olanda  assoggettava  al  nunzio  del  papa  sette  ar- 
cipreti in  qualità  di  sopra  vegliami  le  provincie  di  Olanda , di 
Zelanda  , di  Utrecht , di  Frisia  , di  Groninga,  di  Ovcr-Yssel  e 
di  Drenthe.  La  Chiesa  e il  clero  vi  hanno  conservata  la  memo- 
ria del  prete  Uaynal  , elemosiniere  dell’  ambasciala  spagnuola 
a La  Haya  (f  fi  luglio18-22),  che  cacciato  dal  vescovato  di  Ca- 
hors  per  la  rivoluzione  francese  si  rifuggì  nei  Paesi  Bassi,  c 
nelle  circosUinzc  più  critiche  prestò  i maggiori  servigi  alla  Chie- 
sa cattolica  olandese  col  suo  zelo  e con  la  sua  inilucnza  sul  cle- 
ro e colla  sua  vita  edificante.  Il  re  Guglielmo  I cedendo  ai  voti 
dei  cattolici  che  ogni  dì  si  manifestavano,  concluse  finalmente 
col  papa,  come  aveva  da  molto  tempo  promosso,  un  concor- 
dato pel  regno  dei  Paesi  Bassi , in  virtù  del  quale  sarebbero  e- 
Ictli  due  vescovi  suffraganei  per  l’ Olanda,  l’ uno  ad  Amsterdam, 
l’altro  a Bois-lc-Duc  (2).ll  governo  protestante  che  avrebbe  do- 
vuto carezzare  i 4,000,000  di  cattolici  die  formavano  due  ter- 
zi della  popolazione  del  regno , e rispettare  le  istituzioni  c gli 
interessi  religiosi  della  maggioranza  della  nazione,  altro  non 

(1)  Nel  182S,  si  trovavano  Degli  aoUebi  SUti  d'Olaoda  quattro  gran- 
di «eminarl  , tra  gli  altri  quelli  di  S.  llerrenberg , presso  ad  Emoie- 
rich,  nel  paese  di  Gbeldria,  di  Hóven  , presso  Breda  e Warmond,  e 
Ire  minori  a Guilemburg  presso  Utrecht,  a ilagewald,  ecc.,  la  cui  esi- 
stenia  era  indispensabile  dopo  la  soppressione  dell'  Univepitì  di  Lovanio. 

(2)  Nel  concordato  si  legge  ^ ( Uabebit)  Ecclesia  jlmtUlodamensù  pro- 
viocias  llollaudlae  septentrìonalis , llollandiac  orientalis,  Ulirajecti , Ore 
rhyselli , Frisiae,  Groningnae  et  DreDlbae,-...Erclesia  /iateodueensit  pro- 
ainclas  Crabantiac  scptcoirioualis,  Guddriae,  et  Seelandiar.  » 
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cercava  die  di  fiii’c  dominare  da  per  tulio  il  principio  prole- 
.«ilanle , e non  pavenlava  di  oltraggiare  i principi  della  Chiesa 
callolica  , qiialdie  volta  anche  con  maniere  violenti.  Altre 
disposi/ioni  imprudenti  del  governo  accrebbero  fuori  di  misura 
il  malcontento  di  una  popolazione  disprczzaLi  nella  sua  fede  , 
e cjigionaroiio  la  separazione  sanguinosa  dei  due  regni  Belgio 
ed  Olanda  nel  18J0. 

Ouanlunquequeslacataslrofedoves.se  essere  una  severa  lezio- 
ne al  governo  olandese,  nullamcno  non  fu  data  alla  Chiesa  catto- 
lica la  sua  piena  libertà,  nemmeno  aH’a.scensione  al  trono  di  Gu- 
glielmo n ^7  ottobre  1840),  né  le  trattative  intavolate  dal  nun- 
zio Capaccmi  diedero  molle  speranze  di  migliore  avvenire.  Ora 
però  le  lagnanze  che  i calvinisti  olandesi , intollerantissimi  in 
fatto  di  religione  specialmente  contro  i cattolici , non  sono  ^iù 
accolte  col  favore  di  prima.  Il  Luxemburgo  sottomesso  a Gu- 
glielmo n , è presentemente  alTidato  alla  direzione  di  un  degno 
vescovo  mons.  Laurent,  il  quale  già  un  tempo  caccialo  da  Am- 
burgo , ove  avea  disimpegnate  le  funzioni  di  vicario  apostolico 
j«r  germania  settentrionale  , si  é cristianamente  vendicalo  di 
questa  ingiuria  esortando  con  lutto  il  calore  i diocesani  a soc- 
correre la  città  di  Amburgo  distrutta  da  un  terribile  incendio. 

§ 405.  la  Chiesa  cattolica  nella  Svizzera. 

I docomeoU  si  trovino  in  maggior  nomerò  nella  Rivista  trimestrale  di 
Tnbinga  , 19t9  ed  anni  segneoU.  Am'nwatd , Acta  faistoriae  ecclesiasticae 
anno  183S,  p.  31  sq.,  anno  1836,  p.  S8  sq.  anna  1837,  p.  83  sq.  L.. 
£«ull,  Kirraiiooe  autentica  dei  coogiamenti  avvenuti  nella  Svizzera  cat- 
tolica , Surs. , 1831  Per  i tempi  più  recenti  vedi  la  Gazzetta  ecclesia- 
stica della  Svizzera  dopo  il  1832.  Fr.  liurttr,  degli  attacchi  fatti  con- 
tro Il  Chiesa  cattolica  nella  Svizzera  dopo  il  1831 , 4 sezione:  Scialfu- 
sa,  1843-43. 


Nel  1797 , le  promesse  esagerale  dei  Francesi  che  andavano 
promettendo  di  recare  la  libertà  ai  discendenti  di  Guglielmo 
Teli  e di  emanciparli  dal  governo  oligarchico  e ridonare  agli 
Svizzeri  il  godimento  dei  diritti  dell’  uomo  , furono  efl'ettuate 
come  in  Francia  col  rovescio  d’ogni  ordine  c collo  slravolgi- 
mcnlo  della  Chiesa  cattolica.  11  vincolo  che  univa  la  Svizzera 
occidentale  della  Chiesa  gallicana  fu  rollo , e quando  l’ ordine 
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politico  fu  ristabilito  , i cantoni  cattolici  collocati  in  parte  sotto 
la  giurisdizione  del  vescovo  di  Costanza  , che  abitava  quasi 
sempre  in  Francia,  invocarono  dal  santo  Padre  l’istituzione 
di  un  vescovato  nazionale.  Ben  si  rammentavano  le  discussio- 
ni della  Dieta  del  180d  relative  al  vescovato  di  Costanza,  nelle 
quali  si  era  quistionalo  , se  nel  caso  che  i capitoli  non  potes- 
sero esser  liberi  nell’ eleggere  il  vescovo,  la  Svizzera  dovc.sse 
riconoscere  un  vescovo  che  necessariamente  si  ritrovi  nella  di- 
pendenza di  un  sovrano  straniero  , ovvero  se  tornerebbe  me- 
glio , nell'  interesse  delle  due  parti , di  dividere  la  diocesi  in 
virtù  di  un  concordalo  da  concludersi  colla  santa  Sede.  Inolti'e 
essi  consideravano  che  le  istituzioni  ecclesiastiche  ognora  più 
venivano  meno  nella  Germania , e che  la  secolarizzazione  com- 
pleta dei  vescovi  tedeschi  era  imminente.  In  conseguenza  di 
che,  nel  16  aprile  1814,  i dieci  cantoni  decretarono  di  lare 
una  supplica  che  allora  stavano  per  discogliersi , e di  erigere 
un  vescovato  speciale  pel  loro  paese  ; Pio  VII  nel  7 ottobre 
dello  stesso  anno  concedette  la  domandata  separazione.  Il  nun- 
zio comunicando  alla  dieta  il  breve  pontiticio  annunziò  nello 
stesso  tempo  che  sua  Santità  avea  nominato  vicario  aposto- 
lico di  questi  cantoni  il  priore  dell’antica  Badia  di  S.  Miche- 
le de  Beromimster  , Góldlino  di  Tiefenau.  Unesla  nomina  fu 
generalmente  approvata  (1).  La  massima  di  erigere  un  nuo- 
vo vescovato  es.sendo  stala  ammessa , non  fu  però  tanto  fa- 
cile il  realizzarla  ; ogni  cantone  avea  i suoi  interessi  ; e o- 
gni  membro  della  dieta  le  sue  opinioni  ; si  penava  ad  inten- 
dersi , quando  la  disgrazia  volle  , die  Góldlino  morisse  tud 
lìor  dell’ età  (1819).  H suo  successore  Carlo  Rodolfo  di  Boni 
Schauenslein , principe  vescovo  di  Coira , non  fu  tanto  gradito 
come  Góldlino  ; fra  gli  altri  il  cantone  di  .\rgovia  domandò  di 
essere  provvisoriamente  conservato  sotto  l’autorità  del  vesco- 
vo di  Costanza  ; ma  Pio  VII  sciolse  la  questione  che  dijiendeva 
dalla  riorganizzazione  del  vescovato  di  Basilea,  al  quale dovea- 
no  essere  incorjiorati  i cantoni  separati  da  quello  di  Costanza, 
nominando  il  priore  Glulz  Ruchli  della  collegiata  di  Solura  , 
sufifraganeo  e coadjutore  del  vescovo  di  Basilea , che  allora  ri- 
siedeva in  Olìenlnirgo  nel  paese  di  Baden;  nuove  trattative  riii- 

(l)Cf.  Wurler,  loco  cit. , p.  A6-4S.  Rivista  irim.  di  Tuhinga  , iSiO,  p 
734-il,  182«.  e IRl-Ti. 
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nirono  le  popolazioni  cnlloliche  dei  cantoni  di  Basitea  , di  Iai- 
cema,  di  Berna,  di  Sotiira  e di  Argovia.  Inoltre  Fio  VII  ter- 
minò felicemente  la  quistione  che  si  riferiva  all’  alw/.ia  di  S.Gal- 

10  , erigendola  in  Chiesa  episcopale  ( 2 luglio  1803) , e dando 
al  vescovo  Carlo  Ro<lolfo  il  duplice  titolo  di  vescovo  di  Coii-a  e 
di  S.  Gallo.  Nel  1823  questo  duplice  vescov’ato  fu  di  nuovo  di- 
viso (1).  Per  altra  parte  il  papa  si  ricusò  al  progetto  di  concor- 
dato che  dovea  unire  i cantoni  primitivi  di  Uri , Schwitz  e di 
Unterwalden  al  vescovato  di  Coira  (7  gonna jo  1823);  final- 
mente lo  stesso  cantone  di  Ginevra , antico  focolare  del  calvi- 
nismo, supplicò  Pio  VII  di  assegnarli  un  vescovo  per  i cattolici 
del  cantone,e  Pio  VII  colla  bolla/nrer  multipliccs  affidò  i cattoli- 
ci diGinevra  al  vescovo  di  Losanna  che  risiedeva  a Friburgo  (2). 

Queste  disposizioni  particolari  prepararono  le  vic,dimodochè 
gli  affali  cattolici  della  Svìzzera  poterono  fàcilmente  essere  or- 
dinati dal  concordato  concluso  ron  papa  Leone  XII , o procla- 
mato dalla  bolla  Inter  prat'cipu'i  nostri  Aposlolalus  munta 
( ma^o  1 828  ):  secondo  i termini  di  questo  concordalo  le 
popolazioni  cattoliche  dei  cantoni  di  Lucerna,  di  Solura,di 
fiei-na,  di  Argovia  , di  Basilea  , di  Zug  e di  Turgovia  formano 

11  vescovato  di  Basilea  la  cui  sede  è trasferita  a Solura.  Al  ve- 
scovo titolare  fu  aggiunto  un  capitolo  di  ventuno  canonici  e tre 
dignitari  nominali  l’uno  dal  vescovo  , Patirò  dal  governo,  il 
terzo  dal  papa  (3).  1 canonici  hanno  il  diritto  di  eleggere  il  nuo- 
vo , al  quale  il  jiap  dà  P istituzione  canonica.  Queste  disposi- 
zioni furono  disapprovate  da  vari  di  questi  cantoni , in  nome 
dei  quali  erano  stali  decretati  ; convenne  venire  fra  Lucer- 
na , Berna  , Solura  , Zug  e P intemunzio  Gizzi , ad  una  nuo- 
va convenzione  (4)  alla  quale  l’Ai-gOvia  e la  Turgovia  aderiro- 
no nel  1830  (.’j).  -Finalmente  in  seguito  di  successivi  negoziati 
gli  882,859  cattolici  della  Svizzera  furono  ripartiti  in  sei  ve- 
scovadi : 1.  Il  vescovato  di  Basilea  per  i cantoni  di  Lucerna  , 


(t)  RivisU  Uim.  di  Tobiuga,  1814.  p.  317-313;  182G<  p.  728-31. 
Rivista  iriiu.  di  Tubioga,  1820.  p.  31G-SS.Cr.  p.  72C-31,  p.  711-11; 
1821,  p.  3C3-00. 

^3)  RivisU  trim.  di  Tub. , 1S28,  p.  SISG-GS. 

14;  Ibid.,  1829,  p.  SS  1-83. 

(5)  Ibid.,  1830,  p.  GOJ.tO.  Per  le  ragioot  del  ritiul»,  vedi  Hitrltr , 

p.  4r-sc. 
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Zug,  Solura  , Argovia  , Turgovio  , Basilea  , Zurigo,  Berna 
(lut  a);  '2.  quello  di  Losanna-Giiievra  per  i lanloiii  di  F ributto, 
Ginevra  , Vaud  , Neufclialel  o Berna  ( sino  a l’ Aar  ) ; 3 quello 
diSion  pel  Vallese  ; 4 quello  di(]oira-S;m-(iallo  ^»er  lJri,Schwylz, 
Unterwalden , Claris , i Grigioni , San-Gallo , Apitenzell,  Sciaf- 
fusa;  il  5re  G vescovato  si  compongono  dei  callolici  svizzeri 
italiani  che  abitano  il  cantone  del  Ticino , e sono  alTidati  alle 
cure  del  vescovo  di  Como  e dell’  arcivescovo  di  Milano  (11.  In 
mancanza  dell’  arcivescovo  nazionale  tulli  i vescovi  della  Sviz- 
zera dipendono  immediatamenle  dalla  sunta  Sede  , che  per  (ìi- 
cilitare  ravviamento  degli  alfari,  tiene  un  nunzio  apostolico  a 
Lucerna'. 

Forse  in  nessuna  parte  del  mondo  i principi  del  lilieralismo 
moderno  si  sono  espressi  sotto  rorme  più  diverse  e ilivergenli, 
quante  nelle  confederazioni  elveliclie.  Ma  è duopo  altresì  con- 
fessare che  in  alcun  luogo  malgrado  le  loro  dissensioni  e le  in- 
finite varietà  di  partiti , non  si  sono  più  slrettamenle  collegati 
nel  loro  comune  odio  contro  la  santa  Chiesa  callolica,  special- 
mente dopo  gli  ultimi  avvenimenti  del  1830  e del  1831.  Il  li- 
lieralisnto  più  dispotico  regna  in  questo  paese  che  si  pretende 
libero,  poiché  le  società  segrete  vi  agiscono  , ora  sotto  l’ om- 
bra del  mistero,  ora  a visiera  calala  per  ingannare  e confonde- 
re sempre  più  lo  spirito  pubblico.  La  stampa  cattiva  reca  ogni 
giorno  le  più  infami  calunnie  contro  i preti , i callolici , i con- 
venti, i gesuiti,  il  |iapa  e il  nunzio,  e in  niun  modo  risparmia 
la  Chiesa  e le  sue  istituzioni.- 1 cattolici  per  difendersi  contro 
aggressioni  così  perfide  e bugiarde,  istituirono  sino  dal  1832 
il  Giornale  ecclesiastico  della  Svizsera , che  doveva  ridestare  e 
vivificare  il  sentimento  religioso  del  popolo,  sostenere  i diritti 
della  religione  c della  Chiesa , rettificare  le  asserzioni  fal- 
se , confutare  le  invereconde  calunnie.  &fa  il  tradimento  pe- 
netrò fra  gli  stessi  difensori  della  Chiesa  ; alcuni  teologi  cat- 
tolici della  tempra  di  F’aolo  Sarpi , fautori  del  moderno  li- 
beralismo ; istituirono  in  opposizione'  al  giornale  ecclesia- 


li) La  condizione  vera  della  religione  in  reni  vescovati  si  trovi  e- 
spusta  coiDpletsineutc  sul  Cstiolicodel  183t.  I XLM,  )<■  aon  22:  t.  XI.IV, 
p.  8-«:  1836,  t LXI.  p.  2t-W,  li8  tl»  ; l X |ll.  37  . lili-73;  e m 
Hurltr  , loco  cit.,  sopra  Zurigo,  p,  361-6V,  63'J  sii-i  sopra  Lucerua,  p.- 
407  fij  ; sopri  Glaris,  p tSl  s'i- 
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stico  della  Selcierà  , la  Gazzetta  generale  relùjiota  per 
la  Germania,  e la  Svizzera,  dirotlà  dal  famoso  Fischer,  di-  _ 
videndo  in  parte  le  opinioni  della  stampa  radicale  , e procla- 
mando come  la  maggior  felicità  per  la  Chiesa  cattolica  la  sua 
s<‘parazione  da  Roma.  Animata  da  questa  perfidia  , la  stampa 
radicale  spargeva  con  maggiore  audacia  ed  impegno  i suoi  ca- 
lendari empì , i suoi  almanacchi  ineligiosi,  i suoi  libri  atei,  le 
.>-iie  dissertazioni  storiche  sacrileghe  e bugiarde  , e le  sue  no- 
Aelle  scostumate.  Gongolavano  gli  empi  nel  vedere  i loro  prin- 
ripì  ammessi  e professati  non  solo  dal  minuto  popolo  , ma  dai 
rappresenlanti  ilei  cantoni,  dai  magistrati  |nibbiici,  che  si  face- 
\ano  lielli  del  loro  spirilo  anticristiano  e anticattolico  nelle  lo- 
ro pubbliche  aringhe  ; proponevano  e decretavano  leggi  fatali 
iiila  C liiesa  , organizzavano  fiersecuzioni  contro  i predicatori , 
la  fili  tale  avea  un  caiallere  tropix)  deciso  e spiegalo; usavano 
liiUa  la  loro  iniluenza  sul  popolo,  le  scuole  superiori  e prima- 
l'ie  , ailinchè  la  genie  si  allonlanasse  non  .solamente  dal  culto 
cattolico,  ma  dai  jinncipì  più  ovvi  del  Vangelo. Animati  da  que- 
sto spirilo  antireligioso  i cantoni  del  parlilo  del  movimento,  si 
riunirono  lilialmente  a Baden  nel  1834,  e senza  darsi  fastidio 
delle  antiche  leggi  del  paese  e dei  concordati  giurali  colla  santa 
Sede,  distesero  alcuni  pretesi  articoli  di  con  ferenza ,co\  quali 
.si  abbassava  la  Chiesa  alla  condizione  di  umile  ancella  dello  Sta- 
to. Ma  Gregorio  XVI,  (lenelralo  dal  scmtiraenlo  del  suo  dovere, 
alzò  la  sua  voce  apostolica  contro  (|uesli  articoli  e li  condan- 
nò(1)con  un’enciclica  diretta  a tutto  il  clero  .svizzero  (17  mag- 
gio 183.'>).  Ma  a dispetto  di  questa  protesta  gli  articoli  furono 
messi  in  vigore  dal  potere  civile  in  vari  cantoni;  quindi  i timori 
delle  famiglie  cattoliche  fedeli  al  loro  cullo,  dovevano  necessa- 
j iamenle  accrescersi , ed  incoraggiale  dai  fedeli  risullali  otte- 
miti  dalla  città  di  Friburgo  fondarono  un  collegio  di  Gesuiti  a 
Scliwytz  (2).I  Gesuiti  riuscirono  mirabilmente  dopo  il  loro  ri- 
torno  nel  collegio  fondalo  dal  venerabile  Canisio  a Friburgo 
|H'i'  causa  delTabililà  pedagogica  che  li  distingue.  I.e  scuole  di 


(1)  Gli  articoli  della  couferenaa  io  quattordici  paragrafi,  orvero  uuo- 
%o  geuere  di  praoimaticài  religiosa  » uel  Catlultco,  1S34»  maggio,  p.  40 
sq.;  ili  /iiirler  , p.  7*i4  sq.  Vedi  rcuciclica  del  papa  nel  Caltolico,  1836» 
gemiHji),  suppl.  \y.  IX  sq.  Uivisla  irim.  di  Tubioga  » 18J5,  p.  713-58. 

11  Cdituliku»  1830»  I.  XI. U»  p.  58  ni* 
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Lucerna  e di  Solura  istituite  dal  liberalismo  furono  ben  presto 
abbandonate  dai  giovani  delle  famiglie  cattoliche,  che  da  tutte 
le  parti  della  Svizzera  e anche  dai  paesi  stranieri  andarono  a 
popolare  il  collegio  dei  Gesuiti  a Friburgo  (1).  Questo  collegio 
e la  casa  di  educazione  per  le  fanciulle  istituite  a Montel  nei 
medesimo  cantone,  e diretta  dalle  dame  del  Sacro  Cuore  furo- 
no un  pegno  della  conservazione  della  fede  cattolica  nella  Sviz- 
zera in  mezzo  agli  orrori  da  cui  questo  paese  era  afflitto.  Ma 
r atto  forse  il  più  dannoso  alla  Chiesa  che  fu  commesso  nella 
Svizzera  fu  quello  del  gran  consiglio  del  cantone  di  Argovia  , 
che  j>er  mezzo  di  una  serie  di  colpi  di  Stato,  e a disprezzo  del 
paltò  federale  (2)  del  7 agosto  Ì815  soppresse  con  decreto  ar- 
bitrario e tirannico  , nel  20  gennajo  1841  , tutti  i monasteri 
dell’Argovia,  la  cui  fondazione  risaliva  ai  primi  tempi  della  sto- 
ria elvetica.  Il  nunzio  apostolico  Gizzi  e 1 ambasciatore  d’ Au- 
stria conte  di  Bombelles  protestarono  tosto  contro  questa  leg- 
ge , di  cui  lo  stesso  giornale  dei  Délrals  pochi  giorni  appresso 
scriveva:  ((  Non  si  tratta  qui  della  esistenza  di  qualche  mona- 
stero, ma  dello  stesso  principio  della  libertà  religiosa,  della  con- 
servazione del  patto  federale.  Il  gran  consiglio  colla  soppres- 
sione dei  monasteri  ha  violato  l’ articolo  XII  del  patto  federale, 
ferisce  la  libertà  religiosa,  gettando  a terra  con  questa  soppres- 
sione una  istituzione  cattolica,  n 11  malcontento  generale  (3) 
obbligò  il  Forort  ( febbrajo  1843  ) di  dichiarare  nulle  tulle  le 


(1)  Ibid  , I.  XLII , 1836,  sopra  il  collegio  di  Scbnili;  sopra  quallu  di 
Friburgo,  ibid  , 1834,  l.  LIV,  p.  33-44  Harttr  , loco  cil.  p.  S07  sq.  Fo- 
gli ator.  , l.  IV,  p.  38  aq.  /’ircolomini , Alcune  pnrole  aop^a  i peasiooati 
ed  i culicggi  dei  Gesuiti  io  Svizzera.  Ratisb. , 1843. 

(2)  Dopo  il  g 4 : « Il  maoteninieDlo  dei  muuasleri  e dei  capitoli,  come 
la  sicurezza  della  loro  proprielA  , sari  protetta  dai  governi  eaolouali , 
i loro  beni,  come  ogni  altro  patrimonio  privato,  souo  soggetti  alle  im- 
poste e alle  contribniioni  • Cf.  1 Cattolici  d'  Argovia  ed  il  radicalismo 
( Memoria  ).  1843. 

(3)  lìsutpazioui  del  governo  dell' Argovia  fatte  a danno  dei  cattoljcì  (Fo- 
gli stor.,  t.  Il,p.  179  sq. , 214  sq. , 295  sq.  ).  Gli  ultimi  attacchi  contro  i 
monasteri  nella  Svizzera  ( Ibid.,  t.  IV,  p.  204  sq.  281  sq.,  t.  VII,  p. 
442  sq.  ).  La  Gazzetta  di  Stato  dell' Argovia  (Ibid.,  t.  VII,  p.  532  sq., 
t.  Vili , p.  224  sq  , 337  sq. , 440  sq.  ).  Vedi  aocbs  il  Foglio  eccleaiut. 
della  Gei  manìa  merid  , 1839.  o.  2,  4 e 6. 


—486  § 405.  LA  auESA  cattolica  nella  svizzera. 

Vendile  dei  l)eni  mon.'islici,eflettuate  dopo  il  deci-clo  dellu  Die- 
ta di  aprile  1841,  e d’imporre  al  cantone  d’.Argovia  di  rescin- 
dere e di  ritirare  tutte  le  disposizioni  contrarie  allo  stala  quo; 
altrimenti  il  Vorort  si  riservava  il  diritto  di  prendere  quelle  mi- 
sure che  sarebbero  state  conformi  ai  principi  della  confedera- 
zione. In  mezzo  a queste  violenze  del  radicalismo  la  nuova  co- 
stituzione del  cantone  di  Lucerna  , decretata  da  una  maggio- 
ranza inaspettata  e dettata  con  uno  spirito  tutto  cattolico  (mar- 
zo 1842)  venne  a rallegrare  e consolare  i figli  fedeli  della  Chie- 
sa (1).  Quanto  alle  religiose  dei  conventi  di  Fabr,  di  Ilcrmet- 
scbwil,  di  Gnadenthal,  e di  Baden,  soppresse  nel  1841,  fu  de- 
cretalo dopo  varie  conferenze  che  esse  rientrerebbero  nelle  lo- 
ro celle  (gennajo  1844);  il  prelato  di  Muri  fu  assolto  da  ogni 
accusa  e da  ogni  multa  , e il  cantone  di  Argovia  condannalo 
nelle  spese  (2). 

1 radicali  però  fecero  gli  estremi  sforzi,  istituirono  dei  corp 
franchi  armati  e piomliarono  sopra  la  cristiana  e religiosa  cilu'i 
di  Lucerna  sotto  il  pretesto  che  era  dominata  dai  Gesuiti.  Ma 
in  un  boiler  d’ occhio  questa  città  si  armò , c ì vicini  cantoni 
cattolici  si  alzarono  come  un  uomo  solo  e misero  i corpi  fran- 
chi in  una  fuga  vergognosa.  I radicali  pensarono  alla  vendetta: 
Giuseppe  Leu  di  Fbersol,  Fanima  di  tutte  le  forze  della  Svizze- 
ra cattolica,  cadde  per  la  polla  di  un  assassino , Giacomo  Miil- 
ler  , che  avendo  confessato  il  suo  delitto  fu  decapitato  nel  81 
gennajo  1846.  Il  radicalismo  sempre  più  inasprito  si  gettò  ad 
un’empia  guerra  civile , ed  in  conseguenza  di  una  tropi» 
ca  confidenza  sopra  gli  a juli  cattolici,  e per  l’ inabilità  o il  Ira- 

(1)  Il  terzo  articolo  e eoa!  coocepUo  : • La  religioue  eatiolica,  apostolica 
e romaua  é la  religioae  di  tatto  il  popolo  di  Luceroa,  e,  come  tale,  è la  re- 
l%ioae  dello  Stato.  La  aotorità  dOo  durrtooo  perciò  io  aessuu  modo , 
ria  mediato  od  immediato,  moleatare,  liioilare  od  impedire  i rapporti 
dei  sacerdoti  » dei  cittadiai  o dei  coniaoi  colle  autorilA  ed  i ruoiiooari 
della  CbieM  cattolica  romaaa.  come  I (escori  ed  il  papa,  oeile  cose  re- 
ligiose ed  eccleriasticbe.  Noodinieno  però  le  ordinaoie  ed  i regolamenti 
(ecclesiastici  dovranno  essere  comunicati  al  governo  prima  d'essere  pub- 
blicali. I rapporti  tra  la  Chiesa  e lo  Stato  dovranno  essere  stabiliti  con 
nna  conveniione  amicbevole  fra  i due  poteri.  La  Chiesa  garantisce  ria- 
VktlabllitA  delle  foadaaioni  e dei  beni  ecclesiastici , etc.  s 

(2) 11  Cattolico,  1SA4,  o.  li. 
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Jimcnio  (lei  cspilani  della  lega  separala , dovettero  soggiacere 
prima  Friburgo  e Lueeri  a e poi  gli  allri  cantoni  cattolici  alla 
prepotenza  dei  fratelli  inlolluanti  (novembre  1847).Gravissimi 
<;oin(x:nsi  di  guerra  , sojipre!  sione  di  quasi  tutti  i monasteri , 
abolizione  della  libertà  religiosa  , lao  la  sorte  presente  della 
cattolica  Svizzera  , e il  vescovo  di  Losanna  e Ginevra  fu  fatto 
prigioniero  c poi  esiliato. 

§ 406.  Zo  religióne  cattolica  nell'  Ànstria. 

Cf.  Booti,  Nuova  aioria  dell' Anslria  (1789  1839).  Ani;u<.ta,  1839 
cinlmeuie  p.  101  sq. 

Leopoldo  li  salì  sul  trono  nel  12  marzo  1790,  e i icono«(vn- 
do  che  i sintomi  rivoluzionari  erario  le  conseguenze  delle  lime- 
sle  leggi  di  suo  fratello  Giuseppe  II  si  oppose  alle  lendenze  li- 
berali e lilosotiche  che  si  eiano  volute  ilare  all’Austria  ipiasi  a 
dispetto  di  lei  stessa  , e (ler  mezzo  deli’  abrogazione  di  alcune 
leggi  impopolari  del  suo  predecessore,  riesci  a sedare  quel  sor- 
do fermento  che  agitava  tutto  il  vasto  impero.Soddisfece  ai  re- 
clami e alle  pretese  dei  protestanti , facendo  incorporare  nei 
venbsci  articoli  del  codice  del  1791  gli  editti  del  1608 , 1647 
e 1648,  che  assicuravano  ai  luterani  e ai  calvinisti  dell’llnghe- 
ria  il  libero  esercizio  del  loro  culto.  Costrinse  i Turchi  a con- 
cludere un  trattato  di  pace,  die  rimetteva  lo  siatH  guo,  come 
era  nel  9 febbrajo  1788,  prima  della  dichiarazione  della  guer- 
ra. Per  guarire  in  radice  i mali  che  minacciavano  i suoi  Stati, 
abrogò , almeno  nella  pratica,  quelle  leggi  di  Giuseppe  II,  che 
[laralizzavano  in  un  modo  cotanto  fatale  T organamento  eccle- 
siastico , ed  atlidò  specialmente  ai  vescovi  la  sopravveglianza 
dei  professori  di  teologia  nei  ginnasi  (1).  L’esempio  di  Leopol- 
do fu  imitato  dal  suo  successore  Fran(%sco  che  ascese  al  trono 
nel  1792.  Questi,  vedendo  le  condizioni  sfovorevoli  nelle  quali 
si  trovava  il  capo  della  Chiesa,  e fedele  agli  esempi  de’suoi  an- 
temiti,  si  mostrò  sinceramente  protettore  della  fede  cattolica  e 
della  santa  Sede.  Per  la  qual  cosa  Pio  VII  si  stimò  avventuroso 
di  poter  innalzare  l’arciduca  Rodolfo,  fratello  dell’Imperatore, 


(1)Cf.  Il  b*roa«  d’ £eAM«m.  II  Clero  oei  soci  rapporti  colf  hlrDtiogo 
pubblica  ( Il  Cattolico,  1820,  t.  XXVII,  p.  11-21  e 268-93  ), 
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alla  sede  arcivescovile  di  Olmuiz  e alla  dignità  cardinalizia  , 
perché  così  dava  all’ augusto  fratello,  che  nel  1819  si  trovava 
a Roma,  una  prova  della  sua  riconoscenza  verso  di  lui  e della 
sua  serenissima  Casa; ed  altrettanto  fece  nel  1842GregorioXVl 
conferendo  la  medesima  dignità  al  principe  di  Schwarzenhu’g 
vescovo  di  Salisburgo.  Alla  benevola  protezione , di  cui  (juesli 
due  imperatori  hanno  dato  pegni  luminosi  alla  Chiesa  , sì  de- 
vono attribuire  in  parte  le  oftere  meritevoli  d’encomio  che  so- 
ro state  di  recente  date  alla  luce  nell’Austria; specialmente  so- 
pra la  pastorale  (Powondra,  Reichenberger,  Zenner  ed  altri) , 
e intorno  alla  storia  ecclesiastica  ( Dannenmayer  , Klein , Rau- 
scher,  Ruttcnstock  ).  È duopo  ricordare  a gloria  del  pio  impe- 
ratore Francesco,  che  nella  scelta  dei  vescovi  non  ebbe  altro  in 
mira  che  il  bene  c la  prosperità  della  Chiesa  , non  confidando 
le  diocesi , che  ad  uomini  illuminati  e distinti  per  la  loro  dot- 
trina e che  dessero  ai  fedeli  l’ esempio  di  una  vita  santa  e pu- 
ra (1),  e consacrassero  le  loro  cure  e il  loro  zelo  alle  scuole  e- 
lementari , alla  istruzione  pubblica  di  tutti  i gradi , e partico- 
larmente alla  formazione  del  clero  nei  seminari.  Per  opporre 
un  argine  allo  spinto  distruggitore  del  secolo  e dare  alia  gio- 
ventù una  educazione  soda  e religiosa  lontana  ugualmente  sì 
dalle  frasi  sonore  e vuote  dal  filosolismo,  che  dalla  sterile  im- 
mobilità dei  retrogradi,  fu  ristabilito  nell’Impero  l’Ordine  dei 
Gesuiti  per  cosi  lungo  tempo  mal  giudicato.  Difatti  gli  hidivì- 
dui  della  compagnia  ritornarono  a Verona,  a Lintz  e adinnspruk 
per  decreto  di  Ferdinando:  a Lemberg  e a Tamopol  per  con- 
cessione di  Francesco,  e le  loro  fatiche  unite  a quelle  delle  al- 
tre congregazioni  religiose  specialmente  degli  Scolopi  e dei  Bar- 
nabiti conservarono  lo  spirilo  cattolico  ncH’Austria.  Del  resto 
non  furono  soli  gli  ordini  religiosi  a combattere  pel  Vangelo 
e la  Chiesa , ma  vi  si  unirono  mollissimi  del  clero  secolare  ed 
anche  alcuni  laici.  Federico  Schlegel  in  società  con  qualche  al- 
tro scrittore  con  cui  divideva  le  sue  convinzioni  religiose  , si 
oppose  come  muro  per  la  casa  del  Signore,  impedendo  l’inva- 
sione delle  idee  protestanti  nel  Museo  gennanico ,nQ\\'Oster- 
valore  austriaco  e in  altre  sue  o|)cre.  1 suoi  tentativi  ridesta- 
rono io  spirito  cattolico  , specialmente  nelle  classi  elevate , in 

(1)  Vedi  l’elenco  dei  oBOTi  vescovi  «oslrUci  nel  Caltolico,  182S  i.  XV 
p.  375  sq. 
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Ruisa,  die  se  ne  rincontrano  ancor  oj;gi  gli  elTetti  in  lutti  i rami 
dello  scibile  umano.  .NellTngbcria  poi  dove  il  principio  prote- 
.stantico  è più  radicalo  che  in  alcun’ alita  provincia  della  mo- 
narchia austriaca,  l’ arcivescovo  di  Gran,  primale  dell’ Unghe- 
ria, riunì,  nell’ 8 setlembre  1822,  col  consenso  dell’ imperàlore 
un  concilio  nazionale , il  cui  scopo  era  u di  opporre  un  argine 
alla  decadenza  dei  costumi  e dì  allontanare  i castighi  che  l’em- 
|)ictà  minacciava  alla  Chiesa  e allo  Stato;  e di  rimettere  l’antica 
<lisci[)lina  ecclesiastica  nel  clero,  nel  popolo  e nelle  souole(l).  » 
Nelle  altre  parli  dell’impero  austriaco  appartenenti  alle  nazioni 
tedesche  le  odierne  questioni  ecclesiastiche  e teologiche  furono 
rischiarale  in  un  senso  cattolico  dal  giornale  teologico  dì  Frinì 
( dopo  il  1808  ) e nella  continuazione  di  questo  periodico  d;i 
Plelz  (doito  il  1828).  Ma  purlrop|K>  questo  giornale  per  le  cir- 
costanze sfavorevoli  dei  tempi  a;ssò  di  comparire  (2)colla  mor- 
te del  suo  valoroso  redattore  (f  30  marzo  1840);  allora  perN 
negli  altri  paesi  cattolici  della  Cermania  si  moltiplicarono  ogni 
giorno  nuovi  buoni  giornali  favorevoli  alla  religione  cattolica. 
La  estinzione  di  questo  giornale  rese  tanto  più  preziosa  la  so- 
cietà dei  Mechitaristi,  monaci  armeni,  che  in  Vienna  si  adope- 
rano con  lutto  lo  zelo  a propagare  i buoni  libri  cattolici , e 
r associazione  I.«opoldina  per  la  propagazione  della  fede  catto- 
lica neU’.\merica.Una  somigliante  attività  si  manifestò  nel  clero 
di  Boemia , che  diede  vita  a vari  fogli  periodici  stesi  nella  lin- 
gua nazionale;  allreltanto  si  fece  neU’Ungheria  col  foglio  lati- 
no, il  giornale  di  Sionne  , oltreché  i vescovi  ungheresi  all’  oc- 
casione della  questione  dei  matrimoni  misti (3) spiegarono  mol- 
ta energia  insieme  , ed  una  granfie  prudenza.  Dopo  aver  indi- 
rclla  al  clero  una  lettera  pastorale  e istruzioni  generiche  sopra 

(1)  Vedi  il  cooipeodio  storico  di  questi  avveoiateuli  corredalo  di  ducu- 
iKeiili  auleolioi  nel  Caltnlico  18'2Z,  t.  V).  p.  3'M-46 

(2)  fine.  .sebaeA,  il  dijilur  Giuocppe  de  Hteti  cenno  biogralìcu.  Vieo- 

101 . isti. 

(3)  Cf.  It  Sion,  1811 , Q.  127-130:  la  circoUre  del  corpo  episcopale  -.i 
Irftge  nel  Cattolico  1811,  feb.  suppl. , p.  LiX  sq.  ; e la  lettera  del  primate 
(jinseppe  Kopacsv  agli  stati  del  cooiilato  di  Pesi,  che  aicvaiwi  luinaccialo 
dell'ainmeoda  dieOOSorini  quel  sacerdote  che  si  Tosse  rifiutatodi  Ixoiedirc 
uu  inatriuiuuio  uiisto  ( Siou  , n.  7,  suppl.  ).  I.T  ultre:>i  il  Caitoln  u IHli  , 
gemiaj».  s«ppl. , p.  IV  i mariu  , p tiXiX  sq. 

Alzou  - III.  0 J 


>-490  § Wi.  LA  ULiaiO.MB  CATTOLICA 

ijuesto  argomeuto,  niaiidaroiiù  a Hoina  il  vescovo  Lonovics  per 
ottenere  dalla  santa  Sede  un  breve  che  delerininas.vc  le  dispo- 
sizioni sjjeciali  necessarie  a prendersi  in  Ungheria  su  questo 
punto , poiclié  le  ainuionizioni  del  papa  («r  uh  stali  austria- 
ci ('l)non  seinbi  avano  del  tutto  applicabili  aH’Ungheria.  L’ im- 
peratore per  porre  un  termine  ai  reclami  opposti  dai  parlili  de- 
cretò, con  decisione  del  r)  luglio  18's3  e del  25  marzo  18i4, 
che  l’educazione  religiosa  dei  fanciulli  nati  dai  matrimoni  mi- 
sti sarebbe  lasciata  alla  scelta  dei  parenti  ma  che  gl’ individui  del 
clero  cattolico  non  potevano  essere  costretti  ad  alcun  atto  re- 
ligioso che  si  riferisse  alla  celebrazione  di  siffatti  matrimo- 
ni (2). 

L’imperatore.KerdinandoI,  salito  sul  trono  il  1 marzo  1835, 
essendo  fedelmente  attaccato  ad  imitazione  di  suo  padre  alla 
Chiesa  cattolica  , potè  far  procedere  il  suo  impero  tranquilla- 
mente nelle  vie  dello  sviluppo.  Egli  provvide  con  mollo  zelo  a- 
gli  interessi  materiali  de’ suoi  sudditi,  e mentrechè  le  altre  na- 
zioni europee  lacerate  dalle  dissensioni  religiose  e politiche  , 
paventavano  un  avvenire  procelloso  e si  temeva  ad  ogni  istan- 
te per  la  loro  libertà  e per  quella  dell’Europa,  Ferdinando  ob- 
bedendo allo  spirito  della  Chiesa  cattolica,  che  tollera  per  cia- 
scun popolo  il  suo  carattere  speciale,  conservava  ai  popoli  del 
suo  vasto  imijero,  Gcnnani,  Slavi,  o Latini,  il  loro  idioma,  le 
loro  costituzioni,  le  loro  l'  ggi,  i loro  costumi  e proteggeva  ben 
anche  le  istituzioni  estranee  alla  Chiesa  dominante  , come  lo 
prova  fra  le  alti  e cose  l’esistenza  della  facoltà  protestante  eret- 
ta a Vienna  1821.  Il  suo  successore  Francesco  Giusejipe  dopo 
perigliose  tempeste  , dando  maggior  consistenza  al  suo  impe- 
ro provvide  a una  più  forte  unità  delle  forze  divise  dei  suoi  po- 
poli e ad  una  più  onorevole  libertà  a favore  della  Chiesa  cat- 
tolica. 


§ 407.  La  religione  cattolica  nella  Baviera. 

La  Baviera  che  sino  dai  tempi  di  Massimiliano  era  alleala  col- 
l’Austria a difendere  gl’interessi  della  fede  cattolica  nella  Ger- 


(1)  Il  (tiUolico,  lt>4l,  dicembre,  toppi.,  p.  LXAXV  tq.  coll'  iilroiioot 
•rcivetcotlle.  1842,  (ebtra)O,  p.  LXIV  tq. 

(2)  fituetU  d' Aulirti , 1844,  o.  130,  toppi. 
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manìa,  ritrova  nell’appoggio  che  la  religione  le  presta,  i pegni 
di  un  piu  sicuro  avvenire,  e dalla  sua  attuale  importanza  è riu- 
scita a conservarsi  immune  dal  contagio  filosotico  e rivoluzio- 
nario e a preservarsi  dalle  pazze  utopie  degli  illuminati. 

Dall’anno  1817  , nel  quale  Massimiliano  Giuseppe  (f  1825) 
concluse  egli  il  primo  col  santo  Padre  un  concordato , quanto 
felice  nei  suoi  risultali,  altrettanto  sincero  nella  sua  origine, 
la  Baviera  ha  proseguilo  la  sua  antica  missione  attiva  ed  intel- 
ligente contro  i nemici  della  Chiesa  e della  Germania,  che  ave- 
va già  cominciata  con  tanto  eroismo  nella  guerra  deitrent’An- 
ni.  Da  una  parte  la  sua  letteratura  , le  sue  arti,  le  sue  pubbli- 
che effemeridi,  i suoi  istituti  di  educazione  e di  pietà  sono  pro- 
fondamente inspirali  da  un  sincero  cristianesimo  ; e dall’  altra 
parte  la  Baviera  fece  servire  la  sua  influenza  all’estero  per  di- 
fendere gl’  interessi , conservare  l’autorità  , accrescere  la  po- 
tenza morale  della  Chiesa;  ma  se  ella  talvolta  è venula  meno  a 
questa  sublime  e divina  missione, però  non  l’ha  mai  affatto  di- 
menticata, e nei  momenti  supremi  del  pericolo  e della  prova  ne 
è sempre  rimasta  fedele.  Questo  spirito  cristiano  cattolico  che 
pa.ssa  in  eredità  nella  serenissima  casa  di  Wittelsbac  è stalo  re- 
ligiosamente trasmesso  al  re  Luigi,  da  Massimiliano  che  ha  pro- 
ferito queste  sagge  parole  che  esprimono  la  missione  celeste  dai 
sovrani  bavaresi:  a Sii  sempre  il  custode  qi  il  protettore  della  fe- 
de, e la  Baviera,  ritornerà  ciò  che  era  pilhlia  che  si  facesse  ve- 
nir meno  alla  sua  vocazione,  lo  scudo  della  religione,  la  pietra 
angolare  della  Chiesa  cattolica  nella  Germania  (1).  n La  statua 


(1)  Ecco  un  eslrallo  del  memorabile  acritio  dal  principe  elettore  Uai- 
siniilìano  I al  re  Luigi  di  B.iriera'  in  occ.isioDe  della  sua  aaceoaiooa  al 
Irono  ( Fugl.  Cattolico  I81.V  Ioni.  18  p.  21!)  219  ).  * Poiché  il  tuo  regno 
prio'ipia  coll'anno  del  g'iiluleu;  cosi  aia  desso  cosi  memorabili)  nell» 
6’alo,  come -io  è oella  Cinesi , sii  proiettoree  presidio  dallo  fede,  per- 
chè la  Baviera  ritoroi , ciò  che  è stata  . uno  scudo  e una  pietra  augo- 
lare  della  Chieso  leulooìco  ; tu  hai  veduto,  come  il  mondo,  diriiando 
di  airore  udii  torre  babelica  per  abballerà  quella  Chiesa  fabbricata  ao- 
pra la  irremovibile  pietra  di  Cristo,  vide  distrutl.i  l’opera  dell' nomo  , 
altro  non  rloianendo  che  le  confusione  delle  lingue,  inciipace  di  prose- 
guire iunanii,  mentre  la  Chiesa  cattolica  sta  e, starà;  se  non  ai  vorrà 
toiiredere,  che  il  diritto  canonico  abbia  vigore  nella  aocielà  , il  diritto 
dello  Stalo  divrrrt  pagano!  Che  cosa  giova  predieara  al  popolo  teligi»- 


— § Ì07.  LA  UEUlilONE  CATlOLiCV 

fH|ucslrL‘  di  Mussimiliano  I innalzata  a Monaco  per  ordine  del  re 
suo  successore  sembra  come  l’emblema  della  fedeltà  con  cui  si 
adempirà  questo  santo  impegno  per  meritare  il  nome  di  re  cat- 
tolico che  gli  darà  la  storia  (1).  E difatti  non  è ella  la  Baviera 
ove  echeggia  sublime  , potente  e libera  in  questo  secolo  di  er- 
rori e di  menzogne  la  parola  cristiana  ? E non  è in  Baviera  ove 
I Olente  e onorala  è la  scienza  cattolica  ? Qui  i Doellingcr  , i 
Molher,  i Klee,  quantunque  giovani,  sono  stati  scelti  i>er  islriii- 
le  la  gioventù  clericale  e renderla  degna  della  sua  sublime  de- 
stinazione.Qui  l’eloquente  ascetico  Giusept*  (ìoerrcs  fa  inten- 
dere la  sua  voce  coraggiosa,  bella  per  l’arte  retlorica,  seblicne 
spesso  oscura  [ler  la  sua  dotta  misticità;  qui  esercitano  le  loro 
penne  eleganti  e fedeli  i canonisti  Phillipps  e de  Moy;  qui  si  è 
lurrnuta  la  società  per  la  pro[iagazione  dei  buoni  libri  cattolici. 


ne.  virtù  e moraliià.  m lo  Sialo  alla  »Qa  preseoia  fabbrica  altari  e ac^ 
rende  incensi  a Baal  ? Adempì  priiiin  ledeltiienle  il  coucurdato  . che  il 
re  tuo  padre  ha  concluso  coi  capo  della  Chiesa  e che  non  ha  |iotuto  porre 
in  e>>ecoaiooe  per  la  coniraris  volontà  dei  suoi  ministri  ed  ufficiali  Non 
permettere  che  di  questo  concordato  solennemente  cousecraio  dalla  pa- 
rola regia  aia  inceppata  la  esecuxinne  dai  cosi  detti  articoli  orgauici  ; 
non  far  ralere  io  cose  di  religione  due  pesi  e due  misure  ; libera  la 
Chiesa  dalla  sua  obbrobriosa  schiavitù  Ouora  il  aacerdunu  affiuebe 
anche  il  popolo  lo  onori,  e possa  prosperare  la  sua  istrnsiooe.  Fra  gli 
uomini  venerabili  , che  oceopano  le  aedi  vescovili  ai  dislingne  Saiter  , 
che  tanto  ai  adoperò  per  istruire  il  Clero;  egli  adattando  alle  nuove  e- 
sigenze  dei  tempi  la  forma  delle  scienze  ha  preparato  giovani  en  lesia- 
slici,  che  ai  opporranno  agli  antichi  errori,  che  sotto  nuove  sembianze 
ora  si  riprodutooo  a diatruiione  non  solo  della  Chiesa,  ma  anche  della 
sonetà;  puoi  a questo  nuovo  clero  affidare  con  fiducia  f educazione  della 
gioventù  , che  il  buon  seme  sotto  le  loro  sollecitudini  darà  il  centuplo 
(•er  UDO.  Non  toccare  ne  i diritti  , ne  i beni  della  Chiesa  . male  sem- 
pre ne  viene  a chi  it  tocca  ...  accingiti  pure  all' opera  con  coraggio,  nò 
irmere  che  il  tuo  regno  divenga  un  regno  di  preti  o di  apostoli,  nin  tinn 
diverrà  nemmeno  uu  teatro  di  pompose  parate,  o farena  di  temerari 
e u.trlien  demagiighi  : usa  bene  dei  tuoi  diritti  e farai  felice  la  tua  Bavie* 
r.i  . lascia  agli  stolti  questionare  degli  abasi. 

li)  Cf.  La  Statua  equestre  del  principe  elettore  Massimiliano  ( Fogli 
stor. , t.  IV,  p.  ),  ed  il  principe  elettore  Massiinilìano  di  Baviera 

e silo  pudre  Domcuico  ( Muti , 1839  n 133,  lì  uovemb.  i. 
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perché  si  oppongono  alle  opere  invereconde  della  letteratura 
moderna,  opere  sode  capaci  di  ricreare  lo  spirilo  senza  perver- 
tirlo, di  riscaldare  il  cuore  senza  corromjierlo;  qui  risorge  al- 
l’ombra di  un  regio  Mecenate  l’arte  cattolica  non  più  figlia  del 
capriccio,  schiava  della  moria,  corruttrice  dei  costumi,  ma  ere- 
de delle  antiche  tradizioni,  grave,  seria,  venerabile,  restaura- 
trice delle  antiche  cattedrali  e delle  incomplete  cupole  (di  Rati- 
sbojia,  di  Barnberga  e di  Spira);  edificalrice  di  nuove  chiese  che 
sono  emule  colle  loro  forme  graziose,  colla  loro  ricchezza  ele- 
gante dei  capolavori  del  medio  evo  ( Chiesa  di  S.  Luigi  e d’  0- 
gnissanti  ) ; quivi  si  rinnovano  i trionfi  dell’  antica  pittura  , si 
realizza  l’ ideale  divino  sotto  le  forme  le  più  belle  c le  più  pu- 
re; si  rinnova  l’elerna  alleanza  colla  Chiesa  loro  madre  divina 
(Overbeck);  quivi  si  perpetuano,  in  un  episcopato  forte,  vigi- 
lante, attivo,  pieno  di  spirilo  di  sacrificio,  i nobili  e santi  esem- 
pi, che  glorilicarono  la  se<Jc  episcopale  di  Ralisbona  (Reisach, 
Sailer,  Ù ittmann,  SchwebI),  che  hanno  rinnovalo  con  un’as- 
soluta lilxirtà  gli  antichi  rapporti  del  vescovato  colla  corte  di 
Roma(1). Finalmente  qui  si  sono  richiamali  e ripristinati, con- 
formemente alle  promesse  reali  fatte  nell’  articolo  settimo,  del 
concordalo,  diversi  conventi  di  Cappuccini , Francescani,  Car- 
melitani, Fate  ben  fratelli , suore  della  Caritè  , S<,‘rvili , Bene- 
dettini (:2),  suore  delle  scuole.  Dame  del  buon  Pastore  (3).lnol- 
tre  i seminari  sono  dovunque  dolali  con  generosità,  diretti  da 
uomini  i più  eminenti  [>er  la  loro  scienza  teologica  e per  le  loro 
virtù  sacei  dotali  (4),  ed  è stala  conceduta  la  sanzione  e la  gra- 
zia reale  all’associazione  istituita  per  la  conversione  degli  ido- 
latri nell’  Asia  e nell’ America  settentrionale  ( Società  Lodovi- 


tl)  Sull^  libere  coinuoicaiioni  della  Baviera  i-un  Roma  , vedi  i Fogli 
alar. -polii. , I- VII.  p.  593-627, 

\%  I documenii  che  riguardano  la  fondazione  degli  slabilimenii  bene- 
dullini  nel  vescovado  d' Augusta  si  leggono  in  Rh^mv^ild.  Aela  liistorico- 
ecclesiastica,  anno  1833,  p.  201  sq.Vedi  Rivista  di  Uoua,  fase.  11,  p.  238; 
fase  18,  p 202. 

|3|  Intorno  allo  stabilimento  di  quest’ordine  nelle  diocesi  di  Monaco  , 
vedi  il  Sion,  1839,  n.  64,  suppl.,  egli  statuti  dell  ordiiie,  nel  .Sion.  1819, 
II.  134,  suppl. 

(4;  Cf.  H oLf,  Vita  cd  iiillueuia  di  Luigi  I re  di  Baviera  del  1780-ISil. 
Aiigusla,  1841. 
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ea  ) (1).  Questo  é lo  spettacolo  consolante  che  offre  a"!i  occhi 
della  Chiesa  uno  Stato  fondato  sopra  il  nrincipio  cattolico,  re- 
ligioso custode  delle  sane  tradizioni  dell'  antichità  , che  onora 
il  progresso,  si  fa  gloria  e si  serve  delle  moderne  scoperte  pel 
bene  della  società  e della  Chiesa  , e che  fedele  alla  disciplina  e 
alla  costituzione  antica  della  religione  di  Cristo,  protegge,  in- 
coraggia, favorisce  tutto  ciò  che  produce  sotto  una  forma  nuo- 
va l’antica  immutabile  verità,  e conserva,  esponendoli  secondo 
i bisogni  del  tempo  , i dogmi  nella  loro  genuina  integrità  , il 
culto  nella  sua  unità , le  leggi  ecclesiastiche  nella  loro  univer- 
salità ; che  altrettanto  libeiale  che  fedele , altrettanto  sincero 
nella  tolleranza , che  fermo  nel  caltolicismo,  accoglie  e ricom- 
pensa il  bene  ovunqne  lo  trova,  si  fra  i protestanti  si  fra  i cat- 
tolici (2) , e premia  senza  far  eccezione  di  persone  tutti  colo- 
ro che  la  scienza  distingue  fra  i conlemporanci , come  si  è ve- 
duto nelle  distinzioni  ricevute  dallo  Stahl,  Riickert,  e lo  Schel- 
ling (d). 

5 408.  La  Chiesa  cattolica  nella  Prussia. 

Mentre  che  la  Baviera  cattolica  una  nella  sua  scienza  teolo- 
gica , nelle  sue  arti , ne’  suoi  istituti  ci  vien  descritta  dai  mo- 
derni lasti,  la  storia  ci  presenta  pure  dall’altro  lato  la  Prussia 
in  continua  lotta  fra  l’antico  c.attolicismo  e 1’  usurpatore  pro- 
testantismo. Protettrice  naturale  della  religione  protestante  , 
la  Prussia  dovette  cessare  da  qtiesto  suo  spirito  eclusivo  per  la 


(1)  Gli  tutoli  ti  leggono  nel  Sion.  , n.  11.  Cirmlere  diretta  alla 
MCietk  , ibid. , ii.  6t.  Proposiiioni  fatte  alla  società  , ibid.  , IRtI  n.  20. 
Progetto  di  fondaiione  di  una  casa  di  niiasioni  in  Germania  ( Fogli  collo- 
lici  della  domenica,  di  Magonta  , tSiS,  n.  fi.  ). 

La  lettera  del  vescovo  SchvaebI  a Elpcrhard  i nella  Galletta  cati.  eil 
eccletiast.  di  Hatninghavt , 1811 , n.  47,  10  giugno , e la  risposta  astuta 
di  Bberhard  nel  n del  t8  luglio.  Per  il  oaovo  lamento  dei  protestanti  per 
cagione  della  genuflessione  fatta  dai  militari  davanti  al  Sacrameutu  , vedi 
JDotlUnger,  Lettere  ad  nn  deputalo.  Monaco,  1813.  * 

(3)  Aulond,  Serìes  et  vitae  professoniin  SS.  Theolog.  qui  Wirceburgi 
a fundala  academia  ( anno  1fi8'2  ) usque  ad  aniium  1831,  ilocnerunl . eCr. 
acecdnnt  analecU  ad  bist,  ejurd.  SS.Farultatis  in  quibua  statula  antiqua 
divi  /utii  Dondam  edita.  Virceb.,  1835. 
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conquista  delle  provincie  cattoliche  falla  da  Federico  11.  Nulla- 
meno  esso  rimase  seiii|>ie  nemico  del  callolicismo , procaccian- 
do o di  raffazzonarlo  .serom  i-  la  sua  politica  o perchè  egli  vo- 
leva agire  co('reiile  alle  Iradiziom  della  casa  diDiandeburgo(l), 
0 perchè  nelle  sue  relazioni  colla  Lhiisa  cattolica,  voleva^ap- 
plirale  a tulio  rigore  le  niodernc  teorie  dihigel  intorno  all’on- 
nipolenza  del  [K)lere  dello  Stalo  (2).  Frattai.io  HardenLerg  , 
avendo  riconosciuta  la  rettitudine  della  corte  ronu.na,e  sapen- 
do la  fermezza  che  ella  prolessa  nei  suoi  principi , luiiodusse 
dopo  la  conclusione  dei  negoziali  posli  con  Roma  sulla  Lolla 

(1)  Cf.  Hspporli  di  Federico  il  Grande  colla  Chiesa  cattolica  | Fogt.  sto- 
rici, politici,. 1. 1 , p.  321-38  ).  Si  trova  un’assai  rimarchevole  osservaiio- 
ne  di  Federico  Guglielmo  III  nel  carattere  che  Eylert  ci  ha  lasciato  di  lui 
( 1 parte  , p.  ) : « lo  non  posso  approvare , diceva  questo  principe , la 
massima  tanto  vantata  di  Federico  II,  ■ Ne, mici  Stati  , ciascuno  si  può 
salvare  a modo  suo.  Kgli  aveva  pienamente  ragione  se  voleva  proteggerei 
suoi  sudditi  contro  l’ intoilerania  delle  sette  , ma  la  sua  idea  era  falsa  ed 
erronea  se  egli  avea  di  mira  l’ alto  grado  che  un  monarca  protestante  oc- 
cupa nella  chiesa  protestante,  i principi  evangelici  devono  estendere  la  lo- 
ro protcìione  alla  chiesa  nazionale  ; il  che  non  ha  alcuno  scopo  ragionevo- 
le , se  poi  non  sono  tenuti  di  sopravvegliare  al  mantenimento  ed  allg  con- 
servazione dei  grandi  e permanenti  priucipi  che  costituiscono  lo  spirito  a 
r essenza  stessa  della  i hiesa  evangelica  , che  l' hanno  resa  quale  essa  è , e 
che  la  distinguono  dalle  altre  chiese  , e specialmente  dalla  chiesa  cattolica 
romana  , e che  finalmente  ella  non  saprebbe  objurare  uè  modificare  senta 
perdere  la.  natura  stessa  della  sua  esistenza.  Quanto  a me,  io  sono  dichia- 
rato nemico  di  ogni  gerarchia,  e ite  rifiuto  il  dispotico  regime,  a Cf.  aticho 
la  lettera  dì  Federico  Guglielmo  Ili  olla  duchessa  di  KOtben  sua  parente, 
all'occasione  della  sua  conversione  e di  quella  di  suo  marito  alla  Chiesa 
cattolica,  come  anche  multe  delle  sue  diebiarazicni  ostili  al  cattolicismo  in 
Prussia,  cr.  il  Cattolicismo,  1826,  t.  XXI,  p.  1-22;  I.  XXII , p.  206  sq. , 
« 130,  genn.,  suppl. , XIV;  aprile,  supplemento XI, ece. 

(2|  La  Gazzetta  d’ Augusta  , 1741 , 7 agosto.  L’ Egeltanismo  ed  il  Cri- 
stianesimo io  Prussia  I Fogli  sior.  polU.  ; t.  VI , 81-91  ) , e Lettere  tede- 
sche t Ibid.  , t.  X , p.  1 sq. , ecc. , e specialmente  o.  8.  ).  Eeleiiooi  della 
Prossia  rolla  Chiesa  io  passalo  e io  presente  | Ibid. , X,  p.  605-81  )• 
Gugltelmo  de  5chuli , il  Diritta  canonico  nelle  proviocie  renane.  Wurlb. , 
1 841 . Latftyru,  Stor.  ed  organiuaiitMie  del  caltolicitnM  io  Frosaia,  1. 1, 
Balla  1839. 
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De  salute  animanm , matr^iore  lolleranvw  nei  l■a|)|)Orli  dello 
Slato  colla  Chiesa  e maffnion  riguardi  ai  suoi  diritti  essenziali. 
Uno  dei  risultali  più  immediati  del  Concoidalo  fu  1’  organa- 
mento dell’  arcivescovato  di  Colonia , e dei  vescovati  delle  pro- 
vi ncie  renane , deU'arcivoscovalo  di  Cnesen  ediPosen.del 
vescovato  di  lirmcland , e la  dotazione  dei  capitoli  prussiani 
che  sono  ricchi  assai  messi  in  confronto  di  quelli  degli  altri 
Stati.  Niebuhr  ministro  della  Prussia,  quantunque  pieno  di  pre- 
giudizi contro  la  corte  di  Roma , e porsiaso  che  il  caUolicisiiio 
iqssc  essenzialmente  in  conflitto  collo  SUito , sopì  le  sue  male 
prevenzioni,  e riuscì  nella  sua  amlwsciala  di  Roma  a compor- 
re con  un  modo  retto  ed  onorevole  (|uelle  questioni , che  su- 
scitate dappoi,  furono  con  molla  diilicoltà  .Appianale  del  cava- 
liere Biinsen,  inciiricalo  d’alfari  della  Prussia  a Roma(l).  (jue- 
.sle  dispute  religiose  sollevale  nella  Prussia  e quindi  propagale 
j)cr  tutta  la  Germania  si  spiegano  : 1 . Per  la  natura  stessa  del 
caltolicismo  opposto  scnipie  radicTdmenle  alle  novità  protestan- 
ti ; 2.  Per  le  pretese  della  autorità  civile  c dei  re  che  vogliono 
anche  nelle  cose  dello  spirilo  essere  assolili  i, coi  (piali  sarà  sem- 
pre in  lolla  la  Chiesa,  come  quella  che  di  sua  natura  è indi- 
pendente nel  suo  governo  interno  e spirituale  (2)  ; ,S.  Per  l'in- 
fluenza che  ha  esercitalo  sopra  la  fede  e sulla  coscienza  dei  cat- 
tolici la  simbolica  del  Mochlcr  , che  vittoriosamente  si  oppose 
alla  preponderanza  acrpiislala  dalle  idee  protestanti  dopo  il  giu- 
bileo della  riforma  (1817),  ed  a queir  odio  ispiralo  più  d.illo 
spirilo  del  secolo,  che  dai  principi  protestanti , contro  il  dogma 
cattolico. 

Gli  alti  di  cui  parlarono  non  sono  però  i soli  dei  quali  la 
Chiesa  è debitrice  alla  Prussia.  Le  cattedre  delle  facoltà  teolo- 
giche dell’  Università  di  Bonn  furono  occupate  da  uomini  di- 
stinti in  pietà  e in  dottrina.  Il  liceo  Osiano  ( monumimlo  del 
grande  cardinale  Osio)  fu  riaperto  nella  diocesi  di  Urmeland. 
iNclle  altre  diocesi  si  fo.idarono  seminari  cattolici,  ove  maestri 


(1)  Cf.  la  coTriapoDdeoza  di  Niclrahr.  Homb.,  1830. Vedi  altresì  Niebuhr 
e Buoseu  come  diplomatici  a Roma  ( Fogli  ator.-polii , t.  V , p.  370  sq. , 
597  aq.,  531  aq.  ). 

% (2|  Cf.  Le  teodeoze  del  potere  temporale  a domiuare  sul  goveroo  delLi 
Chiesa  uella  Rivista  trim.  di  Tubioga  , 1831,  p.  1-43  Condiiiooi  del  cat- 
toliciamo  io  Praasia  ( Fogli  slor.-polit.,  t.  IV,  p.  239  sq.,  291  sq. 
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capaci  sparsero  semi  preziosi  per  un  migliore  avvenire.  L'Ac- 
cademia di  Munster  ricuperò  l’ uso  di  antichi  privilegi  conceduti 
a lei  dagli  imperatori  e dai  papi , e così  potè  ricompensare  il 
merito  con  quella  dignità  di  cui  essa  dispone  (1834).  L’Uni- 
versità di  Bonn  ottenne  presso  a poco  gii  stessi  privilegi.  Fi- 
nalmente la  Prussia  si  occupò  con  sollecitudine  delle  scuole 
primarie  nelle  provincia  renane  e nel  granducato  di  Posen, de- 
stando una  giusta  inquietudine  nel  cuore  dei  fedeli,  pcrchò 
r insegnamento  non  era  soggetto  alla  debita  sorveglianza  della 
Chiesa  ( Bacete  omnes  gente»  ) (1).  Egli  è vero  che  i cattolici 
fecero  poco  conto  dei  bénelìzì  incontrastabili , loro  conceduti 
dalla  Prussia  ; ma  però  i protestanti  anch’  essi  m ogni  circo- 
stanza trombettarono  questa  generosità  , dimenticando  che  la 
Chiesa  di  Dio  era  stata  spogliata , che  i suoi  beni  erano  stati 
confiscati , e che  si  era  ancora  ben  lontani  dal  restituire  la  sua 
originaria  libertà  e quella  stretta  giustizia  che  essa  sempre 
reclama. 

il  malcontento  dei  partiti  non  tardò  a farsi  conoscere  : dap- 
pertutto s’ intesero  le  lagnanze.  Le  provincie  di  nuova  aggre- 
gazione forse  più  esigenti  del  dovere , e poco  affezionate  al 
nuovo  regine  prussiano,  protestarono  contro  l’ organamento 
militare  ed  ecclesiastico  , contro  la  parzialità  del  governo  die 
trascurava  i cattolici  nella  nomina  degli  impieghi  universitari  e 
giudiziarì.Queste  lagnanze  spesso  esagerate  e rese  pubbliche  dai 
giornali  aumentarono  la  dilhdenza  cattolica  , e furono  riunite 
sotto  l’ingenuo  titolo  di  Documenti  per  servire  alla  storia 
ecclesiastica  del  secolo  XIX  (‘^)  ; ai  quali , per  appendice  e 
qiiasi  conferma  di  tutte  le  accuse  , si  aggiunse  una  consulta 
che  Claussen , priore  della  collegiata  d’Aquisgrana  , morto  al- 
r epoca  della  pubblicazione  del  factum , avea  data  in  un  caso 
speciale,  e che  stabiliva  le  difficoltà  che  incontrava  l’ esecuzio- 


(1)  Cr.  Asaolatismo  dello  Suio  e delle  scuole  ( Fogli  slor.-polit.  t.  V. 
(I.  3SS  tq.,  At9  sq.  );  l'Edocaiione  io  Prussie  (Ibid. , t.  VII,  p.  727-36), 
e i molti  diretti  segusleti  nel  eieleme  d'educeiioiie  di  Prussie.  Uarkari , 
Osserseiiooi , ece.  Iserl.,  181^ 

(2)  Seggio  di  Storie  ecclesiest. , del  XIX  secolo.  Aogusl. , 1835,  e 
iotitoleto  ordioeriaDieute  il  Libro  rotto.  Vcggesi  la  risposta  : Le  Chiesa 
cattolica  nelle  provincia  prussiane  del  Reno  e l' arcivescovo  Cleniriite  .Au- 
gusto di  Colonie.  Francar.,  1838. 
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ne  del  brere  indirizzalo  da  Pio  VII  ai  vescovi  delle  provincie 
renane  per  riguardo  ai  malrimoni.  Onesto  memoriale  fra  le  al> 
tre  cose  rimproverava  al  governo  prussiano  di  aver  influito 
perchè  i capitoli  eleggessero  alcuni  vescovi  a lui  ligi  , e a ca- 
g;on  d’ esempio  di  aver  l'alto  nominare  Clemente  Augusto  di 
Droste  ali’ arcivescovato  di  Colonia  in  ricompensa  d’ uno  scrìtto 
indiretto  da  questo  prelato  al  canonico  Schmiilling  (1). 

L’ innalzamento  di  Clemente  Augusto,  che  nella  sua  qualità 
di  vicario  generale  di  Munster  aveva  già  avuto  un  serio  conflit- 
to col  governo  prussiano  riguardo  agli  studi  ecclesiastici  (!2) , 
accadde  nel  momento  di  falli  gravi  e complicati.  Il  suo  prede- 
cessore , il  conte  Ferdinando  Spiegel , aveva  favorito  la  dottri- 
na ermesiana  condannata  del  santo  Padre  con  breve , 26  set- 
tempre  1835  , per  causa  delle  sue  proposizioni  razionalistiche 
e pelagiane  e del  metodo  erroneo  con  cui  venivano  trattali  al- 
cuni dogmi  cattolici.  \J  arcivescovo  Clemente  Augusto  di  Dro- 
sle  da  molto  tempo  avversario  dichiarato  del  nuovo  sistema 
ermesiano  si  credette  in  obbligo  d’ impedirne  la  propagazione 
fra  il  giovane  clero , e suilomise  ai  neosacerdoti , come  a quei 
cappellani  che  dovcano  essere  promossi  alla  cura  delle  anime, 
diciollo  proposizioni  in  parte  dirette  contro  la  dottrina  erme- 
siana , e in  parte  intorno  al  sacramento  del  matrimonio , e che 
dovevano  accellare  e soltosegnare  prima  della  loro  ordinazio- 
ne 0 prima  della  loro  istituzione  canonica.  L'arcivescovo  per- 
severante nel  reagire  contro  i progressi  dell’ermesianismo  avea 
dovuto  sospendere  a divinis  e interdire  la  cattedra  a vari  pro- 
fessori di  lìonn  e del  seminario  di  Colonia.  Il  governo  prussia- 
'no  allora  si  credette  leso  ne’  suoi  diritti  dai  decreti  arcivesco- 
vili, a lui  punio  non  comunicali,  e specialmente  per  quello  che 
si  conteneva  nella  diciottesima  proposizione  (3).  Il  governo 

(1)  C.  Hai»,  I dae  «rclTescovi,  rrammeoti  di  slorit  eccles.  contein- 
porauca.  Lipsia  , 1830 , p.  19- 

(2)  Vedi  i documeoli  oella  Rivista  trimestrale  di  Tabioga  , 1820 , 
p.  SII  sq. 

(3)  • lo  pi  umetto  ili  oliliedire  al  mio  arcivescovo  in  tutto  ciò  che  rigirar- 
da  il  dogma  e l.i  disnpliua  , e di  attestargli  il  mio  rispetto  e la  mia  obbe- 
dieiiia  senza  alcuna  riserva  mentale  , e mi  obbligo  a non  appcllariiii  dalla 
decisione  del  mio  arcivescovo  che  al  papa , capo  della  Chiesa  universale  , 
come  lo  esige  la  gerarchia  cattolica.  > 
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dopo  (li  aver  preso  consiglio  iiilorno  al  merito  di  quelle  pro- 
|iosizioni  da  taluni  ecclesiastici,  ^ìà  infetti  deircrniesìanismo,  e 
quindi  interessali  nella  quistione(l),si  adop*n  òcon  rimostranze 
e minaccie  di  far  rivocare  (iairarcivescovo  il  suo  decreto.  Dap- 
poi parve  che  il  governo  volesse  cedere  intorno  alla  questione 
ermesiana,  ma  fece  presentire  che  aderirebbe  ai  voli  dell’  arci- 
vescovo sotto  condizione,  che  le  forme  fossero  modificale  in 
guisa  da  poter  essere  accettale  , aggiungendo  che  questo  sa- 
rebbe il  modo  più  spedito  per  raggiungere  io  scopo  prefisso  ; 
esigeva  in  ricambio  dall’arcivescovo  una  somigliante  condiscen- 
denza intorno  alla  quislioae  dei  matrimoni  misti , alla  quale 
dava  molto  masrgiore  importanza.  Pur  troppo  l’arcivescovo 
conte  Ferdinando  Spiegel,  predecessore  di  Clemente  .\uguslo, 
avea  compromesso  la  gloria  che  si  era  accattata  per  i servigi 
resi  alla  diocesi  di  Colonia,  dirigendo  ai  vicari  generali  di  quel- 
la diocesi  una  convenzione,  accompagnata  da  alcune  avverten- 
ze intorno  ai  matrimoni  misti , che  erano  in  aperta  contrad- 
dizione coi  breve  di  Pio  Vili  ; ed  ora  si  dava  ad  intendere  a 
Clemente  Augusto  che  questa  convenzione  fosse  conforme  al 
breve  pontificio  (2).  Difatll  Pio  Vili  col  suo  breve  Vmeiabil'^t 
fralres  si  era  lagnato  di  non  poter  rimuovere  ledilllcoltà  nelle 
quali  versavano  i vescovi  della  provincia  renana,  nè  di  poter 
conciliare  i canoni  ecclesiastici,  riguardanti  i matrimoni  misti, 
col  decreto  reale  del  1825,  che  trattava  deU’educa^ione  dei  figli 
nascituri  da  simili  matrimoni;  nullameno  le  avvertenze  di  Siegei 
presentavano  la  disciplina  della  Chiesa  intorno  ai  matrinKmi  mi- 
sti cosi  raddolcita , che  sembrava  oramai  nulla  più  impedire  le 
coscienze  dal  formarsi  all’ordine  del  gabinetto  nel  1825.  L’arci- 


(1)  Alcune  di  qoeele  opioionl  forono  pubblicete,  per  erempie  quella 
che  porla  questo  titolo  : Responsnip  sedeeìm  prìoribns  earum  ibesiiim  , 
quae  sub  Ululo  : • Theses  ueapprobandis  et  alile  presbjieris  .\rcbid.  Co- 
lon. ad  subscribeodum  proposìtae  > innotaerunl,  in  serm.  latin,  eonver- 
sum  edendum  curavi!  P.  Q,  Damisi.,  1837. 

(2)  Fa  d'uopo  ramuien'are  che  prima  deiroccupaiiene  della  Slesia  (atta 
dalla  Prussia , la  questione  dei  matriinont  misti  eia  stata  pii  messa  in 
campo,  cr.  li  sappio  iolilolato.*  t'ondotla  drgli  arcivescovi  e dei  tic.tri 
generali  di  Breslavia  riguardo  ai  nialriuiont  misti  dal  1700  al  1743  (Siimi  , 
1841,  D.  114,  10  railemb’ , auppi-)  Questo  lavoro  auuiitua  iutaivs- 
MDli  doeunieuti. 
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vpscovo  erasi  delerminato  di  soltosegnare  la  conveniione  senza 
alcuna  restrizione  e senza  alcuna  riserva  relativa  all’approvazio- 
ne del  sovrano  pontelice, quando  invece  lo  stesso  cavaliere  Bun- 
sen,  fornito  di  tutti  i poteri  dal  re  di  Prussia , non  l’avea  sollo- 
scritla  che  sotto  la  condizione  espressa  dall’approvazione  reale. 
Clemente  di  Droste  dopo  un  attento  esame  di  quella  conven- 
zione e di  quelle  avvertenze  arcivescovili , non  le  trovò  confor- 
mi nè  l’una  né  le  altre  al  breve  papale , e quindi  dichiarò  che 
-si  credeva  obbligato  in  coscienza  di  esser  fedele  al  breve  in  lutti 
i punti  dai  quali  le  avvertenze  del  suo  pi  edecessore  si  allonta- 
navano, perchè  non  aveva  veglia  di  mettersi  nelle  condizioni 
del  vescovo  di  Treveri , cioè  di  dover  rilrallare  al  letto  di 
morte  ciò  che  aveva  fatto , durante  la  sua  vita.  Dopo  una  di- 
chiarazione cosi  categorica  non  poteva  più  aver  luogo  un  ac- 
comodamento. ha  fedeltà  dell’  arcivescovo  c la  perlidia  del  go- 
verno produssero  la  c^itaslrofe,  e il  coraggioso  pastore  di  Co- 
lonia fu  strappato  di  viva  fot"za  dalla  sua  sede  arcivescovile 
nel  novembre  1837  ; questo  alto  di  violenza  cagionò  negli 
animi  di  tutti  i cattolici  un  dolore  profondo  aumentalo  dalle 
calunnie  dirette  contro  l’arcivescovo  accusalo  di  tenere  segre- 
te relazioni  col  partilo  rivoluzionario. 

L’intrepido  pontefice  anziché  essere  scosso  da  queste  perse- 
cuzioni indegne  del  nostro  secolo  si  mostrò  più  fermo  e più 
dignitoso  che  mai  fosse  stato  per  Taddiclro;  alzò  con  mite  e se- 
reno vigore  la  sua  voce  paterna,  chiamò  1’  Europa  intera  a te- 
stimonio delle  violenze  dei  nemici  rlella  Chiesa  (10  decembre 
1837  ) , conchiudendo  con  queste  parole  : « Noi  dichiariamo 
oggi  con  tutta  la  solennità  e pubblicità  ciò  che  non  alibiamo 
mai  cessato  di  fare  in  silenzio  e in  particolare  , cioè  , che  noi 
disapiJi'oviamo  e condanniamo  ogni  pratica  introdotta  nel  re- 
gno di  Prussia  sino  a che  sarà  contraria  al  vero  senso  della  di- 
chiarazione del  nostro  predecessore  intorno  ai  matrimoni  mi- 
sti. n (luesle  parole  fecero  una  viva  impressione  sopra  Mons. 
ili  Dunin  (1)  arcivescovo  di  (inesen  e di  Posen  , che  sino  dal 
mese  di  gennajo  1837  , comechè  perfettamente  ignoia-se  ciò 
che  avveniva  a Colonia ,avea  sottomesso  al  ministero  i suoi  dub- 
bi intorno  agli  usi  da'osservarsi  in  riguardo  ai  matrimoni  mi- 
ti) Aihl  MarliDi  di  Dunin,  arrireacovo  di  Gneien  a di  PoMn.  Canna 
liirgralico  Marienliurgo , 1813. 
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sii, e provocava  la  promalgaeion&  nella  sua  diocesi  del  breve  di 
Pio  Vili  ai  vescovi  renani,  che  per  somma  malizia  si  teneva  na- 
scosto'dal  governo  prussiano,  o almeno  si  richiamasse  l’osser- 
vanza della  bolla,  che  era  tuttavia  in  vigore,  di  Benedetto  XIV, 
Magnae  noóis  admirationis.  Il  ministero  avendo  aspramente 
respinto  questa  domanda  ; l’ arcivescovo  indiresse  una  dimo- 
stranza  al  re  (21  ottobre  1837),  che  parimenti  rigettò,  dando 
la  sua  approvazione  alla  decisione  ministeriale  (30  dicembre). 

L’ arcivescovo  fu  ammonito  che  malgrado  l’ allocuzione  ponti- 
fidia,  non  si  voleva  cambiare  le  già  adottale  consuetudini.L’ar- 
civcscovo  in  questo  conflitto  penoso  fra  gli  ordini  del  papa  e 
quelli  del  re  credette  in  coscienza  dover  preferire  l’obbedienza 
verso  il  santo  Padre;  e indiresse  al  suo  clero,  contro  il  volere 
del  re  una  lettera  pastorale  severa  nel  senso  della  bolla  di  Be- 
nedetto .XIV.  Magnae  nobis  admirationis.  \n  castigo  di  que-  ' 
sta  disobbedienza  alle  leggi  del  regno  e all’ordine  del  sovrano, 
fu  condannato  dal  tribunale  supremo  di  Posen,  del  quale  l’ar- 
civescovo non  volle  mai  riconoscere  la  competenza,  a perdere 
il  suo  posto  e ad  essere  rinchiuso  per  sei  mesi  in  fortezza. Do- 
po alcune  rattative  che  non  riuscirono  a veruna  riconciliazio- 
ne, mons.  di  Dunin,  essendo  ritornalo  alla  sua  dioce.si  contro 
il  divieto  del  re  , si  vide  condotto  alla  fortezza  di  Colberg.  La 
persecuzione  contro  que.sti  due  illustri  vecchi  destò  nella  Ger- 
mania non  pure  molto  interesse,  ma  provocò  grande  simpalia 
verso  l’antica  Chiesa  e una  più  ferma  adesione  ai  suoi  immuta- 
bili principi , ed  uno  zelo  ed  un  entusiasmo  religioso  così  fer- 
vente presso  i fedeli,  che  da  lunga  pezza  non  si  era  veduto  l’e- 
guale. 11  clero  della  diocesi  di  Gnesen  e di  Posen  testimoniò  la 
sua  devozione  alla  Chiesa  e al  suo  arcivescovo,  facendo  un’  u- 
nanime  protesta  contro  i regolamenti  dell’autoriUì  civile  in  ma> 
terie  spirituali  e contro  il  villano  procedere  di  cui  il  governo 
aveva  fatto  uso  contro  il  venerabile  capo  dell’arcidiocesi.  Più, 
dodici  vescovi  americani  riuniti  a Baltimora,  dalla  parte  oppo- 
sta dell’Oceano,  commossi  a venci’azione  dalla  costanza  dei  due 
prelati,  indirizzarono  una  lettera  di  condoglianza  per  esprime- 
re la  loro  alta  stima  verso  questi  due  degni  confessori  della 
fede  (1).  Anche  gli  altri  vescovi  di  Prussia  adottarono  i consi- 
gli dei  due  arcivescovi, eccetto  il  principe  vescovo  di  Breslavia, 

(I)  cr  Dct  Sioo , tato,  taglio,  p.  874,  Vorigiuolc  litino. 
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die  si  vide  (ler  questo  cnslretlo  a rinunciare  all’animinislrazio- 
ne  della  sua  diocesi  (agosto  1840)  (1).  - 
L’avvenimento  al  tiono  di  Federico  Guglielmo  IV  (7  giu- 
gno 1840  ) ferie  nascere  migliori  speranze  nei  cattolici  che  cal- 
colavano mollo  sotto  questo  nuovo  re , conoscendone  il  cuore 
lienfatto,  e l'imparzialità,  c la  dirittura  della  mente,  congiunta 
ad  una  grande  attività.  Difatli  Federico  Guglielmo  senza  la- 
sciarsi abbindolare  dagli  strepiti  e sollsmi  della  stampa  prote- 
stante , esaminò  la  questione  sotto  il  suo  vero  aspetto , e con- 
ciliando gl’interessi  dello  Stato  con  quelli  della  Chiesa  , auto- 
rizzanilo  il  ritorno  di  monsignor  di  Dunin  nella  sua  diocesi  ( :29 
luglio  1840  ).  Onesto  felice  esito  della  controversia  era  stato 
in  qualche  modo  condotto  e preveduto  da  un  medesimo  prote- 
stante imparziale  che  sollevando  la  sua  voce  in  mezzo  alla  que- 
stione avea  detto  (2):  (i  11  nostro  governo  non  dee  dimentica- 
re die  le  idee  e i sentimenti  della  Chiesa  cattolica  sono  inva- 


(1)  Espotiiione  dellii  condoltt  del  governo  prossìioo  verso  l’ireivesco- 
vo  di  Colonls,  di  di  May,  <838.  Berlino.  Questo  lavoro  riguarda  la  con- 
dotta del  governo  dal  lato  del  diritto,  della  storia  e delli  politica.  Mr- 
moriale  romano  del  4 marzo  <838,  emanato  dalla  segretaria  di  Stato. 
Còmi,  Atanasio.  Raiisb. , <833,  in-4.  Poco  dopo  comparvero  succcssiva- 
iiienie;  la  prli/iomn  dell' aretnaarovo  di  Colonia  , opera  di  un  ginrecon- 
snlto  ( /.ie6ar  ).  Franeor.  sul  Xeno,  <837-38.  Doillingir,  i Matrimoni 
misti.  Ratisbooa,  <838.  di  cui  si  sono  fatte  ciuqne  ediiioni  Corre»,  i 
Triariani , Leo  , Marheinei  Le  e il  dottore  Bruno.  Ratisb. , <838.  JotU  Ja- 
roSi;,  Tna  voce  di  Berlino,  <838.  /filler,  Ireiiicon.  Lipsiae,  <840.  ATunal- 
monn  r XulirliAer  , i Matrimoni  misti,  p.  <010,  nota  0 Seconda  allocn- 
lione  del  papa  del  <3  settembre  1838  La  risposta  nella  (ìaizetta  di  Slatn 
di  Prussia,  dei  3t  dicembre  <838.  Risposi»  dell' arcivescovo  di  Pn-rn.  del 
4 gennaio  <830  ( Gazzetta  politica  di  Monaco , < febbrajo  <830  ).  .Memorie 
di  Stato  pubblicate  a Roma  io  ris|iosla  alta  Gaizetla  prnasiaua  del  3<  di- 
eemb.,  1838.  Cf.  Le  conaulte  legali  e le  difese  dell' arcivescovo  di  Posen  , 
di  Guglielino  di  Sehiili  e /finiti,  e molti  lavori  di  (1.  Gorra»  , e di  /■'■- 
lippanei  Fogli  storici  politici.  C.  //aie,  i doe  arcivescovi,  fram  di  storia 
ceclesiast.  contemporanea.  Lipsia  , <030.  Sretiehniidir , il  baroita  di  San- 
dau,  ovvero  i matrimoni  misti;  3 edii.  Uillcr  , <830.  Gaelz  , il  barone  di 
'Wieaao,  eunlroparle  del  barone  di  Saiidau , Itatiab. . <830  Vcggausi  au- 
che  altri  lavori  di  Jlhtmvald , Hepeitorlu.  Ami.  <838,  e 1839. 

(S)  //alt,  loco  cit.  p.  23'3. 
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rinliili  in  tutù  i secoli;  e che  quei  sentimenti,  a cagion  d’esem- 
pio, che  aveva  S.  Giu.  Crisostomo  sono  i medesimi  dei  signo- 
ri di  Dunin  e Oiosle  ; e che  quindi  i popoli  accoglierebbero 
nelle  loro  cilià  e|)iscopali  quesu  prelati  perseguiti,  come  il  po- 
polo di  Costantinopoli  accolse  piu  i n tempo  le  spoglie  mortali 
del  suo  pastore  esiliato,  d Ciò  che  si  veniicò  ai  ritorno  di  mons. 
di  Dunin  a Posen  ed  a finesen  (1).  Tosto  un  ivato  il  vescovo , 
indiresse  una  lettera  [laslorale  al  suo  clero  ('2'i  agosto  1840) 
esortandolo  a vivere  in  face  coi  non  cattolici,  e ruci  omandan- 
dogli  di  astenersi  da  ogni  azione  che  mostrasse  di  approvare  i 
matrimoni  misti , (dappoiché  la  legge  temporale  proìÙva  <li  l- 
sigere  la  garanzia  per  l’educazione  cattolica  dei  tigli)  ; inolile 
nel  marzo  184:2  invitò  i preti , ministri  di  un  Dio  di  (>ace  ve- 
nuto al  mondo  non  a perder  le  anime , ma  a salvarle,  di  aste- 
nersi da  ogni  pubblica  scomunica,  e di  essere  accondiscendenti 
verso  coloro  che  impegnati  nei  vincoli  di  un  matrimonio  mi- 
sto, si  avvicinassero  al  tribunale  di  penitenza,  ovvero  in  caso 
di  malattia  domandassero  i sacramenti  per  riconciliarsi  con 
quel  Dio  la  cui  misericordia  supera  la  umana  iniquità. 

Il  pio  arcivescovo  (t  2tì  dicembre  1842)  tanto  più  volen- 
tieri si  mostrava  indulgente , in  quanto  che  il  re  dava  ogni  di 
più  nuove  prove  della  sua  benevolenza  verso  la  Chiesa , e del 
suo  rispetto  verso  la  libertà  di  coscienza. Molti  decreti  reali  con- 
fermarono l’arcivescovo  nella  sua  fiducia. Un  decreto  reale,  del 
1 gennajo  1841,  dava  ai  vescovi  il  permesso  di  corrispondere 
liberamente  colla  santa  Sede  , un  altro  decreto , 12  febbrajo 
dello  stesso  anno,  istituiva  presso  al  ministero  dei  culti  e del- 
r istruzione  puliblica  una  divisione  particolare  sugli  affari  cat- 
tolici, sotto  la  direzione  del  consigliere  intimo  signor  Duesbei  g. 
Queste  sagge  disposizioni  fecero  sperare  ai  cattolici  e ai  prote- 
stanti che  sarebtx!  accordata  sinceramente  la  libertà  di  coscien- 
za , né  si  vedrebbero  più  rinnovare  i tristi  conflitti  tra  il  go- 
verno male  informato,  e la  Chiesa  sbigottita. 

L’affare  di  Colonia  fu  in  egual  maniera  terminato  perla  fer- 
ma volontà  del  re  in  un  m^o  soddisfacente  a tutti  i partiti. 
Non  fu  senza  sorpresa  e contento  che  si  videro  i due  Stati,  che 
al  principio  della  questione  si  erano  dimostrati  i più  ardenti  av- 

(1)  Ritorno  del  arcivescovo  di  Goeseo  a Fosco  ( Fogli  storici  politici  l. 
VI,  p.  *384i  ). 


Digitized  by  Google 


— 5#V  I 409.  l.K  CHIKSV  r.iTTOUCA 

versar! , darsi  amichevolmente  la  mano  per  accomodare  le  di- 
scordie di  Colonia.  I negoziali  intavolati  a Roma  e diretti  dal 
conte  Brulli  persuasero  il  re  di  Baviera  a permettere  a monsi- 
gnor di  Geissel,  vescovo  di  Spira,  amministratore  insieme  fer- 
mo e moderato  , di  abbandonare  la  sua  patria  per  accettar  di 
essere  vescovo  coadjutore  di  Colonia.  Per  altra  parte  il  re  di 
Prussia , dichiarò  pubblicamente  di  non  aver  giammai  pensalo 
che  l’arcivescovo  di  Colonia  avesse  avuto  parte  agli  intrighi  po- 
litici e rivoluzionari.  Il  proclama  ingiurioso  pubblicato  al  mo- 
mento della  estradizione  dell’arcivescovo  Droste  e del  suo  tra- 
sferirnenio  a Mindel  fu  apertamente  disapprovato  dal  signor  di 
Bodelschwingh,  presidente  del  ministero.  Dopo  queste  onore- 
voli soddisfazioni,  Clemente  Augusto  rinunziò all’ amministra- 
zione della  diocesi  (19  ottobre  1845).  a D’ora  in  avanti,  scri- 
veva egli  in  una  lettera  commovente  di  congedo  indiretta  a’suoi 
diocesani , d’ ora  in  avanti , c sino  alla  mia  morte  io  non  farò 
altro  che  innalzare  le  mani  verso  il  cielo,  come  un  altro  Mosè 
per  far  discendei  e .sopra  il  mio  popolo  col  fervore  delle  mie  pre- 
ghiere le  grazie  deH’Onnipolente.  » 11  re  prosegui  a dare  splen- 
dide testimonianze  della  sua  benevolenza  verso  la  Chiesa  di  Co- 
lonia , erogando  somme  considerevoli , c facendo  un  invilo  a 
tutta  la  cristianità  perchè  si  comjiisse  la  sua  magnifica  catte- 
drale. 

§ 409.  La  Chiesa  eatioliea  nella  Germania. 

Saggio  iotoroo  all*  Storia  coDtemporaoc*  del  Catlolieismo  Della  Ger- 

maDia  di  G.  M.  L.  R Strasburgo , 1823.  Lanqrur  delle  Relasiooi  dei 

vescori  sotto  il  paolo  di  vista  legale  nelle  diocesi  dell’  Allo  Beco  eooG- 
iiaole  colla  Svirtert.  Tubiuga,  1810.  Cooditiooi  del  Catlolieismo  nel  du- 
cato di  Badeo.  RaUshooa',  1841-43  II.  parte.  Mach,  Calholica  , ossia  Re- 
laiioni  iotoroo  al  catlolieismo  di  Wortemberg.  Augusta  .1841.  Cf.  I gior- 
nali storici-politici  t.  Vili  p.  1-16  138  e sq. . 294  e sq.  358  e sq.  515  e 
sq.  RiOessiooi  iotoroo  alle  coudiiiooi  religiose  e politicbe  del  ducato  di  Ba- 
deo.  Lettere  dell'  Allo  Reno  , nel  Cattolico  del  1843. 


Le  trattative  isolale  che  intavolarono  diversi  Stali  della  Ger- 
mania meridionale  per  dare  all’  .amministrazione  diocesana  una 
organizzazione  conforme  alle  esigenze  della  Chiesa  cattolica,  e 
tale  da  poter  essere  approvala  dal  papa,  non  si  poterono  giam- 
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mai  condurre  ad  elTetlo.  La  morie  del  principe  primate  Teodo- 
ro di  Dall)erg,  arcivescovo  di  Ralisbona , avvenuta  nel  10  feb- 
brajo  1817 , cagionò  la  vacanza  delle  sedi  vescovili  di  Costan- 
za e di  Vormazia  e creò  nuove  dilficollà  per  i cattolici  del  gran 
ducalo  di  Haden  e del  regno  di  Wurlemberg,  che  erano  paesi 
subordinali  a questi  due  vescovati  ; tuttavia  si  volle  porre  un 
termine  a questa  posizione  preCTria.  Per  conseguenza  i legali 
dei  principi  protestanti  ( AVurlenilwrg  , Paden  , le  due  .\ssie, 
Nassau  , Mecklenburg  , i Ducali  Sassoni , Oldenburgo , Wal- 
dek,  Lubecca,  Prema,  Francororle  c Amburgo  ) si  riunirono 
net  marzo  1818  a Francolbrlc  sul  Meno  per  fare  un  pro- 
getto di  concordalo  colla  santa  Sede.  1 cattolici  presagirono 
sinistramente  ilei  decreti  di  questa  assemblea  , quando  argui- 
rono dal  discorso  inauguralo  del  legalo  di  Wurlemberg  , ba- 
rone di  Wangenbeim,  il  modo  col  quale  i principi  protestanti 
si  sarebbero  diporUili  ver.so  il  sommo  |)onlelìce.  E non  andò 
guari  die  i loro  sosjielli  divennero  certezza  ; poiché  i mem- 
bri di  questa  conferenza  slabilii»óno  per  base  i principi  della 
puntazione  di  Ems  , ed  il  concetto  di  formare  una  chiesa  na- 
zionale tedesca.  Per  tal  modo  i legali  di  Wiirlembei’g,  e di  Ba- 
den  non  riuscirono  a fare  accettare  da  Roma  le  proposizioni 
die  [iresentarono  a nome  della  Confederazione  germanica,  sot- 
to il  titolo  specioso  di  Magna  charta  ìibertalis  Fjcclesiae  ea- 
ifiolicae  renanac.Nuovi  negoziati  furono  intavolali  a Franco- 
fone , e le  comunicazioni  con  Roma  oblierò  dapprima  per  ri- 
sultalo la  iiromulgazione  della  liolla  di  Pio  VII , Provida  so- 
lersque  ( Iti  agosto  18:21  ),  con  cui  si  erigeva  l’arcivescovato 
di  Friburgo,  e i vescovati  stilfraganei  di  Rollemburgo, Magon- 
za, Fulda  e Limburgo  (1).  Il  papa  si  lusingava  che  la  sapienza 
dei  principi  interessati  avrebbe  appianale  le  quislioni  che  era- 
no ancora  indecise;  ma  la  sua  s|ieianza  fu  delusa,  poiché  non 
gli  fu  possibile  di  dare  l’ istituzione  canonica  ai  vescovi  indi- 
c.ali  dai  principi  protestanti  per  occupare  le  nuove  sedi , spe- 
cialmente al  barone  di  Wesscnlterg  (^) , che  dopo  esser  stato 

(1)  L«  bolla  i\  trova  nelle  opere  ciute  • capo  od  g.  397.  tVolter  Di* 
ritto  caoooìco;  8 e<l.  p.  723  e sq. 

(2)  La  ftaota  Sede  adduceva  a mulivu  priocip.ile  di  questo  rilìuto  i 
spetti  fondali,  che  aveva  intorno  alle  vere  disposixioni  del  prelato  a ri* 
aoardu  della  Cbiesa  io  conseguenza  di  vari  decreti , che  costui  avea  «ma* 
uati  quando  era  vei^rovo  co&d}‘ili>rr  dethi  diot  esi  di  Costai>z.i,  e «e  si  vo* 
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coadjulore  del  principe  di  Dalberg  a Costan/.a  era  sialo  elet- 
to vicario  generale  del  principe  primate  ed  era  stalo  ripro- 
valo dalla  santa  Sede  per  giusti  e legittimi  motivi  (15  mar- 
zo 1817).  Ed  invero  il  papa  era  stalo  informalo  che  questi  ve- 
.scovi  si  erano  impegnali  a riconoscere  in  modo  generico  i prin- 
cipi stabilii i dallo  Stalo  in  una  pretesa  prammatica  ecclesiasti- 
ca (1),  condanna  La  da  Roma  nel  1810. 1 negoziali  essendo  stali 
interrotti  non  furono  ripresi  che  sotto  Leon  Xll,  il  quale  aven- 
do riguardo  alle  condizioni  locali , regolò  colla  bolla  Ad  Do- 
minici gregis  cmtodiam  (11  apnle  18:27)  cièche  risguarda- 
va  il  mòdo  futuro  di  elezione,  il  processo  d’ informazione  , la 
costituzione  dei  capitoli , la  nomina  dei  loro  membri , i semi- 
nari , la  libertà  di  comunicare  con  Roma  e l’ esercizio  dei  di- 
ritti episcopali  (2).  In  conseguenza  di  questa  bolla  il  primo  ar- 
civescovo e metropolitano  nella  provincia  ecclesiastica  del  Cas- 
so Reno,  Bernardo  Boll  (21  ottobre  1827),  primo  vescovo  di 
Friburgo  che  succedeva  alla  cillà  di  Costanza  , entrava  solen- 
nemente nell’ elegante  e nuova  ^llcdrale  di  Friburgo.Dopo  di- 
ciotto  mesi  (19  maggio  1820)  il  vescovo  di  Rottembiirgo  era 
anch’egli  messo  in  posto  nella  persona  di  Giambattista  Keller. 
Frattanto  i governi  interessati  che  doveano  regolare  d’intelli- 
genza comune  i rapporti  dello  Stalo  e della  Chio.sa,  e determi- 
nare il  modo  di  agirò,  di  sorvegliare  e di  proteggersi  scambie- 
volmente , non  vollero  pubblicare  questo  regolamento,  se  non 

Ieri  ODI  prora  tridente  delti  rigioneroleiia  di  qoesti  sospetti,  non  si  s- 
vera  a far  altro,  che  consultare  l'opera  dello  stesso  ff'osenfter j,  che  l'orto 
il  titolo  di  storia  dei  concili  del  secalo  XIV  e XV.  Vedi  la  critica  di  que- 
sta operaccis  di  Heftle  nei  fogli  ecclesiastici  La  Germania  meridionaU 
isti  u.  32, 33.,  3S.  Anche  rolcodo  dare  alle  sue  espressioni  l'interpre- 
tatione  più  henevula  sempre  rimane  quel  sofismo  di  rimproverare  ai  Ge- 
suiti (che  con  questo  nome  credono  di  chiamare  per  istritio  ì veri  cat- 
tolici ),  che  hanno  confuso  il  Cristianesimo  e il  Vangelo  colla  Chiesa  , 
quasi  si  potesse  dare  un  Crislìauesimo  senta  la  Chiesa  ; questi  gianse- 
nisti se  credessero  veramente  a S.  Agostino,  crederebbero  anche  a quel 
suo  detio;  • Kgo  Kvangelio  non  crederem  nisi  me  Lcrlet'oe  comniova- 
ret  aucloriias.  » 

(1)  Prammatica  ecclesiastica  per  le  pruvincie  cattoliche  dell'Alto  Reno 
colle  note  di  Lorenzo  /P'ol/'c  Vurcìbnrgo , 18'23. 

(2)  La  bolla  presso  lyalltr , Diritto  canonico,  8 ediz. , p.  735. 
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^epo  di  aver  veduto  il  papa  nominai  c i so^gelli  opportuni  alle 
cinque  sedi  episcopali  ancora  vacanti.  Essendo  fatte  queste  no- 
mine dopo  molte  questioni,  e l’ impegno  preso  a vicenda  di  por- 
re in  esecuzione  i decreti  stabiliti  si  pubblicò  nel  30  gennajo 
1830  un  regolamento  in  Irenlanove  paragrafi  (i),  che  non  es- 
sendo in  ultima  analisi  die  una  riproduzione  delia  prammatica 
già  riprovata  dal  papa , toglieva  alla  Chiesa  la  sua  natia  liber- 
tà, e sottometteva  lutti  i suoi  alti  al  capriccio  delta  polizia.  Il 
barone  di  Horstein  parlò  con  forza  contro  questo  regolamento 
nelle  camere  di  ^Vurlembcrg  , e dimostrò  ad  evidenza  quanto 
vari  di  questi  paragralì  offendessero  la  giustizine  i diritti  della 
Chiesa.  Il  jiapa  Pio  Vllf  si  lamentò  anch’esso  , rampognando 
i vescovi  (iella  provincia  del  Basso  Reno  d’ esser  stati  muli , 
quando  sarebbe  stalo  il  loro  dovere  di  alzare  la  voce  , e ad  e- 
sempio  degli  apostoli  dictiiarare  esser  miglior  cosa  obbedire  a 
Dio  che  agii  uomini  (2).l  timori  dei  cattolici  e del  sovrano  ponte- 
fice erano  tanto  più  ragionevoli  quanto  che  si  commetteva  l’e- 
secuzione del  regolamento  a quelli  Stessi  che  aveano  preparato 
e condotto  tutto  faiTare;  in  questa  guisa  la  Chiesa  diveniva  un 
dipartimento  del  ministero  dell’interno  e del  cullo  , e le  auto- 
rità ecclesiastiche  non  sarebbero  stale  più , per  cosi  dire  , che 
impiegati  dipendenti  dalla  autorità  civile  ed  amministrati  va.  Per 
tal  mcvJo  la  Chiesa  della  Germania  Superìoie  Renana  era  in 
realtà  privata  di  ogni  libertà  e d’ogni  indipendenza  in  un  pae- 
se, dove,  come  a Baden,  le  Camere,  gelose  (pianto  mai  dei  di- 
ritti loro  conferiti  dalla  costituzione  , aspiravano  ogni  giorno 
più  ad  un  organamento  più  liberale  e democratico,  e nullame- 
no,  incoerenti  a sé  medesime,  disconoscevano  i diritti  del  de- 
li) Ibidem,  p.  738  e sq. 

(2)  lo  questo  Breve  iodiretlo  ai  vescovi  delta  provìocia  Reoaoa  di  sopra 
A detto  fra  la  altre  cose  ; « Vestrum  eoìoi  omoiuo  crai . ea  seduto  praesta- 
re  , quae  tanta  verboriioi  gravitale  Paulua  apostolus  Timutheo  discipula 
auo  et  ejus  persoua  episcopis  oniuibus  inculcat  quum  ait  : « Praedica  ver- 
buiD,  insta  opportune  et  iinporiuoe,  argue  , obsecra  , iucrepa  io  omoi  pa- 
tieotia  et  ductrioa  , ale.  • Vestrum  erat  vocein  tullere  pastoraJem  ita  ut 
arraoliuoi  castigatio  esset  sioiul  fraeoo  ac  timori  vacillautibus  juiia  il- 
lud  ejusd.  apost.  ; a Peccanles  Corani  omnibus  argue,  ut  et  coeleri  tituu- 
reoi  habeaol.  • Uenique  vestrum  erat  imitari  eiemplum  apust.  qui  silru- 
tium  lodiceutibus  evangelica  tibartala  raspouderunl  : • Ubedtra  upoMet. 
Eao  magia  quaui  koiuiaibus.  n 
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ro,  e ad  allro  nun  pensavano  che  a rendere  schiava  la  Chiesa, 
ed  anche  di  seprai  la  da  Roma  , se  Roma  ricusasse  di  Sanzio* 
nare  il  suo  avvilitnenlo.  Questa  tirannia  politica  ebbe  per  cam- 
pioni non  pure  deputali  laici,  quali  furono  Rucf,  Roteck,  Wel-* 
ker,  ma  eziandio  alcuni  preti,  e fra  costoro  tulli  quelli  che  più 
non  volevano  il  celibato  (1).  Il  governo  fece  causa  comune  coi 
capricci  delle  Camere  e la  sua  protezione  della  Chiesa  divenne 
un  vero  dispotismo  che  obbligò  negli  ultimi  anni  della  sua  vita 
il  più  pacilico  e tollerante  degli  uomini , l’arcivescovo  Boll , a 
rinunciare  all’ amministrazione  della  sua  diocesi. 

La  questione  religiosa  che  nel  18iJ7  si  era  suscilaLa  nella 
Prussia  e che  avea  commossi  gli  animi  di  tutti  i cattolici,  non 
poteva  a meno  di  avere  un  risalto  in  quel  paese  ove  la  fede  cat- 
tolica avea  l itrovalo  un  cosi  nobile  apologista  (piale  si  fu  l’ im- 
mortale Mochler.il  W iirlemberg,  la  cui  condizione  in  riguardo 
ai  malrimonì  misti  e alla  libtu  tà  della  Chic.sa  era  la  medesima 
che  (juclla  della  Prussia,  vide  specialmente  fra  i giovani  preti 
manifestarsi  unanoliile  reazione  contro  l’esercizio  del  jtts  in 
sacra  , usui  pato  dal  governo.  Il  vescovo  di  Roltemburgo , che 
avea  poco  innanzi  compromesso  il  suo  buon  nome  per  gli  aliaci 
ecclesiastici  del  Wùrleinberg,  riparò  il  suo  fallo  col  presenhire 
alla  seconda  Camera  una  niozione  che  difendeva  l’ autonomia 
della  Chiesa  conceduta  dalla  costituzione  (“2).  Invano  il  vescovo 

(I)  Cr  II  Catlolico,  183»  febb.  p.  147  8» 

(3)  I principili  ponti  delti  motiooe  del  vescovo  ci  fionu  comprendere  la 
pravlU  della  peraecuiiooe  ebe  ailt'Kgeva  la  (’.hieai  Proesiiioa  (Vedi  il  Cal- 
lolico  1842  febbraio  , loppI  , p XC  e !x|.  | Si  doniaoda  per  conservare  la 
libertà  religiosa:  1,  ebe  al  laici  escluaivameote  al  veieuvu  la  direiione  e la 
aorvegliania  del  eoo  clero,  ma  tuttavia  aeeoodo  un  progetto  di  regolameu- 
to  animinlslrativo  pre((rDtito  dulia  caria  veeeovile  , questa  dìrriiODe  i li- 
mitata e suttnposla  a gelosa  aurveglianià.  La  sospensione  del  preti  è pro- 
iiuneiaU  primamente  da  un  consiglio  sopra  gli  alTiri  del  cullo;  il  decreto 
del  veseuvu  iiOD  viene  che  dopo.  2,  .Muti  altro  paese  fa  cosi  |k-co  conto  del- 
le regole  canoniche  in  riguarda  ai  bendili  ecclesiastici  3,  Sriuiido  il  ilini  - 
tu  c.monieu  il  vescovo  deve  avere  rammlnistratione  dei  beni  et  desiasi  iri, 
fra  I quali  sono  comprese  le  rendile  intercalari , ma  l’ intrusione  del  cos> 
dello  consiglio  ecclesiastii  0,  ha  ridotto  qneslo  oIRcio  vescovile  ai  più  sem- 
plici termini.  4,  La  visita  dri  decanati  fatta  dal  vescovo,  o dai  suoi  couvi- 
silaluri  , 0 delegali  è pure  uno  dei  diritti  essenziali  ulta  sua  giurisilizia- 
D(  ; ora  uel  paese  di  &aden  si  aggiungo  un  coiumissdiiu  goiaiiiuliio  a 
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fece  valere  gli  argomenti  i [>iù  sodi , egli  trovò  così  poca  ap- 
provazione presso  quegli  uomini  che  erano  incaricali  alla  dife- 
sa dei  diritti  di  ogni  classe  della  socieUì , che  Carové  , uno  dei 
membri  della  camera,  noto  per  la  esagerazione  del  suo  libera- 
lismo ecclesiastico  , si  credette  in  dovere  di  rimbrottare  i suoi 
colicghi , perché  disconoscevano  in  ({uesto  caso  la  giustizia  do- 
vuta a tutti  e il  vero  spirito  del  secolo.  L’ infaticabile  vescovo 
di  Rottemburgo  non  fu  più  felice  nel  protestare  contro  il  su- 
pruso  che  si  era  fatto  all'eloquente  ed  ortodosso  professore 
Macie , rimovendolo  dall’universilà  di  Tubinga  , e congedando 
dal  collegio  i ripetitori  animati  dallo  spirito  del  loro  mae.stro. 
I nemici  della  Chiesa  trovarono  questo  modo  di  confutazione 
facile  e .spedito;  s’impose  silenzio  col  destituire  gli  uomini 
iniluenti  delle  diverse  università  del  circolo  del  Reno.  Per  so- 
migliante ragione  il  dottore  Rifiel,  professore  di  teologia  cat- 
tolica alla  università  di  Giessen  ( granducato  di  Assia  ) , aven- 
do esposta  la  storia  dei  primordi  della  pi’Clesa  riforma , fu  per 
via  ministeriale  messo  in  cpiiescenza  e giubilato  (1) , fenza  lar- 
glisi  altre  rifutnzione  per  modo  scientilico. 

Frattanto  la  prima  camera  di  W ùrtemlierga  si  mostrò  più 
eijua  e dignitosa  , volando  nel  6 gnigno  18-4^  un  indirizzo  al 


quella  del  vescovo.  S , La  Chiesa  catloUea  al  pari  della  prole?Unte  non  ha 
mai  approvato  volunlieri  i malriiooDl  misti,  aandimeoo  li  tollera,  e non  li 
riguarda  come  invalidi;  ma  l'adultar  severe  dispositioni  contro  quei  preti 
che  ricusaao  di  benedirli  , per  delicaletia  di  coscienza  e per  ragioni  che 
provengono  da  un  profondo  rispetto  alla  religione  che  professann , è un  in- 
saltare alla  liberti  religiosa  ed  allo  statuto  . che  è sialo  eliir^riio  a favore 
di  lutti.  6,  Il  vescovo  non  può  ricouosrere  nel  coiisiglio  ecclesiastico  alcun 
diritlo  d’ inquisizione  sopra  il  suo  clero . ni  domandare  l'approvazione  go- 
vernativa , se  preventivamente  l'alTare  non  è comunicato  alla  sna  curia  , 
perchè  lo  esamini.  7,  L’antooomia  indispensabile  alla  Chiesa  di  Dio  con- 
cede al  vescovo  la  piena  direzione  del  tuo  seminario,  nè  gli  si  pnò  imporre 
alcun  ostacolo  nelle  ordiuazioai.  8.  La  censura  fivile  ai  libri  di  teologia 
per  parte  dello  Stato  è considerata  dal  clero  e da  tutti  i dotti  eaiioliei,  ca- 
rne un  giogo  obbrobrioso  ; se  la  stampa  è libera  per  i protestanti  . molto 
piti  lo  deve  essere  per  i cattoliei.  0.  L'aninrità  episcopale  dò  dirilln  al  ve- 
scovo di  decidere  intorno  alta  capacitò  dei  candidali  a predicare  , polendo 
loro  fare  subire  nit  esame  pobblico  prima  di  conferire  ad  essi  i benefizi  ec- 
clctiasticl.  — [1)  Cf.  Giornale  eecles.  di  Darmstadt,  1Bi3,  n.  Ufi. 
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re,  per  preiraiio  di  regolare  in  modo  più  c^ro  e coi  mezzi  le- 
gali la  condizione  della  Chiesa  cattolica  rispetto  al  potere  politi- 
co(1).I  cattolici  hanno  tanto  maggior  fondamento  di  sperare  giu- 
stizia dalle  lienevolenza  del  re  di  Wùrtemherg,  quando  che  si 
è acquistalo  diritti  di  riconoscenza  da  tutti  i cattolici  tedeschi, 
nell’  istituire  la  facoltà  teologica  di  Tubinga  , si  distinta  ed  in- 
fluente pel  merito  dei  suoi  professori  e pel  collegio  di  Gugliel- 
mo che  vi  è annesso  ; il  Granducato  di  Baden  non  vorrà  fare 
minor  giustizia , e le  ultime  esperienze  (Kuenzer,  a Costanza  ) 
hanno  dovuto  far  conoscere , cl»  nè  lo  Stato  nè  la  Ciùesa  pos- 
sono fare  capitale  sopra  i pretesi  liberali  ecclesiastici.  L’incon- 
tro che  ha  fatto  la  cattedra  di  teologia  nell’università  di  Fri- 
burgo, e i risultati  dell’  inaugurazione  del  suo  collegio  , nel 
18i"2,  hanno  superato  le  aspettative  più  belle  che  si  fosser  po- 
tute concepire  dieci  anni  indietro  (2).  Per  ciò  che  risguarda 
alle  memorie  tristi  degli  avvenimenti  di  cui  la  provincia  dell’al- 
lo  Reno  è stala  ultimamente  il  teatro , e del  proseguimento 
fatto  contro  i più  fedeli  figli  della  Chiesa,  come  furono  .Móehier, 
ed  altri  di  simile  tempra  sono  mitigale,  se  si  vorrà  riflettere 
che  lo  stesso  male  ha  prodotto  il  bene  inestimabile  di  illumina- 
re i fedeli  sopra  lo  stalo  delle  cose , e di  mettere  al  crogiuolo- 
la  fedeltà  dei  preti , onde  poi  fu  veduto  l’ albero  della  Chiesa 
.y»sso  dalla  bufera  giltare  più  profonde  le  sue  radici.  La  messe 
è più  rigogliosa  che  mai,  e i campi  che  erano |jià  sterili  si  ve- 
stono delle  più  belle  spiglie,  e non  altrimenti  che  nei  primi 
tre  secoli  del  Cristianesimo  i tempi  della  persecuzione  sono  i 
più  fecondi  per  la  Chiesa  militante , perché  al  dire  del  santo 
dottore  della  Chiesa  , il  Piltaviensc  llario  ; « La  Chiesa  cattoli- 
ca ha  questo  di  proprio , di  liorire  nella  pei’secuzione , crescere 
nella  opposizione,  approfittare  del  disprezzo,  esser  vitloiiosa 
nelle  sue  ferite  divenir  più  sapiente  contro  le  arguzie  de’  suoi 
av\’ersarl , e quando  oggimai  .sembra  dio  sia  su|icrala  , allora 
acquistare  maggior  fermezza  (8).  u 


(1)  Gf.  Il  Cattolico,  tS4l,  dicembre  soppl.  XCII  e >q.  Sion,  ISll  aprile 
B.  46  e sq. 

(2)  Lettere  del  Vecchio  della  moDlagna  : operetta  che  prete  oiu  grtpde 
importaoia  per  cauta  dei  discorti , a cui  diede  luogo  nelle  «amore. 

(3)  De  Trlnit. , lib.  VII  c.  4.  o Ecclesia  hoc  babet  proprium:  duui  perte- 
cutioDem  petitur,  floret;  dum  opprimitur  creacit;  dum  coutemoitar  pre- 
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I k\Q.  Letteratura  eattoliea  di  questi  ultimi  tempi:  Dire- 

x,ione  presa  dagli  studi  teologici.  ( Continuazione  del 

§ 369). 

Bibliugrafìa  della  Ittteratara  leub  gita,  ecc.  Augusta,  1837. 

Le  idee  suscitate  da  Giuseppe  II  infli  irono  non  poco  per 
qualum|ue  tempo  nello  spirilo  della  lelteralui  a germanica,  sino 
a che  la  tremenda  tempesta,  dalla  (piale  uscì  viimirice  la  Chie- 
sa callolica , non  scosse  potenlemenle  gli  animi  , ed  t ominidi- 
stinti  per  ingegno  e per  cuore  furono  penetrati  da  quello  spi- 
rilo di  verità  che  continuamente  si  aggira  per  la  Chiesa  e ui- 
rono  da  lei  ricambiali  di  una  gloria  non  perilin-a.  Tali  furono 
tra  i protestanti  convertiti  al  caltolicismo  e devoti  alla  sua  cau- 
sa, Francesco  Leopoldo  di  Slolberg,  Francesco  Schlegel  (1).C. 
Luigi  di  Mailer,  Zaccaria  Werner,  Adamo  Mùlier  (2),  Becken- 
dorf,  Jarke  (3), Philips  (4),MuUer  padree  tiglio  (.5),Herbst  (tì), 
Kaas,Hurler(7),Bin(ler  che  tutti  trattarono  la  teologia  non  sotto 

t 

ncit  ; dam  Ueditnr  vineit  ; dum  irguilnr  iolclligit  ; tnoe  sUt  cnm  «up«- 
rari  videtur  ». 

(1)  Cf.  H'Ultlmo  d»  Sehiiu,  L’Aoticelto , ovvero  RivisU  trimetlrale  in 
difesa  del  Cattolicismo  ed  io  oppositiooe  al  protestantismo  : 1 fas. , genn. 
a Uagonza,  1842,  p.  1 e sq.,  5laudannunar,  Memorie  di  Federico  di  Schle- 
gel ( Rivista  trimestr.  di  Tubiuga  . 1832  p.  607-650  ),  Vedi  altresì  i primi 
lavori  di  .SchUjei  nelle  sue  opere.  Vienna  , 1822-29  10  voi. , e poi  le  suo 
lezioni  di  storia  moderna.  Vienna  , 1811 1 Filosofia  della  Storia.  Vieoos  , 
1829.  2 voi. , Filosofia  della  vita  , 1827  ecc. , le  sne  opere  postume  sono 
stale  edite  da  If'indiaehmann  , Bona  , 1838-37,  2 voi.  Zaeearia  ff'crntr. 
Opere  scelte.  Grimma,  1840  e sq.  15  voi. 

(2)  Adamo  AtuUir,  Opere.  Monaco,  1839,  1.  1. 

(3)  Jaxkt,  Miscellanee.  Monaco,  1839  e sq.  3 voi. 

(4)  Philips,  Storia  di  Germania  sotto  il  ponto  della  religione.del  diritto 
civile  e costituiionale.  Berlino,  1832,  2 voi. 

(5)  Oggi  si  trova  a Lovauio.  Il  Cattolico  ha  pubblicato  le  sue  preziosa 
ricerche  intorno  alla  scolastica  di  S.  Tommaso.  Sno  figlio , professore  di 
storia  air  Università  cattolica  diLovanio,  ha  pubblicato  una  Storia  del 
medio-evo.— (6)  H»rb$t,L*  Chiesa  e suoi  avverurl  iu  questi  tre  aitimi  se- 
coli.Laodsbut.,  1833.Blblioteea  del  Pensatore  cristiauo.  Lipsia,  1830  e sq. 

II  5ion,  ottimo  periodico  di  Baviera. 

(7)  Hurur,  il  Papa  loooceoto  HI.  quattro  Tolurni— rfuetmento  • ri|«. 
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il  |iunto  limitalo  di  compendi  adattali  ai  seminari,  ma  con  quel- 
Ja  iargliezza  di  dissertazioni  clic  richiede  la  piò  sublime  di  tolte 
le  .scienze.  Slolberg  esaurì  la  stoi  ia  in  genere  e quella  della  Chie- 
sa in  particolare , e fu  il  primo  che  con  Schlegel  diede  alla 
slam|ia  periodica  cattolica  quel  moto  che  ha  continuato  dopo  il 
suo  teni|)0.  Furono  istituiti  e so.slenuli  per  opera  sua  il  Mu- 
seo germanico  , /’  Europa  , /’  Ateneo  , C Osservatore  au- 
striaco , ed  altri  sifl'atti  giornali , che  s[iarsero  la  luce  della 
dottrina  cattolica  sopra  tulli  i rami  dello  scibile  umano  teolo- 
gia , storia  ecclesiastica  , economica  jxilitica  , lilo.solia  , filolo- 
gia e belle  arti.  Ihù  lelicc  che  Stolberg,  il  quale  dopo  la  sua 
conversione  alla  verità  perdette  1’  assistenza  del  dotto  Voss,  il 
signor  Schlegel , abbracciando  la  religione  catloliia , conservò 
quasi  tulli  i suoi  collaboratori  e i suoi  amici  della  scuola  ro- 
mantica ( fil  gennajo  1829  ).  Adamo  Miiller  projiagò  anche 
sotto  il  punto  di  vista  plilica  le  medesime  idee  e gli  stessi 
principi  cattolici  per  mezzo  del  suo  dotto  giornale  Notizie  sta- 
tistiche della  Germania  , che  Jarke  e Philips  proseguirono 
con  allrellanlo  talento  ed  abilità  nella  Gazzetta  settimanale 
politica  di  Berlino  , e così  pix'pararono  le  vie  ai  giornali  e- 
sclusivamente  religiosi  e teologici  di  cui  |iarlcrerao  in  seguito. 
In  quanto  alla  dommalica  Wiesl  e Waibel  la  seppero  Irallai’e 
in  un  modo  positivo  e chiaro  ; ma  non  valsero  a raggiungere 
la  chiarezza,  il  metodo  e la  discrezione  del  Licbermarin, lecui 
eccellenti  istituzioni  teologiche  meritarono  di  essere  accolte  in 
alcuni  dei  seminari  di  Koina  (I).  Olierthur  si  dedicò  principal- 
mente alla  biblica.  Hermes , avvisandosi  di  opporsi  al  sistema 
di  Kant, die  le  alla  sua  dommalica  una  base  che  riputò  lilosolica 
sforzandosi  dimostrarle  relazioni  delle  sue  diverse  parti  nel  mo- 
do più  rigoroso.  1/  ingegnoso  Zimmer  (2)  c Seber  (3)  vennero 
in  seguito  a tentare  di  porre  a sistema , secondo  le  idee  lilo- 

neriiiooc  eie.  de.  BinitT  Diuolutioae  ioleriu  d;!  ProtesUatesimo:  due 
Tolumi.  Storie  del  eeeoki  filosolico  tic.  Li  eii*  giasUricauouc  , e le  ■ini 
fede. 

(1)  Ff.  Litktmaim,  luttit.  llieot.  Brillar,  Orpbao.  S.  Bernab. , 1831. 
Hogoucii , 18i4,  B «al. 

(S)  Ztmnwr,  VeriUs  ebrisl.  relig.  «ive  Ibeol.  christ.  dogm.  2 P.ir>  \u;. 
Viodelie. , 1789-90  ; Tbeol.  epeeial.  te  tbeor.  Laodisb.  1802-180G. 

(3)  SsHt  , Religiofle  « tcologit.  Colonia , 1823. 
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sofjclie  di  Schelling , una  teologia.  Dobroayer  (1)  e Brenner(2) 
ia  fecero  discendere  , ad  imitazione  di  S.  Agostino , dall’idea 
della  città  di  Dio , però  senza  avere  sviluppalo  questa  idea  fe- 
conda con  quel  rigore  scientifico  che  apparisce  ^gli  studi  spe- 
culativi di  Bittner  (3).  Drcy  si  benemerito  della  cattolica  teo- 
logia ba  cominciato  a soddisfar  le  lunghe  speranze.  Francesco 
Daader  , ancora  più  speculativo , ma  altresi  più  oscuro , prete- 
se identificare  la  sua  lilosofia  mistica  col  Cristianesimo , e giu- 
stificare l’uno  |)er  mezzo  dell’altro,  (]uando  piuttosto  le  sue 
idee  sono  l’enucleamcnloo  l’applicazione  del  sistema  teosofico 
di  Giacomo  Bohm  , e per  ciò  stesso  troppo  sovente  in  contrad- 
dizione col  dogma  cattolico  che  esse  alterano  o falsificano  (4). 
Il  pensiero  di  Baader  e profondo  e copioso  ; la  sua  intenzione 
ò retta  e soda  , ma  il  suo  stile  non  vi  si  presta  per  la  sua  oscu- 
rità e ricercatezza  , il  suo  metodo  è confuso  e poco  filosofico; 
il  tutto  insieme  privo  di  forza  e di  unità  (5)  ; specialmente  nelle 
sue  ultime  opere  ( Si  deve  o no  emancipare  dalla  suprema- 
zia romana  , sotto  il  rapporto  scientifico^  Norimberga  , 
1830  ) l’autore  cade  nelle  più  strane  contraddizioni  cogli  as- 
serti e le  proteste  delle  sue  opere  precedenti  (6)  ; laonde  si 
possono  considerare  come  l’ espressione  di  un’  anima  irritata 
e melanconica , 0 di  una  mente  debole  ed  inferma;  senza  que- 
sto gli  sarebbe  stato  impossibile  di  venire  a questa  strana  con- 
clusione : esservi  cioè  più  elementi  di  forza  , di  vitalità  e di 
avvenire  nella  Chiesa  greca  da  sì  lungo  tempo  stazionaria  e re- 
sa schiava , che  non  nella  Chiesa  di  occidente  sempre  militan- 

(t)  Dabmayer , Siti,  tbeol.  e<lh.  opus  postbum.  eur.  StMUret/.  St- 
lisb.  1807-19,  8 voi.,  iu  cuiuiicd.  reduci,  ab.  E.  Stlomou , 3 ed.  Silisboou 
1833,3  voi. 

(3)  Brttmer,  Nuova  dommalica  adattala  ai  bisogui  del  tempo.  Bamber- 
ga,  181710,  3 voi. 

(3)  D»  Dre^,  Apologetica,  ovvero  diuiostrailooa  scieotilica  della  diviui- 
i3  del  Cristianesiniu.  Maguu/a,  l.  I,  1838,  l.  II.  1813. 

(4)  Ouniar  e Pabtt,  La  testa  di  Giano  p.  180  e sq.  e specialmeute  p. 
171.  e 196  e sq. 

(5)  Fadarìeo  Baader  , Scritti  e saggi  filosoiìi-i  , t.  I e II.  Monasterio  , 
1831-33.  Leziooi  di  teologia  speculativa,  fase.  1-5. 

(8)  Cf.  Il  Caltolieo  1839,  selteuibre  p.  209 e sq.  ottobre,  ere.  , I8i9 
genuaju  e sq. 

ALZOG  - ìli.  tì  j 
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U contro  gli  errori  e sempre  vittoriosa  nelle  vie  luminose  della 
vera  liberi^  e del  progresso  : altrettanto  si  può  dire  del  suo  e- 
pistolarìo  di  ^iiest’ ultimi  anni.  Ciò  che  può  mitigare  il  dispia- 
cere che  ci  viene  cagionato  dalle  abberrazioni  di  questa  gran- 
de anima , si  è che  Ilaader  meglio  ispirato  al  terminare  della 
sua  mortale  carriera , si  riconciliò  colla  santa  Chiesa , di  cui 
aveva  [wsto  in  dubbio  la  eccellenza , e ne  ricevette  con  devo- 
zione i supremi  conforti.  Pensatore  meno  profondo  , ma  più 
lucido  , Francesco  HolTmann  di  Erbipoli  (1).  discepolo  insie- 
me ed  amico  di  Baader  ha  lumeggiato  i punti  oscuri  delia  dot- 
trina dei  suo  maestro , nella  sua  Introduzione  alla  filosolia  spe- 
culativa di  Baader , ed  insieme  ha  dimostrato  quanto  gli  studi 
mistici  abbiano  fatto  progressi  da  pochi  anni  nella  Chiesa  ger- 
manica. Sengler  (2) , Gengler  (3) , Schmitt  (4) , Alberto  Kre- 
uzhage  (5)  hanno  seguito  lo  stesso  metodo  con  eguale  riuscita, 
ma  furono  inferiori  ad  Antonio  Giinther  (6),  al  suo  commen- 
tatore Enrico  Pabst  (7)  di  Vienna  (t  1838),  e al  celebre  pre- 
dicatore di  questa  cittii  imperiale  Antonio  Veith  (8) , che  ha 
reso  comuni  le  idee  di  Gunther  applicandole  alla  pratica  nella 
sua  Spiegazione  dell’Orazione  domenicale.  Hock  (9),  a cui  suc- 
cesse Giovanni  Battista  Baltzer  ha  seguito  le  vestigie  di  questi 

({)  lotrodaziooe  alle  doitriae  apecultlive  di  Baader,  Arcbaffeob.  1836. 
iDtrod.  alla  teologia  e filojoHa.  Ibidem,  1826. 

(S)  5*n9ler , l’ Esaeou  e f ioiportania  della  filosofia  e teologia  ai  no- 
stri tempi.  Hegoosa , ISSA,  t.  II.  latrodozioDe  alla  filosofia  e teologia 
Uerdelb.,  1837. 

(3)  Genjler , l' Ideale  della  coscieoia.  Bamb. , 1834  ; Rapporti  della  teo- 
logia colla  liolosofia.  Laodah. , 1337. 

(4)  L,  C,  ■Sebmill , La  dimostraiiooe  teologica , cousiderata  sotto  il 
rapporto  del  sdo  moderoo  sviluppo,  Bamb. , 1836. 

(5)  Alb.  Kreuxhagi,  lofiaeDia  della  filosofia  sopra  lo  sviloppo  della  vita 
ioteroa.  Mooasterio,1831. 

(6)  Gunifcer , Prolegomeoi  della  teologia. 

(7)  Aibat , .Se  vi  sia  dds  filosofia  del  CristiaDesimo  positivo?  Colonia  , 
1832.  L’  Domo  e la  sua  atoria.  Vienoa , 1830.  Una  parola  sa  l’ estasi. 
'Colonia , 1833. 

(8)  Keiih,  il  Pater  noster.  Vienna,  1831,  3 ed. , 1842. 

(0)  Vedi  alenile  dissertaiioni  sopra  Cartesio  e i suoi  avversari  Vienna  , 
1835  ; Celorodeo , Il  papa  Silvestro  li.  Vienna  , 1837, 
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pii  e dotti  teologi:  Enrico  Klee  (1),  proie^soie  di  Bonn  e poi 
di  Monaco , rapito  alla  scienza  da  una  morie  immatura  ( 28^ 
luglio  1840),  ha  compendiato  la  teologia  in  un’epitome  piena 
di  vita  e d’ interesse  ; Berlage , proTessore  a Munster,  vagheg- 
giò ili  particolar  modo  il  sistema  di  Hermes  (2)  nella  sua  dom- 
matica  speculativa;  se  non  che  il  teologo  che  ha  combattuto 
con  maggiore  attività  ed  ii^gno  e buon  esito  non  solo  la  in- 
dilTerenza  del  secolo,  ma  eziandio  le  dottrine  native  del  pro- 
testantismo , egli  è senza  dubbio  l’ immortale  Giovanni  Adamo 
Moehler.  L’amore  più  sviscerato  verso  Gesù  Cristo , la  devo- 
zione più  sincera  verso  la  Chiesa  cattolica  romana,  la  scienza 
più  soda  e più  ordinata  sono  i pregi  che  rendono  incompara- 
bile la  sua  Simbolica.  Quest’  opera  è intesa  ad  impugnare  in- 
sieme e ad  abbattere  tutti  i sistemi  protestanti , luterani,  calvi- 
nisti e riformati.  Lo  spirito  originale , il  senso  profondo  e le 
cognizioni  svariale  del  Moebler  ^i  hanno  fatto  evitare  gli  sco- 
gli del  falso  mislicismo:  era  gran  tempo  da  die  non  sì  era  vu- 
- duta  un’  o|)era  simile  atta  a produrre  nella  sfera  religios  i una 
sensazione  tanto  potente , come  cagionò  questa  Simbolica,  die 
svegliò  dal  loro  letargo  tutte  le  voci  oggimai  sopite  del  prote- 
stantismo. n combattimento  Ai  accemmo  ; Moehler  vi  spiegò 
una  rara  abilità  e colla  varietà  delle  forme  e delle  espressioni, 
si  mostrò  inAnitaroenle  superioi’e  a tulli  i suoi  avversari  che 
furono  da  lui  completamente  conquisi  (3).  Moehler  e Klee  mo- 
rirono nel  fiore  degli  anni  per  quei  decreti  della  Provviden- 
za che  ir  cristiano  adora  anche  quando  non  li  può  intendere 
( 12  aprile  1838  }.  Ma  lo  spirito  di  Moehler  sopravvive  nella 
scuola  teologica  de  lui  (bndsia , di  cui  Staudenmaier  (4) , 

(I)  Klu,  SwleiD»  deli*  dammaUtt  citloliM.  Booo,  1831  Storia  dal  dog- 
ma. Magooia , 1837  e sq.  2 «ol.  Saggio  di  morale  cattolica  edita  dofio  le' 
sm  morie  di  HimitAen.  Magona*  , 1SS3. 

(3)  Berlage,  Apologetica  delta  Chiesa.  Mooasterio , 1831.  latroduiiout 
alla  dommatica.  Hooasterio  , 1839. 

(3)  MoeMer , l' Duitl  della  Chiesa , o il  priocipio  del  Calloticismo.  Tia- 
binga , 1826.  S.  AUoaaio,  e il  suo  tempo , Hagooia  , 1827-28.  La  Simbo- 
lica. Hagooza , 1833 ,6  ed.  1813;  Nuove  rieerobe  sopra  le  duliriue  caito- 
Ncbe  poste  a confronto  di  quella  del  prolesUuti , 2 ed.  Magouie.  1835. 
HiscetUDce  raccolte  dal  Doellinger.  Ratishooa  , 1839-40,  2 voi. 

(4)  i$loMdenmaMr , Stenla  del  modo  di  eleggerci  tcvtovi.  Xuhiuga  , 
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KlOin , Ilefele , Reilhmayer  sono  i dolli  inierpetri  e conli- 

iiualori. 

Del  rimanente  prima  di  Moehier  la  religione  cattolica  aveva 
già  trovali  eloquenti  e popolari  apologisti  nel  Kastner.Prechtl, 
llrenner,  Geiger,  Onymus,  Sambuga,  Galura,  Pocci,  Schwar- 
zhueber,  Widmcr  e il  vescovoFrinl,  e specialmente  nel  santo 
*'l  intelligente  vescovo  di  Ralisbona  Sailer.che  rianimò  la  fe- 
de della  gioventù  germanica  indicando  nell’  Evangelio  il  prin- 
cipio della  vera  dignità  dell’  uomo  col  suo  libro  dei  Dogmi  fon- 
dam<;ntali  della  religione,  e che  ricondusse  molle  anime  illuse 
alla  pace  della  vita  cristiana  , traducendo  molle  lettere  dei  Pa- 
dri più  distìnti  dì  lutti  i secoli  (1). 

Per  la  teologia  morale  l’ autore  più  stimato  delia  Germania 
sino  ad  ora  è sempre  il  Sailer , e fra  ^li  autori  che  hanno  trat- 
tato questa  parte  della  teologia  mentano  di  essere  ricordali 
Geishùtlner,  Reyberger,  SchenkI,  Wanker,  Riegler  e Stapf  ("2), 
lo  cui  opere  utili  e assai  note  furono  poco  fa  ecclissate  da  quella 
di  llirscher  (3). 

Hirscher , che  al  principio  della  sua  carriera  preferiva  la  e- 
sposizione  chiara  e positiva  del  Vangelo  all’ argomentare  sottile 
di  una  scolastica  degenerata,  è al  presente  con  Moehier  la  luce 
delle  università  cattoliche , il  dottore  della  Chiesa  germanica. 
I>a  sua  morale  cristiana , attesa  da  gran  tempo  con  impazienza, 

1830  Giovaoni  .Seoto  Erigcot.  Kranevr. , 1833.  Eociclopedia  delle  Kienie 
leolufiictae  3 ed.  Magoiua  , ISSO.  I I Le  Univeraill , e l' orgaDamealo  io- 
lerno  del  loro  iosegoamento  acieotiSco.  Friburgo,  1839.  Filosofia  del  Cri- 
stiaaeiimo  . ovvero  metafisica  della  sacra  Scrittura.  Giesseo  , 1810  , tom. 
I.  Spirilo  del  CristiauesiiDO.  4 ed.  Magooia  1817.  3 voi* 
t (I)  Opere  di  5inlar  rivedute,  ed  edite  da  f'idmer.  Saltb. , 1840-11 
in  40  parti. 

(3j  Cr.  /Mft , Dell'  Organameoto  della  teologia  morale  negli  Annali  di 
liwingia  di  Giesseo,  t.  Il,  p,  70-131,  ' 

(3)  H'Tielttr,  Dei  rapporti  del  Vangelo  colla  teologia  scolastica  dei  oo- 
sin  tempi'  Tubiiiga,  1833,  Riflessioni  sopra  i Vaogeli  della  quaresiiua. 
’l'ubinga,  18'38,  Hiflessioni  sopra  i Vangeli  dell' anoo  ecclesiastico , ibid. 
I.' arte  di  calohiiure,  tedi:  Tubiaga.  La  Morale  cristiana  considerala 
come  realiitaiiooe  del  regno  di  Dio  io  qnesto  moudo.  Tubioga  3 voi. , 
1833-30.  Vita  di  Gesù  Cristo.  Tubinga,  1839.  Queste  due  opere  ebbero 
multe  cdiiioui. 
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accolla  con  immenso  favore  eseri  ila  l’ influenza  più  salutare  e 
feconda.  Hitscher  non  pure  avrà  ben  inerilalo  de’  suoi  con- 
temporanei , ma  ancora  dei  posleri  riconoscenli , quando  col 
jicrfezionarc  il  suo  catechismo  (1842)  avrà  meglio  rischiarale 
certe  questioni  importanti  della  dottrina  cristiana,  quali  .sono 
quelle  della  Chiesa , e s^iecialmente  avrà  reso  più  accessibile  e 
chiaro  il  suo  lavoro  non  solo  per  evitare  troppo  studio  e me- 
ditazione al  catechista,  ma>quello  che  è più  per  assicurare  il 
bene  spirituale  dei  catecumeni  (1). 

Gli  studi  [ler  inteiprelare  le  sante  Scritture  { ermeneutica  ) 
in  (picsli  ultimi  tempi  non  furono  punto  trascurali.  Uomini 
di  vaglia  hanno  fis.sato  con  molla  precisione  i principi  di  que- 
sto studio  per  mezzo  dell’ ermeneutica,  con  che,  al  di  d’oggi 
vuoisi  intendere  da  alcuni  il  Prodromo  ai  commenti  e alla  co- 
gnizione di  amendue  i Testamenti.  I cattolici  e i protestanti 
tanno  molto  conto  delle  opere  dei  dotti  professori  Jahn , dì 
Vienna  ( Introduzione  all’  .4.  e N.  Testamento  , Ai'cheologia 
Biblica  );  Hug  , di  Friburgo  ( Introduzione  al  .Vuovo  Testa- 
mento );  Feilmoser , di  Tubinp  ( Introduzione  del  Nuovo  Te- 
stamento); Unterkirscher  (Introduzione  del  Nuovo  Testa- 
mento); Herbsl,  (Introduzione  al  Vecchio  Testamento  ); 
Welle  di  Tubinga  ; Movers  , di  Breslavia  ; Schleyer  , di  Fri- 
burgo ; Haneberg  , di  Monaco  , valorosi  avversari  dell’ intem- 
perante critica  dei  protestanti , come  furono  i professori  .4ri- 
gler , Gerhauser , Ranolder , Lóhnis.  Dopo  questi  autori,  quan- 
to ortodossi  allrellanlo  eruditi , vengono  .\Hioli , che  seguendo 
la  Bibbia  tedesca  e latina  di  Braun  ci  ha  dato  il  commento  di 
tutta  la  santa  Scrittura  , Sclmappinger  , Kistemaker  e Massi , 
che  hanno  spiegato  il  Nuovo  Testamento  in  un  modo  facile  e 
volgare;  Bronlano  che  ha  comincialo  in  una  maniera  più  scien- 
tifica un  commentario  sopra  la  Bibbia  , prezioso  specialmente 
per  le  introduzioni  molto  erudite  che  ha  fatto  precedere  ad  o- 
gni  libro , continuato  da  Dereser  e terminalo  dal  professore 
Scholz  di  Bonn  , autore  di  una  Archeologia  biblica  , e di  una 
edizione  critica  del  Nuovo  Testamento  molto  stimata.  Leopol- 

(t)  ScMenyer  , Professare  e decsoo  della  facolltk  della  teologia  callulice 
di  Friburgo:  Hirschrr,  e i suoi  accusatori  ( Rivistt'teulug.  t.  1\  , p.  375- 
).  Augusta  , 1813. 
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do  Schmid  (1) , Earico  Klee  (2) , Mack,  di  Tubinga  (3),  Steo- 
gel , di  Friburgo  (4),  Gerhauser,  i cui  commentari  sono  mollo 
astrusi  ; Maier , autore  .di  un  commentario  di  S.  Giovanni  (5), 
Windschmann  , che  si  occupa  attualmente  di  un  manuale  ese- 
getico del  Nuovo  Testamento , di  cui  è già  comparsa  T Episto- 
la ai  Calati. 

Oltre  i lavori  storici  di  cui  abbiamo  parlalo  ndla  nostra  in- 
troduzione , la  dotta  Germania  si  è occupata  assai  del  diritto 
canonico,  ne’ suoi  rapporti  colla  storia  ecclesiastica,  e ne  sono 
una  prova  le  opere  di  Frey,  Schenkl,  Pelka,  Walter,  de  Drost, 
Chcrier  e Buss  (6);  della  Patrologia  o dell’Istoria  della  lettera- 
tura cristiana  si  sono  occulti,  senza  però  esaurire  la  materia 
<le  Winter , Viest , Buss , Goldwitzer , Locherer,  Annegarn,  e 
saranno  lavóri  più  estesi  ed  utili  quando  saranno  terminati 
quelli  di  Permaneder  e di  FreisinMn  (7).Tullo  ciò  die  è stalo 
fatto  sopra  questo  argomento  é dovuto  al  moto  impresso  da 
Moehier,  la  cui  morte  ha  troppo  acerbamente  interrotti  i suoi 
studi  sopra  le  autorità  cristiane,  i frammenti  dei  quali  furono 
ordinali  e pubblicati  dal  suo  discepolo  Reithraeyer  (8).  Il  mi- 
glior tratlnto  di  teologia  pastorale  che  possegga  la  Germania  è 
nuello  di  Sailer  , che  l^u  poi  seguito  dalle  opere  di  Powondra , 
Reichenberger,  Zenner , GoUowilz , Brockinann,  Ed.  Ilerzog, 


(1)  Arap.  Schmidt , Oiserr».  sopra  Is  Bibbia  i dod  eomparraro  ebe  4 
fas.  sulb  Gentsi. — la  qoanto  a John  eoofiene  gnardarseoe  ; CC.  Attiimi 
che  lo  coofDta  Boooo. , (833.  N.  d.  T. 

(3|  ATIta , Spitgaiione  del  Vangelo  di  S.  GioTtoni , della  lellera  di  S. 
Faolo  ai  ronaBÌ,  e di  qoeile  agli  Ebrei-  MagoDU. 

(3)  Maek,  Commantarl  sopra  le  leUere  di  S.  Paolo-  Tobinga , (836. 

(4)  Suny$l,  Spiegaxiooe  della  lettera  di  S.  Paolo  ai  romani.  Friburgo  , 
1830  S Tol.  GsrkmttT , tatrodaiione  al  Vangelo  di  S.  Gioranoi.  Kem- 
pten,t83l. 

(B)  Maiar,  EsposUione  dommatica  ed  esegetica  dell’idea  della  viu . ri- 
snrreiiooe  e gìodixio  nel  Vangelo.  Friborg.,  1839.  Comment.  sopra  il 
Vangelo  di  S.  Gioranoi.  Ibid.,  1843, 

(6)  Bum,  Metodologia  del  diritto  canonico.  Friburgo , 1812. 

P)  ftrmanedtr , Bibliotheca  Patristica.  Land  isti-,  1814  e sq.  2 rol. 

(8)  Moehier,  La  Patrologia,  i,  I.  Rilisboot,  1840. 
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e <lai  trallati  ]Xii'r.iali  e numerosi  di  omeletica  e di  catecheli- 
ca  (1)  dei  signori  Hirscl.er,  Muller  e Zarbl. 

In  mezzo  a tulle  queste  elucubrazioni  scienliiìche  non  si  é 
posta  in  dimenticanza  la  educazìine  pratica  e religiosa  del  po> 
polo.Preli  e laici  vi  si  sono  dedicali  e il  numero  straordinario  di 
istituti  di  educazione  è ciò , che  caraltcì  izza  il  nostro  secolo. 
Bernardo  Overberg , prete  di  Munster  , si  è ci  dicalo  col  mag- 
gior spirilo  di  sacrifìcio  alla  educazione  del  popolo,  e non  si  è 
contentalo  di  parlarne  con  sapienza  e di  descrivere  i vantaggi 
della  istruzione  crisliaria;  ma  inoltre  ha  istituito  e diretto  uno 
stabilimcnio  di  educazione  col  più  nobile  disinteresse  e coll’e- 
sito più  forliinalo  (2)  (f  9 novembre  1826).  Vi  è molla  analo- 
gia nei  sen  igi  che  rendono  all’ educazione  popolare  la  congre- 
gazione dei  monaci  Armeni , i Mechìtaristi  di  Vienna  , profia- 
gando  i buoni  libri  cattolici  ; e la  società  di  simile  genere  fon- 
dala nella  Baviera  e le  pubblicazioni  dì  Silbert , che  ci  ha  tra- 
dotte le  migliori  opere  ascetiche  dei  secoli  passali,  e le  società 
bibliografiche  fondate  nella  Boemia  e a Munster , Aquisgrana 
Balisbona,  Colonia  e Bonn  per  ispargere  fra  il  popolo  libri  u- 
lili  ed  edificanti  come  sono  le  traduzioni  di  S.  Francesco  di  Sa- 
les,  di  Pietro  Luigi  di  Granata  , di  S.  Alfonso  de’  Liguorì  , la 
traduzione  degli  antichi  inni  della  Chiesa,  le  vite  dei  santi;  fi- 
nalmente le  dotte,  pie  e poetiche  opere  di  Federico  Schlegel, 
Wessemberg  , Clemente  Brentano  , Schlosser  , Diepenbrodt , 

Ed.  de  Schenk,  Guido  Górres , il  conte  Pocci , Eduardo  Vogt , 

Beda  Weber,  Pio  Zingerlé,  Ladislao  Pyrker,  Chrisl,  Schmid. 

Questa  attività  religiosa , questo  moto  scientifico  e cristia- 
no, questa  potente  reazione  della  cattolica  Chiesa  in  Germania 
quasi  rigenerata  e scossa  dal  suo  letargo  , è dovuta  in  gran 

(i)Cf.  Grof,  Esposixiooe  eriltea  Dell' andiroeoto  atioale  delU  teologia 
pratica.  Tabioga , 1841. 

(3)  Ovtrbtrq,  gualche  osserraiioDe  aopra  una  miglior  direiiooe  neirto- 
aeguameato,  6 ed.  Mooaaterio,  1825.  Storia  dell' Antico  e Nuovo  Testa- 
meuto  , 3 voi.  Haouale  religioao  3 voi.  Grande  e piccolo  Catechismo  ( Ope- 
re 6 voi.  Mooaaterio  , 1835-33  ).  Cf.  Vita  ed  iofloenia  di  Overberg  nar- 
rata da  uno  de'  suoi  parenti.  Mooaaterio  , 1829  , AroUt , Vita  di  Over-  ’ 

berg.  Mooaaterio , 1835.  Kaietkamp , Vita  della  prinetpesM  Gallittxin. 
Mooaaterio,  1828,  p<  160  e sq.  JEutr,  Francesco  di  Fursteoberg.  Monaate- 
rio,  1842. 
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alla  perseveranza  corapgiosa  della  slarapa  periodica  della 
(l’ennania  (1).  Imperocché  ai  giornali  teologici  di  poca  impor- 
tanza , che  uscivano  alla  luce  or  sono  venti  anni , si  aggiun- 
sero per  l’energia  e la  cooperazione  inlelligenle  di  Fi'ancesco 
Schlegel , due  Riviste  periodiche  che  hanno  avuto  somma  in- 
fluenza sopra  r opinione  pubblica , e hanno  in  prie  scancel- 
lali i vecchi  pregiudizi  universalmente  concepiti  contro  la  re- 
ligione cattolica.  I quaderni  teologici  di  Tubinga,  che  comin- 
ciarono nel  1819 , dimostrano  con  evidenza  e forza  di  razio- 
cini che  il  Catlolicismo  psa  sopra  fermi  [irincipi , e che  difen- 
dono la  critica  scienlitica  alireilanlo  bene,  che  l’esercizio  del- 
la vita  pratica  e reale.  Il  Cattolico,  pubblicalo  dop  il  1821 , 
fedele  al  suo  titolo:  Chrisliqtms  miài nomen , caiholicut  co- 
gnomcn,  scosse  la  coscienza  addormentala  dei  cattolici,  ispirò 
loro  i sentimenti  della  loro  dignità  e del  loro  valore , nel  mo- 
mento stesso  che  l’ indifferenza  religiosa  si  faceva  più  univer- 
sale che  mai , e la  dottrina  cattolica  sembrava  quasi  sopita  ne- 
gli spiriti  fedeli,  e la  negazione  protestante  ed  il  razionalismo 
lilosolico  parevano  vittoriosi  nel  campo  sociale.  Senza  adirarsi 
né  lasciarsi  intimorire  pr  gli  oltraggi  di  cui  furono  l’oggetto 
dalla  prte  dei  protestanti  e degli  increduli , i cattolici  conti- 
nuarono il  loro  cammino  ; si  assodarono  nei  loro  progressi  e 
terminarono  con  opprei  qual  muro  pr  la  casa  del  Signore , 
con  zelo  efficace  , e forse  talora  un  po’  indi.screlo,  ai  soprusi 
dei  protestanti,  e difesero  con  buon  esito  i diritti  imprscritli- 
bili  e la  nativa  libertà  della  Chiesa. 

Cominciala  questa  lotta  dei  giornali  cattolici  con  vantaggio 
pr  prte  della  verità  , nuovi  campioni  discesero  in  camp  e 
nuovi  fogli  periodici  apprvero.Noi  lì  divìderemo  in  tre  classi 
secondo  i loro  diversi  colori  ; essi  sono  : 1.  1 giornali  scienti- 
fici che  hanno  ma  zjioi  e alfinilà  ai  quaderni  teologici  di  Tubin- 
ga, come  sarebbero  il  nuovo  giornale  teologico  di  Vienna,  re- 
datto da  Pletz  dop  il  1840;  il  Giornale  di  filosofia  e di  teolo-, 
già  cattolica  , pubblicato  a Bonn  , che  avea  pr  principle  og- 
getto la  aplogia  dell’Ermesi  uiismo  (dopo  il  18:13);  gli  Annali 
di  teologia  c di  filosofia  cristiana,  dal  1834,  pubblicati  aGies- 
sen;  il  Giornale  di  teologia  di  Friburgo  , dal  1839  , che  versa 
prìnciplmente  sopra  la  teologia  speculativa  , impugnando  gli 

tl)  CtUoUco  1843,  geoDij*,  p.  1-17. 
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errori  filosofici;  gli  Archivi  della  letteratura  teologica,  pubbli- 
cati a Monaco  dopo  il  , che  si  dedicano  a preferenza  alle 
osservazioni  critiche  sopra  le  nuove  pubblicazioni  religiose  ; il 
(ìlornale  del  diritto  canonico  pastorale  , redazione  del  dottore 
Seilz  che  viene  fuori  da  pochi  anni.  Que.sti  giornali  storici  e 
politici,  nati  nel  18.'38  all’occasione  degli  avvenimenti  di  Colo- 
nia sono  dottamente  redatti  c con  avvedutezza  diretti  contro 
le  interpretazioni  false  ed  arbitrarie  degli  storici  protestanti,  e 
contro  le  teorie  erronee  della  politica  , e del  falso  ed  ipocrita 
lilieralisino  dei  nemici  della  Chie.sa  ; finalmente  1’  Anticebso  di 
Schultz  (dopo  il  18  W) , che  promette  un’ aplologia  del  catto  i- 
cisino,  e una  critica  del  protestantismo,  conforme  ai  bisogni  e 
alle  idee  del  nostro  secolo  ; 2.  I gioi  nali  che  hanno  diretta- 
niente  rappiorto  col  ministero  piaslorale  , come  sarebbero  ; a 
Hivisla  mensile  della  teologia  pratica  di  Linz  ; gli  Archivi  pa- 
storali di  Costanza  ; J’Atanasia  di  llenkers  ; il  Pastore  di  Zai  ol 
ed  altri;  .8.  I giornali  ipiolidiani  o ebdornaidari  ad  uso  dei  ptiv  i 
e dei  fedeli  del  cullo  cattolica)  e sono;  l’Amico  della  Religioni', 
il  Sion,  il  Giornale  cattolico  di  Francofone  e di  Passavia,  l’A- 
raldo della  Fede  , il  Giornale  ecclesiastico  della  Slesia  , ipuello 
della  Germania  meridionale , ipucllo  del  Reno , il  Giornale  cal- 
lolico  della  domenica  di  Magonza  e di  Munstcr,  il  Foglio  eldo- 
madario  cattolico  [«r  la  Prussia  orientale  ed  occidentale,  il  Rc- 
)x.'rtorio  di  Resnard  , la  Voce  cattolica  , i (piali  tutti  trattano 
dei  principiali  ritrovati  della  scienza  moderna  e spiecialmeniu 
degli  studi  storici,  pubblicano  articoli  originali  sopra  le  verità 
religiose  e le  istituzioni  ecclesiastiche  , c fanno  conoscei-e  gli 
avvenimenti  pirincipali  del  mondo  religioso. Sotto  quest’ullini.) 
rapiKirlo  questi  giornali  hanno  un  valoi'e  tanto  maggiore  nella 
Germania,  (pianto  che  fra  i giornali  politici  non  ve  n’é  piur  uno 
che  sia  redatto  in  uno  sparito  sinceramente  cattolico. 

Se  da  una  piarle  questi  ri.siiltali  hanno  rallegrato  la  Chiosa, 
dalf  altra  piarle  essa  dovette  insieme  gemere  per  certe  resisten- 
ze teologiche  dispiiacevoli , e per  certe  tendenze  credute  libe- 
rali, che  hanno  .sconvolto  le  menti  ad  alcuni  del  clero  cattoli- 
co , il  che  è molto  pàù  funesto  e depiloraiiile.  Fra  (pnestc  icm- 
slenze  (ì  di  mestieri  licordare  sopra  ogni  altra  cosa  la  questio- 
ne dell’ermcsianismo.  Giorgio  Hermes  morto  a lionn  , nel  2*1 
marzo  1881  , fu  uno  dei  (folli  pàù  benemeriti  della  Chiesa  di 
Germania,  essendosi  dedicalo  sino  da’ suoi  primi  anni  allo  siu- 
Alzog  - III.  i'G 
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■dio  lidia  si;ii.Mi/.a  sacra,  e se  vi  è un  rimprovero  da  iiidinV.i'.arc 
* . a questo  prcle  dolio  e pio  , si  è appunto  1’  eca;s.so  medesimo 
dello  zelo,  die  "li  fece  terminare  la  vita  prima  de!  tempo.  Dif- 
lii'ilmenle  .si  Irova  maestro  che  abbia  saputo  ispirare  nwfjgior 
rieonosCi  n/.a,  all’elio,  venerazione  a’ suoi  molli  scolari,  e dare 
ai  loro  studi  una  direzione  più  soda  e più  severa  di  quel  che 
abbia  fatto  il  prole.ssore  Hermes  (I). Nondimeno  conviene  con- 
fessare che  Iropjjo  liducioso  della  sua  maniera  di  vedere,  Her- 
mes non  soffriva  altri  sistemi  presso  al  suo,  e questa  inclina- 
zione alla  esclusività  della  sua  scienza  (’li  lu  ostarxilo  (>er  con- 
cepire la  dottrina  della  Chiesa  nella  sua  integrità  e jiurezza. 
Egli  medesimo  confessa  che  la  iropfva  cxintidcnza  in  sé  sles.so 
e in  lui  solo  , lo  avea  sin  dal  principio  turbalo  in  guisa  , che 
niente  poteva  nè  jiersuaderlo  nè  romnuioverlo , e che  rimane- 
va freiJdo  ed  indifferente  ad  ogni  esercizio  del  culto  esterno  (^). 
Tullavolla  egli  ei-a  ben  lungi  dal  Airsi  un  merito  di  questa  di- 
sposizione dell’ animo  suo:  («r  converso  egli  sperava  di  |X)le- 
re  colla  grazia  di  Dio  arrivare  ad  una  dis|K)sizione  di  cuore  e 
di  mente  più  favorevole,  cioè:  « Quando  egli  avrà  finito  di  id- 
eare in  mezzo  tulle  le  prove  e le  dimostrazioni  delle  verità  ilel- 
la  religione  e della  morale  non  gh  rimai  ra  più  a considerarne 
che  i felici  risultali.  » 

Questa  tendenza  della  ragione  esclusiva , parziale  ed  egoisti- 
ca, cosi  dichiarala  nel  sistema  ermesiano, condusse,  senza  che 
.se  ne  accorgessero,  il  medesimo  Hermes  e i suoi  discepoli  a de- 
generare in  un  caraliere  razionalistico  e pclagiano,  che  doveva 
per  conseguente  influire  sul  modo  di  concepii  e certi  dogmi  cri- 
stiani.Per  la  qual  cosa  Roma  non  lardòa  pi  onimciar  la  condanna 
della  dottrina  ermesiana  (26  settembre  186.0);  e nulla  può  me- 
glio giustificare  la.seolenza  infallibile  della  san  la  Sede  (.6), quanto 

(t)  Parolr  drir  orA7ionp  funebre. 

(2)  C(.  Mcinurie  di  ijiurgiii  llenne^i  di  Eàser.  Colonia  , 1S32  p.  135 
e t:i6. 

(3)  Pro  iticiiioriu  in  uegotiis  bcrine^infmnitii.  MogiintiNe  , 1637.  d/*- 
«kfl,  le  dottrine  dì  Hermes.  Magonia  , 1837,  BerXaqt , Inirodurionr  alta 
doiiimatica  CiiUoiica  specialinenle  in  riguardo  alta  «lontenza  data  dalla  san* 
la  Sede  sopra  U duUnna  di  Krrues.  Monaslerio,  1S3U.  Si  lro«a  una  espo- 
biiiiune  ass.ii  cuuipleta  di  questa  controversia  presso  A'«rdncr  , pbilo* 
sophiac  Ucrnicsii  uovar-  Ver.iu  tbcol.  eiordii  rxplicatio  et  exìstioiatio. 
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r esposizione  Jollrinale  del  professore  Baitzer  \ir.o  de’  disce-  • 
poli  più  decisi  ed  indi(>endcnti  di  Hermes  , il  quale  con  rigo- 
) e logico  ha  dedotto  dalla  dottrina  del  suo  maestro  i principi, 
del  scmi-pclagianismo  clic  vi  stavano  racchiusi  (1).  Per  mala 
sorte  quasi  tutti  i discepoli  di  Hermes,  deviando  dalle  vestigio 
del  loro  infaticabile  maestro,  il  quale  meditava  tutto  da  [ler  se, 
furono  schiavi  alla  lettera  dei  pretesi  risultati  irrefragabili  ai 
quali  erano  arrivati,  e presero,  sino  dal  principio  della  que- 
stione , nei  primi  numeri  del  Giornale  di  Bonn  uno  stile  cosi 
caustico  nel  confutare  le  accuse  ( talora  per  verità  poco  carita- 
tevoli e dignitose)  die  sarà  per  lunga  pezza  una  vergogna  per 
la  letteratura  teologica  degli  ermesiani;tantoché  moiri  dotti  die 
erano  verso  il  loro  sistema  bene  prevenuti, concepirono  d’allora 
in  poi  r opinione , che  l’asprezza  dello  scrivere  era  un  difetto 
innato  al  sistema  Hermèsiano.  Dopo  la  pubblicazione  del  breve 
di  condanna , gli  ermesiani  rigidi  fecero  di  giustificarsi  alla  f(^- 
gia  dei  giansenisti,  pretendendo  che  le  dottrine  condannate  iQ 
santo  Padre  non  erano  quelle  die  aveva  insegnato  Hermes , e 
che  la  Chiesa  non  si  poteva  ingannare  nel  diritto  ; ma  si  ixite- 
va  ingannare  nel  fatto  di  credere  una  dottrina  contenersi  in 
un’  opera , quando  realmente  non  vi  si  contenesse.  Due  dei 
corifei  dell’  ermesianismo , i professori  Elvenich  di  Breslaviae 
Braim  di  Bonn  dopo  trattative  preliminari  si  ado|icrarono  a giu- 
stificare in  persona  questo  vieto  sotterfugio  dinanzi  alla  santa 
Sede , ma  i teologi  di  Roma  senza  entrare  in  questa  inutile  di- 
sputa ruppero  i negoziati  ed  esigettero  la  sommissione  pura 


Lip^iae,  IHtO.  Nieiliier  dice  espressMineole  : Hermes  andò  ben  lungi 

d.<(  *vtio  divisauieiiio  di  rassodure  le  basi  della  ri«ela£imie  colla  aua 
lilo>«na  •» 

La  fede  dono  di  Dio  non  amii^elle  esame  d' inquiaiiione , ma  solo  un 
esame  confermativo;  quindi  il  sistema  di  Kant  e di  Hermes,  che  par- 
tono sempre  dal  dubbio  per  arrivare  alla  engnìrione  anche  dei  veri  ri- 
velati, è un  sistema  anlierisliano  ; rins»gne  teologo,  Ferrooe,  tosto  av- 
vedutosi detr  errore,  dalla  sua  scuola  di  Roma  oe  rese  avvertita  la  Chiesa 
enUolica,  e T episcopato  germaoico  in  ispeeial  modo,  che  non  tardò  a con- 
dannarlo e bandirlo  dai  loro  seminari.  N.  d.  T. 

(1)  Bnìtzer , Tentativo  per  arrivorea  un  giudizio  iinpariale  inmrno 
* al  rattolicisoio  ed  al  protestiotismo.  2 fas.  p.  1b6  201,  nelle  noie.  Bea- 
aUtìn  » tSiO,, 
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c semplice  al  breve  di  condanna  (1).  Dojio  la  qual  cosa  vari 
pi  ofessori  ermesiani  del  seminario  di  Treveri  diedero  il  nobile 
esempio  di  anncftazione  e di  imo  spirito  sincei-amenlc  calioliro, 
facendo  alto  di  assolala  sottomissione  ai  decreti  dell’ aiilorilà 
ei  desiaslica  c del  papa,  ma  pur  lrp[)po  questo  cristiano  pro- 
c dere  eblie  pochi  imitatori , ed  anzi  fu  amaramente  censurato 
ila"li  altri  discepoli  di  Hermes,  che  incaponiti  nel  loro  errore, 
iiiaiitennero  lo  scisma  Ono  aldi  d’o"j3;i,s[>ccialmcnte  fra  i pre- 
ti del  Reno  e della  Vestfalia.  Del  resto  il  [K)i:o  conto  eliti  si  fa 
a celie  al  presente  dei  numerosi  lilielli  ermiisiani , semiira  ac- 
eeiiiiare  che  questa  nuova  eresia  morirà  da  jier  sé  , non  con- 
M-rvando  alcun  vero  valore  istorico. 

Mentre  che  Hermes,  tropfio  dava  alla  ra^'ione  nel  ragionare 
delle  verità  rivelale,  par  converso  l'abate  Ilaulain  protessore 
tli  lilosofia  a Strasburgo  toccava  l’ allroestremo  e ricusava  alla 
ragione  la  sua  legittima  influenza  negli  studi  teologici.  Il  ve- 
scovo di  Strasburgo  condannò  tosto  il  sistema  del  professore 
t;d  ottenne  dal  papa  un  breve  di  ajiprovazione  (2).  Rraiin  di 
Homi  (3),  seguenifo  l’antico  slralagemrna , apiioggialo  aipie- 
sto  breve , pretese  dedurne  dalla  riprovazione  data  dal  papa  alla 
dottrina  antirazionalisla , che  si  veniva  ad  approvare  la  dottri- 
na erniesiana  ; quasiché  non  si  [lotesse  dare  un  mezzo  termine 
fra  il  razionalismo  esageralo  degli  ermesiani , e la  dottrina 
.iiilii’azionalisla  del  Hautain.  Tutlavolta  questo  professore  di 
•Strasburgo  e i suoi  discepoli  non  preseverarono  nei  loro  er- 
rori , ma  furono  docili  alla  voce  del  capo  della  Chiesa , e colla 
'uro  sincera  sottomissione  addimostrarono  una  nobiltà  d’aiii- 
ciO,  e una  dignità  di  carattere,  dalla  (piale  si  allontanavano 
1 gni  giorno  più  gli  ermesiani  |ier  la  loro  ostinazione  (4).  I pro- 
I <-iori  di  llonn  , Achlerfeld  e Braun,  essendo  fermi  a non  ri- 
ti.ittarsi  senza  qualche  riserva,  l’arcivescovo  coadiutore  di  Co- 
ti) Uraun  ed  Fltvnich , Atta  romaDa.  Lipsia,  1838.  Broun,  ed  Etve- 
eh  , UetetaiData  lhe<jt.  I.ipaiae,  1838 

('2)  Uetniione  a monsignor  rrseuvu  di  Strasburgo  ioloroo  agli  scrini 
il  'tr  alibiile  Ilaulain.  Parigi,  1838,  .UaehUr , l.eltere  a Ilaulain,  uetle  sua 
N -retlanco,  I.  Il , p.  141  Ifil. 

(3)  Laocoonte , ovvero  Hermes  rd  il  Pcrroue  opus(S)lo  di  Broun.  Culo- 
n •.  IHiO,  latine  ronvrrsus  llonnae,  1841. 

1}  Cf.  la  riIralUaivuc  dell'abbate  Bautain  c dei  suoi  distrepnli. 
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Ionia  ricusò  di  conservoiii  nelle  loro  cattedre  , e lo  Stalo  al 
ininciiiio  del  18  W li  mise  in  pensione  giubilandoli  e ringra- 
ziandoli (1). 

Ouanlo  alle  pretese  tendenze  liberali  di  un  cerio  partito  del 
clero  si  debbono  tanto  più  deplorare  , quanto  che  sono  in  op- 
posizione diretta  alla  cosliluzioiic  e allo  spirilo  tradizionale  del- 
la Chiesa  : e di  vero  menlrecliè  la  Chiesa  romana  maestra  di 
unte  le  altre , conserva  con  eroica  perseveranza  le  antiche  tra- 
dizioni , rianima  la  lede  dei  Fedeli , c la  loro  alTezionc  a tulle  le 
cerimonie  del  cullo  consacrale  da  una  lunga  consuetudine  , 
mentre  il  Padre  Perrone  nelle  sue  opere  dommaliche  e nc’suoi 
corsi  della  università  gregoriana  conserva  diligentemente  le 
rorine  scolastiche  e perfeziona  la  innarrivabilc  teologia  di  S. 
Tommaso  d’  Acjuino  (2)  secondo  le  esigenze  dei  nuovi  tempi  e 
delle  nuove  eresie , si  prclendera  Forse  in  certi  paesi  della  Ger- 
mania rallolica  r omperla  colle  antiche  tradizioni  del  passato, 
l'cgolare  gli  alial  i del  cullo  secondo  le  idee  del  secolo,  bandire 
la  lingua  latina  dalle  liturgie  , sem[)lilicai’C  le  cerimonie,  re- 
stringendole secondo  i capricci  del  secolo , abolii-e  il  celibato 
dei  [)i  eli , creare  una  Chiesa  nazionale  tedesca , volendola  poi 
chiamare  scioccamente  cattolica  ed  indipendente  da  Roma  ? 
ijueste  chimm  iche  idee  furono  da  qualche  tempo  pro|>agale  fra 
il  |X)polo  e in  mezzo  al  clero  meno  dotto  dagli  scritti  del  baro- 
ne di  Wessembeig,  dall’  Armale  di  Ulma,  ilai  Fogli  sinceri  di 
un  certo  curalo  Pllanz , dai  fogli  cattolici  di  Fischer,  dal  (ìuar- 
diano  canonico  di  Alessandro  Muller,  dai  signora  Carovè,  Fri- 
dolino  Hulrer  , Schreilrcr  , ed  altri  di  simile  far  ina  , che  sola- 
rrrente  [rer  viste  di  vile  inlei'csse  (3)  jiei'sonale  non  si  sono  an- 
coi’a  disuniti  esleimanrenle  come  lo  sono  nel  cuore  dalla  S.Chie- 


(1)  Vedi  le  spiegazioni  date  dei  protessori  Braun  e Achterreld  del 
loro  rifiuto  di  sottoscrivere  al  Breve  pouliric:o  uei  difTcreuli  Dumeri  del 
Caltolicu  del  tSti. 

(2)  l’trTon.  Praelect , theol.  Bornie,  tipis  collegii.  L'rban. , I83S  sq.  7 
voi.  ab  eod.  io  coinp.  vedaci.  18i6.  Lovanii  et  Moguot. , 1838  sq. , Vico- 
ua,  1813.  Parisiis,  1811,  Mediolaoi , Pirolla  , 1813  e sq  et  alibi. 

i3  Per. he  i razionalisti  restioo  ancora  nelle  Chiesa  rattolica  ? RiviaU 
di  ttouna  1 fase  p,  190).  Reitneh , Che  d dubbiaiiio  aspettare  dai  riTur- 
niatori  di  OITcìiibach  e di  San  Uallot  Dialogo  di  no  parroco  coi  suoi  parroc- 
ehtaiii  M.igoiiza  , 1833. 
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sa  caltolica.  Egli  speciaInKnle  nel  ducatu  di  Badun,  noi  Wùr- 
leinberg  , nella  Svizzera  e nella  Sassonia  che  si  sono  spai  se 
queste  idee  sinceramcnle  protestanti.  Gli  scritti  dei  fratelliTbei- 
ner  le  aveano  paiinienti  .sjiarse  nella  Slesia,  ma  il  minore  di 
età  , il  dottissimo  Agostino  Theiner  , dopo  di  aver  percorsa 
l’Inghilterra  e la  Francia  si  é stabilito  in  lìoma , ha  abjurato  a 
questa  falsa  e deplorabile  tendenza,  ed  oggi  rende  alla  causa 
di  Dio  immensi  servigi  con  opeie  eccellenti , e specialmente 
colle  sue  eruditissime  storiche  dissertazioni.  Non  fece  altret- 
tanto Fischer  , prete  cattolico  di  Lucerna  e professore  di  mo- 
rale, che  per  essere  conseguente  ai  suoi  errori  si  è ammogliato 
ed  ha  pubblicamente  invitato  i suoi  amici  alla  sepoltura  di  uno 
de’ suoi  ligliuoli.  Ma  per  un’ altra  conseguenza,  dispiacevole 
al  suo  onore , lia  dichiarato  vergognosamente  che  egli  conser- 
va il  suo  posto  comechè  incompatibile  |colle  sue  opinioni , sol 
perchè  gli  dà  un’  esistenza  comoda  ed  agiata  ; nullameno  ci 
fiossianio  consolare  che  queste  tendenze  dei  sedicenti  cattolici 
illuminati  e liberali  non  potranno  giammai  prendere  nella  Ger- 
mania troppo  dominio  ed  estensione. 

Ai  nostri  giorni  massime  in  cui  il  progresso , e l’ apice  del- 
la letteratura  cattolica  , ed  alcuni  avvenimenti  importantissi- 
mi ingenerarono  un  sentimento  più  vivo  e più  cordiale  verso 
la  chiesa  , ed  una  maggior  fermezza  pier  sostenerne  i principi 
e le  dottrine,  alquanti  spirili  della  medesima  tempra,  privi  del 
vero  sentimento  religioso  cattolico  , doveano  provare  ognor 
più  la  incompatibilità  delle  loro  idee  meschine  e senza  eleva- 
tezza, con  le  dottrine  cattoliche. Essi  vedeansi  per  conseguen- 
za insensibilmente  attenuare  le  loro  relazioni  con  la  chiesa  e 
non  rcslaiA!  lùoicliè  di  solo  nome  cattolici.  Così  non  as|ictta- 
van  essi,  altro  ebe  un  esterna  occasione  per  venire  ad  una  se- 
jKirazione  chiara  e solenne  con  la  chiesa  , e questa  o<‘casione 
non  mancò  a presentarsi  tosto,  l-n  cotal  prete  adunque  della 
Slesia  Giovanni  llonge,  sospeso  dai  suoi  superiori  , scrisse  in- 
torno al  [icllegrinaggio  che  suol  farsi  alla  santa  Tonaca  del  Sal- 
vatore, conservala  nella  Cattedrale  di  Teveri  (18  agosto-0  ot- 
tobre 1844)  una  lettera  piena  di  fanciullesca  arroganza,  ed  in- 
dirizzolla  a M.  Arnoldi  Vescovo  di  (pndla  citta.  Nel  suo  strano 
hberalismo.  la  stampa  prolestanlica  di  Sassonia  e di  Slesia,  rac- 
colse rpiesta  miserabile  operetta  per  soddisfarne  all’  odio  suo 
contro  la  caltolica  Chiesa. Vomitare  ingiurie  e calunnie  contro 
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il  Pa|ia  (leso  ilio  in  (|uel  libercolo,  come  liranno  delle  coscien- 
ze c vergoj;iui  della  Gern.ania  , infamar  tulio  inlicro  il  clero 
catlolico,  dissollerare  da  una  sciocca  cd  invecchiala  polemica, 
delle  confessioni  di  fede  oli  raggianti , delle  formole  di  abjura 
.stomacose  , la  cui  (idsilà  era  slaia-già  lanle  volle  dimoslrala  , 
porlare  allorno  la  menzogna  jier  render  ridicoli  i capi  della 
chiesa,  esortar  finalmente  il  clero  ed  i laici  cattolici  a diserta- 
re, fu  questo  il  suo  scopo,  e la  sua  impresa  (1)  Itonge,  uomo 
ignaro  d’ogni  saper  teologico  , nelle  cui  vita  non  tiovi  senti- 
mento alcuno  di  pietà  fu  spinto  ad  accettar  l’incarico  di  Itilor- 
malore  della  cattolica  Chiesa,  ed  anmmziato  siccome  un  secon- 
do Lutero  , la  cui  memoria  avrebbero  benedetto  i secoli  futu- 
ri. Egli  soverchiamente  credulo  alla  sua  missione  di  riforma- 
tore fondò  in  Breslavia  una  società  religiosa,  non  ritenne  fuor- 
ché due  soli  Sacramenti,  dei  quali  dette  una  insulsa  spiegazio- 
ne; ed  assegnò  ad  essi  lai  principi  razionalistici,  da  disgradarne 
financo  gli  stessi  amici  della  luce. 

Una  correzione  temperala  dalladolcezza  e dalla  carità  era  sta- 
la data  ad  un  c.erlo  (Izerski  da’suoi  superiori,  per  una  temera- 
ria e scandalosa  colpa  contro  la  legge  del  celibato.  Ora  si  pro- 
fittò questo  prete  infelice  della  ribellione  di  Ronge  per  dare  alla 
sua  |>ropria  caduta  un’  aria  di  legalità  , e fondare  una  nuova 
Setta  a Schneidemiihl  nel  lìran  ducato  di  Posen.  Questa  setta 
tuttoché  protestante  ne’ suoi  principi  e nella  sua  dottrine,  mas- 
sime in  quel  che  tocca  i Sacramenti , pretendeva  di  rimaner 
Cattolica. Intanto  nel  sedicente  concilio  di  Lipsia  (Pasqua  1845) 
Gzerski  soscrisse  una  formola  di  fede  che  si  riduceva  ad  un 
vero  jiihilismo  Crixtiano  (2):  cd  or  quest’  opera  appunto  si  de- 
corava fcol  titolo  di  Caitolicismo  Alemanno , di  Chiesa  Cri- 
stiana Apostolica,t\'c^anAo,  come  giustamente  osserva  il  pro- 
testante ullmann,  i suoi  autori,  e i suoi  seguaci  trascurando 
affano  il  Catlolicismo  islorico,  non  hanno  dritto  veruno  al  no- 


(1)  BaUstr  Li  liberlk  della  itampa , e la  eensDra  eoa  alqnaale  coalide- 
ratioDi  sul  pellegTiaaggio  di  Treveri  181S. 

(2)  5i'mbo(a  di  Lipsia  « lo  credo  io  Dio  Padre, che  perl'Ouoipolaole  sho 
> Verbo  ba  crealo  il  noodo  , e lo  goreroa  colla  sua  aapieoia , giiistiaia  ed 
« amore  ; credo  allo  Spirilo  Sialo  ad  uoa  Chieu  saoia  generale , Cristia- 
» ni,  alla  remissioae  de'  peccali,  e ad  una  rita  elecoa.  Ameo,  • 
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me  dei  Calloliei  ! (I)  Questa  denominazione  adunque  dovivLlie 
da’ Cattolici  esser  riguardala  come  solenne  ingiuria,  l)i()OÌ  , le 
autorità  civili  di  lor  proprio  movimento  l'iian  caudiiata  in  quel- 
la di  Dissidenti  Cattolici,  che  tuttavia  neppure  è giusta  ! 

Mosso  da  non  si  sa  quai  ragioni,  ovvero  da  spra-anze  lunga- 
mente nudrite  intorno  alla  chiesa  Cattolica,  il  (ìoverno  di  Prus- 
sia concesse  a questi  apostoli  dell' empietà  e delia  Profwganda 
anticristiana  di  ^^rcorrere  tutta  la  Monarchia,  di  svisare, e por- 
re in  ridicolo  ne’ loro  discorsi,  e ne’  loro  scritti  la  Chiesa  Cat- 
tolica, e le  sue  istituzioni;  di  esortale  con  le  loro  calde  decla- 
mazioni i preti,  gl’ istitutori  ed  il  popolo  cattolico  a tradire,  e 
rinnegar  rantica  loro  madie,  la  Chiesa. K ipiel  che  è ancor  più 
doloroso,  altri  governi  ancora  ^>er  lungo  tempo  seguirono  que- 
sto infame  esempio  , per  guisa  , che  i Cattolici,  non  oslanle  i 
loro  diritti  .solennemente  ad  essi  garantiti,  non  ostante  le  for- 
mali promesse  <li  proteggerli  contro  ogni  ingiustizia  , e ditl'a- 
mazione,dovett<;ro  soll'rire  i più  crudeli  oltraggi.K  intanto  non 
è chi  non  sappia  quel  che  dovrebbero  as|»ettai-si  i Cattolici,  se 
tenendo  verso  la  Chiesa  protestantó  i modi , che  i Protestanti 
hanno  tenuti  per  essi , andasscr  correndo,  fi-ancamente  lutto  il 
Regno,  difl’arnando  la  Chiesa  Prolestaiilica,  ed  esortando  ognu- 
no a lasciarla  ! 

Tuttavia  le  spiei-anze  del  Governo  furono  vane  , e s’avvide 
di  non  aver  bene  imbroccato  ne’ .suoi  divisamenti,  massime  al- 
lor  che  i settari,  dopo  d’aver  guadagnato  alquanti  membri  del- 
la Chiesa  , non  in  altro  Cattolici  che  in  afiparcnza  e di  nome  , 
portarono  lo  sconvolgimento  là  dove  esso  teneva  le  sue  1^1101, 
cioò  nel  dominio  della  Chic.saProtestanlica.6/frtTOifir/c//a/v/- 
ce  allor  divennero  più  audaci  e vollero  che  fosse  pur  loro  con- 
cessa la  lilwrtà  data  ai  Cattolici  .\|X)stati.  La  discordia,  dice  uu 
Manuale  ProtesUmte  di  Storia  Ecclesiastica  , (■2)  fu  più  feroce 
nella  chiesa  Protestante  che  nella  Cattolir-a  u 11  movimento  , 
che,  era  solo  in  apiiarenza,  religioso,  eccitato  dagli  arditi  prin- 
cipi del  comuniSmo,  cresceva  ognor  più,  ed  occupava  il  terre- 

(1)  cr.  La  disaertaiioae , la  Rirarma  eatlotica  nel  caitolico  1S33,  p.  R4, 
1841,  tìean.,  p.  1.  febb.  aprile,  loglio,  ottobre,  novembre. 

(2)  A'oekier,  e Aopsch;  Kepcrtorio  di  Storia  Eci  lesioaliea  pag.3t5.  tilo- 
gar.  184S. 
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no  politico , minando  insieme  e trono , al  aliare.  Cosi  Gervim» 
nel  suo  scritto  Za  missione  de  Cattolici  Tedeschi  ( Kidi  l- 
l)crg:  18t5)  confessa  con  mirabile  franchezza  che  non  già 
la  (|uislione  Teologica  , ma  sihben  l’ eccitazione  delle  masse 
era  la  sola  base  di  siftatli  movimenti , e che  la  quislione  poli- 
tica era  la  sola  che  li  diriggeva.  La  Prussia  spventala  da  que- 
sti commovimenti,  e secondo  il  nobile  esempio  di  parecchi  al- 
tri governi  (.^nnover,  Assia-Cassel,  Austria)  si  deliberò  di  pren- 
der maniere  più  severe  contro  codesti  Dissidenti  Cattolici,  <:\\ 
anche  trascurando  questa  immensa  agitazione  politica,  non  le 
era  possibile  di  aspettar  la  salute  del  popolo  dal  Razionalismo 
il  più  gretto  , il  più  goflb,  o per  dir  meglio  , dal  Sensualismo 
cojicrlo  dei  cenci  d’  umanità.  Potreblicro  del  resto  questi  Set- 
tari far  risuonare  ancor  più  che  non  fecero  agli  orecchi  del  Po- 
polo Tedesco  la  lilieità  assoluta,  l’emancipazione  da  ogni  do- 
vere e legame  religioso,  chiamarlo  ad  abbatter  la  Chiesa  catto- 
lica, e ciò  per  mezzo  delle  loro  teorie  communi-sliche,  tuttavia 
il  popolo  Tedesco  deluderà  la  loro  es|iellazione  ; la  sua  natura 
non  sostiene  questo  parosismo , conosce  pur  troppo  i suoi  bi- 
sogni religiosi,  e vede  chiaro,  che  non  già  presso  i siflalti  apo- 
stoli deirAnticristianismo  , ma  luti’ altrove  gli  è mestieri  cer- 
care i mezzi  da  soddisfarli.  Non  han  potuto  essi  guadagnare 
de’ nostri  neppure  un  difensore  che  fosse  distinto  per  .«apcre  e 
per  virtù.  Mancano  pedino  d’un  giornale  teologico  veramente 
scientitico  ; conciossiachè  la  pubblicazione  mensile , che  dal 
18  i5  Muller  , nato  a Schneidemùhl  fa  comparire  in  Rcrlino 
sotto  il  nome  di  Riforma  della  Chiesa  Cattolica  ')  è indegno 
della  sensata  , si»iritualc  e scienlilica  lìerlino  I della  quale  lien 
disse  Lessine  lin  dal  17t)0  in  una  delle  sue  lettere:  Non  istate 
più  a dirmi  della  libertà  Lerlincse  di  jiensare  e di  scrivere;  per 
dir  vero,  quella  non  ó altro  che  la  libertà  di  portare  al  mercato 
ogni  genere  di  stoltezze  contro  la  religione  ; ed  ogni  uomo 
Jcale  deve  arrossir  di  seguire  una  sifl'alla  libertii. 

I Cattolici  si  laici,  che  Teologi  han  vólto  a bene  della  Catto- 
lica chiesa  questa  dura  sua  persecuzione,  sponendo  coU’ajuto 
di  popolari  scritti  (i ) la  profonda  sapienza  ( insino  a (]uel  piiii- 

(1)  Slaudenmoyer,  L'esseuu  delta  Chiesa  Cattolica  Frib,  18tS.  Idem. 
Sebiarimeoti  sulle  grandi  quislioui  religiose  odierne.  Frib.  18tA.  .sharoU. 
Il  CitiolicisiDO  e i credeoli  etc. 
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to  riuchiiisa  in  tIoUi  volumi)  della  essenza  del  Crislianesimo , 
della  sua  sublimità  , e della  sua  prodigiosa  allivilà  in  lutti  i 
tempi,  c secondo  lutti  i rispetti.  Per  tal  modo  più  d’un  catto- 
lico, lino  a qtiel  l<^rnllO  ancora  irresoluto,  rientrò  in  se  mede- 
simo, e ilo|K)  ferni!)  rillessione  giurò  inviolabile  rcdcltà  alla  sua 
Chiesa. Quanto  alla  più  gran  parte  di  quelli,  che  gilUironsi  nel 
canqio  dei  setlarì,  iroviam  di  che  consolarci  nelle  parole  di  S. 
tìiovanni  (1.  Ep.  ^.4)  « essi  con  ciò  dimoslioron  soltanto  che 
non  erano  veramente  de’ nostri  » ovvero  nella  parabola  sì  fre- 
quente » se  dalla  vita  si  troncano  i lialci  lussuruggianli,  allo- 
ra essa  mette  con  più  vigore  » o da  ultimo  nel  |>ensiero,  che 
per  nettar  dagli  umori  malsani  e corrotti,  spesso  il  medico  ri- 
corre eziandio  al  fuoco. 

Per  ispiegare  il  progresso  di  questa  nuova  sella,  oltre  l’in- 
fluenza del  Protestantesimo,  fa  bisogno  considerare  anche  un’ 
altra  circostanza,  su  cui  i Cattolici  schietti  e veraci  non  avran- 
no a consolarsi  gran  fatto:  Nelle  imprudenti  declamazioni  de’ 
Settari , che  allora  dicevansi  cattolici,  .si  Iruova  genei-almenle 
tanta  ignoranza  di  ciò  che  costituisce  la  es.senza  del  Caltolici- 
smo,  che  a prim’occhio  si  .scerne,  non  esser  mai  stali  comple- 
tamente , nè  interiormente  formati  nelle  dottrine , e ne’  prin- 
cipi delia  Chiesa  cattolica.  Conciossiachè  una  conoscenza  anco 
superlìciale  di  queste  dottrine  sarebbe  stala  bastevole  ad  impe- 
dire che  i novatori,  o almeno  parecchi  di  e.ssi,  le  travisassero 
si  malamente  , come  hanno  pur  latto  ; ovvero  abbracciassero 
una  setta,  la  quale  altro  non  ein,  che  un  iui  [te  conlrafacirnen- 
lo  del  Callolicismo.  La  immoralità  di  Caiiski,  la  sete  puerile 
del  Ronge  per  una  vana  celebrità  , furon  queste , nè  potrà 
contenderlo  alcuno,le  sole  cagioni  cheli  mossero  a parlare  con- 
tro le  stesse  loro  conoscenze  , contro  il  proprio  loro  sentire, 
p]  se  pur  codesti  novatori  hanno  incontralo  plauso , e trovalo 
credito  in  un  più  largo  numero  di  persone,  ciò  conferma  la 
cor.ghietlura  futa  più  sopra,  cioè  dir;  che  per  le  circostanze 
sfavorevoli , o |»i‘l  difetto  di  zelo  ne’  Superiori , ciuanlo  all’  a- 
ilcmpimeuto  dei  lor  doveri,  i nostri  iusliluli  cailolici,  le  no- 
>tre  case  di  educazione  , non  hanno  debitamente  adempiuto 
al  loro  incarico , non  avendo  posto  nel  cuore  della  gioven- 
tù loro  aifidala  quel  nsiiello,  quell’ amore,  <|uclla  calda  divo- 
zione per  la  sublimità,  c per  la  liellezza  del  Catlolici^nIO.  Con- 
giunta a questo  diicllo  la  leggerezza  e la  suix;rlicialità  onde 
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certuni  intendono  eJ  espongono  ii  Callolicismo , senza  nè  di- 
gnità nè  venerazione,  senza  qiieiramore,  che  edifìca,  e guada- 
gna , lutto  ciò  doveva  ancor  piò  allontanare  certi  spirili,  e fa- 
vorire la  inclinazione,  che  già  avevano  all’errore. 

§411.  Missioni  delia  Chiesa  cattolica^ 

Scelta  delle  Lettera  ediBcaoti  rbe  «anno  sino  al  tfiOR.  e sono  alate' con- 
tinnate  aino  al  1820  nelle  Nuore  Lettere  rdifiraoti , alleqnali  sncrednno 
gli  Annali  della  propafraiione  della  Fede.  tVitlmunn,  Ballaiia  della  Cbia- 
aa  nelle  sue  missioni , ere. 

La  Chiesa  cattolica  riconlevole  del  comando  ricevulo  dal  Sal- 
vatore di  predicare  il  Vangelo  a lutti  i popoli  della  terra  (1) , 
ha  mandalo  a popo  a poco  i suoi  amlxìsciaiori  in  lulle  le  parti 
del  globo  con  una  alliviià  e con  uno  zelo  die  non  si  è mai 
smentito.  .Ma  per  mala  sorte  dopo  l’origine  del  prote«taniIsmo, 
e specialmente  dopo  l’apostasia  delle  priiicipli  nazioni  nuiril- 
lime,  due  maniere  di  missioni  opposte  e contrarie  si  trovano 
nello  stesso  campo  evangelico  ad  impedire  la  propneazione  del- 
la vera  fede;  nullameno  malgrado  tpiesli  nuovi  ostacoli  la  Chie- 
sa cattolica  , vera  sposa  dello  Spirilo  Santo  è sempre  feconda 
di  nuovi  tigli  spirituali , ed  lia  a dovizia  compensale  le  perdite 
che  ha  sofferte  nell’  Europa  colla  conversione  di  molli  popoli 
idolatri , e più  che  mai  dopo  il  principio  di  questo  secolo  pro- 
segue in  (|uesla  sua  mirabile  impresa.  Primo  fra  questa  schiera 
tli  motlerni  apostoli  è S.  Francesco  Saverio  che  nel  breve  vol- 
gere di  dieci  anni  sembrò  emulare  gli  esempi  di  S.  Paolo.  Le 
missioni  comprendono  attualmente  cinque  grandi  partizioni 
geogralicbe  ; 1 , Le  missioni  del  Levante,  che  abbracciano  i’.Ar- 
ci(x;lago,  Costantinopoli , la  Siria,  l’  .Armenia , la  Crimea  , l’E- 
tiopia , la  Persia , I’  Egitto  , l’Abissinia  , il  centro  dell’AlVica  , 
Algieri , Tunisi , il  capo  di  Buona  Speranza  e i regni  delle  co- 
ste occidentali  deirAfricà.  Le  missioni  delle  Indie  orientati 
che  arrivano  sino  a Manilla  e alle  Nuove  Filippine.  3,  Le  mis- 
sioni della  China  , alle  (piali  si  uniscono  (piello  di  Siam  , della 
Cochinchina  e del  Tonchino.  4,  l.e  missioni  americane  che  co- 
minciano alla  Baja  di  Hudson  e si  prolungano  per  il  Canada  , 

M)S  Mallfo  NXvm,  IO,  XIV,  11. 
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r Oregon,  la  Calirornia,  la  Luìgiana,  le  Anlille,  laGiiiana  sino 
alle  tribù  del  Paraguay , 5 , Le  missioni  dell’  Oceania  che  sono 
le  Isole  delle  società  , degli  amici , le  Isole  Marchesi , nuova 
Olanda  , nuova  Zelanda,  Caledonia , a dir  breve  tutta  l’Auslra- 
lia.  Il  collegio  della  Propaganda  a Roma  dirige  tutte  queste 
missioni,  alle  quali  dopo  la  soppressione  dei  Gesuiti  che  non 
hanno  conservato  in  quest’ ultimi  tempi  fuor  che  le  missioni 
della  Siria , del  Madurà  , del  Bengal , dell’  Oregon  e della  Chi- 
na , si  sono  dedicati  i (n  cti  del  .seminario  delle  Missioni  stra- 
niere , e della  aisa  di  S.  Lazaro  a Parigi.  I Padri  Domenicani 
e Francescani  della  S|wgna  fornivano  piirna  del  secolo  XVI 
moltissimi  missionan  ; al  di  d’oggi  i soli  Domenicani  lavorano 
ancora  alle  missioni  del  Tonchino  Orientale  e della  provincia 
(Il  Ko-Kien  nella  China  e in  molti  altri  paesi.  1 Lazaristi  pro- 
loghe.si  .soppressi  ultimamente  dal  governo  di  donna  Maria  di- 
. l igevano  le  missioni  degli  arcivescovati  della  China  e delle  In- 
die, a Goa,  a .Mac.ao,  a Nankin,  a Pekin,  a Grancanore,  a Co- 
cliin,  a Meliapourea  Malacca  ; ma  specialmente  nella  Francia 
gli  istituti  destinati  a formare  i missionari  vi  sono  sviluppati 
1 on  una  rapidità  ed  una  energia  che  ha  del  miracoloso  : tali 
sono  a Parigi  la  casa  di  S.  Lazaro  jier  il  Levante  e la  China 
(dopo  il  178-1)  e per  lemi.ssioni  più  recenti  della  Abissinia;  il 
«''minario  di  Santo  Spirito  ^ler  l’Asia  centrale  ( fondalo  nel 
1003  ) ; la  Società  di  Picpu  i [ler  l’ Oceania  orientale  ( dopo 
il  1830);  a Lione  i Marùti  jier  l’Oceania  occidentale  (do|K) 
il  1835  ) ; la  Società  della  propagazione  della  fede  ( dojx) 
il  1822)  che  raccoglieva  nel  1839  una  somma  di  1,805,082 
franchi,e  nel  1842  una  somma  di  3,233,480  franchi. La  Gran- 
I tretagna  e l’ Irlanda , comechè  non  posseggano  società  religio- 
.'ie,  nondimeno  provvedono  le  missioni  di  Madras  di  preti  ir- 
landesi, ed  hanno  istituiti  vicariati  apostolici  a Maurizio  , al 
Cajx)  e nel  Australia  ; se  non  che  lo  sviluppo  mirabile  che  la 
grazia  di  Dio  concede  allo  spirito  religioso  e cattolico  dell’In- 
ghiltcrra  ci  fi  sperare  che  le  mis.sioni  delle  sue  immense  colo- 
nie prosjiereranno  a maraviglia. .Nella  Germania  la  propagazio- 
ne (iella  fede  e le  missioni  sono  favorite  dal  caritatevole  soc- 
I orso  della  socieLì  I/Copoldina  nell’  Austria  , la  società  Lodo- 
vica nella  Baviera,  e (juella  di  S.  Francesco  Saverio  istituita 
ad  Aquisgrana  nella  diocesi  di  Colonia.  Foco  per  qual  modo  si 
\a  compiendo  ia  lutti  i paesi  della  terra  la  divina  missione  della 
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Clliesa;  oggimai  i suoi  figli  sparsi  per  lulta  la  faccia  della  terra 
vi  prendono  parte,  e si  adoperano  a compire  l’opi'.ra  evangeli- 
ta  die  deve  essere  l’unione  di  lutti  i pojioli  per  mezzo  di  una 
stessa  fede  e sotto  il  medesimo  pastore. 

Il  numero  dei  cattolici  aumenta  ogni  giorno  nel  nuovo  re- 
gno della  Grecia  , nella  Turchia  e specialmente  nella  Bulga- 
ria (I).  Nuove  chiese  si  innalzano  al  Pireo  (2);  a Patrasso  , a 
Nauplia  , a Navarino,  ad  Eraclea  si  formano  nuove  adunanze 
cattoliche  ; nel  18.58  Alene  coniava  1259  fedeli  cattolici  ; la 
Turchia  d’  Europa  sottomessa  alla  felice  direzione  dei  Lazari- 
sti, dei  Minimi  e dei  Francescani  annovera  613,000  cattolici, 
di  cui  180,000  vivono  in  Costantinopoli , ma  ove  [liù  si  spie- 
ga r attività  dei  Lazaristi  si  è nell’Asia  Minore,  dove  protetti 
dalla  Francia  potranno  avere  una  grande  inlluenza  sopra  l’av- 
venire  jxilitico  dell’  Oriente.  Finalmente  menli-e  che  i Cappuc- 
cini fondano  una  casa  d’educazione  nella  città  di  Aleppo,  e le 
suore  della  Carità  esercitano  con  buon  esito  i loro  pii  servigi 
a favore  degli  Smirnesi  (3) , ed  i Gesuiti  istituiscono  nuove 
missioni  nella  Siria  , un  commovimento  sensibile  già  si  mani- 
festa tra  gli  scismatici  dell’ Oriente  , die  ritornano  a poco  a 
poco  al  seno  della  santa  madre  Chiesa.  Si  può  citare  fra  gli  o- 
jierai  più  attivi  ed  intelligenti  di  questa  reazione  cosi  felice  il 
patriarca  dei  Maroniti , residente  in  Antiochia  ( egli  dirige 
500,000  fedeli,  500  preti,  e 1,600  religiosi)  ; il  patriarca  dei 
Greci  Melchiti  in  Antiochia  ( 50,000);  il  partriarca  dei  Siri 
uniti  di  Antiochia  (30,000);  il  patriarca  degli  Armeni  di  Ci- 
licia  (A0,000),  e il  patriarca  dei  Caldei  di  Babilonia  (15,000). 
Il  re  di  Persia  concedette  un  firmano  di  sua  proiezione  nel  1834 
al  Padre  Deulieria  sujieriore  della  missione  armena; ed  inoltre  si 
trattava  di  istituire  un  collegio  di  missioni  straniere  a Tauride: 
i cattolici  della.  Persia  hanno  ottenuto  coll’ influenza  della  Fran- 
cia , antica  protettrice  della  Chiesa  cattolica  d’ Oriente.,  la  re- 
stituzione delle  loro  Chiese.  Mentre  che  l’ alote  Hossat  si  re- 
cava nel  1839  con  tre  compagnia!  Tihcl  c al  Labore  per  far- 
vi una  missione  , la  religione  cattolica  faceva  glandi  progressi 
a Calcutta.  Dopo  l’ arrivo  del  dottor  Saint-Leger  vicario  apo- 


ti) Schmid,  Stori!  delti  Chiesi  neo  greco,  e russa  |i.  1780  e sq. 

(2)  Vedi  gli  .Vuoali  della  propag.  della  fede  di  Liuue. 

(3)  lif  II  illmann,  I.  Il,  p.  I90-2OV. 
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slolico  vi  erano  4 Chiese , 2 oratori , più  di  20,  000  cattolici , 
giornali  cattoliche  specialmente  il  Bengal eatholic  expositor. 
I cattolici  di  questa  città  hanno  stabilito  una  sussidiaria  alla  so- 
cietà di  Dublino  per  la  propagazione  dei  buoni  libri.  Alla  fine 
del  1839  due  preti  della  congregazione  degli  Oblati  di  Torino, 
sono  partiti  per  assistere  i vicariati  dell’.àva  e del  Pegù.  La 
China  , malgrado  le  crudeli  persecuzioni  di  mi  il  papa  ci  fa- 
ceva poco  fa  il  quadro  alUiggcnte  , conta  ancora . al  dì  d’ oggi 
600,000  cattolici  diretti  da  13  vescovi  e 170  preti  ; bisogna 
citare  particolarmente  fra  i cristiani  della  China  i vicariati  a- 
postolici  del  Fo-Kien  , del  Han-Si,  del  Zua-Jan  e i tre  vesco- 
vati di  Pekin , Nankin  e Macao.  Malgrado  la  tenuità  dei  loro 
mezzi  hanno  già  nell’  isola  di  Hong-Kong  una  bella  Chiesa  am- 
mistrata  dai  preti  delle  diverse  nazioni,  laddove  la  Chiesa  an- 
glicana si  deve  contentare  di  officiare  sotto  un  hangar.  Oli  o- 
perai  del  Vangelo  penetrano  persino  nella  Corea,  di  cui  il  F ra- 
teilo Imbert  è il  vicario  apostolico  , c ogni  anno  giovani  Co- 
reani si  recano  a Macao  per  ricevervi  gli  ordini  sacri.  La  Chie- 
sa di  Corea  ha  proclamalo  non  lia  guarì  colla  bocca  de’  suoi 
martiri  in  mezzo  alle  persecuzioni  più  crudeli  che  il  Ittme  del- 
la fede  non  potrà  mai  estinguersi  nel  loro  paese.  Nell’im- 
pero Anamita  posto  al  sud-ovest  della  China  (vedi  § 373  e sq.), 
i cristiani  del  Tonquino  specialmente  hanno  dovuto  mollo 
soffrire  dopo  11  1826, cosi  nel  1839  il  catechista  Pietro  Duong, 
e nel  1841 , Pietro  Thi  e Andrea  Lak  sono  morti  per  la  fede 
di  Cristo , rimsando  animosamente  di  calpestare  il  Crocifis- 
so. Nella  Conchinchina  la  persecuzione  dopo  esser  giunta  per 
qualche  anno  all’  eccesso  della  barbarie  , è stata  sosjicsa  per 
gli  ordini  nel  nuovo  re  (1842).  il  vicario  Apostolico  Cuenol , 
ed  il  suo  coadjulore  Lefebre  ajutati  da  venti  preti  soltanto 
consacrano  le  loro  fatiche  a fermarvi  ognor  più  la  chiesa  di 
Gesù  Cristo. 

Intanto  una  nuova  aurora  sorge  per  1’  .àfrica  , stata  un  dì 
culla  di  tanti  illustri  dottori.  S.  Maurizio  conta  89,009  catto- 
lici per  i quali  il  vicario  apostolico  domanda  alla  Francia  dei 
preti  che  gli  assistono.  Le  missioni  deU’Abissinia  prosperano 
per  l’assistenza  dei  Lazarisli  ( di  S.  Vincenzo  di  Paoli)  e per 
In  protezione  della  Francia , che  ha  stabilito  un  consolato  a 
Massova  appositamente  per  proteggere  la  religione  cattolica. 
Roma  ba  veduto  ultimamente  uno  dei  prmcii>ali  Abissini  ac- 
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compogiiare  in  quella  città  il  venarabile  De  Jaeobit  vescovo  e 
missionarìo  Lazarista.  Il  vescovo  dell’ordine  Domenicano  Grif- 
fìlh  spiega  una  maravigliosa  attività  al  capo  di  Buona  Speran- 
za , ed  ha  ottenuto  due  vescovi  suflragranei  che  si  adoperano 
alia  conversione  degli  olandesi  calvinisti , degli  Ottentotti  e 
dei  Negri;  ed  Algieri  vede  la  religione  ingiandirsi  e innalzarsi 
gloriosa  dalle  sue  antiche  rovine  all’  ombra  delle  bandiere 
francesi.  A Coslanlina  l’abate  Suchelh  ha  celebrato  l’incruen- 
to sacrificio  entro  un  antica  moschea.  Cherchell  fabbncata  so- 
pra le  rovine  dell’  antica  Cesarea  , metropolitana  della  Mauri- 
tania, ha  veduto  con  gioia,  nel  5 maggio  1841 , istallarsi  il 
suo  primo  curalo.  Nel  1o42  il  santo  Padre  per  rinfrescar  le 
grandi  memorie  di  questa  terra  dell’  Africa  dove  la  religione 
avea  veduto  giorni  cos'i  gloriosi , fece  dono  a Mons.  Dupuch 
di  una  preziosa  reliquia  di  S.  Agostino  distaccata  dalla  sua  sal- 
ma che  ora  si  ritrova  a Pavia  , e trasferita  nel  25  ottobre  dello 
stesso  anno  da  Tolone  ad  Ippona  coll’  assistenza  di  sette  ve- 
scovi francesi  , e deposta  in  questa  chiesa  un  di  cosi  celebre. 
Avendo  rinunciato  ai  vescovato  lo  zelantissimo  Dupuch  , gli 
successe  nella  sede  di  Algeri  mons.  Pavie.  Una  società  di  Suore 
della  Carità  si  è stabilita  per  promuovere  la  vera  civilizzazione 
dell’  Africa  setlenlrionale.  Nel  regno  di  Fez,  e di  Marocco  il 
vescovato  di  Ceula  conta  13  in  14-000  Cattolici  di  cui  circa 
8,000  appartengono  alla  città  Vescovile.  I vescovati  di  Fungal, 
delle  isole  Canarie  , S.  Cristofaro  di  Laguna  , S.  Tommaso , 
S.  Giacomo  , e Malta , le  prefetture  Apostoliche  di  Marrocco  , 
■Tripoli , Tunisi , Borbone  , Senegambia  , Congo  , e Madaga- 
scar godono  ablwndanti  le  benedizioni  che  il  Signore  sparge 
sulle  fatiche  de’ Missionari.  Nell’  Egitto  i Copti , de’ quali  die- 
ci mila  eran  tornati  al  seno  della  Chiesa  Cattolica  sotto  Papa 
Clemente  XII  (1732)  si  vanno  accrescendo , e distendonsi  con- 
siderabilmente  dopo  questa  vivifica  riunione. 

L’ America  presenta  lo  spettacolo  di  un  commovimento  non 
meno  vivo  che  nelle  altre  parti  del  mondo, e la  Chiesa  vi  riporla 
vittorie  ancor  più  segnalate.  Già  ella  può  annoverare  ottanta  e 
più  vescovati, oltre  alcuni  vicariati  apostolici  e più  di  27,000,000 
di  fedeli , malgrado  le  disgrazie  che  dovette  soUrire  nel  corso 
dell’  ultimo  secolo.  Nel  1831  i capi  della  sanzione  degli  .Algon- 
chini  e degli  Irochesi  convertiti  al  Cattolicismo  mandarono  al 
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santo  Padre  alcuni  sandali  c un  cingolo  fabbricati  colle  loi  o 
mani  ; con  queste  parole,  ingenua  espressione  della  loro  feile: 
u-  Padre  di  lutti  i fedeli , tu  ci  hai  insegnalo  a conoscere  Gesù 
Ciisto.  Tu  ci  hai  mandato  l’uomo  della  nei'a  veste  ; gli  hai  dello: 
Va  a trovare  gli  Indiani , ancor  essi  sono  mici  tigli  ; corri  ad 
assisterli  I Tu  sei  il  nostro  padre  . giammai  ne  riconosciamo 
un  altro  , se  i nostri  posteri  li  dimenticheranno  e cadranno 
nell’  errore  , mostra  loro  questo  cingolo  e ritorneranno  pron- 
tamente a te.  ))  Gli  Indiani  del  Basso  Canada  sono  oggi  tutti 
cattolici  malgrado  le  dillicollà  che  si  frappongono  per  causa 
dell’  allo  dominio  inglese  , e fra  gli  altri  Indiani  dell’  allo  Ca- 
nadà , si  trovano  comunità  cristiane  assai  numerose.  Oltre  i 
vescovati  di  Torento  e di  Kingston  si  è fondala  una  missione 
a S.  Bonifazio  ; grande  consolazione  e maraviglia  insieme  deb- 
bono recare  i risultati  ottenuti  dal  principio  di  questo  secolo 
sino  ad  ora  negli  Stali  Uniti,  dove  l’ immoralità  e la  divisione 
dei  protestanti  in  sette  innumerevoli  era  giunta  al  suo  apo- 
geo (1) , per  cui  jnù  bella  risplende  l’uniUt , la  dignità  e la  gra- 
vità della  Cliiesa  cattolica  romana.  Mentre  nel  1780,niOlli  ac- 
ni dopo  T emancipazione  delle  colonie  Inglesi  non  si  enumera- 
vano ehe  18,000  cattolici,  nel  18 id  il  numero  era  cresciuto  a 

(t)  Lettera  a monsignor  di  Beikendorf  intorno  allo  stato  attuale  del 
eattolicismo  negli  Stati  Haiti , apecialitiente  in  riguarda  alla  liberti  , cho 
gode  e al  proiestaiitismo.  Kalìsb.  1812.  La  Gatzelta  di  Augusta  , u.  221 
cosi  si  esprime  ; « Mentre  il  protestantismo  sempre  maggiormeute  si  di- 
vide in  sette  innumerevoli;  i cattolici  si  aameulaoo  ogni  di  pili , pecchi 
l’uniti  del  loro  insegnamento  serve  ad  essi  di  ponto  d'appoggio  nelle 
flutluaiioni  continue  dei  settari.  Inoltre  gli  Americani  stessi  sono  stan- 
chi della  condanna  eterna,  della  quale,  secondo  I loro  orridi  principi, 
sono  minacciati  dal  porilaoismo  , e presbiterianismo,  quindi  non  è a 
stupire  se  si  gettano  eoo  gìoji  in  Iran  io  alla  Chiesa  del  perdono  e della 
speranza.  Quello  che  - certo  si  i,  che  fra  gli  Indiani,  i missionari  cat> 
tolici  SODO  i soli  che  racciano  no  vero  bine,  perchè  la  loro  vita  è con- 
forme alla  loro  dottrina  , e l’ Indiano,  n iglior  giodire  a questo  propo- 
sito deirEnropeo,  è convinto  dalli  lincertlh  del  predicatore,  qnando  vede , 
che  fa  quello  che  dice.  Qoi  non  vi  posso  addurre  le  diverse  ragioni  , ma 
lo  stesso  protestsDte  Eorico  Cla;  ha  riconosciuto  la  Teritl  di  questi  fatti 
che  SOM  offlii  diveouli  proverbiali  io  quelle  nuove  regioni.  » 
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un  milioni  c mezzo  di  fedeli  sottomessi  ad  una  costituzione  eo 
clesiastica  la  più  regolare (l).UnDreve di  PioVII(8aprile180S), 
erigeva  in  arcivescovato  il  vescovato  di  Baltimora,  posto  quasi 
al  centro  dei  cattolici  americani  inglesi , a cui  furono  dati  sul- 
fraganei  i vescovi  diNeW'Yorch,diFiladeUìa,diBo8lon,diBard- 
stown.  La  Luigiana , quasi  tutta  cattolica  e annessa  all’  unioii*' 
del  1803 , ricevette  parimenti  un  vescovo  nel  1815  ; i Gesuiti 
rimessi  nel  1814  andarono  col  loro  ordinario  fervore  a stabi- 
lirsi nel  George-Slown  nel  Maryland , vi  fondarono  un  novi- 
ziato e una  casa  di  educazione  , ed  aprirono  un  altro  novi- 
ziato a Wittniarck  presso  Washington.  Dopo  ill821nuovi^ 
vescovati  si  eressero  a Cincinnati  nell’Ohio,  a Richemonl  nella 
Virginia  , e a Cliarleslown  nella  Carolina  meridionale.  A que- 
sti vescovati  se  ne  aggiunsero  degli  altri  nel  1829  a Mobile 
e S.  Luigi , nel  18.39  a Detroit,  a Vicennes  , a Natchez  (2) , 
a Nashville  e a Dubuque  nel  Missurl  settentrionale  : quegli 
vescovi  si  riuniscono  ogni  tre  anni  in  un  sinodo  (1840-18kJ) 
conformemente  alle  prescrizioni  del  concilio  di  Trento,  e trat- 
tano nelle  loro  congregazioni  gl’  interessi  spirituali  della  loro 
diocesi , come  sarebbero  l’ erezioni  delle  nuove  sedi  episcopali, 
che  vengono  poi  accettale  dal  capo  della  Chiesa.  Per  tal  modo 
nel  1849  furono  solennemente  istituiti  tre  arcivescovati,  Bal- 
timora , S.  Luigi  e Oregon  City  , oltre  ventitré  vescovati,  es- 
sendo stati  pochi  anni  innanzi  approvati  dal  papa  i vescovati 
di  Hartford,  Wisconsino,  Chicago,  Litllerock.  Nel  Messico  ól- 
tre r arcivescovato  del  Messico  , vi  sono  i vescovati  di  Puebla, 
Chiapa  , Durango  , Guadalaxara  , Mehoacan , Nueva  Reina  di 
Leone  , Oaxaca,  Sonora,  Tlascala,  Jucatan,^ntaFé  del  Mes- 
sico , che  sono  servili  da  10,000  ecdesiastici  incirca.  Il  car- 
dinale arcivescovo  del  Messico,  Francesco  Antonio  di  Lorenza, 

(1)  cr.  Kojt,  I*  CbieM  etUolicA  negli  Steli  UoiU  di  America  secou- 

do  noe  lettere  di  moosigoor  Joho  vescovo  di  Cherleatovro  oetla  Rivisia 
trimeslrtle  di  Tubinga,  1841,  p.  91-225.  * 

(2)  Imporlaoti  notizie  sopre  Viocennes  e Nacbex,  un  giornele  cettolico 
di  Passavia,  1841,  e molti  altri  gioroali  specialiuenle  gli  Aaoali  della  pru- 
pagaiione  della  fede,  ebe  ci  dicono  ormai  esistere  nei  soli  Stati  Uniti  sei  ar- 
civescovati, SO  vescovati,  tre  milioni  di  cattolici  approssimativamente. 
Vedi  Ann.  della  l'rop.  della  tede  di  Lione,  .Xoveuib.  1851, 
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Spaj'nuolo  ; niorlo  il  1 aprile  1804(1),  rese  sei  vi<{i  imniorlali 
alla  chi<’sa  Messicana.  La  repubblica  di  Giialimala  nell’  Ame- 
rica centrale  ha  richiamalo  nel  luglio  184:3  i Gesuiti  che  vi 
aveano  lascialo  memorie  eterne;  lo  zelo  col  quale  sono  ritor- 
nati a lavorare  di  nuovo  in  questa  vigna  evangelica  , x;i  assi- 
cura i loro  futuri  successi  (2).  La  Chiesa  cattolica  già  novera 
incirca  due  milioni  di  ligli  nell’  arcivescovato  di  Guatimala  , 
e nei  vescovati  suffraganei  di  Comayagua  e di  Nicaragua. 
Le  miaranlaquattro  missioni  della  nuova  California  dirette 
dai  Gesuiti  e dai  Domenicani  promettono  una  vicina  ed  ablion- 
dante  messe  (8) , ed  ultimamente  fu  nominato  a vescovo  di 
S.  Francesco  il  padre  Alemanni  Domenicano,  l-a  missione  del- 
la Florida  al  contrario  è rimasla  sterile  , nè  furono  ancora  i- 
stituili  i vescovati.  Quella  del  Texas  ha  comincialo  o rifiorire 
nel  1840 , c il  padre  Odio  Lazarisla  fu  fatto  vescovo  di  quel- 
le regioni.  Eran  già  centocinquanta  anni  da  che  gli  intrepidi 
Francescani  vi  etano  penetrati  per  convertire  e civilizzare 
quelle  tribù  selvagge;  ma  ne  furono  espulsi  nel  1812,  e quan- 
do la  missione  fu  stabilita  non  si  trovarono  più  che  12,  000 
cattolici  sopra  una  popolazione  di  130,000  abitanti.  Se  non  che 
il  loro  vescovo , monsignor  Odin  , reclama  dal  governo  degli 
Stati  Uniti  la  restituzione  delle  chiese  fabbricate  altra  volta  a 
.spese  degli  Spagnuoli  (4). 

Burke  (f  1843)  ha  lavoralo  per  venti  anni  per  la  propaga- 
zione del  Cristianesimo  nella  Nuova  Scozia.  Il  vicario  aposto- 
lico Willeirao  Frazer  risiede  ad  Anligonish  non  lungi  da  Ha- 
lifax. Mons.  Flemming  consacralo  vescovo  di  Terra  Nuova  nel 
1830 , tiene  già  nella  sua  sottomissione  34  preti  e 60,000  cat- 
tolici (5).  Nelle  Indie  occidentali  le  missioni  sono  in  via  di  pro- 
gresso, ed  i missionari  hanno  ottenuto  abbondanti  raccolte  di 
anime  fra  le  popolazioni  dell’ America  settentrionale,  e special- 


fi)  et.  IVMmann , totn.  1 p.  19t-2t2 , Gloria  dette  cniasiooi  ealtolicbe 
AooaK  della  Propagaiione della  fede:  viene  tuori  ogni  due  nieai  un  fasei- 
nilo  nelle  principali  lìngue  d'  Europa.  Lione. 

(2)  fVitlmann , Toni.  1 p.  212.  Annali  delia  Prop.  della  fede.  Lione. 

(3)  ff'illman»,  Tom.  t.  p.  212.  Idem. 

(4)  Ann.  della  Ptup,  della  tede. 

(5)  Ibid. 
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mente  nella  Oujana  (1)  c nella  Cajenna.  La  provincia  dei  Chi- 
quilos  e specialmente  il  Paraguay , una  volta  convertito  ed  am- 
mirabilmente organiizato  dai  Gesuili , facevano  nascere  grandi 
sperana;,  che  sventuratamenle  dilegnaronsi  in  conseguenza 
della  soppressione  di  queir  ordine  11  Padre  Lombard , verso 
la  metà  del  secolo  stjorso  avea  dato  esempi  di  uno  straordina- 
rio spirilo  di  saciificio  a pio  della  Cajenna  francese,  ed  essen- 
do riuscito  a cattivarsi  l’ intiera  fiducia  degli  Indiani  preixirò 
le  vie  ai  missionari  llcsson  , Carnave  , Tourée,  Antilhac,  ed 
Hulierland.  Nella  Gujana  olandese  il  generoso  Padre  Giove 
nella  ricorrenza  di  una  micidiale  epidemia  diede  prove  di  una 
carità  veramente  cattolica  e della  maggiore  confidenza  in  Dio. 
•Nella  Gujana  inglese  il  padre  Hynlis  Domenicano  lavorò  con 
buon  esito  dal  18i25  in  poi  nella  salute  spirituale  degli  schiavi 
.Negri.  L’opera  salutare  della  conversione  dei  popoli  fu  inter- 
rotta nel  Drasile  (2)  per  la  persecuzione  dei  Gesuili,  civ*.  se- 
condo gli  ordini  di  PombaI  furono  strappali  dal  seno  dei  llra- 
siliani  ad  essi  molto  Lione  affetti,  e trascinati  nel  Porlo, 'allo. 
I Lazarisli,  che  si  erano  preso  l’ assumo  di  cuuliii  lare  f opera 
dei  Gesuiti , si  mostrarono  loi’o  degni  successori  ; ed  il  popolo 
del  Brasile  è rimasto  sempre  devoto  alla  santa  Sedo , come  si 
è veduto  in  una  reazione  tentala  dal  governo  del  Brasile  con- 
li  o il  papa , che  ricusava  di  confermare  il  vescovo  nominalo 
di  Rio  Janeiro  ; ma  adesso  gli  affari  ecclesiastici  vi  sono  bene 
incamminali  sotto  la  direzione  di  un  nunzio  apostolico. Biienos- 
.\ires  consegnò,  nel  ilf»  agosto  1830 , a sei  membri  della  com- 
jiagnia  di  Gesù  le  chiavi  dell’antico  collegio  di  questo  ordine, 
che  vi  spiegò  tosto  una  ammirabile  allivilà  (:)).  Ma  dopo  il  18il 
lùron  provati  con  una  dura  jiersecuzione.  .Nel  Chili , nel  Perù 
e nell’Equatore  ( (juilo  ) i luivilegi  del  clero  vennero  menomali 
da  un  governo  che  sì  pretende  liberale, e die  nello  stesso  lem- 


(11  tf'illmann,  lotn.  I,  p.  136. 

(2)  Ibid.  p.  143  B6. 

(3)  Cf.  SioD  1812,  N.  69  tisc.  di  giagtio.  Il  Padre  De-La  Peoaa  Hes- 
aicaoa  con  molli  GeSDill  scappati  dal  macello  che  fecero  di  essi  gli  Spa- 
gouoli  di  Madrid  istigali  dagli  atei  voltcriaoi  , vi  rimasero  tiuchc  non 
furono  cacciali  dal  diltalore  Rosas , che  invano  cercò  di  averli  complici 
della  sua  tirannia:  ora,  caduto  Rosas,  riprendersauo  l’ salico  studio  di 
Coiduvs. 
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jK),  inconseguente  alle  vere  massime  di  libertà,  soppresse  cer- 
io numero  di  feste  ed  alcuni  conventi  (1). 

L’ Oceania  , dove  gli  sforzi  dei  metodisti  si  oppongono  alle 
fatiche  dei  missionari  cattolici,  ti  presenta  la  missione  dellWu- 
stralia  (nuova  Olanda,  Terra  di  Van-Diemen,  Isola  di  Norfolk) 
ilove,  dopo  il  1835,  fu  istituito  il  vicariato  apostolico  di  Sidney 
ii'dla  persona  del  signor  Polding , ora  innalzato  alla  dignità  di 
arcivescovo  con  vari  suffraganei;  si  aggiungano  gli  arcipelaghi 
delle  Filippine  ove  si  ritrova  l’arcivescovato  di  Manilla,  eretto 
sino  dal  1621  con  i vescovati  di  Caceres,  Cebù  (ovvero  il  nome 
di  Gesù)  e nuova  S^ovia,  che  progrediscono  nella  prosperità. 
NeH’Australia  poi  l’istancabile  zelo  del  prete  Ullathorne  ha  au- 
mentato i cattolici  di  maniera  che  il  sommo  pontehce  nell’anno 
1 842,  dopo  di  aver  eretta  a metropoli  la  città  di  Sidney,  vi  ha 
assoggettate  le  chiese  deH’Australia  meridionale,  di  Adelaide,  e 
ili  IlolKiiton  e di  Pert;  le  altre  isole  ebbero  nuovi  vicariati  apo- 
stolici chiamati  dell’Oceania  occidentale,  orientale  e di  mezzo, 
sino  dall’  anno  1833 , e molto  si  adoperano  per  la  conversione 
di  quegli  indigeni.  Sono  degni  di  particolare  menzione  le  misr 
sioni  delle  isole  Nuova  Zelanda,  Wallis,  Futima  e Nuova  Cale- 
donia,  dove  fatica  il  vicario  apostolico  Pompallier  con  molti  al- 
tri preti.  Mangareva,  Akena,  .4kamarù  e Taravai,  isole  dell’ar- 
l ijìclago  Gambier  sono  evangelizzate  dai  preti  della  congrega- 
zione di  Piepus  con  molto  successo,  e si  ripromettono  di  avere 
colà  un  punto  centrale  per  le  loro  missioni  in  tutte  le  isole  del 
mar  Pacifico  , e già  fanno  penetrare  i raggi  della  fede  divina 
nelle  isole  Marchesi.  Per  tal  modo  la  quinta  parte  del  mondo 
< arnmina  a poco  a poco  alla  cognizione  della  vera  fede  di  Cristo, 
malgrado  le  lotte  continue  che  i missionari  vi  debbono  soste- 
nere contro  gli  eretici  anglicani , i quali  a nuH’altro  travaglia- 
no se  non  che  ad  impedire  l’ accesso  alla  verità.  Quanto  più  U 
si  presenta  quest’epoca  capitale  delia  storia  moderna,  nella 
quale  l’ Europa  si  adopera  a spargere  la  sua  civilizzazione , le 
sue  scienze  e lo  sue  arti  alle  altre  parti  del  mondo  , tanto  più 
la  Chiesa  s’impegna  a raggiungere  la  sua  grande  missione,  col- 
ti) Vedi  totti  i fogli  religiosi  delP  Italia  , Gerinsiiie , Francia  a Spa- 
gna , e specialmente  gli  Annali  della  Prop.  della  fede  di  Lione,  e la  Asso- 
riatiooe  I.eopoldina  di  Vienna,  se  vuoi  tenerti  in  giornata  coi  mirabili  • 
euntioui  progressi  della  Religione  cattolica.  N.  d.  T. 
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legandosi  agli  sforzi  delle  nazioni  europee , per  portare  ai  po- 
poli idolatri  col  nome  e la  fede  del  divin  Salvatore  l’unico  pe- 
gno della  potenza  e della  civiltà  moderna,  la  religione  cristia- 
na cattolica. 

C.\PITOLO  li. 

STORIA  DELLA  CHIESA  PROTESTANTE. 

§ 412.  Allori  tentativi  per  conservare  il  protestante  sim- 
bolico.Influenza  malefica  della  filoso  fi  i moderna  sopra 
la  teologia  protestante. 

Cr.  I documenti  a capo  del  g 379.  Bilirolh , Saggio  della  critica  Kienti- 
fira  della  teologia  attuale.  Lipsia,  1831.  Gtaaalar,  Prospetto  delle  tenden- 
te teologiche  degli  ultimi  SO  suoi.  Gottinga,  1837  ; e specialmente  l'opera 
intitolata;  « Uissoluiione  interna  del  protestantismo,  scritta  da  uu  prote- 
stante ( Il  prof.  Ji'ttdtrl.  ScialTusa,  1843.  t.  II.  > 

I protestanti  ortodossi  spaventati  dal  pregresso  delle  nuove 
dottrine , e dalla  influenza  che  esse  aveano  sopia  l’ istruzione 
popolare,  massimamente  dopo  gli  scritti  di  Bahrdt,  fecero  tutti 
gli  sforzi  per  impedire  questo  male.  .4  prima  giunta  istituiro- 
no una  società  per  la  propagazione  della  buona  dottrina  sotto 
la  presidenza  del  pastore  Urisperges,  in  Augusta,  e poi  in  Ba- 
silea ( 1775),  ed  un’altra  ancora  all’Aja  (178fi)  per  la  difesa 
della  religione  cristiana.  La  censura  proibì  in  Sassonia  le  let- 
tere di  Krug  sopra  la  perfettibilità  della  religione  rivelata  e le 
opere  di  Eccbio , colle  quali  si  avvisa  costui  di  spiegare  per 
mezzo  delle  cause  naturali  i miracoli  del  .Nuovo  Testamento. 
Federico  Guglielmo  li  re  di  Prussia,  dietro  il  consiglio  del  suo 
ministro  IVòllner,  prese  un  espediente  più  deciso  jier  difende- 
re il  protestantismo  evangelico , promulgando  un  editto  di  re- 
ligione (9  luglio  1788)  contro  la  lilosolia  del  secolo,  allinché 
fosse  predicato  al  popolo  dalle  cattedre  dei  suoi  banditori.  Nel 
1790  comandò  inoltre  ai  concistori  di  non  nominare  alcun  mi- 
nistro se  si  fosse  sospettato  che  insegnas.se  errori  sopra  le  ve- 
rità fondamentali  dal  Cristianesimo  , e che  non  fosse  ligio  al 
catechismo  nazionale.il  pastore  Hermes  e il  professore  Hilmer 
diBreslavia,es.sendo  stati  aggiunti  aVVoUner  anìnchè  si  faces- 
sero c.<:e.guirc  gli  ordini  reali,  deteminarono  d’istituire  a Ber- 
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lino  il  concisloro  su|)>m  iore  che  era  un  comilalo  di  esame  , il 
quale,  da  tulli  i pastori,  professori  e maestri  di  scuola  quando 
entravano  nei  loro  impieghi , esigeva  una  dichiarazione  in  i- 
scrillo  nel  senso  che  si  voleva.  Questo  editto  aflalto  contrario 
ai  principi  prolestanlici  fu  criticalo  ed  incontrò  molte  opposi- 
zioni c provocò  molli  scritti. Nullameno  il  processo  e la  desti- 
tuzione di  Schuiz,  pastore  di  GielsiJorf,  nel  1791,  cagionaro- 
no una  grande  sensazione.  Le  opere  pubblicale  in  questa  oc- 
casione versano  principalmente  sopra  il  valore  di  obbligare  che 
hanno  i simboli, e sopra  il  diritto  dei  principi  nelle  materie  re- 
ligios)?.  Ma  appena  Federico  Guglielmo  III  sali  sul  trono  del  [>a- 
dre  (1797)  soppresse  il  comilalo  di  esame,  e dichiarò  di  non 
voler  mcllere  alcuna  pasto ja  in  fatto  di  religione. 

Kant  (+  ISO 4),  partendo  da  un  altro  punlo  di  vista  , si  era 
fatto  o[t|K}siiore  della  teologia  sui)erliciale  del  suo  secolo,  e spe- 
cialiiicnle  contro  l’ alfievolimenlo  del  principio  morale.  Impu- 
gnando primieramente  la  filosolia  di  Sleinbart , che  non  ri- 
.sguartJava  la  virlù  che  come  semplice  mezzo  di  felicitò  tempo- 
rale, procacciò  di  restituire  al  principio  morale  il  suo  antico  e 
vero  valore.  Le  sue  dissertazioni  divennero  il  punto  di  parten- 
za e la  liase  fdosofica  di  quasi  tulli  i teologi  razionalisti  della 
Germania.  Dof>o  di  aver  tentalo  di  dimostrare  , nella  sua  Cri- 
tica della  ragione  pura  , che  la  ragione  dell’  uomo  è impo- 
tente a dimosirare  in  un  modo  apodittico  le  principali  verità 
(a  cagion  d’esempio,  resistenza  di  Dio),  in  questo  punlo  com- 
binando cmn  Lutero  e gli  altri  falsi  riformatori , che  avevano 
stabilita  la  impotenza  assoluta  della  ragione  teorica,  Kant  nel- 
la sua  Critica  della  ragione  pratica  ammise  la  coscienza  mo- 
rale come  la  vera  lose  della  convinzione,  che  noi  possiamo  ac- 
quistare della  realtà  oggettiva  di  una  legge  morale  suprema,  e 
di  un  bene  sovrano  come  termine  dell’adempimento  di  questa 
legge.  Nell’opera  \nWUi\àlà  Della  Ihligi )ne  nei  limiti  della 
ragione,  applica  alla  Cristiana  la  sua  tóoria  religiosa,  esclusi- 
vamente fondata  sopra  la  lllosolia  morale  spogliala  di  ogni  rae- 
tafcsica.  La  religione  non  è agli  occhi  suoi  che  un  sussidio  del- 
la morale,  ed  il  Cristianesimo  una  semplice  scuola  di  costumi. 
La  ragione  pratica  è l’ unica  fonte  della  religione,  come  l’ uni- 
ca interpretazione  possibile , non  é già  l’ interpretazione  doiii- 
rnalica , ma  rermeneulica  morale,  che  egli  cosi  chiama  , (wr- 
cliè  la  sola  spiegazione,  che.  secondo  lui  ha  valore,  è (piella  che 
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è confoi me  alle  verità  morali  ritrovate  dalla  ragione.  Là  ragio- 
ne teorica  ^ler  tal  a.odo  impugnala  da  Kant  non  fu  né  abbattu- 
ta né  vinta,  ma  lece  la  sua  viva  protesta,  e Jacobi  (f  1819)  se 
ne  fece  caldo  avvocato.  La  blosoba  di  Jacobi,  diametralmente 
contraria  a quella  di  Kant,  é basala  sopra  una  rivelazione  im- 
mediata ed  interna  della  ragione,  che  egli  dichiara  l’unica  sor- 
gente (Iella  scienza  delle  cose  divine.  .lacobi,  e qualche  tempo 
dojio  il  F ries , colla  sua  teoria  delle  idee  estclidie , che  tiene 
il  mezzo  fra  il  sistema  di  Kant  e quello  di  Jacobi , inlluirono 
non  poco  sopra  la  variazione  della  teologia  prolestanlica. Fi  ai- 
tanto  il  sistema  teologico,  che  dopo  il  Reinhard  ha  ricevuto  il 
nome  di  razionalismo,  e non  ammette  per  legge  unica  e supre- 
ma che  la  ragione,  ovvero  i dati  generali  e logici  del  semplice 
senso  comune  considerati  come  rivelazione  naturale  di  Dio,  ri- 
pete h sua  origine  dalle  strane  e trascendentali  idee  di  Kant. 
Il  sistema  kantiano  ha  ritrovalo  apologisti  in  gran  numero. 
Dopo  Eckermann,  Teller,  Henke,  Tieflrunk,  sono  venuti  a di- 
fensori di  questa  strana  teologia,  Koehr  (I)  sovrainlendenle a 
^^'eimar  , Veigscheider  (2)  professore  ad  Ralla  , che  ne  sono 
quasi  i dilénsori  dornmalici,e  Paulus  (3)  professoie  prima  a Ji;- 
na,  e poi  in  Heidelberg,  che  ne  é divenuto  l’ esegeta  razionali- 
sta. Facendosi  costoro  i paladir’  della  scienza  , della  libertà  e 
della  ragione,  eruditi  forse,  ma  sujierliciali.non  facendo  alcun 
conto  del  carattere  storico  della  rivelazione  divina  , e iraltan- 
do  le  sante  Scritture  colla  più  grande  leggerezza  e colla  più  i- 
niqua  malafede,  hanno  insegnato  ancor  essi,  al  pari  di  lutti  gli 
altri  eretici,  dove  possa  condurre  la  ragione  quando  nella  sua 
superbia  si  pretende  come  una  Dea  di  mettersi  sopra  quàlun- 
que  legittima  autorità.  11  loro  razionalismo,  grossolano  e vol- 
gare, che  pretende  di  spiegar  lutto  e non  ammette  se  non  che 
ciò,  che  cade  sotto  il  senso  comune,  toglie  in  questo  modo 
gni  profondità  al  Cristianesimo  ; e non  può  più  soddisfare  né 
all’intelligenza,  che  é avida  dell’  acquisto  di  verità  superiori, 
nè  all’  anima  che  è desiderosa  di  un  lume  migliore  di  quello 


(1)  Lettere  sul  RMÌODalisino.  Aix  1813.  Biblioteca  critica  dei  prcdii.e. 
tori  dopo  il  1820.  Dogmi  di  Tede  della  Chiesa  Evaogelica.Neusladt  1834. 
(8)  iDstital,  Tbeolog.  CbristiaDae  dogm.  Kalae  1915  ed.  7. 1833. 

|3)  Commenti  sopra  i tre  primi  Eratigeil.  Lipsia  1804  in  Tre  volumi 
della  Vita  di  Uesù,  licideUierg,  1S28.  Pue  rol. 
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che  possa  offi  irle  il  mondo.  Questo  non  si  cliiaraa  conoscere  , 
ma  disconoscere  il  Cristianesimo  , dice  Schelling  , trattandolo 
con  tanta  superlìcialilà.  u Costoro  , ( aggiugne  egli , parlando 
dei  razionalisti,  ) non  hanno  nè  fede  , nè  spirilo  , nè  ragione, 
' nè  pietà;  somiglianti  a quei  prcsciti  posti  da  Dante  nel  vestibo- 
lo dell’ inferno,  non  sono  né  ribelli , nè  fedeli , e il  cielo  li  ri- 
cusa, senza  che  l’ inferno  li  voglia  accogliere.  La  loro  sana  e- 
segesi,  la  loro  psicologia  illuminata,  la  loro  morale  di  tolle- 
ranza spoglia  il  Cristianesimo  di  qualunque  profondità  specu- 
lativa, e di  ogni  certezza  dommaiica.La  sua  divinità  non  è più 
che  un  fatto  che  dipende  da  una  dimostrazione  empirico-sto- 
rica , la  sua  dottrina  rivelata  non  è che  nn  miracolo  che  si  deve 
spiegare  come  i miracoli  deirordine  sensibile.  Ora  come  le  cose 
divine  non  possono  naturalmente  essere  nè  riconosciute  né  di- 
mostrate in  una  maniera  empirica , i partigiani  del  naturali- 
smo sono  sicuri  del  fatto  loro,  d 

Le  Ore  (1)  divotc  di  Aarau  furono  l’espressione  la  più  somi- 
gliante dell’ esegesi  razionalistica  adattata  alle  menti  volgari,  e 
l’immenso  favore  con  cui  furono  accolte  è stata  una  prova  as- 
sai dispiacevole  dell’  indifferenza,  che  è la  dominatrice  in  que- 
sto secolo.  Ma  la  reazione  non  si  fece  aspettare,  e a questo  si- 
stema di  naturalismo  religioso  si  oppose  ben  presto  il  sopran- 
naluralismo,  dacché  anche  i protestanti , che  conservano  an- 
cora alcune  reliquie  di  Cristianesimo  , ammettono  nelle  sante 
Scritture  una  soprannaturale  ossia  immeijialamente  divina  ri- 
velazione aggiunta  ai  lumi  della  naturale  ragione.  I principali 
difensori  dal  soprannaluralismo  , Reinhard  ( f 1812  ) , Storr 
(t  1805),  Schvvarz,  Schott,  Knapp,  Titmann,  Ilahn,  Steudel, 
e in  genere  l’antica  scuola  di  Tubinga , resero  all’esegesi  cri- 
stiana servigi  molto  più  reali  che  i razionalisti. 

.Altri  teologi , come  Tzschirner  (f  1828)  e Uretschneider, 
cercarono  di  conciliare  le  due  scuole , e pretesero  (i  che  il  ra- 
zionalismo e il  soprannaturalismo  potessero  perfettamente  sus- 
sistere insieme  nelle  scuole  protestanliche  « ciò  che  supporreb- 
be necessariamente  in  cotesti  autori  l’ indifferenza  in  materia 
dommalica.  Tuttavia  i sistemi  filosofici  di  Schelling  e di  Jaco- 

(1)  Critiche  delle  ore  dirote.  Vieoua  i82i-  /uen  Tendenie  aaticristiaDe 
delle  ore  dirote.  Colonia  1827.  Le  ore  dirote  opera  di  Satanasso , opera 
del  D.  Christlich  Solare  1818» 
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Li,  l'iù  profondi,  e più  vivi,  esercitarono  una  nuova  influenza 
sull’  andamento  dcj;Ìi  studi  teologici , Ja  cui  direzione  era  già 
stala  modilicata  da  Daub  , VVetle  , e specialmente  da  Federico 
Schleiermacher  (f  18d4),  autore  del  sistema  del  Senso  reli- 
gioso. Comechè  la  dottrina  di  questi  teologi  fosse  quasi  sem- 
pre razionalistica, nullameno  furono  io  opposizione  coi  raziona- 
listi propriamente  delti,  che  loro  rimproveravano  di  ammette- 
re alcuni  dogmi  evidentemente  irragionevoli , e di  non  essere 
che  panteisti  mascherali.  Questi  invece  rispondevano  ai  razio- 
nalisti : u Voi  pretendete  di  trovare  la  legge  suprema  nella  ra- 
gione, e non  avete  ancora  saputo  delini  re,  che  cosa  sia  la  ra- 
gione, e qual  parte  ella  ahhia  in  riguai  do  alla  religione.  Cat- 
tivarono al  loro  partito  Tweslen  di  Berlino  , Carlo  Hase  di  Je- 
na , i quali  si  risentirono  delle  dottrine  di  FrieS  , come  in  se- 
guilo seguirono  più  davvicino  ancora  la  lilosolia  religiosa  di 
Hegel,  il  che  si  scorge  nei  tratta  Li  dommalici  diMarheinekc  pro- 
fessore a Berlino,  e di  Daub  poco  prima  morto  in  Heidelberg. 
Costoro  si  vantavano  che  la  lilosolia  egehana  , le  cui  espres- 
sioni sentono  dello  scritluiale  , aminclleva  e profes.sava  ; « La 
religione  in  sè  medesima  essere  ciò  che  vi  é di  più  importante; 
che  conoscerla  nella  sua  essenza  è il  fine  di  ogni  scienza;  che 
la  religione  cristiana  possiede  nella  sua  costituzione  ecclesiasti- 
ca un  significato  storico  ed  universale  più  profondo  di  quello 
che  non  concedono  i razionalisti.  » Per  tal  modo  , miraliile  a 
dirsi,  si  era  giunto  a disconoscere  il  Cristianesimo  in  giii.sa  tale 
che  si  pensava  di  ritrovarne  il  vero  spirito  in  un  sistema  filo- 
sofico, nel  quale,  come  è quello  di  Hegel,  si  vede  in  Dio  la  ra- 
gione imjicrsonale  che  non  arriva  alla  cognizione  di  sè  mede- 
sima fuor  che  nello  siiùilo  dell’ uomo;  in  un  sistema  lilosolico 
che  distrugge  la  libertà  divina  ed  umana  , e precipitando  1’  u- 
manitù  dalla  luce  ammiiabile  dei  Vangelo  nelle  antiche  tenebre 
del  paganesimo,  evoca  da  questa  confusione  come  arbitro  su- 
premo di  tutte  cose,  la  cicca  necessità  lo  stupido  fata- 

lismo «.Secondo  Hegel  il  male  è un  fenomeno  necessario  nel- 
l’azione della  coscienza  spirituale. La  sua  Apoteosi  dello  Sta- 
to sente  egualmente  del  Paganesimo  (1). 

(t)  Slaudtnmat/tr  Critica  delle  leiioni  di  Hrgel  antla  filosofia  della  Sto- 
ria. Lerliuu  1837 -Jdem  Sposizioue  e Critica  del  sistema  Hegelimu.  Ma- 
guoza  IftM. 

.\LZOt;  - III.  OJ 
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L’ opiiosiziono  che  corre  Ira  la  dollrina  egeliiuia  col  vero 
Crislianesiiuo  si  manifeslò  più  chiaramente  alla  morie  di  He- 
gel. Imperocché  i suoi  discepoli  si  divisero  in  due  parliti , di 
cui  l’uno  negò  positivamente  i falli  della  sloria  sacra, e difese 
l’opinione  della  morie  elerna  , mentre  che  l’ altro  parlilo  di- 
fendeva certe  veritù  religiose  , come  l’ espressione  del  senti- 
mento di  Hegel. 

1 parlili  allontanandosi  sempre  più  dalla  verità  cristiana  e 
dalle  fonti  ecclesiastiche  diedero  origine  alla  presuntuosa  sella 
della  Giovine  Germania,  che  fece  deirErrore  Egeliano  sullo 
sviluppo  successivo  di  Dio  nella  Storia  , una  s|kk;ìc  di  teoria 
sociale  e rivoluzionaria,  e professando  il  più  gretto  |Kiiileismo, 
predicò,  opponendosi  allo  spiritualismo  cristiano,  la  emanci- 
pazione della  carne. Combattuto  e vinto  questo  parlilo  materia- 
listico, cedette  il  campo  agli  altri  discepoli  di  Hegel,  che  si  for- 
marono un  organo  periodico  negli  Annuali  di  Malia,  e nell’An- 
nuale tedesco  ( 1840  ) , e professarono  con  inesorabile  logica 
una  dottrina  che  tiene  della  teologia  fantastica  di  Slrauss,  c si 
leva  superba  e terribile  come  Lucifeiv) , sopra  le  pretese  rovi- 
ne del  Cristianesimo  per  sempre  rovesciato. 

§ 413.  Libera  Interpretazione  delle  sante  Scritture. 

Semlero  , senza  darsi  troppo  (lensiero  della  dottrina  Eccle- 
siastica, fu  il  primo  ad  introdurre  la  libera  interpretazione  nel- 
lo studio  delle  sante  Scritture.  Questo  metodo  incoraggiato  dal- 
lo spirilo  della  moderna  filosofia  si  manifeslò  dappoi  nelle  ope- 
re di  Griesbach,  (dopo  il  1785),  e di  Lacmann  (dopo  il  18.81), 
ma  specialmente  nelle  diverse  introduzioni  allo  studio  dell’An- 
tico e del  Nuovo  Testamento  colle  quali  si  impugnava  , per 
mezzo  di  una  superficiale  ed  esagerata  critica,  la  autenticità  di 
molli  libri  della  santa  Scrittura  , ed  in  ispecie  1’  Antico  Testa- 
mento. Guerike  difese  i libri  del  Nuovo  Testamento  aggrediti 
specialmente  nella  Introduzione  del  Uevelte  ; llengsteiiberg  e 
llòvernick  fecero  allrctlanlo  per  difendere  diversi  lesti  dell’An- 
tico Testamento. La  lotta  si  accalorò  fra  Krummacher  e Paniele 
(li  Brema  (1841),  ed  in  questa  occasione  com|nrvc  un  libello 
che  pretendeva  di  gettare  a terra  l’antenlicità  dell’  Aulico  Tc- 
Elamenlo,per  cui  il  rabbino  maggiore  Hirsrh  crcdcltc  suodo- 
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vere  ili  confiilai  e le  asserzioni  dei  nemici  della  Bibbia , e farsi 
difensore  di  Mosó  c dei  Profeti,  .\nchc  Winer  e Fritsdie,  dan- 
dosi mano  nei  loro  studi  filolo{;ici,  procacciarono  di  difendere 
ia  Bibbia  contro  l’esegesi, ogni  dì  più  capricciosa  del  secolo XIX, 
mentre  Lucke  , Usleri  e Riickert  si  adoperavano  di  spiegare  c 
giustificare  le  idee  bibliche  esponendo  le  sante  Scritture  in  lut- 
to i|  loro  contesto.  Per  causa  di  questi  dibattimenti  l’esegesi  ha 
guadagnato  nell’importanza  e nella  verild,^  perché  diede  luogo 
alle  dilucidazioni  che  Lucke,  Tholucke  c OIsbausen  furono  co- 
stretti di  cercare  nei  Padri  antichi  della  Chiesa,  oltre  alle  pro- 
ve che  furono  mutuale  dallo  studio  piu  profomlo  del  testo  ori-  V 

ginale.Ma  dall’alti-a  parie  un  discepolo  di  Hegel, Strauss  di  Tu- 
binga,  imitando  Gfroerer , spinse  la  critica  storica  sino  all’  ec- 
cesso nella  sua  Vila  di  Gesù  , non  vedendo  più  che  una  serie 
di  miti  in  tulli  i falli  del  Nuovo  Testamento.  Questa  storia  , o 
ivr  meglio  dire  , questa  negazione  ex  abrupto  ed  inaspettata 
della  vita  di  G.  G.  scritta  con  una  dialettica  alibagliantc,  corre- 
dala da  sofismi  già  vieti  e tratti  per  la  maggior  parte  deH’Arse- 
nalc  del  frivolo  Eklelmann  {Edelmannus  r adivi ous,  jxig.  ."ìHÒ, 
n.2),  mise  in  movimento  i maggiori  teologi  del  tempo,  ed  im- 
brandirono la  penna  per  difendere  il  Cristo  islorico.1  loro  sforzi 
non  furono  lutti  felici , né  i loro  argomenti  di  una  forza  irre- 
fragabile , di  modo  che  Bruno  Baucr  , professore  della  facohù 
della  teologia  protestante  di  Bonn,  che  fu  poi  espulso  dalla  cat- 
tedra, si  credette  autorizzalo  a negare  la  storia  evangelica  sino 
ai  suoi  ultimi  fondamenti.  Si  cominciò  a temere,  che  questo  in- 
segnamento sovvertitore  di  ogni  Cristianesimo  non  avesse  qual- 
che funesta  inlluenza  sopra  il  pojKilo  protestante  che  ancora cre- 
ileva  qualche  cosa;  quando  l’indegnazione  pubblica,  che  fu  pro- 
vocata dalla  nomina  dei  doti.  Strauss  alla  cattedra  di  domma- 
tica  cristiana  in  Zurigo,  costrinse  costui  ad  abliandonare  l’uni- 
versità di  quella  città  e a mettere  termine  alle  sue  pazzie , che 
da  qualche  tempo  andava  propalando. 

Bel  resto  la  stessa  dottrina  dello  Strauss  sembra  essere  l’ul- 
timo gradino  delle  eresie  che  risguardano  la  persona  di  Cristo, 
poiché  é provalo  che  sopra  questo  argomento  non  si  possano 
mettere  in  campo  nuovi  errori , e i sofismi  dello  Strauss  non 
hanno  per  nulla  dell’originale  ; egli  non  ha  fatto  in  verità  che 
riprodurre  le  asserzioni  vetuste  del  Giudeo  Filone  sopra  Cristo- 
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ed  il  Verbo;  ed  il  ciclo  delle  ei'esie  si  termina  come  ha  comin- 
ciato or  son  già  diciotto  secoli.  Difatti  epiloghiamo  là  principali 
proposizioni  della  nuova  scuola  Hegeliana,  tali  quali  le  trovia- 
mo sviluppate  sotto  le  forme  più  divei-se  negli  Annali  di  Malia 
e negli  Annali  Germanici,  es.se  si  compendiano  in  queste  paro- 
le : La  missione  della  Chiesa  protestante  é di  sradicare  la  fede 
al  Cristianesimo  evangelico.  Lutero  non  è stato  che  il  precur- 
.sore  del  grande  Hegel.  Il  protestantismo  può  esistere  senza  la 
lìibbia  che  ora  è già  fuori  di  moda,  j)erché  ripiena  di  errori  so- 
pra le  questioni  le  più  importanti  della  vita.  Ed  ora  per  i lumi 
del  secolo  e per  i progressi  della  civiltà  si  può  fare  senza  di  o- 
gni  disciplina  morale. 

Questa  sincerità  della  nuova  scuola  Hegeliana  merita  la  rico- 
noscenza di  tutti  coloro  che  cercano  il  fermo  delle  cose  negli 
.scritti  altrui , e la  rendono  meno  esosa  della  scuola  antica  di 
Hegel,  che  sotto  l’inviluppo  delle  forme  di  un’apparente  orto- 
dossia , nascondeva  le  sue  opinioni , ed  anche  faceva  intrighi 
per  carpire  la  protezione  delle  autorità  protestantiche.  Ciò  che 
rende  ancor  più  meiitoria  questa  sincerità  è l’ingenua  confes-: 
sione  di  Feuerbach  e bruno  Baucr  successori  di  Stiauss,  i quali 
proclamarono  nella  sfeia  della  politica  sociale  la  pura  democra- 
zia, e da  un  liberalismo  vieto  e già  sperimentalo,  prefiararono 
gli  animi  al  comuniSmo. Imperocché  d’oia  in  avanti  ninno  può 
ignorare  le  tendenze  di  questa  scuola  : nel  suo  programma  del 
1843  , criticando  il  vecchio  libeialismo  , ha  dichiarato  che  si 
tratta  per  l’avvenire  di  liberare  i po|)oli  dalle  illusioni  soprale 
i(uali  poggia  attualmente  la  nostra  vita  (Kilitica  e religiosa  , di 
mettere  le  masse  in  movimento  , di  cangiare  le  chiese  in  tante 
scuole  , di  organizzare  una  vera  educazione  popolare  , e di  di- 
struggere gli  eserciti  pennanenti,  d’ insegnare  al  popolo  il  go- 
vernarsi da  per  sé,  il  tórsi  giustizia  da  per  sé  , liberare  la  na- 
zione germanica  dalla  morte  della  schiavitù,  di  assicurarle  l'av- 
venire, dandole  coscienza  della  sua  libertà,  a dir  breve,  di  tra- 
sl'onnare  il  liberalismo  in  una  {>ura  democrazia;  ecco  CtUtima 
fase  del  falso  principio  prolestantico. 

Il  movimento  fatto  sotto  mantello  di  lilosofia  , e di  politica 
era  appena  linito:  quando  tosto  la  scuola  del  razionalismo  co- 
imne  diWegscheidur  a Ala;  di  David  Shuiz  a Bre$lavia,di  Hochr 
a Weimar,  di  Paulusio  a Eidelkrga  dette  fuori  ancor  più  vigo- 
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rosi  gli  Amici  della  luce.  Col  mezzo  delle  ]iolcmiclic  de’ gior- 
nali , delle  pubbliche  assemblee  ( a Koelhe  espresso  a 4Volfen- 
bretlil  etc.  ) corruppero  le  ma.«se  popolari,  gli  Illuminali,  ed  i 
partigiani  del  progresso,  i quali  invitali  dal  gusto  materiale, 
del  nostro  secolo  mostrano  poca  simpatia  perla  piel4  d’un Cri- 
stianesimo sodo  e verace,  e tentarono  cosi  di  riguadagnare  fra 
essi  il  terreno  lestó  perduto  nel  dominio  della  Teologia  prote- 
stante. Scp|)ero  destramente  colpire  la  prospera  occasione  del 
movimento  de  Ronge  , clic  era  in  lutto  simile  ad  essi  nel  suo 
principio. 

Rupp  predicatore  a Koenigsberga,  Ulig  a Magdeburgo,  4Vi- 
sliccnus  a Alla  , e Kraus  a Breslavia  interpretarono  la  santa 
scrittura  nel  modo  più  superficiale,  e capriccioso  nel  senso  del 
loro  goffo  razionalismo.  Cuadagnaron  molli  partigiani,  i quali 
divisarono  una  nuova  società  religiosa. Non  solo  fu  abbandona- 
la la  dottrina  simbolica  dei  Lulerani,e  de’ Riformali,  ma  si  fece 
ogni  opera  perchè  sparisse  ogni  vestigio  di  positivo  Cristiane- 
simo; questo  almeno  è quel  che  indicano  parecchi  discorsi  de- 
gli apostoli  della  nuova  sella:  la  memoria  della  communilà  (1) 
del  Doti.  Rupp  a Konigsberga  , e sopra  ogni  altro  la  dichiara- 
zione volata  a pluralità  di  voci,  di  rigettar  cioè  la  formolo  del 
Rallesimo  nel  nome  della  SS.  Trinità,  e sostituirvi  questa  i(  In 
nome  di  Dio,  e della  comunità  ». 


§ 414.  I nuovi  evangelici.  I pietisti. 

Malgrado  queste  estreme  aberrazioni  la  vecchia  fede  e le  an- 
tiche tradizioni  cristiane  così  vivamente  attaccate  e negale  po- 
ti) Si  legge  quÌTi  • poiché  le  Chiese  protestante  coi  simboli  e colta  saa 
gerarchica  coslilqiiooe , che  eootraddìoe  ad  duo  svituppo  piii  libera,  ooo 
rispoude  oè  alla  coscieoxa  della  comuoità  , nè  a’  bisogni  religiosi  del  tem- 
po , i sottoscritti  si  soo  riuniti  io  uoa  comuiiilà  cristiana  (?)  rbe  vuol 
mantenere  i seguenti  principi.  1.  Noi  ricouoseiamo  la  dottrina  di  Cristo 
intoruo  alla  esseiiia  di  Dìo,  e dell'  uomo,  come  principio  razionale  della 
nostra  convinzion  religiosa , e l' amore  eftettiro  del  prossimo  comandato 
da  Cristo  come  primo  dovere  della  vita  morale,  1.  Lo  spìrito  Cristiano 
progredirà  (?)  con  la  iibertil  più  grande  sotto  una  costituzione  presbi- 
teriana, bene  ordinata  in  cui  sarà  rappreseutata  tutta  la  comuuità.  • 
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silivamente.e  nella  più  parte  dei  cuori  ridotte  al  nulla  sopra v- 
vissero  nell’Inghilterra,  neH’America  settentrionale  e nella  Gei  ' 
mania,  in  quelle  poche  famiglie  che  si  riunivano  in  particolari 
conventicole.  La  dotta  e romantica  poesia  dei  due  Schlegel  e di 
Tieck  destarono  in  molti  Germani  l'istinto  della  pietà  del  medio 
evo.  La  voce  di  Schleiermaclier,  echeggiando  da  lungi  in  mez- 
zo alle  disgrazie  delia  patria  invasa  dallo  straniero  ( 1799  ) , 
riaccese  nei  cuori  il  senso  religioso  e all’epoca  del  giubileo 
(1817)  nel  quale  si  celebrava  il  terzo  secolo  della  pretesa  rifor- 
ma , la  gioja  della  riaa|uislata  indqicndenza  avea  richiamato  il 
{«polo  tedesco  alla  pietà  degli  avi  suoi.  Cosi  la  reazione  misti- 
co-pietista fu  preparata  contro  il  razionalismo  dominante,  e le 
conventicole  che  la  aveano  preparala  , dettero  origine  alle  pe- 
rioilicltc  dissertazioni,  e sino  dal  1827  ritrovò  un  pubblico  ed 
clo<|ucnle  interprete  nella  Gazzetta  evangelica  di  llerlino. Ripe- 
tendo gii  uni  dopo  gli  altri  e letteralmente  tutti  i punti  della 
dotti  ina  di  Lutero  , il  partilo  Pietista  , di  una  pietà  più  apia- 
l'ente  che  sostanziale,  ma  intollerante  al  pari  di  Lutero,  si  fece 
difensore  della  su[>posta  ortodossia,  e dichiarò  sospetti  ed  ere- 
ticali tutti  i sistemi  dei  teologi  protestanti  diversi  del  suo  , c 
come  nuovo  Geremia  ne  gemeva  quasi  di  una  triste  aberrazio- 
ne dal  vero  Cristianesimo,  dimenticandosi  che  non  vi  è cosa  più 
ridicola‘fra  le  sette  protestanti,  di  una  setta  che  protesta  con- 
tro le  altre.Nullameno  i Pietisli  hanno  contribuito  a ridestare 
la  viU)  interna  in  molti  spirili , ed  hanno  combattuto  per  la 
causa  del  Ci'isiianesimo,  opponendosi  ai  razionalisti,  e cercan- 
do , sebbene  invano , di  espellerli  da  tutte  le  cattedre  teologi- 
die. Ma  anche  in  ciò,  come  è sempre  accaduto,  nel  mentre  che 
congregazioni  religiose  si  istituivano  a dispetto  delle  proibizio- 
ni (ielle  autorità  civili,  si  videro  rinnovare,  per  esempio,  nella 
Prussia  orientale , i (lisordini  delle  sette  degli  antichi  tempi , 
che  dopo  aver  comincialo  con  estrema  rigidezza  di  costumi,  si 
abbandonarono  poi  ai  più  deploi-abili  disordini. 


551— 

§ 415.  Questioni  sopra  l’  unione  delle  due  sette  luterana 
e calvinistica  e sopra  la  regia  prussiana  agenda. -Nuo- 
vo vescovato  anglo-prussiano. 

Titimann,  Sopra  la  rionione.  Lipsia,  1818.  A-G.  IliuUtbaeh,  ia  Rifor* 
ma,  il  Luteraoismo  e rUniooe'  L<p>aa,  1839.  Harlait,  dell'  Ilniuoc  e della 
Chiesa  luterana  in  Prassia.  Ririata  della  Chiesa  protestante , 23  settem- 
bre. 1839.  Cf.  Hatninjhaus,  Gazxelta  cattolica,  1840  n.  S8. 


Malgrado  lanla  diversità  di  principi , ed  anche  nel  conve- 
nirsi sopra  i dogmi  fondamentali , che  vigeva  fra  le  sette  pro- 
testan lidie , pur  non  era  affatto  lontano  il  pensiero  di  unione. 
La  casa  reale  di  Prussia  in  ispecial  modo , cominciò  ad  effet- 
tuare f idea  di  una  unione  fr^le  due  sette  principali  proleslan- 
liche  in  tre  differenti  periodi , dal  1798  al  1817  , dal  1817  al 
1829  , e da  quest’  anno  in  poi.  Un  decreto  di  gabinetto,  18 
luglio  1798 , espresse  la  speranza  di  ravvicinare  amendue  que- 
ste confessioni  per  mezzo  di  una  agenda  comune  (liturgia)  non 
ostante  la  perseverante  differenza  delle  opinioni.  Le  circostan- 
ze dei  tempi  che  s’ intromisero  in  queste  trattative  e la  seria 
resistenza  dei  teologi  opponenti , impedirono  la  riuscita  del 
tentativo.  Un’enciclica  del  re,|wr  la  festività  del  giubileo  della 
pretesa  riforma  (1817)  ai  concistori  riuniti , ai  sinodi  c sopra- 
intendenti  , sosteneva  che  l’ unione  sta  nello  spirilo  della  ri- 
forma e nell’  idea  del  prolcslanlisrao , e si  aggiungeva  non 
volersi  far  passare  la  chiesa  riformala  alla  luterana  , né  que- 
sta a quella , ma  che  amendue  le  confessioni  dovessero  se- 
condo la  morte  del  loro  fondatore  fondersi  in  una  rinnovata 
chiesa  evangelica.  Partendo  dal  corpo  dei  pastori  di  Berlino, 
senza  che  si  facesse  una  fbrmola  di  concordia  per  le  differenti 
dottrine  di  amendue  le  selle,  l’unione  incominciò  a propagarsi 
nel  \\  ùrtemberg  ( 1820  ) , nel  Baden  ( 182 1 ) e nel  Palatinato 
(1819).  Federico  Guglielmo  III  emise  dal  suo  gabinetto  un’a- 
genda per  la  cappella  di  corte  di  Berlino  ( 1822  ),  che  fu  rac- 
comandata per  r universale  accettazione  ; ciò  che  , come  si  e- 
sprimeva  un  ordine  del  gabinetto  del  28  maggio  1825  , sopra 
7782  chiese,  5343  lo  aveaho  eseguito.  Parte  per  causa  di  que- 
sta intrusione  dell’elemento  politico  in  affori  di  coscienza,  par- 
te pel  contenuto  e la  forma  di  questa  nuova  lilui  gia , che  fu 
tosto  chiamata  dagli  oppositori  cosa  rancida  c che  sapeva  di 
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catlolicisnio , si  sollevò  una  gran  lite  che  fu  accresciuta  per 
mezzo  di  furiosi  scrittori  che  scrivevano  secondo  i’  interesse 
del  governo  ; mentre  clic  gli  uni  sostenevano  dover  1’  unione 
essere  l’ elfetlo  del  tempo  e non  1’  opera  dell’  arbiti  io  degli  uo- 
mini , e gli  altri  ponevano  innanzi  la  dilTerenza  sempre  sussi- 
stente dei  dogmi  della  Cena  e della  predestinazione  e chiama- 
vano l’unione  un  atto  esterno  superficiale,  fondato  sopra  la 
base  vacillante  e fragile  delfindiflerenlismo  verso  il  consensus 
fidri.  Nullameno  la  lite  trovò  il  suo  iniei  ino  scoglimenlo  |*er 
mezzo  della  rivista  dell’agenda  (liturgia), mentre  dopo  il  182S, 
avuto  riguardo  alle  particolarità  provinciali , furono  aggiunti 
nuovi  articoli  [ler  la Pomerania.nrandcburgo, Sassonia  eSIcsia. 

La  reazione  contro  questo  tentativo  vuol  essere  riguardata 
sotto  doppio  aspetto  : i qual  reazione  contro  l’ indilfercnti- 
smo  c r inciedulità  sopra  tutto  nella  chiesa  protestante  : 2 co- 
me una  reazione  decisa  contro  il  tentativo  di  unione  di  anilw- 
due  le  sette.  Nicola  llarms,  noto  come  teologo  eloquente  e fo- 
coso , annunziava  nel  giubileo  della  riformazione  tesi,  che 
versavano  con  vive  frasi  sopra  la  dottrina  della  totale  corru- 
zione dell’  uomo  e della  fede  che’ sola  santifica,  ed  inveiva  con- 
tro gli  errori  ed  il  religioso  indilfcrentismo  della  gente  pro- 
tcstantica  , e richiamava  alle  vecchie  dottrine  di  Lutero.  La 
lesi  75  metteva  in  guardia  contro  l’ Unione  con  queste  parole: 
(I  l..a  chiesa  luterana  si  vorrà  dunque  ora  , come  una  povera 
serva  arricchirla  i)cr  mezzo  di  un  maritaggio.  .Non  distendete 
questo  allo  sopra  la  tomba  veneranda  di  Faitero  ! Ugli  solleve- 
sdegno.so  il  suo  capo  , e allora guai  a voi  ! » In  Dani- 

marca si  adoperava  assai  dopo  il  182.5  Grundlvig  pel  ristabili- 
mento del  luteranismo  nel  suo  periodico  teologico  mensile,  e si 
pose  in  contesa  col  prof.  Clausen  , il  quale  seguitò  a conten- 
dere sino  al  , punendo  fine  allora  |>er  causa  di  una  giu- 
ridica |x;rsecuzione , ciò  che  mediocremente  aarebbe  le  conte- 
se della  chic.^a  protestante  in  Cicrmania.  La  disputa  di  Ilahn 
in  Lipsia  nel  1828  , che  voleva  esclusi  dalla  sella  luterana  i 
razionalisti , ancora  più  le  note  invettive  della  Gazzetta  eccle- 
siastica evangelica  contro  Gesenio  e Weigscheider  in  Dalla  sol- 
levarono una  forte , sebben  momentanea  contesa  , senza  che 
|ierò  producessero  un  deciso  risultalo.  La  reazione  del  lutera- 
nismo contro  l’unione  e t agenda  non  ebbe  che  un  interesso 
locale.  Schcibel  di  Breslavia  si  stigliò  nel  I8d0  contro  1’ U- 
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nione  , e iulunò  iiUorno  a s»j  una  (rran  parie  dei  luemliri  della 
sua  comuiiiià  , die  la  pensavano  come  lui  ; a cagione  della  sua 
dichiarala  reazione  conlro  gli  ordini  del  concistoro , egli  fu 
sospeso  e [x)i  congedalo  ( 1 S:Ì2  f a Norimberga  18  i3).  Guerike 
in  llalla  , oiwrando  alla  lulerana  , e come  parroco  lulerano  te- 
nendo nella  sua  casa  il  servigio  divino  fu  parimenti  deposto 
dal  suo  impiego  ( 1 0 gennajo  1 835  ) , però  riebbe  il  suo  posto 
dopo  che  si  assoggettò  al  governo  (I8i0),  precisamente  allora 
quando  con  Rudclbach  cominciò  il  Giornale'  per  la  Chiesa  e re- 
ligione lulerana  riunita,  quindi  non  sembrò  inclinato  a rinun- 
ziare alle  sue  idee.  Quando  il  parroco  luterano  Kóllner  di  Ho- 
ningern  fu  sosjie.so  ( 1 1 settembre  1834),  c^li  rinunciò  il  go- 
verno della  sua  chiesa  a quaranta  deputali.  Sotto  la  loro  con- 
dotta riunì  tutta  la  sua  comunità  nel  tempio  fra  i canti  e le  pre- 
ghiere , ed  i soldati  colla  bajonctta  in  canna  dovettero  penetra- 
re nella  Chiesa  quasi  d’ assalto.  Queste  combricolc  cominciaro- 
no nella  Slesia  a gettare  profonde  radici.  Wehrhau , parroco 
di  Kunitz  presso  l.icgnitz , fu  per  lo  stesso  motivo  deposto  dal 
suo  impiego, ma  lo  riebbe  ben  presto  per  la  mediazione  di  Hahn 
(18 10).Quantiinque  tutte  queste  dispute  c contraddizioni  ci  ma- 
nifestino nobili  sentimenti , e ficrciò  destino  la  simpatia  dello 
storico  , luttavolla  non  si  può  a meno  di  deplorare  le  tristi 
conseguenze  che  provengono  dalla  condotta  tirannica  delle 
autorità  civili,  cosi  contraria  ai  pretesi  principi  di  libertà  e di 
esame  che  concede  il  protestantismo.  L’ inutilitii  di  questi  ten- 
tativi d’unione,  abbandonala  in  genere  da  coloro  che  erano 
incaricati  di  elVei Piarla, non  impedì  un  altro  tentativo  d’unio- 
ne che  era  già  stalo  idealo  fino  dal  1704-1713  fra  la  Prussia 
c r Inghilterra  , in  forza  del  quale  i due  governi  si  unirono  ad 
istituire  il  vescovato  anglo-prussiano  di  S.  Giacomo  in  Geru- 
salemme (1841),  che  sembra  più  presto  un  ritrovato  politico 
che  una  istituzione  religiosa. 


S ’M.  Prospetto  e risultato  di  questa  considerazione 
delle  variazioni  continue  della  Chiesa  protestantica. 


11  giubileo  della  riforma,  le  lesi  polemiche  di  Ilarins  , l'a- 
genda e l’unione  prussiana,  i settari  dell’antico  luteranismo, 
Alzog  - III.  , 70 
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la  denunzia  contro  i professori  razionalisci  di  Ilaìla  . i mnsiilii 
concislpriali  di  Allenburgo, i pielisii  di  Wnpperkthal,  Sinienis 
e la  sua  questione  delle  iramaRini  in  Maudeburgo  , le  predir lie 
da  osteria  di  Krummaeber  che  commovono  Brema,  l’al/.aln  de- 
pli  scudi  di  Panici,  la  contesa  dei  candidali  ad  Aml)nrj;n,  il  fa- 
natismo dei  due  parlili  nel  Palatinain  , nel  Reno,  la  fanlasiira 
vita  di  Gesù  dello  Slrauss  , l’essenza  del  Cristianesimo  di  Fe- 
urebacb,la  critica  c provocazione  alla  libertà  teologica  di  Bru- 
no Rauer  , e quindi  i voti  che  furono  dati  da  tutte  le  facoltà 
tcologico-prolcslanlichc  della  Prussia  , e lirKilmenlc  l’annichi- 
lamcnlo  del  Cristianesimo  degli  Amici  della  luce,  ci  porge  l’im- 
magine della  totale  dissoluzione  si  nella  dommatica  che  nella 
morale , conseguenza  inevitabile  ilclla  rilicllione  di  hiitero.  Ul- 
timamente si  formarono  nell’ Inghilterra  (1)  e nell’ America 
settentrionale  sette  religiose  e politiche  dei  Mormoniii , che  si 
mostrarono  ancora  più  ridicoli  nella  Germania.  (Juindi  Nicolò 
Ilarnis  disse  che  egli  avrebbe  potuto  scrivere  lutti  i dogmi , 
ebe  ancora  generalmente  si  credevano,  sopra  l’ unghia  del  suo 
pollice.  Deisti,  razionalisti.  Panteisti,  sopranaluralisti  di  tulli 
i colori , diversi  nei  loro  principi , varianti  nelle  loro  opinioni 
sopra  i dogmi  fondamentali  del  Cristianesimo,  di  modo  che 
C.SSÌ  bene  spesso  differenziavano  più  fra  di  loro  , che  coi  catto- 
lici ( si  pensi  nir  infinita  distanza  dia  corre  fra  gli  ortodossi 
lutili  ani  ed  i pietisti  e gli  amici  della  luce  ) , c nullameno  si 
avviano  questi  miseri  di  essere  membri  della  medesima  Chie- 
sa, mciitie  sono  privi  d'dla  ba.se  la  più  indispensabile  dell’u- 
nione , che  è un  comune  simliolo  di  fede.  Perciocché  i ripetuti 
tentativi  fotti  in  Allemhurgo  e nelle  Assie  (2)  per  fare  accct- 


(1)  Xrl  mr<e  di  Magfri»  ISIO  si  Torà  nella  camera  alta  ooa  dimanda  in- 
torno a'3S  arili  oli  o in  chiesto  . se  il  Clero  rredeva  siurerauienle  allo  rc- 
tilà  di  (piegli  ariieoli  che  pur  snilosrriveva.  Uno  de' vescovi  rispose  , che 
tutti  i membri  del  clero  ci  credevano  ! un  altro  disse , che  non  ci  c.'cdea 
veruno:  un  terzo  che  era  impossibile  il  crederci;  al  che  aggiunse  mi  i] mir- 
to , che  tutte  le  persone  ragionevoli  ti  sottoscrivevano  in  massa  , rÌM-rbaii- 
dosi  però  di  non  credere  se  non  ciò  che  turo  parrebbe  meglio. 

(2)  cr.  Balltgr,  tentativo  d'anione,  ere..  Il  libro,  p.73-05.C. -A',  ffrut- 
sehneider  , l’Impossibilità  d’imporre  un  simbolo  alla  Chiesa  evangelica  , 
provata  alfappoggio  dei  libri  simbolici.  Lipsia,  t84l. 
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lare  ai  (uudicalori  i libri  simbolici , ovvero , come  nella  Prus- 
sia, di  obbli-;are  a un  Crisliaiiesiiuo  jiaiitivo  , (|uanUimiuc  di- 
versainenle  |)ro[>oslo , ed  ancora  più  iliversaineiUe  spiegalo  , 
percliè  servisse  di  norma  all’  islruzione  di;lla  gioventù  e ad 
ammaeslramenlo  ed  ediliiazione  del  popolo  , non  riuscirono 
giammai  ; che  anzi  non  riusciranuo  giammai  come  diinoslra 
il  rifiulo  di  liille  le  facoltà  di  Teologia  , ad  eccezione  del  de- 
canato dei  Berlinesi  sotto  la  direzione  di  llengstenberg  (I). 
Per  i|ucslo  universale  discioglimenlo  di  ogni  credenza , e per 
tal  pi  edominio  di  opinioni  soggettive,  ijuasi  da  tulli  si  conob- 
be la  verità  che  solo  nell’ essere  unanimi  nella  negazione  dei 
dogmi  cattolici  si  trovava  la  sostanza  cil  il  fondamento  del  pro- 
testantismo ; ciò  che  venne  convalidato  nella  dichiarazione  di 
fede  ultimamente  proposta  ila  Hase  (i)  in  venti  articoli , ed 
ancora  eoa  maggiore  evidenza  degli  ultimi  consulti  delle  fa- 
coltà teologiche  proleslanliche  di  Prussia  sulla  dottrina  di  Bru- 
no Bauer.  Per  servirmi  della  frase  dell’  ingenuo  proleslanle 
Panie!  ti  Vuoisi  jiiù  presto  inghiollii'e  un  elefante  ateista  , che 
una  mostra  cattolica.  » 

Quindi  non  deve  far  meraviglia  , so  quei  venti  articoli  di 
Hase  , avianno  per  risultalo  permanenti  controversie  scienti- 
fiche nell’  interno  del  protestantismo  intorno  alla  comune  cre- 
denza di  tulle  le  selle  ! Tutlavulla  non  d mancano  |>er  niun 
modo  indizi  i più  significanti , che  questo  scisma  nella  creden- 
za della  ribellione  ad  ogni  autorità  , so  anche  si  volesse  am- 
mettere un  qualche  punto  di  unità  nei  sùnboli  foggiali  dai  in  o- 
testanti , furono  ben  lungi  dal  contentare  gli  spiriti  i illessivi, 
{wicliè  questi  o si  rivolsero  assolulameule  al  callolicismo  male 
abbandonato  (d) , o si  pascono  in  varie  maniere  degli  clementi 


(1)  Upiiiioui  delU  ticollà  Ul  utilyar^iià  di  Jenu  , di  l>«r- 

liuu , di  Goitiuga  • di  ileìdeibtrg  il  re>crtUo  d«l  coucidluriu  du* 

cale  di  Allemborgu  , iu  data  del  IJ  liiMcmbce  IH38.  \IUrb.  , 183*J  , //'U- 
ftifig.  De  symbolor-  Datura , ueie»»itaiu  auciuriiale  ali|ue  uau  dì»serl«  Er« 
UDg..l835.  , 

(2)  C.  lia$$  , Confe:>»io  fidei,  etc- , uu'Niri  tempori^  ratioiii- 

bus  BCCOiuodaU.  Lipsiae  1836.  Articiilua  M,  Quiauain  evangeliro<  ? So* 
ciau  evaDgelìcuoi  a^nof»cimua  quenicunii^ue  < hrUliauuni,  qui  eHeruaui 
bccU&iaut  DUllaoi  falli  uc»c*ain,  perfectaiuque  prulitealur. 

(3)  Artndtf  11  perchè  iu  aia  pa&aatu  alla  Chiesa  cailoUca»  Spiro,  lS3i. 


—556  § 417.  MISSIONI  PROTESTANTICIIE 

callolici  (l)  ; (inindi  Brenn(!r  (2)  ed  Iluninfilians  (3)  poterono 
nel  eampo  prolestanlico  far  risuonare  iraininemenle  molte  e- 
sprcssioni  calloliclie  , c sorprendere  per  le  loro  simiwiie  col- 
r antica  chiesa  ; ed  in  (jneslo  rapporto  é molto  signili(^anlc,chc 
in  (luesti  ultimi  tempi  siano  stale  raccomandale  e poste  in  uso 
in  vari  modi  da  protestanti  generosi  e bene  intenzionati,  lo  o- 
pere  catloliclie  a preferenza  delle  altre , per  ridestare  il  senti- 
mento religioso  e la  edilicazione  degli  spiriti  sì  fra  gli  ecclesia- 
stici che  fta  i laici  delle  sette  protestantiche.  In  [)rova  di  ciò 
noi  accenniamo  qui  varie  edizioni  date  alla  luce  i«r  cuia 
dei  protestanti  ; di  Tommaso  da  Kempis  , delle  Conferenze  di 
Massillon  sopia  i doveri  degli  ecclesiastici  (4)  tradotte  iu  tede- 
sco , dei  Pensieri  del  profondo  Pascal  (5) , le  prediche  del  Fran- 
cescano Bertoldo  , le  opere  ascetiche  di  Giovanni  Taulero  (6) , 
ed  altre  somiglianti.  Dio  voglia , che  si  universalizzi  ben  presto 
il  convincimento  che  la  Chiesa  cattolica  ha  continuamente  com- 
preso il  Cristianesimo  in  tutto  il  suo  concetto  divino  , e che  * 
ciò  che  per  solito  si  tiene  dai  protestanti  per  cattolicismo,  non 
è punto  così  ; questa  è una  meditazione  alla  quale  Ludolfo  di 
Bckedorf  ha  provocalo  i suoi  correligionari  con  tutto  l’impegno 
c con  quella  profondità  che  è propria  del  suo  spirito  nobile  e 
generoso  (7). 

§ 417.  Missioni  protestantiche  e società  Bibliche. 

Jilumhardi,  Magsnino  per  la  storia  inudcrim  delle  uiUsioai  evaogeli- 
che  e delle  società  bibliche.  1 sulill  .Vuuali  di  Luudra,  Edimburgo,  Ba- 


(1)  5lareft,  della  Rfuniooe  dello  diflerenti  cumuDiooi  cristiane  ; 7 ed. 
Fraucororle,  1327.  Corrispoudeura.  Fraiicorurtc,  1823. 

(2)  Brenner,  Concessione  dei  prolesiaoti  io  farore  della  verità.  Bam- 
berga. , 1830. 

(3)  Hatnìngkaut , Risaltato  delle  mie  corse  sopra  il  territorio  prote- 
stante, o necessità  di  un  ritorno  alla  Chiesa  cattai.  Aschaffeob. , 1837. 

(4)  JUaititlon , Conferenie  e discorsi  sinodali  sopra  i principali  doveri 
dei  preti. 

(5)  Aucal,  Pensieri.  , 

(6) Cf.  più  sopra,  t.  Il,  g 203  sab  fine. 

(7)  Luigi  di  Beckedorf,  Qualche  parola  di  pace  e di  riconcillatione 
VVcisscub.,  1840-41. 
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silea  , Italia  e Berlioo  aopra  I risultali  dello  mioìoIà  bibliclio  — .V)  con- 
Irario  ffiaemania,  arcirescotro  di  Westuiiosier  cardiaala,  Steriliti  dei 
missiooaal  protcstaoti  nel  convertire  kI' infedeli.  Augusta,  1833  . a cui 
fa  eco  la  relazione  di  un  inistiooario  prulestanie  all'estero.  1810.  n.  MU- 
120.  PtTTom , rraeled.  theulugicae  de  vera  religione.  Inutilìili  delle  nm- 
ve  missioni  pruteslanliche  ; nuovo  argomento  alla  veriiii  della  religione 
cattolica. 


Come  abbiamo  più  sopra  accennalo  , nei  secoli  XVI  e XVII, 
non  si  trova  memoria  che  i protcslanli  abbiano  voltilo  siàmiol- 
tare  i callolici  nel  fare  missioni  agli  infedeli.  Solo  do[>o  il  17 1 V 
fu  erelto  un  collegio  di  missioni  a Copenaglicii  per  provvede- 
re alla  colonia  di  Groenlandia  ; ma  nei  tempi  moderni , priva- 
le società  intrapresero  l’ assunto  di  propagare  le  sette  ereti- 
che fra  i pagani  : la  grande  soeioià  delle  mi.ssioni  di  Londra 
1795  , la  piesbiteriana  società  nella  Scozia  nel  171)9,  l’olan- 
dese del  1792,  ad  imitazione  delle  tiuttli  ne  vedi  una  a Boston, 
nel  1810  , a Basilea  nel  1819  , a Berlino  nel  1823  , come  an- 
che la  francese  calvinistica  nel  1823  , c l’unione  per  le  mis- 
sioni chinesi  del  1816.  È cosa  singolare  che  gli  stessi  razio- 
nalisti censurassero  que.sto  metodo  di  missioni , sebbene  non 
abbiano  mai  mandato  missionari  per  spargere  i loro  principi  ; 
e come  mai  dal  gretto  razionalismo  avrebbe  jtolulo  uscir  cosa 
dì  grandioso  ? 

Di  conserva  colle  società  delle  missioni  camminano  le  società 
bibliche  , intese  a propagare  la  parola  di  Dio  in  tutte  le  lingue. 
La  Società  biblica  britlanica  e straniera  a Lon<lra(18fli)  fu  una 
specie  di  centro , al  quale  si  rannodano  le  congregazioni  di 
lutti  gli  altri  paesi  prolestantici  ; si  vuol  raggiungere  questo 
scopo  con  grandi  spese  ed  immense  somme  di  denaro  , e dap- 
• poiché  le  sante  Scritture  apparivano  tradotte  difellosamenle  e 
senza  alcuna  dilucidazione  , e dopo  il  1831  , senza  i libri 
dcutero-canonici , e dappoiché  quasi  tutti  i popoli  pagani  non 
sono  preparali  all’  uso  delle  divine  Scritture  , ne  venne  be- 
ne sjiesso  impedita  la  buona  riuscita  delle  loro  missioni  ; ol- 
tre di  che  in  questa  sorte  d’istituti  di  missioni,  ove  sopra  ogni 
altra  cosa  si  esige  unità  e concordia,  mostravano  in  quella  vece 
le  rivalità  di  cui  l’ interno  scisma  delle  credenze  eia  la  cagione. 

I missionari  protestanti  si  adoperarono  con  tiualche  succes- 
so nelle  isole  del  mare  Pacifico,  a Taithi,  dopo  il  1797,  quin- 
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di  la  mitezza  dei  costumi  cristiani  cominciò  ad  insinuarsi  [icr 
mezzo  dei  dissidenti, o quei  selvaggi  gustarono  i vantaggi  della 
moderna  coltura  (i);  e nel  1817  fu  eretta  la  prima  ti[x)gratìa 
in  queir  isola.  Quisi  tutte  le  isole  della  Società  e <li  Saiidwicli 
accettarono  il  Cristianesimo  dai  Melodisti  ; ma  TAfrica  coi  suoi 
100  milioni  d’infedeli  ha  un  numero  di  missionari  protestanti, 
in  proporzione  degli  abitanti  mollo  tenue.  Anche  l’.Vusti-alia 
ne  sollre  difetto  , o la  lotta  dei  missionari  cattolici  coi  prote- 
stanti incep()a  il  progresso  della  fede  : e cosi  il  re  delle  isole 
Sandwich  aizzato  dall’inglese  società  biblica  lia proscritto  il 
citiolicisnK).  Por  la  China  ha  operato  con  molla  energia  Gutz- 
lalf , discc|K)lo  di  Jonicho  , che  s’ insinuò  anche  nel  Giap|)on(i; 
ma  fu  coadiuvato  da  jwchissimi  missionari.  Le  Indie  Orientali, 
ove  fu  eretto  il  vescovato  anglicano  di  Ci>lcutta  (1815),  e dopo 
il  18.1:) , i sulfiaganei  di  Uómbay  e di  .Madras  devono  il  |x>co 
chi;  hanno  fatto  relativammile  al  sistema  delle  missioni  prote- 
sianticlK;,  ai  lord-vescovi  llebcr  (+  18“i0)  o Wilson,  chedie- 
denj  un  decreto  con  cui  si  aboliva  fra  i cristiani  la  dill'erenza 
delle  isiste.  NulUmeno  il  tà  islianesifuo  protestantico  fra  gli  in- 
iligeni  trova  pijcliissima  accoglienza  , se  si  eccettui  llamma- 
houn-ltuy  ed  altri  pcclii.  .Anche  nelle  costo  meridionali  dell’A- 
IVica  i missionari  protestanti  riescono  a convertire  deiNegri.ed 
in  .Algid  i .«i  ò vcslulo  aprirsi  nel  18;)'J  un  tempio  protestantico. 
Imperoccltò  senza  un  gran  centro  d’  unione  , senza  l’ apostoli- 
ca anni;gaziono  dei  pioti  cattolici, non  ha  mai  potuto  il  sistema 
delle  missioni  [noloslanti  divìso  in  privale  Società  emulare  an- 
ello alla  lontana  il  sistema  cattolico  (i2).  E.ssi , secondo  le  ulti- 
me relazioni , annoverano  3000  missionaii  in  900  luoghi  di- 
versi del  globo  leriaqueo , però  questa  attività  del  protestan- 
tismo ba  una  [arie  che  può  consolare  , cioii  dire  , mmifosla 
troppo  chiaramente  il  lato  debole  di  un  islitulu  allatto  umano. 


(1) Cf.  il  Foreslìero,  18»i,  u.  3in-3!28  sq.;  1SÌ3,  n.  i2». 

(2)  La  tuciet^  della  mitaioni  in  Ingbillecra  piga  a ciascun  iiiissivuari.) 
ou  salario  aoauo  di  6 , 000  rrancbi , 1 , 000  rraacbi  per  sua  oiuplie  o SOO 
fraDcbi  per  ogni  figlio  laiooie.  Secondo  la  Gazzella  ecclcaiaslica  di  l’.liein- 
«ald  , 1840  D.  68,  lo  missioni  proteslaoticbe  avevano  3,  S17  coojievatori 
sitivi,  898  stazioni  e Tacevano  una  spesa  di  circa  11.000,000  Tr.  Lo  socie- 
tk  delle  inissiouì  cattoliche  che  è l’ unica  per  mila  b Chiesa  , spese  sob- 
nciile  b nona  patte  di  questa  somma  nel  1S39. 
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clic  non  può  giammai  produrre  frulli  durevoli , nè  una  fede 
profondamcnle  radicala  , mentre  a ciò  si  esige  una  chiesa  uni- 
versale c che  per  ogni  dove  si  lenga  insieme  nello  .spirilo  del- 
r unità. 


418.  fìippnrìt  ricrndrvoli  dei  catlolici 
e d'  i piotrxnnti. 


rr.  i.n  {Mii^izinne  presf’nic*  drlU  Cbii's.i  cnttolicn  Terso  le  coofessiooi  da 
lei  divise  \ Giornnti  i»toriru>po'.itiri^  I p.  31*47  }. 

IScircpoca  in  cui  gniluminati  e poi  le  lolle  della  rivoluzio- 
ne francese  sconvolgevano  le  menti , s’ insinuò  un  indilfcreii- 
lismo  universale  (1)  in  rapporto  allo  questioni  religiose,  |>oi- 
chè  le  persone  coìte  erano  in  parte  iniellc  da  un  mero  deismo 
e ben  anche  dall’  ateismo , laonde  ebbe  poco  luogo  la  polemi- 
ca fra  i cattolici  c i proleslanli.  Per  questo  universale  torpore 
la  moltitudine  lasciò  inosservati  i punti  dilfercnziali  delle  di- 
verse cristiane  confessioni, ed  i grandi  ed  illuminali  spirili  non 
ebbero  per  cosa  degna  dei  loro  pensieri  il  darsi  briga  delle  cat- 
toliche istituzioni.  Quindi  le  quislioni  degli  scrittori  sopra  la 
Chiesa  ebbero  l’ impronta  più  presto  di  idee  rivoluzionarie  che 
di  afl'ari  religiosi  ; e se  si  volle  aggredire  il  callolicismo  lo  si 
fece  più  presto  nelle  sue  fasi  accidentali , specialmente  pren- 
dendosi di  mira  l’ordine  gesuitico.  Il  vecchio  Planch  (2) , jk)- 
co  commosso  dalle  rivoluzioni  de’  suoi  tempi , procacciò  di 
scuotere  con  energia  i protestanti,  ed  anche  ai  migliori  fra  que- 
sti rinfacciò  che  ave.ssero  una  falsa  nozione  del  catlolicisrao , 
senza  penetrarne  il  fondo;  anzi  senza  studiare  la  vera  cattoli- 
ca dottrina  nell’ universale  c sincero  suo  simbolo  (Catechismo 
del  concilio  di  Trento);  c a costui  faceva  eco  Marheineke.  Le 
interpretazioni  falsate  e tante  volle  rif)clule  del  cattolicismo  , 
di  cui  sono  pieni  i libri  ed  i catechismi  della  religione  prole- 

(1)  Cr.  OenijU' . il  Cnltoli'i-inm  H il  pMleslantìiino  . ovvero  dell.i  ppe- 
rawa  che  essi  cadcraimo  Dell'  ioddrerenta  ( Rivista  Irim.  di  Tul)it)”.i  , 
1832,  p.  203  sq.  ) 

(2)  Wanct, Compeodio  di  uoa  esi«>sijione  iilorica  c romporaliro  dei  si- 
stemi dominatici  ; 3 ed.  Goti. , 1823  , p.  77-83.  Cf.  lirenner , Ignorsaia  a 
slealtà  dei  teologi  pcotestaDli  ; 2 ed.  Bamb.,  1839. 
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sLmte  , c dolili  (lu.ili  possiamo  produrre  quelle  che  comparve- 
ro nel  Calcchismo  di  Diiislmr^o  escilo  alla  luce  nel  1843,  che 
traila  dei  punii  differenziali  dei  calloHci  e dei  proleslanli  (1) , 
sono  anche  al  di  d’ o^rgi  una  prova  di  quanto  abbiamo  dello. 
Inoltre  anello  le  facoltà  prolestantiche  di  Prussia  unite  insieme 
esorbitarono  nelle  lor  consulle  sopra  Bruno  Bauer  con  lutto 
il  loro  se/o  fvangrlieo,  sì  che  travolsero  quasi  espressamen- 
te le  loro  semenze  sopra  ciò  che  deve  es.sere  il  vero  Cristiane- 
simo, c con  sofismi , a meraviglia  contraddiccntisi,  sfiguraro- 
no il  caltolicismo  jier  modo  da  porlo  nello  stesso  sacco  col  dei- 
smo ed  il  razionalismo  (2).  Il  prof.  Harless  di  Erlangen  , uno 
dei  ca|)orioni  del  proleslantismo  fu  cosi  tracotante  da  nomina- 
re ne’ suoi  giornali  prolcslanlici  (luglio  1843,  pag.  77  e 80) 
la  Chiesa  callolica  la  prostituta  di  Babilonia,ed  asserire  che  lo 
stabilimento  del  papismo  in  Oahiti  non  si  era  effettualo  che 
pi.'i-  mezzo  dell’  assassinio  e della  scostumalczza  ; e che  si  do- 
veva pregare  il  Signore  che  volesse  disjicrder'’  col  fiato  della 
sua  bocca  rpiesla  istituzione  perniciosa  alle  anime  ! 

Se  non  che  nei  |>ericoli  della  patria  comune,e  negli  ostacoli 
che  frapponeva  il  vergognoso  giogo  ilei  forestieri , eccitando 
gl’individui  di  tulle  le  confessioni  ad  adojicrarsi  colla  spada  e 
colla  parola  e coi  sacrilici  alla  lilierlà,  fu  messa  affatto  da  par- 
te la  |iolemica  e la  rivalità  religiosa  ; e noi  vediamo  cattolici  e 
protestanti  correre  ad  imbrandire  le  armi  per  la  causa  tede- 
sca; qiianlunque  nel  congresso  di  Vienna  l’accoglienza  alquan- 
to riservala  dei  legati,  che  adopcraronsi  per  mezzo  di  memo- 
riali e d’inlerventi  [lei  sonali  a promovere  gl’ interessi  della  cal- 
lolica chiesa  nella  (icrmania,  già  accennassero  a quel  conflitto 
clic  non  avrebbe  lardato  a manifestarsi. Principi  cattolici  e pro- 


ti) Amorr  della  verilì  ed  inip.iriialUà  dei  maDuali  proleslanli.  nel  Cat- 
tiilifo  del  IS1I  , ngoslo  aupplrinenlo  XU  aq.  Francie  ’ Lettera  diretta  al 
pastore  J.ikel  di  ilobriyra  , concornenle  il  suo  Calerhismo  pruteslanle  per 
la  roolerma.  Ilreslavia  , 18S3.  Il  clero  catlolicn  di  Creteld  oppose  al  cate- 
chismo proirslaiilc  un  catech.  sopra  i puoti  che  ditidooo,  eie.  Crefeld  , 
ISU.  Cf.  anche  /lollcer  , il  Cristiano  della  beatitudine  eterna.  Magonia  , 
isti  /dem.  Lellcre  Irologiibe  Madama,  <844. 

(2)  Opinioni  di  lle  f.>coll4  proleslanli  di  tcoloKìa  in  rriissia  . sopra  il 
liceuiiato  liruno  liauer,  ecc.  Itcriiuo,  1842.  Ct.  Rivista  inni,  di  1 ubinj^, 
1843,  p.  lOS  sq. 
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testanti  diedero  senza  distinzione  il  nome  alla  Confederazione 
germanica  ed  il  noto  articolo  XVI  di  questa  Confederazione  as- 
sicurava agli  individui  di  amendue  le  confessioni  uguali  dirit- 
ti (1).  Però  nella  pratica  posteriore  si  vede  come  riuscì  a dan- 
no dei  cattolici! 

Col  giubileo  della  riformazione  ( 1817  ) festeggiando  la  sua 
grande  Era  il  protestantismo  , ebbro  di  gioja  incominciò  dai 
pulpiti  a fare  una  polemica  abbastanza  odiosa  contro  il  cattoli- 
cismo  ed  ì cattolici;  c poi  nei  libelli  di  autori  fanatici  ed  ultra- 
protestanti , i (|uali  estendendosi  in  una  sfera  ognor  più  gran- 
ile presero  certa  importanza  storica , di  modo  che  i cattolici  a 
poco  a poco  dovetteio  provvedere  ai  loro  diritti  politici , e ri- 
chiamare meglio  le  loro  coscienze  ai  sentimenti  religiosi  quasi 
sopiti.  Dall’altra  parte  nella  Sassonia  , dove  più  che  altrove  la 
polemica  fia  i cattolici  e i protestanti  si  era  incominciata , e 
proseguita  con  vivacità  , si  riuscì  a porre  in  sospetto  i catto- 
lici ed  il  cattolicismo , quasi  nemico  politico  (2).  Era  appunto 
questo  il  momento  1820 , in  cui  protestarono  con  tanta  ener- 
gia (vedi  § 40i)  i vescovi  Inglesi. 

Fra  i molti  libellisti  il  rozzo  Vossio(3)  villanamente  aggre- 
dì il  grande  Stolberg  (4),  che  fu  provocato  a rispondere,  e ri- 
spondendo con  quella  cllìcacia  degna  della  sua  penna  animò  i 
cattolici  ad  una  generosa  è calda  difesa  della  loro  religione. 

Dopo  il  (|ual  fatto  la  stampa  dei  giornali , che  suol  conten- 
tarsi di  fogli , e di  leggitori  volanti , e di  scrivere  intorno  alle 

(1)  L’art.  XVI  è concepito  io  questi  termini:  • La  diSerenza  della 
religione  non  può  dar  luogo  ad  alcuna  differenza  nel  godimeoto  dei  di- 
ritti civili  e politici  io  tutta  la  Cunrederazione  Gerniaoica.  ■ 

(3)  Tfchimar,  Il  Protestantismo  ed  il  Cattolicismo  sotto  il  punto  di 
vista  politica;  4 ediz.  Lipsia,  ISSI.  L' aliale.  PraeAlt  vi  rispose  co’ suoi 
Schiarimenti  sopra  l’opuscolo  di  Tschirner.  Salzb. , 1823.  CI.  auebe  le  os- 
serv. , di  un  proieslaole  sopra  gli  attacchi  di  Tsebiroer  contro  la  Chiesa 
cattolica.  Offenb. , 1834. 

(3)  yon,  Come  Kr.  Stolberg  fosse  schiavo.  Sopbrouizoo,  1919,  l.  III. 
Corrispondeoza  fra  Voss  e Giovanni  Paulo 

(4)  s'iolberj.  Risposta  alle  ingiurie  del  eonsi^iere  Voss.  Amburgo, 
18'20.  Cf.  Stolberg  ed  il  dottor  Paolo  io  Heidelberg  di  Fr.  Gtigtr.  Ma- 
gni za,  1820-  .stolberg  c Sophrouizun , o la  Buuua  fede  del  doti.  Paolo. 
Magonia,  1821. 

ALZtiG  - III. 
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conversioni  ed  ai  convertiti , e dopo  che  argomenti  cosi  pau- 
rosi si  erano  presentati  agli  occhi  del  volgo  in  una  maniei;i 
cosi  superficiale  , e persino  sotto  alla  forma  del  romanzo  (1) , 
cangiò  natura  ed  al  tutto  conforme  al  carattere  grave  dei  Ger  - 
mani, la  polemica  fra  il  cattolicismo  ed  il  protestantismo  ven- 
ne di  nuovo  trasferita  sul  campo  rigorosamente  scientilico. 
Ecco  come  si  diede  principio  alla  letteratura  polemica  delle 
simboliche,  ossia  di  una  rappresentazione  storica  delle  diverse, 
forme  della  fede.  Marheineke  (2)  assicurava  di  essere  stato  in- 
dotto a comporre  la  sua  Simbolica  dappoiché  il  Cattolicismo 
era  stalo  disconosciuto  e sfiguralo  non  pure  dai  laici  pro- 
testanti,ma  ancora  dagli  stessi  teologi  e canonisti {^).}ion 
ostante  però  questa  intenzione  cosi  ingenuamente  manifestata, 
egli  medesimo  ti  sligura  vari  cattolici  dogmi;  lo  stesso  ha  fatto 
Winer,  Guerike  , Marsh  ; alcuna  cosa  meno  fecero  Kóllner  e 
Thiersch.  Ma  in  quanto  ai  cattolici  dopo  qualche  saggio  di  po- 
ca imi>ortanza  entrò  vittorioso  nella  lizza  Moehler,  e ottenne 
ipiei  successi  di  cui  abbiamo  già  fatto  parola,  e che  furono  de- 
cisivi per  la  scienza  e la  cognizione  del  cattolicismo,  di  cui  die- 
de una  chiara  Klea.  Nel  combattimento  coi  suoi  avversari  fu 
difficile  a Moehler  di  non  tramutare  il  pacifico  stile  della  Sim- 
bolica nel  polemico  della  controversia. Ciò  si  fa  ancor  più  chia- 
ro, poiché  lo  confessano  i giornali  tedeschi  (4)  con  distinta  sin- 


(1)  Brti/rhneidsr,  Eorieo  ed  Antooio.  L’amore  di  no  opuscolo  loli- 
tolato:  « Il  barone  di  Saodau  rimesso  sul  campo  della  sana  critica;  r 
fa  osservare  cou  molla  ragiooe  che  tali  libri  reodooo  falsi  i pregiudizi 
Della  Duiiicrusa  folla  dei  falsi  pensatori  e dei  sacceutelli  durante  no 
mezzo  seculu. 

(S)  AJarheineeke , Sistema  del  cattolicismo,  3 parie.  Heidelb. , 1810- 
11,  Intorno  a Moelber,  Vedi  § 410.  I suoi  avversari  erano  Baur,  Nilzsch  , 
Marheiuecke. 

(3)  Dopo  Uoeibcr , il  campo  della  simbolica  fu  coltivato  da  Hilgeri 
Teologia  simbolica.  Bonn,' 1841,  e Sochmann,  Simbolica  popolare  Hag. 
1843  1 Parigi.  184S. 

(4)  Annali  Germ. , 1842,  o.  120,  p.  814.  Gii  prima  G.  de  Muller  a- 
vea  detto:  « Ella  è veramente  cosa  spiacente  il  vedere  alcuni  rbe  meoano 
vanto  di  Blosolia  e di  tolleranza , e ebe  iosuliauo  cosi  volentieri  il  clero 
cattolico , allontanarsi  talmeute  da  quest'  ultimo  nella  pratica  della  vera 
tìlosofia  e della  tolleranu.  > Riferiamo  ancora  la  confessione  di  un  pro< 
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cerila  : ((  Noi  prolestaali  cresciamo  nudrili  sèmpre  nell’  odio 
contro  il  papismo  e con  un’  assolata  venerazione  per  Lutero 
ed  il  luteranismo;  dunque  chi  lo  impugna  olTende  il  nostro  in- 
timo sentimento,  e profana  ciò  che  noi  abbiamo  di  più  santo  ; 
possa  pur  egli  aver  ragione  nelle  questioni  parziali,  non  ostan- 
te noi  ci  scagliamo  contro  l’ irapugnalore,  né  vogliamo  saper- 
ne altro.  1)  In  questa  vicendevole  disposizione  degli  animi , la 
deplorabile  catastrofe  di  Colonia  dovette  necessariamente  svi- 
luppare una  letteratura  a vicenda  ostile  fra  i cattolici  ed  i pro- 
testanti, che  profondamente  conturbò  persino  il  santuario  delle 
famiglie.  Mentre  da  una  parte  risorgevano  i vieti  pregiudizi  e 
le  antiche  calunnie  contro  la  religione  cattolica  ed  i suoi  reli- 
giosi istituti , e specialmente  rinfacciavasi  a lei  la  sua  intolle- 
ranza, i cattolici  rispondevano  a queste  accuse,  mille  volte  con- 
futale, mostrando  che,  uno  dei  maggiori  torli  del  protestanti- 
smo era  stalo  quello  precisamente,  di  avere  quasi  sempre  fatto 
degenerare  le  questioni  religiose  nei  moli  [lopolari  e rivoluzio- 
nari , e che  anche  al  di  d’oggi  i cattolici  in  certe  regioni  pro- 
teslantiche  , come  sarebbero  la  Danimarca  e la  Svezia  , erano 
cacciali  c proscritti  insieme  col  loro  cullo , come  se  fossero 
veri  assassini  ; ed  ultimamente , quando  si  credette  che  il  re 
d’Olanda  volesse  rinunciare  aH’affello  conjugale  della  contessa 
di  Oultremonl , fedele  al  cattolicisroo , uno  dei  principali  figli 
del  paese , l’ Handclsblad  dimenticò  la  tolleranza  cosi  male 
vantata  dei  protestanti,  in  guisa  da  esclamar  con  aria  di  trion- 
fo : a 11  re  ha  vinto  sé  medesimo , giubilate , Olandesi , di  un 
trionfo  che  pochi  eroi  hanno  riportalo  ira  coloro  il  cui  nome 
riempie  la  terra,  n Noi  toccheremo  se  non  di  fuga  Tamara  po- 


IcsUDte  sincero , espressa  nell’  Indicatore  letterario  di  Tholock , 1843 , 
D.  S : <1  II  carattere  pratico  dei  libri  di  dìvoiione  ed  istniiiooe  catto- 
lica è veramente  bello  e rispeitnbile  . e ebe  noi  dovremmo  imitare.  Cosi 
ad  esempio  lasciando  a parta  le  opere  polemi^  he  di  una  certa  parte  della 
slempa  attaale,  noi  non  abbiamo  mai  trovalo  no  catechismo  cattolico, 
checché  possano  dirne  gli  igooraoti,  nel  quale  sia  Litla  menzione  delle 
altre  comnoioni  religiose  o di  questioni  controverse.  Al  contrario  è im- 
possibile di  gettare  lo  sguardo  sopra  qualche  pagina  dei  nostri  migliori 
catechismi  senza  riscontrarvi  qualche  invettiva  coulro  l' indegnité  della 
Chiesa  romana,  contro  le  sue  dottriue  del  tutto  umane,  sulle  dense  te- 
nebre del  papismo  , ecc.  » 
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lemica  dircetta  conlro  il  sig.  Laurent , che  era  destinato  a di- 
Tcnire  vescovo  di  .Amburgo  ; quella  dei  fogli  tory  contro  la 
regina  Vittoria  per  qualche  concessione  di  pochissima  rilevanza 
latta  ai  cattolici , in  forza  della  giustizia  della  loro  causa , e 11- 
nalmenle  quella  dei  sedicenti  colicghi  del  presitlente  Ilurter , 
perchè  convertito  alla  verità  ; la  sollevazione  in  Filadelfia  con- 
tro i cattolici , le  derisioni  contro  il  pontefice  c le  commedie 
dei  pseudo-cattolici  di  Ronge , le  invenzioni  dei  simboli  della 
fede,  delle  scomuniche,  la  sistematica  oppressione  della  libertà 
di  coscienza  nella  Svizzera,  e molte  altre  cose  somiglianti. 

Molte  cose  dure  e spiacevoli  sono  state  e dette  e fatte  da  am- 
be le  parti,  ma  la  riconciliazione  politica  è quasi  compìuta.Possa 
una  moderazione  più  lodevole,  una  condotta  più  riservata  pre- 
valere parimenti  nel  dominio  della  scienza  , anche  negli  inevi- 
tabili contrasti  che  devono  correre  fra  principi  del  tutto  op- 
posti. 

§ 419.  Papa  Pio  /X-  Principio  di  una  nuova  epoca 
per  la  Storia  della  Chiesa. 

Dopo  una  vita  instancabile  ed  attiva  per  gl’interessi  della 
Chiesa,Gregorio  XVI  dopo  breve  malattia, chiuse  gli  occhi  alla 
leiTa  il  primo  giugno  1846.  Se  la  sua  eiezione  al  papto  fu 
fuori  deir  ordinario  ritardata , quella  del  suo  successore  fu 
compiuta  con  ammirabile  sollecitudine  dal  14  al  16  giugno 
1846  ; poiché  i cinquanta  cardinali  riuniti  nel  conclave  uniro- 
no la  maggioranza  dei  voti  sopra  Maslai  Ferretti , vescovo  d’I- 
mola  , nato  nel  13  maggio  1701  a Sinigaglia  negli  Stali  della 
Chiesa,  ed  inalzato  al  cardinalato  da  Gregorio  XVI  nel  14  di- 
cembre 1840  ; egli  si  fece  chiamare  Pio  IX.  Non  avendo  Gre- 
gorio XVI  attuate  le  riforme  politiche  c sociali  pr  gli  Stati  ec- 
clesiastici , così  caldamente  raccomandale  nel  Memorandum 
delle  grandi  potenze  nell’anno  1831 , ed  essendo  prciò  gli 
Stali  suoi  sopra  questo  in  una  jxisizione  alquanto  ditlicile  Pio 
IX  avvisò  di  dedicarsi  con  tutta  la  sollecitudine  a queste  ramo 
del  pontificio  governo , pr  lungo  tempo  si  pco  considerato , 
affinchè  ptesse  cosi  facilmente  allontanare  i pricoli  (1)  che 


(1)  cr.  Li  rirolaiioDe  degli  Siati  pontifict  dalla  morte  di  Gregorio 
XVI  sioo  al  ristabilimento  di  Pio  IX  nel  foglio  universale  di  Angastai 
1849.  D,  236  e 237  nelle  Appendici. 
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da  ogni  parte  minacciavano  la  società.  Il  suo  cuore  veramente 
magnanimo  , come  anche  la  sua  sacerdotale  vocazione  di  ri- 
conciliare  tutti  gli  animi , lo  persuasero  ad  inaugurare  i pri- 
mordi del  suo  pontificato  con  una  illuminata  amnistia  , e tale 
che  da  lunga  pezza  non  si  era  più  veduta  si  per  la  sua  esten- 
sione si  per  lo  spirito  di  riconciliazione  con  cui  era  dettata. 
Con  una  successione  , che  parve  a parecchi  troppo  sollecita  , 
furon  fatte  con  amore  sommamente  paterno  concessioni , e 
franchigie  che  assicuravano  uno  sviluppo  veramente  popolare 
e civilmente  costituzionale.  Il  giubilo  de’ suoi  sudditi  e di  tutti 
i popoli  dell’  Italia , ed  inoltre  gli  applausi  clamorosi  anco  de- 
gli stessi  protestanti  di  Europa , sembravano  di  aver  eretto  nei 
cuori  delle  nazioni  un  monumento  indelebile  a favore  del  capo 
visibile  della  cattolica  cristianità. 

Nè  è a credersi  che  Pio  IX  in  mezzo  a queste  politiche  ri- 
forme ponesse  in  obblio  gli  allari  della  Chiesa  , poiché  nel- 
la sua  enciclica  a tutti  i patriarchi , primati , arcivescovi 
e vescovi  del  mondo  cattolico  (9  novembre  1846)  li  am- 
moniva delle  piaghe  del  secolo , che  la  Chiesa  soltanto  era 
chiamata  e poteva  rimarginare  , .se  i suoi  pastori  si  fossero 
mostrati  vigili  e devoti  (1) , e specialmente  si  rivolse  con  tutta 
r espansione  dell’  animo  ai  fedeli  dell’Oriente  che  erano  per- 
severati intrepidi  nell’antica  fede  e nell’unione  colla  sede  apo- 
stolica , ovvero  che  ravveduti  dalle  loro  eresie  si  erano  a lui  di 
nuovo  rivolli  (6  gennaio  1848  ),  ed  ai  cattolici  oppressi  nella 
Russia  e nella  Polonia  (2)  |>er  i quali  proponeva , dietro  le  trac- 
ce già  segnate  da  Gregorio  XVI,  di  proseguire  con  zelo  le  trat- 
tative già  cominciale  coH’impcralore  .Nicolò,  per  assicurar  loro 
un  migliore  avvenire  ( allocuzione  del  3 luglio  1848  ) , e nel 
suo  cordiale  Breve  alla  Società  della  propagazione  della  fede  in 
Lione, dimostrò  quanto  nel  suo  elevato  posto  di  capo  della  Città 
e dell’  Orbe  f Urbis  et  Orbis  ) prendeva  il  più  vivo  interesse 
per  quest’opera  veramente  divina  (3),  tanto  più  che  egli  per- 
sonalmente vi  avea  preso  parte  quando  a nome  del  pontefice 
andava  nel  1823  nell’America  meridionale  (4). 

(1)  Cattolico,  iste.  D.  1«7  e 148. 

(2)  Cattolico,  1848.  o.  17.  Arliculu  Missioni  r n.  00. 

(3)  Aanali  dalla  propagazione  della  fede,  1846  fase.  VI'|oig.  74  e sq. 

(4)  Cattolico,  1848.  Fogli  delle  missiooi  a.  20,  il  papa  Fio  IX  oel  Chili. 
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Le  concessioni  ihlle  da  Pio  IX  con  tanta  confidenza  erano 
ben  lontane  dal  conciliare  ed  acquetare  gli  animi.  Gli  uomini 
del  partito  radicale,  ritornati  dall’ esilio,  scomposero  tutte 
le  fila  e dello  Stato  e della  Chiesa , e si  eressero  in  una  gran 
potenza , la  quale  ad  imitazione  dei  radicali  della  Svizzera 
espulsero  i Gesuiti , inquietarono  i conventi , misero  in  fuga  i 
cardinali , e vollero  costringere  ed  abusare  del  potere  spiritua- 
le del  papa  per  stabilire  un  gran  regno  italiano,  cacciando  pm 
sempre  il  dominio  straniero.  Tutta  Italia  divenne  un  incendio 
«li  rivoluzione,  e l’ alta  Italia,  e la  Sicilia  il  teatro  di  una  guer- 
ra crudele.  Pio  IX  opponendosi  nel  modo  più  deciso  colle  pa- 
role e colle  opere  a somiglianti  furfanterie  fu  perseguitato  con 
inestinguibile  odio,  minacciato  della  vita  in  guisa  clic  solo  alla 
fuga  nel  territorio  napoletano  dovette  la  sua  salute  ( novembre 
1848  ).  Mazzini  e gli  altri  di  simile  farina  fondarono  una  re- 
pubblica escludendo  ogni  spirituale  reggimento  ; perscguita- 
i-ono  i preli  cattolici , amareggiarono  la  religione , manomise- 
ro le  proprietà  della  Chiesa  e dei  privati  ; sino  a che  le  armi 
francesi  repubblicane , ma  cattoliche  , conquistarono  Koma 
dopo  una  ostinata  resistenza,  ed  il  dominio  di  Pio  IX  fu  ripristi- 
nato nel  luglio  18 49,  che  fu  inaugurato  sotto  la  proiezione  delle 
bajonelte  francesi  da  una  commissione  composta  di  tre  cardi- 
nali , mentre  lo  stesso  ponle.'ìce  aspettava  occasione  più  pro- 
pizia per  fare  il  suo  ritorno  dal  regno  di  Napoli  alla  sua  Sede. 

Le  vittorie  del  radicalismo  nella  Svizzera  e nell’  Italia  por- 
sero il  destro  nel  febbrajo1848  ad  atterrare  il  trono  nella  Fran- 
cia, e sulle  sue  rovine  innalzarsi  una  repubblica.  Questo  gran- 
de commovimento  politico  si  volse  rapidamente  nel  seguente 
marzo  con  tutta  la  sua  veemenza  sopra  gli  Stati  riuniti  della 
Germania  , ed  aaiuislò  a quelle  varie  stirpi  i maggiori  [«olitici 
diritti  e franchigie.  Libertà  della  stampa  e di  associazioni , e- 
mancipazione  da  una  tutela  burocratica  troppo  stringente  e pe- 
nosa , la  più  illimitata  partecipazione  al  governo  del  paese  e 
cose  simili.  Quindi  anche  la  Chiesa  ne  dovette  risentire  i be- 
nefici influssi  ; essa  fu  finalmente  lilierata  dai  pesanti  ceppi  e 
messa  in  caso  di  porre  in  azione  e sviluppare  liberamente  quel- 
la che  in  sé  racchiude  divina  virtù  di  moralizzare  ed  educare 
i popoli.  Non  si  vuol  qui  trasandare  che  Pio  IX  alibia  finalmen- 
te con  bolla  degli  8 dicembre  1854  soddisfatto  a’  diuturni  a 
pietosi  voli  de’  fedeli , massime  della  nazione  Spagnuola  , fcr- 
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mando  cóme  articolo  di  fede  cattolica  l’ immacolato  concepi- 
mento di  .Maria  Vergine;  di  questo  seppe  a lui  grado  lutto  il 
Cattolicismo  , e non  solo  in  Roma  , dove  fu  eretto  in  Piazza 
di  Spaeiin  un  pcculiar  monumento  , ma  in  tutte  le  altre  città 
catlolidie  fu  con  singolari  pompe  dato  segno  di  universale 
letizia. 

Già  si  veggono  i frulli  della  libertà  della  Chiesa,  che  il  Pon- 
tnlicc  si  studiò  di  l'assodare:  gli  intere.ssi  della  Chiesa  cattolica 
furono  pubblicamente  difesi  in  una  più  estesa  letteratura  di 
giornali  e di  opuscoli  ; e il  diritto  di  associazione  produsse  la 
società  ecclesiastica  di  Pio  IX , che  , dopo  lunghe  esitanze  so- 
pra lo  scopo  che  si  dovea  prefiggere  , ha  determinato  di  occu- 
parsi delle  libertà  ecclesiastiche  , dell’ educazione  cristiana  , e 
delle  opere  di  carità  verso  il  prossimo.  A meglio  conseguire 
questo  scopo  si  formarono  altresi  le  congregazioni  di  S.  Vin- 
cenzo di  Paoli , di  santa  Elisabetta  e S.  Bonifacio  (I).  Sicco- 
me l’unione  di  Pio  IX  dietro  la  più  eccellente  organizzazione 
ha  voluto  propugnare  questi  preziosissimi  beni  che  la  Chiesa 
ha  ricevuto  da  Cristo  come  mezzi  a santificazione  , cosi  essa 
diverià  una  benedizione  pei  cattolici  insino  a che  , fedele  alle 
ammonizioni  dell’augustissimo  protettore  Pio IX, si  terrà  lon- 
tana nel  modo  più  deciso  , dalle  turbolenze  dei  tempi  e dalia 
voglia  d’ immischiarsi  nelle  cose  politiche.  Finalmente  con  giu- 
bilo particolare  si  rivolsero  gli  sguardi  di  tulli  i cattolici  al 
concilio  tenuto  in  Erbipoli  dagli  arcivescovi  e vescovi  della  Ger- 
maia  (21  ottobre  , 16  novembre  1848)  e dai  vescovi  dell’Au- 
stria a Salisburgo  e Vienna  ( 31  .agosto  1848,  e 20  aprile  sino 
al  17  giugno  1840  ),  come  dall’episcopato  francese  a Parigi 
ed  in  molle  altre  provincie  (1849),  e dai  vescovi  Sardi  a Cham- 
bery  ( 3 e 6 luglio  1849  ),  j^rchè  da^quesli  concili  (2)  che  fan- 

(1)  cr.  I>e  Dottile  offleiali  delle  traUetÌTe  del  primo  coocillo  dei  reseovi 
tedeschi  a Magoota,  dal  a al  6 ulUibre  1848  ( Msgooxa  presso  Kircheiin  ). 
Il  secoodo  coDCiliu  in  Brcblavia  dal  t>  al  12  maggio  1840  ( Breslania  pres- 
sa Aderhuii  ).  Il  Imo  concilio  a Ralishona  d^l  ‘I  al  5 ottobre  1849  ( Ka- 
tisbooa  presso  Pnslel).  ^eglì  ultimi  fogli  sopra  r aoiooe  di  S,  Booifacio 
pag.  315-3'20;  sopra  I'  anione  di  S,  Elisabetta  , pag.  16-17. 

(S)  I decreti  del  concilio  io  Salisburgo  ai  trovano  nel  Cattolico  1843,  n. 
110  ; quelli  d’ErbipoIi  nello  stesso  giornale  1848.  n.  133,  134, 137;  quelli 
di  Vienna  nello  stesso  foglio , 1849  n.  8t  ; Vedi  ancora  il  Metnorandiim 
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no  risolvere  pii  amichi  sinodi  nazionali , provinciali  e dioce- 
sani dipenderà  in  particolar  modo  la  rinnovazione  dello  spirito 
e r impedimento  alla  rilassatezza  della  disciplina  ecclesiastica 
nella  vera  religione  di  Cristo. 

§ 420.  Concliuione. 

Noi  facciam  fine  allo  schizzo  che  ci  proponemmo  di  stendere 
fedele  quanto  più  si  potette  per  noi  della  Storia  della  Chiesa 
Cattolica  nella  sua  fondazione,  nelle  principali  epoche  del  suo 
sviluppo  , della  sua  propagazione , delle  sue  pruovc  , nelle  sue 
sofferenze  , e nelle  sue  vittorie , sempre  invariabile  nella  sua 
dottrina , e nelle  sue  lotte  contro  l’ eresia  sempre  cangiante. 
Vedemmo  , come  fu  essa  pretigurata  nell’  antica  alleanza , fon- 
data da  Cristo  , fecondata  dal  sangue  de’ Martiri , oscura  dap- 
prima e nascosta  nelle  catecombe,c  nelle  caverne,  sfolgorante 
più  tardi , e vittoriosa  di  Roma  , dei  suoi  idoli , e dei  suoi  im- 
peratori ; istitutrice  delle  orde  barbariche  del  Settentrione  , 
reina  e signora  delle  genti  sottomesse  allo  scettro  spirituale 
dei  successori  di  S.  Pietro,  protettrice  delle  arti,  della  scienza 
e della  vera  libertà  ; sempre  in  guerra  contro  l’errore,  contro 
la  superstizione,  contro  l’ incrudelità;  sempre  ferma  e vittorio- 
sa,tradita  dai  suoi  ligli,  e sempre  consolata  da  nuovi  adoratori 
acquistati  all’Evangelio;perscguitata  c non  abbattuta  giammai; 
attaccata  da  tutte  le  potenze  e sempre  di  tutti  loro  più  forte 
per  la  invariabilità  della  sua  dottrina,  per  I’  unità  della  sua  co- 
stituzione, per  la  costanza  della  sua  fede  alle  divine  |)romesse  : 
essa  impareggiabile  ncllà  grandezza  delle  sue  instlluzioni,  nella 
fecondità  delle  sue  opere  , nella  divozione  de’  suoi  ministri , 
inaccessibile  alla  fluttuazione  de’  secoli , de’ quali  essa  insieme 
intende  , e soddisfa  i bisogni , superiore  agli  sconvolgimenti 
sociali  c politici , che  essa  or  seda  , ed  or  minaccia  perpetua- 
mente fedele  alla  ricevuta  missione  d’ istruire  i popoli  cristiani, 
di  convertire  le  nazioni  idolatre,  di  ricondurre  tutti  gli  uomi- 
ni a Dio  per  mezzo  della  fede  in  Gesù  Cristo. 


dei  TCMovi  Nuetrieci  contro  te  massime  Giuseppioe  , e io  difese  dei  diritti 
esseoiiali  delta  Chiesa,  nello  stesso  foglio,  n.  148.  Indirizio  drgli  arcive- 
scotì  e vescoti  di  Baviera,  Civilli  Cattolica  n^  26,  27  e 28Koiiia  1851,  che 
quasi  profeii  della  uuova  alleao/a  mettono  io  avrerteoia  i soirooi  per  sal- 
varsi dai  oeuiici  della  Chiesa  e della  società  politica. 
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Tolto  ciò  dio  sin  da  più  remoti  tempi  lia  preparata  e prefi- 
gurata r opera  della  promessa  liedcnzione  si  è avveralo  e com- 
piuto nella  fondazione  della  Chiesa  di  cui  Cesù  Cristo  è il  cen- 
tro , e che  perciò  appimio  è stalo,  e sarà  sempre  il  centro  della 
Storia  politica  del  mondo.  Con  la  Chiesa  son  cominciale  le  e- 
jioche  nuovo,  e nella  Chiesa  Cristiana  soltanto  i popoli  han  cer- 
cala , e rinvenuta  la  libertà  , la  jiace  , f ordine.  Sia  che  i po- 
poli si  rialzino  , sia  che  s’ abbassino  , essa  non  li  abbandona 
giammai  ; son  note  a lei  le  loro  lotte  , le  lor  cadute  , la  loro 
rigenerazione  : mediatrice  fra  il  ciclo,  e la  terra,  mirabilmente 
congiunge  quel  clic  ò passaggiero  a ciò  elicè  eterno;  glorilica 
Iddio  nella  umanità,  e prepara  rumanilà  alla  sua  glorilicazione 
in  Dio  per  mezzo  di  Cesù  Cristo.  Cammina  essa  alla  testa  dei 
popoli , c li  guida  al  lume  dell’Evangelio,  li  unisce  sotto  l’in- 
.segna  della  croce,  ed  essa  starà  , sino  alla  (ine, gloriosa  , una, 
santa,  apostolica,  universale  , perciocché  londala  dalla  virtù  di 
Dio  ; fin  dal  tempo  degli  .Apostoli  sussiste  nell’  amore  di  Dio  , 
e nello  spirito  di  Dio  santifica  il  mondo. 

Questo  jierlanto  è f avvenire  de’ popoli  di  che  già  si  veg- 
gon  [ter  lutto  i segni  foi  ieri.  Dopo  lunghi  e tristi  errori , essi 
pur  volgeranno  pieni  di  pentimento  , e di  desiderio  i cupidi 
loro  sguardi  alla  Croce  vittoriosa , cercheranno  e troveranno 
il  rimedio  alle  piaghe  sociali , alle  turbolenze  politiche  , non 
altrove  che  nella  Chiesa  da  Cristo  fondata, la  cui  infallibile  , e 
materna  tenerezza  in  ogni  tempo  sanerà  ogni  genere  di  ferite, 
econsoleràogni  speciedisoflerenze col  balsamo  che  scorre  dalla 
croce  , c con  quella  forza  divina , che  è rinchiusa  nella  parola 
apostolica.  Si  appressa  il  lem[K) , in  cui , siccome  alf  epoca 
de’  Barbari,  la  croce  di  Gesù  Cristo  diverrà  nuovamente  il  ves- 
sillo delle  guerre  , lo  stendardo  ilella  pace  t(  la  Chiesa  catto- 
lica Ubera tricc  di  tutti  i popoli , consolatrice  di  tutto  il 
fjenfre  umano,  a C’InghilteriM  e r.Amcrica  già  veggono  i fuor- 
viali ligli  tornare  in  folla  md  gr  egge  della  Cbicsu  ; e la  stella 
del  mattino  già  luce  su  i po|>oli  il’  IsIam  (1),  la  cui  missione 

Inlrodtj7Ìime  »toricu-cnUca  Corano , riporta  il  srgiicnle 
prog  nostico  degli  Islamiti  deguu  dio»Mrrtiiionc:l''4»cnaiiiu  questa  queatio* 
i)C  ' Qua)  avvenire  si  può  profetizzare  al  (nnniueUiamo,  e quaU  procreasi 
può  fare  per  meticrsi  al  litcllo  colij  dviUà  liurupea  ? Noi  biao.o  d' avviso 
che  delil>a  Imiterr  I»  stessa  vìa  del  giudaismo,  sì  per  la  singolariii  delle 

Ai.zoi;  ^ III.  li 
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sembra  nella  Storia  aver  pia  avolo  suo  t ‘rmine.  rii.'i  si  uniscoii 
liillo  le  com  nunit;\  Crisliaue  per  innalzare  a comune  sforzo  le 
torri  della  Galtoilrale  di  Colonia,  dove  i bronzi  sosjjcsi  col  mae- 
stoso e consolante  lor  suono  richiameranno  ( siccome  prima 
della  Riforma)  tutti  i membri  già  divisi  dalla  grande  famiglia. 
Cosi  preparasi  il  giorno  , in  cui  e Callolici  e Protestanti  con 
voce  unanime,  lodando  Cristo  Signore  , leveranno  alla  la  voce 
nella  coscienza  del  loro  errore  , e nella  gioja  del  loro  ritorno. 
« Tutti  noi , tutti  abbiam  mancalo  , soltanto  la  Chiesa  ó infal- 
libile , sola  essa  è santa  c senza  macchia. 


Uadiziooi  e delie  eoe  rivel**tioai , ^ì  i>cr  la  dilTereoza  che  corre  oellr 
Sanie  Scritture  fra  la  verità  etcrOM  e le  le^gi  e le  cerimonie  che  furu~ 
no  emanale  |»er  circostanze  estrinseche  e passnggiere;  una  futura  fusio 
ne  col  Cristianesimo  è per  T Islamita  tanto  più  presieda  prevedere  quan* 
to  che  lo  stesso  Maumello  ha  avuto  maggiore  stima  di  Cristo  e di  Ma- 
ria che  una  parte  dei  pratestanti  cristiani.  Si  i Giudei  si  i Maomettani 
possono  realtnenle  convertirsi  per  la  via  del  rsiionslismo;  potranno  an- 
che divenire  non  razionalisti  e fi  rse  anche  ('attolici;  se  questo  passo  ò 
fatto  una  volta,  potranno  passare  al  sopranoaturalismo  coloro  a cui  più 
attalenta  una  fede  positiva  che  il  razionalismo  cristiano,  o daranno  il 
nume  al  caitnlicismo  non  solamente  per  credere  ad  un  Tomo  Dio  che 
regna  nel  cielo,  ma  ancora  per  obbedire  al  suo  spirito  che  è sempre  pre- 
sente nei  capi  della  Chiesa,  che  mai  non  inuojono  in  quella  stessa  maniera 
che  una  parte  dei  mus>uiimìOi  aggiunge  fede  ad  Mi  cd  agli  Imaoi  che  sono 
della  sua  «*>tirpe. 


FINE  EO  ULTIMO  DEL  TEHZO  VOLUME 


(V 
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CKOKOLOGIA 


DEI  PERSOSACCI  E DEGLI  AVVEMMESTI  PIU’  CONOSCIUTI 

AVVENUTI  NELLA  TERZA  EPi.)CA 

CUE  COMrnENDE  LO  SPAZIO  DAL  lÓlT-ISr»!). 
iimeiotewtoii'i  » — 


TEBKA  EPOCA 

( 1517-1648  ) 


Era  Cristiaoa 

1513-21.  Il  papa  Leon  X fa  predicare  nel  1517  una  indulgen- 
za |)cr  coloro  che  cooperavano  al  coni|)iniento  della  chiesa 
di  S.  Pietro.  Il  Domenicano  Tclzcl  predica  1’  indulgenz.a  ne- 
gli Stali  del  principe  elettore  e arcivescovo  di  Magonza. 

1517.  Nel  31  ottobre  Lutero,  frale  Agostiniano,  pn'dicatore 
e dottore  nell’ università  di  Wilternl^rga  attacca  alla  porta 
della  Chiesa  95  lesi  sopra  le  Indulgenze.  Poco  dopo  vengo- 
no alla  luce  le  antitesi  redatte  dal  Domenicano  Silvestro 
Prierias. 

1518.  Nel  mese  d’aprile  si  tiene  il  capitolo  generale  degli  A- 
gostiniani  in  Ileidellwrg.dove  Lutero,  levandosi  la  masche- 
ra, spiega  i princi|ù  delle  sue  dottrine  postcrioi  i ; guadagna 
alla  sua  causa  Ducerò , Soheplio  e Drenzio.  Comparisce  poi 
alla  Dieta  di  Augusta,  al  luhunule  del  Cardinal  legalo  (ìae- 
tano,  e si  appella  dal  |>a|)a  mal  informato  al  papa  meglio  in- 
formalo.— Il  pai»  nomina  il  proniaestro  Gabriele  a generale 
inlerinario  degli  Agostiniani.— In  Danzica  il  frale  Giacomo 
Knade  predica  secondo  lo  spirilo  di  Lutero. 

1519.  Morte  dell’  imperatore  .Massimiliano.  Fcilcrico  il  Savio 
è nominato  vicario  dcll’im|iei  o.  Lutero  com|)arisce  dinanzi 
a Miltitz  in  .Alleinburgo.  — Dihatliincnlo  di  Lipsia  (27  giu- 
gno al  16  luglio)  fra  Echio  cattolico  teologo  e Carlost^io 
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e Lutero;  iimlyiado  che  Echio  confondesse  gli  eretici,  Lu- 
tero lira  al  suo  partilo  Mclanlonc  c la  nobiltà  lurbolenla  e 
scostumata  di  (jiiesli  tempi  (Ulrico  di  Hiillen  , Francesco 
di  Sikingen  ed  altri  di  simile  tempra),  che  considera  come 
angeli  mandali  al  suo  servigio.  — Olavo  c Loren/o  Pelerson 
travolgono  la  Svezia  nel  senso  luterano.  — Nella  Svizzera, 
Zuinglio  impugna  il  banditore  delle  Indulgenze,  licrnardo 
Samson.  — Carlo  V imperatore  (1519-56). 

1520.  Bolla  di  scomunica  del  papa  contro  Lutero.  — Echio  e 
i legati  ponlilici  Aleandro  e Garaccioli.  — Lutero  compone 
scritti  incendiari  sotto  il  punto  di  vista  si  religioso  che  po- 
litico, tjiiali  furono  Appello  alla  nobillìi  cristiana  della 
Germania;  De  eaptivitate  Babilonica;  della  Libertà  del 
Cristiano  contro  la  Bolla  dell'  Anticristo  ; e linalinenle 
nel  10  dicembre)  brucia  insieme  alla  bolla  del  papa  il  diritto 
canonico,  come  anclic  le  opere  degli  scolastici,  dei  casisti 
c dei  suoi  propri  avversari. 

1521.  Lutero  si  porta  alla  dieta  di  Vormazia.  Editto  imperialo 
contro  di  lui.  — Sua  reclusione  a Wartburgo  (Patmos).  — 
Loci  theologiei  di  Melanlone;  Tui  bolenze  diVVillcmberga 
motivale  da  Carlostadio,  Storchio  e Tommaso  Munzero  ed 
altri. 

1522.  Lutero  proscrive  i visionari  a Wittemberga.  Brenzio 
predica  il  luteranismo  ad  Balla  nella  Svevia.  — Enrico  Vili 
pubblica  un’  0[vra  contro  Lutero,  le  cui  dottrine  si  prop- 
gano  sino  nell’  Ungheria  e nella  Transilvania. 

1522 —  23.  .Adriano  VI  eletto  papa:  la  sua  dichiarazione  alla 
dieta  di  Norimberga  per  la  mediazione  del  legalo  Chieregali 
c sua  sentenza  sopra  Lutero.  — Bucero  e Capitone  predica- 
no il  luteranismo  a Strasburgo  ; — Disputa  di  Zurigo  (gen- 
najo  1523)  fra  Fabro  e Zuinglio,  in  conseguenza  della  quale 
questo  ultimo  si  unisce  a Leone  Giudeo  e ad  lletzer.  — Il 
mai^ravio  Alberto  di  Brandeburgo , gran-maestro  dell’  Or- 
dine Teutonico  invita  i predicatori  luterani  Giovanni  Bris- 
manno  e Pietro  Arnaldo  a venire  nei  suoi  Stati  ; il  vescovo 
di  Pomerania  si  getta  al  parlilo  luterano  nel  1521.  Nella  Sve- 
zia Gustavo  Wasa  si  serve  del  luteranismo  per  giugnere  ai 
suoi  fini.  Bugenhagen,  predicatore  a Willemberga. 

1523— 34.  Clemente  VII  papa.  Sue  relazioni  coll’ imperatore  e 
Francesco  1 re  di  Francia. 
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15^4.  Debolezza  della  dieta  diWormazia  al  inoinenlo  della  eoii- 
clusione.  — Lega  cattolica  di  Ilalisbona  fra  1’  Austria , la 
Baviera,  Giorgio  duca  di  Sassonia  e dodici  vescovi  della  Ger- 
mania meridionale.  Feroce  questione  di  Lutero  c di  Carlo- 
sladio  intorno  l’ Eucaristia;  scena  aH’osteria  dell’Orso  Nero 
a Jena;  controversia  fra  Lutero  ed  Erasmo  sopra  il  libiiro 
arbitrio.  Fondazione  dell’ ordine  dei  Teatini  di  S.  Gaetano 
e Garalfa  vescovo  di  Teate  cioè  CJiieti;  poi  pap  Paolo  IV. 

\bió.  La  guerra  dei  pesani  inferocisce  nella  Germania.  Igno- 
bile condotta  di  Lutero  e di  Melantone  pr  questo  avveni- 
mento. — Continuazione  della  controversia  con  Erasmo  iu- 
toi  no  all’  Eucaristia.  — In  mezzo  a tanti  avvenimenti , Lu- 
tero si  marita , e sopprime  di  proprio  arbitrio  il  c;mone  della 
messa.  — Morte  di  Federico  il  Savio.  — Giovanni  l’Ostina- 
to. — Echio  pubblua  il  suo  EnchirùUum  locorum  commu- 
nium  adverSHS  Lutherum-,  e Zuinglio  il^uo  Commentario 
de  vera  et  falsa  religione. 

J52tl.  Lega  luterana  di  Torgau. — Conferenza  religiosa  di 
Ombui  go.  — La  Danimarca  si  dichiara  par  il  luteranismo  in 
conseguenza  dei  raggiri  di  Cristiano  li  ( 1513-1523)  e di  Fe- 
derico 1.  — Il  margravio  .Mlierto  spsa  la  figlia  del  re  di  Da- 
nimarca; — Secolarizzazione  del  ducato  di  Prussia. 

1527.  Sacco  di  Roma  per  opra  delle  trupp  impriali.  Dieta 
di  Odensee  nella  Danimarca  di  grande  importanza  pr  il  lu- 
teranismo. — Ipocrisia  di  Gustavo  Wasa  alla  Dieta  di  We- 
steres.  — .A  Dasilea  i settari  di  Ecolampdio  carpiscono  collo 
minacce  il  libero  esercizio  del  loro  culto.  — La  poliglotta  di 
Anversa  data  alla  luce  dai  cattolici. 

1528.  Bertoldo  Ilaller  predicale  nuove  dottrine  a Berna.  — 
Visita  delle  chiese  di  Sassonia.  — L’  ordine  dei  Padri  Ca- 
puccini  è confermato  dal  pap  Clemente  VII.  — Iji  Teoio- 

?'ia  tedesca  compsta  dal  vescovo  Bertoldo  di  Cbiemsee.  — 
’atrizio  Hamilton  arso  nella  Scozia  pr  avervi  propgatc  le 
dottrine  ereticali. 

1520.  L’Assemblea  diOrebro  compie  l’opra  della  pretesa  ri- 
forma nella  Svezia.  — Dieta  di  Spira.  — I luterani  d’  ora 
innanzi  chiamati  protestanti  tengono  una  conferenza  a Co- 
pnhaghen. 

1530.  Dieta  d’ Augusta,  la  Concessione  d' Augusta  comp- 
sta da  Melantone  alla  quale  Fabro,  Echio  e Coeleo  oppon- 


Digitized  by  Coogle 


-D7i 

ftono  la  confulazioae  cattolica.  — Apologia  di  Melaiilone.  — 
Fondazione  a Milano  dell’ Ordine  dei  Darnabiti  ( Congrega- 
zione di  S.  Paolo  ) che  è approvala  dal  papa  nel  1532. 

Lega  diSmalkalda  formala  dai  protestanti.  — Zuinglio 
ed  Ecolampadio  muojono  nella  guerra  di  religione  che  scop- 
pia nella  Svizzera.  Mattia  Devay  predica  nell’  Ungheria  pri- 
ma il  luteranismo,  dopo  il  Zuinglianismo. 

1532.  Pace  di  religione  di  Norimberga. -Morte  diGiovannil’0- 
slinalo,  gli  succede  Giovanni  Federico  il  Magnanimo 

1533.  Vergognosi  eccessi  degli  Anabattisti  a Monaslerio.  — 
_Trallalive  per  un  concilio  generale. 

153Ì.  Enrico  Vili  re  d’ Inghilterra  si  separa  da  Roma  perchè 
il  papa  non  vuole  sanzioiwrc  il  suo  adulterio. -Lutero  pub- 
hlicii  una  traduzione  intera  della  Bibbia,  alla  quale  avea  co- 
mincialo a metter  mano  sino  dal  1522.  — Giuramento  di  su- 
premazia nell’ Inghilterra.  - Cranm  'ro  è nominalo  vicario 
generale  di  Enrico.  — Calvino  a Basilea. 

1531  — 49.  Paolo  III  papa.  Suoi  sforzi  per  riunire  un  concilio 
ecumenico  per  mezzo  del  suo  legalo  Vergerlo. 

1535.  I disordini  degli  Anabattisti  repressi  a Monaslerio.  — 
La  riforma  si  stabilisce  a Ginevra  {«r  opera  di  Farei  e di 
Virclo. 

1530.  Morte  di  Erasmo  a Basilea.  — Calvino  pubblica  l’ Insti- 
tulio  roligionis  Ckristianae  ad  Frane.  Ireg.  Frane,  e 
si  slabiliscii  a Ginevra.  — Bucero  e Melanlone  concludono 
insieme  la  concordia  di  Willeraberga.  — L’  enciclica  di  papa 
Paolo  111  [>er  convocare  un  Concilio  ecumenico  a Mantova , 
nel  1.537,  non  ha  luogo. 

1537.  Assemblea  protestante  di  Smalkalda,  dove  il  furore 
contro  il  papa  è portalo  sino  al  delirio.  1 ventitré  articoli 
di  Stnalkalda  emulano  (juelli  della  confessione  di  Augusta.  — 
Opera  di  Melanlone  intitolala  De  palesiate  et  nrimaiu  pa- 
nne. — S.  Angela  da  Brescia  fonda  l’ordine  deirOrsoline.  — 
Bugenhagen  sovranlendcnle  generale  della  Sassonia , doim 
il  1536  si  reca  nella  Danimarca,  incorona  il  re  e la  regina , 
e finisce  collo  stabilirvi  il  luteranismo.  — Controversia  an- 
linomiana  fra  Lutero  ed  Agricola  ( 1537-40  ). 

15,38.  La  santa  alleanza  dei  principi  caltobci  è conclusa  per 
ojiera  di  Held,  cancenlliere  dell’  imperatore.  — Calvino  si  fa 
cacciare  ila  Ginevra  i«r  le  sire  prc[>otenzc. 
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1530.  Morte  Ori  dura  Giorgio  di  Sassonia.  Il  suo  .surrrs,wore 
F’cderico  vi  stabilisce  a viva  forza  il  lulcrnnismn.  — Mircl- 
tanlo  succede  nel  Rnindeburgo  sotto  Gioarliiiio  II  mollo  dis- 
simile da  tìioacliiuo  I. 

1540.  Il  (Kipa  conlerma  I’  ordine  dei  Gesuiti  istituiti  da  S.  I- 
"nazio  di  Lojola , clic  oppone  un  argine  alle  invasioni  del 
proleslaulisuio.  — Conferenze,  di  religione  aS[)ii-a,  Ifaglie- 
nau  e Wormarzia.  — Il  Padre  della  Riforma  permette  al 
Langravio  di  Assia  di  tenere  duo  mogli. 

1541.  Conferenza  di  i-eligiono  c Interim  di  Rali.4iona.  — 
Morte  del  grande  Kcliio  nel  1.543.  — Giulio  Plug,  vescovo 
di  Naumburgo  c Giovanni  Groppcn  di  Colonia.  — .Melaiilo- 
ne , Pistorio  e Bucero. 

1542.  S.  Francesco  Saverio  intraprende  le  missioni  delle  In- 
die. — Morte  del  cardinale  Conlarini. 

1545  — 63.  Concilio  ecumenico  XVIII  di  Trento  che  continua 
malgrado  varie  interruzioi  sotto  Paolo  III,  Giulio  III  c Pio 
IV.  (Jnesto  concilio  prepara  una  vera  riforma  pratica  c ne 
dispone  la  eflettuazione. 

1545.  Durante  la  Dieta  di  Wormazia,  i protestanti  ricusano 
(«r  la  seconda  volta  colle  espressioni  le  più  strane  c le  più 
incivili  di  voler  prender  parte  al  concilio,  c spandono  fra  i 
deputali  eattolici  un  nuovo  libello  di  Lutero  intitolato  II  pa- 
pato fondato  dal  diivolo. 

1546.  .Nel  18  febbrajo,  morte  di  Lutero  e di  Eisleher.  — Il 
principe  elettore  Ermanno  di  Colonia  incontra  la  più  viva 
resistenza  nel  suo  emiào  progetto  d’ introilurre  il  luterani- 
smo ne’  suoi  Stati  c finisce  coll’  esser  deposto.  — Dieta  e 
conferenza  di  Ratisbona. 

1547.  Principio  della  guerra  di  Smalkalda;  Tartnala  imperiale 
fa  prigioniero  Federico  princi{>e  elettore  di  Sassonia  alla 
battaglia  di  Muhlber,  il  Langravio  Errico  Vili  d’Inghilterra 
e Francesco  l muoiono;  F/Iuardo  VI  eil  F,rricolI  li  rimpiaz- 
zano — L’opera  della  Riforma  si  pro.-^eguisce  in  Inghilterra 
per  le  cure  di  Cranmer  o ili  Ridley,  nella  Scozia  ila  quelle 
di  Knox.  — Morte  del  cardinalo  Sadoleto  e di  Valallo. 

1547.  V Interim  di  Aiisburgo— Ouello  di  Leipzig  da  origine 
alla  disputa  adiaforislica  — S.  Filip|)0  Neri  fonda  l’oidinc 
della  Trinità, che,  più  lardi  prende  il  nome  dell’  Oratorio  — 
t.'onscnsusTigurinus  1540-Conljovcrsia  di  Osiander  à Koe. 
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ni<rsl)cr{r,  1549-1500— Controversia  Ira  Amsdorf  e Giorgio 
Major,  1551— Gruel  è messo  a morie  a Ginevra — I Gesuiti 
prendono  r insegnamento  teologico  a Ingolsladl,nel  1549; 
Lavori  di  Pietro  Canisio  in  Austria  , nel  1551. 

1548  Giulio  HI,  papa.  Mentre  che  parecchi  principi  protestanti 
mandano  i loro  teologi  e i loro  ambasciadori  al  concilio  di 
Trento  , 1.551  , il  principe  Maurizio  di  Sassonia,  usando  un 
doppio  tradimento  verso  l’ irapciadore  e il  suo  paese,  forza 
il  concilio  a disperdersi  e I’  im|)eradore  a conchiudere  il  trat- 
talo di  Passavia  nel  1.5.52-1554,  Assemblea  di  .Naumburgo; 
concessioni  straordinarie  dei  teologi  protestanti. — Michele 
Serve! 0 brucialo  dai  riformatori  della  Svizzera  , nel  1553  , 
e poco  dopo  (1596) . Gentile  decapitato  a lìerna. 

1550-.5.5,  Pace  religiosa  di  Augusta  : Jìesrri'alutn  ecclesiasti- 
ctim  — Controversia  sincrgistica  tra  PlelUng  et  Amsdorf 
Hreve  Pontificalo  di  Marodlo  11. 

1555.  Paolo  IV,  papa — Morte  di  sant’  Ignazio  di  Loyola — Tom- 
maso Cranmer  morto  sul  patibolo — Laynez  eletto  generale 
dell’ Ordine  dei  Gesuiti  ; — Abdicazione  di  Carlo  V;  Fi- 
lippo Il , re  di  tutte  le  Spagne,  nel  1500. — Maria  laCalto- 
tica  morta  nel  1558  ; ella  è sostituita  da  Elisabetta  ; la  cui 
condotta  è tutta  in  favore  della  riforma. 

1555-59.  Pio  IV  papa— Ferdinando  I imperatore,  1.55.S-G4 — 

I Gesuiti  si  stabiliscono  in  Colonia  nel  1550,  a Teveri  nel 
1501 , a Magonza  nel  1502  , a Augusta  e a Dillingen  nel 
1503  , a Poscn  ed  in  altri  luoghi  nel  157 1. 

15.59-05.  Il  concilio  di  Trento  si  apre  di  nuovo  e termina  i 
suoi  lavori  ; nel  15Gi  ; Pio  IV  pubblica  la  professio  fidei 
Tridentina  ; l’ anno  precedente  Orsino  e Olivetano  avevano 
fatto  apparire  il  loro  catechismo  di  Heidelberg  nel  1502  , il 
sinodo  di  Londra  accoglie  solennemente  i 39  articoli. — 
Confessio  Ihigica  , IUG2. — Corpus  doelrinae  chrislia- 
nae  S ixonicum  , più  \\irà\  Phihppictim  t’JGO  , Pruteni- 
cum  tS66. 

1502-03.  .Massimiliano li,  inipcradore— Pio V,  p.apa  1556-72. 
— C'itecliismus  Homanus  , to66 , Breviarium  romanum 
Proposizioni  di  riunione  tra  i Cattolici  ed  i Protestan- 
ti , fatte  da  Giorgio  Cassandro  , e G.  Wicclio— 1507  , Pio 
V condanna  70  proix)sizioni  tratte  da  Baio.  Convenzione  dei 
Bissideuti  di  Polonia  a Sondomiro  nel  1570— Morte  di  Cal- 
vino nel  150  i ; Teodoio  di  Beza. 
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15fli-7r».  Orcfrorio  XHl , papa ■— f.n  fnjla  di  S.  Flarlolomeo 
1572.— Colla  di  Gregorio  XIII  contro  Caio  1579—11  calen- 
dario Gregoriano,  piildilicalo  nel  1582—11  principe  clcllorc 
e arcivescovo  di  Colonia  , Geliliard  , è scomunicalo  e dc[)0- 
.slo  nei  1583  , a cagione  delle  scellerale  relazioni  con  Agne- 
se di  Mansfcld  c dei  suoi  disegni  oslili  contro  la  Chiesa  cat- 
tolica; Bellarmini  disputationrs  de  controvcrsis  Christ. 
fidei articulis,  liomae,  /AS/-52.— Morte  di  Maldonalo  1583. 

1572-85.  Formolo  di  concordia  ; — Il  libro  di  concordia  e il 
sinodo  unitario  di  Cahow,  1580  - Fausto  Socino  nella  Tran- 
.silvania  , 1578. 

1577.  Sisto  V , papa  --  Pubblica  una  edizione  della  Vulgata  che 
lascia  ancora  incompleta  - Martyrologium  Rotmnum  - De- 
cisione del  papa  nella  controversia  dei  Gesuiti , intorno  alla 
grazia.  -•  Molina.  Caesaris  Baronii  Annaìe»  eeclesiasl  ,* 
Morte  di  Salraerone, 

1585-90.  Innocenzo  IX  , papa  --  Morte  del  principe  Elettore 
Cristiano  1 - Nuova  persecuzione  del  Crypto--  calvinismo  - 
Il  Cancelliere  Crell  - Clemente  Vili  papa  pubblica  una  edi- 
zione più  completa  della  volgala;  le  sue  disposizioni  riguar- 
do ad  Errico  IV  di  Francia.— 1598.  L’editto  di  Nantes  accor- 
da la  libertà  di  coscienza  ai  Protestanti.-  La  congregazione 
De  auxiliis  si  riunisce  per  decidere  la  questione  del  Molinis- 
mo— Sigismondo  III,  re  di  Polonia  (1587-1 032),  erede  del  tro- 
no di  Svezia  nel  1592,  ma  si  trova  in  una  posizione  difiìcilis- 
sima  con  Carlo , duca  di  Sudermania.  - Morte  di  Elisabetta 
1603;—  Controversia  tra  Arminio  e Cornar,  a Leyda  1604. 

1592-1605.  Paolo  V papa.  — La  querela  con  Venezia  comin- 
ciala soltoClemente  Vili  e Leone  XI,  continua  sùquel  regno; 
Venezia  è posta  in  interdetto  ecclesiastico  — Bellarmino  e 
Sarpi  continuano  la  loro  polemica  — Controversia  sopra 
r Immacolata  concezione  della  Santissima  Vergine.  — Allean- 

' za  cattolica  formata  in  Alemagna  sotto  Massimiliano  di  Ba- 
viera 1609.  — Pietro  di  Berulle  fonda  l’ oratorio  francese 
1611,  Morte  di  Eslio  1613,  - Congregazione'  di  S.  Mauro 
1618.  - Cirillo  Lucario  cerca  di  formare  una  riunione  tra 
la  Chiesa  greca  e le  Biforme. -Sinodo  di  Dordrecht  1618-19. 

1605-21.  Guerra  de’ treni’ anni  - L’elettore  palatino  Fcilerico 
V , è battuto  presso  Praga  1620.  — Morte  di  Bellarmino 
1620.  ~ Morte  di  S.  Francesco  di  Saics  1622. 

Aezoo-///.  73 
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161848.  Gregorio  XV  papa  - Fomlnzionc  della  Congregazio- 
ne de  propaganda  fide  — Cosliliizione  per  le  future  ele- 
zioni Pontificie.  — 11  Gesuita  Petavio  insegna  la  teologia  nel 
collegio  di  Parigi , morto  nel  1652. 

1621-23.  Urbano  Vili , papa  , fonda  un  seminario  per  la  pro- 
pagazione della  fede,  dà  fuori  una  migliore  edizione  del  bre- 
viario romano  1643,  e accorda  privilegi  alla  congregazione 
di  S.  Mauro.  — S.  Vincenzo  de  Paoli  fonda  l’Ordine  dei  Preti 
della  missione  (Lazaristi),  e Urbano  lo  autorizza  a scrive- 
re una  regola  Mr  essi  1632.  Di  concerto  con  la  vedova  Le 
Gras , fonda  l’Ordine  delle  Suore  della  carila  , nel  1629.— 
La  Caulio  crimina/ix  del  GesuiiaS|ioe  1631— Morte  delGe- 
.suila  Sellali  nella  China  1666.  Villoria  di  Tilly  sopra  i D.i- 
ne.si  e i Gassi  Sassoni  1626  e di  Wallslcin  1628. 

1623-44.  Spiacevole  editio  di  restituzione  di  Ferdinando  II , e 
rislabilimcnlo  dello  sz^/«7Mo,come  era  stato  fissato  dal  trat- 
tato di  Passavia  1552  — Gustavo  Adolfo  re  di  Svezia  giun- 
ge ncll’Allemagna  nel  1630  , e muore  alla  battaglia  d|  Lut- 
zen  nel  1632.  — Disfatta  dei  Svedesi  a Nordisingen  per  le 
truppe  imperiali  nel  1634.  - Morte  di  Cornelio  a Lapide  nel 
1637. 


1629.  Pubblicazione  AeW  Juguslinus  di  Gianscnio,  primo 
professore  a Lovanio  e poi  vescovo  di  Ipri. Morto  nel  1638. 
Urbano  pubblica  contro  quell’opera  la  sua  bolla  7n  eminenti, 
1642  - Ugo  Grozio  dà  fuori  le  sue  Annotazioni  sul  Vec- 
chio e.  Nuovo  Testamento  1641.  Muore  nel  1645— Morte 
ili  Bonfrerio  1643. 

1640.  Innocenzo  X papa.  Fenlinando  III  imperatore,  1637-57. 
— Luigi  XIV,  re  di  Francia  1643-17 15.— Petavio  pubblica  la 
sua  opera  Theoìogica  dogmata  1644.— -Arnaldo,  Nicole  Pa- 
scal ed  altri  scrivono  pei-  Giansenio,  c questo  li  fa  chiamar 
Giansenisti  c signori  di  Porlo  Reale  — 1653  , Innocenzo 
condanna  cinque  proposizioni  di  Giansenio-16  45  CoUoquiuih 
cluiritaiimim  di  Thon,  sotto  la  protezione  di  Wladislao 
IV  tra  Callisto  c Calov  da  un  lato,ed  il  Gesuita  Schoenholér, 
dall’ altro.— fidei  di  Francesco  Veronio  , opera  che 
tende  ad  un  avvicinamento  tra  i Cattolici  e i Protestanti.  - 
Bibbia  poliglotta  di  Parigi,  1645. 

1644-55.  La  pace  di  VVeslphalia  riconosce  l’anno  1624  come 
anno  normale  della  pace  religiosa  e del  dritto  di  possessione. 
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II  papa  protesta  colla  sua  bolla  Zelus  domm  Dei  contro  lo 
disposizioni  del  trattato , che  limita  i dritti  dei  Cattolici. 
Morte  di  S.  Giuseppe  Calasanzio,  fondatore  degli  ^lopl.— 
Leone  Allazio  pubblica  la  sua  opera.de  Eccletiae  oeciden- 
talis  perpetua  conaentione.  — Morte  di  Cartesio  1650.  — 
Carlo  primo  re  di  Inghilterra  nel  16^5  ò fatto  prigione  e 
decapitalo  nel  1649. 

SECONDA  EPOCA 

( I648-I854  ) 

1655-67.  Alessandro  VII  papa.  La  sua  bolla  contro  i Gianse- 
nisti 1656.  I Sociniani  espulsi  dalla  Polonia  1656.  Morte  di 
S.  Vincenzo  de  Paoli  1660  - Seminario  delle  missioni  fon- 
dalo a Parigi  1605-L’Ordinc  dei  Trappisti, fondalo  da  Kancè 
166:^. Morte  della  Badessa  Arnaldo  diPorto  Reale  nel  1661, 
e di  Pieiro  de  Marco, arcivescovo  di  Parigi, nel  1662—  Ilisia- 
bilimento  della  raonarclùa  in  Ingbillerra  , sotto  Cai  lo  II  , 
1660.  Nello  stesso  anno  compariscono  i Critici  sucri  sotto 
la  direzione  di  Pearson.  — Nel  1668.  Bossucl  pubblica  la 
sua  Esposizione  della  dottrina  cattolica.  Traduzione  della 
Bibbia  di  Mons  per  Arnaldo  , Nicole  di  Sacyde  1667. 

1670-76.  Clemente  X papa,  Morte  del  Cardinale  Bona  1674- 
Influenza  di  Bossuct  c di  Bordaloue  come  predicatori  - Il 
maresciallo  di  Turenne  torna  cattolico  1669  — Nuovo  Tc- 
stamentodi  (JuesncI  1671-S[>encer  pubblica  i suoiCollegia 
pietatis  1670  , ove  egli'si  lagna  dei  vizi  della  Chiesa  pro- 
testantc.Nello  stesso  anno  esce  a luce  il  Traetatus  Theolo- 
gico-poìilicus  di  Spinosa  1675,  Formula  consensus  Ilei- 
velici.  Morte  di  Paolo  Gerhainl  1676. 

1676-89.  Innocenzo  XI  paja.Sua  quistione  con  Luigi  XIV  su  i 
(bàtti  delle  regalie  1682.  Biicsa  dei  (|uattro  articoli , falla 
da  Bossuel.  Morte  di  Launojo  1678  ; l’ Ipercritica  di  Ric- 
cardo Simone  ; la  Guida  spirituale  di  Molinos  dà  luogo  al 
Quietismo  nel  1675 , ed  alh  condannazione  delle  68  pro- 
posizioni estratte  dall’  opera  - Il  Barnabita  Lacombe  e Ma- 
dama Lamolle  Guyon  - Rivocazione  dell’  editto  di  Nantes 
nel  1685  — Giacomo  11  re  d’ Inghilterra.  — Ci  isliano  Toraa- 
sio  obbligalo  di  abbandonare  Lipsia  sì  ritira  ad  Halle  , nel 
1690  , ove  egli  fonda  l’ università. 
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1683.  -\sscdio  di  Vienna  dai  Turchi , coslrcHi  a toglierlo  da 
Sobieschi , che  muore  nel  1096. 

1091.  Innocenzo  XII , papa- Controversia  tra  Bossuet , e Fe- 
nelon  a proposito  di  M.  Guyon  ; il  primo  compone  i suoi 
Siali  di  orazione  ; il  secondo  le  sue  Massime  dei  Santi 
1697,  di  cui  23  proposizioni  sono  censurate  nel  1699  ; no- 
bile vittoria  deir  arcivescovo  di  Cambray  sopra  se  stesso  — I 
vescovi  francesi  disapprovano  i quattro  articoli  nel  1692  - 
Tentativo  di  riunione  dei  dilTerenti  partili' religiosi  ad  Han- 
nover , per  la  mediazione  di  Bossuet , Spinola , e Leibnitz— 
F ranke, predicatore  e professore  ad  Halle. 

1697.  La  ràce  di  Ryswick  dichiara  che  nei  paesi  tedeschi  oc- 
cupati dalla  Francia , la  religione  cattolica  resterà  nello 
stata  quo  — Federico  Augusto , principe  elettore  di  Sas- 
sonia e il  re  di  Polonia  ritornano  al  Caltolicismo. 

1700-21.  Clemente  XI,  papa  protesta  (1701)contro  Federico  I 
primo  re  di  Prussia , perchè  quel  paese  era  precisamente  di 
proprietà  ecclesiastica.  — Tournon  legalo  pontificio  nella 
India  e nella  China , 1702.  — Codde  , vicario  apostolico  e 
amministratore  della  diocesi  d’Utrechl,  ò deposlo  come  Gian- 
senista. — Morte  di  Bossuet  e di  Bourdaloue  nel  1704.  — 
Distruzione  della  Badia  di  Porlo  Reale,  uel  1708.  — La  bolla 
llnigenilus  condanna  101  proposizioni  tratte  dal  JVovum 
Tesiamenlum  di  Quesnello  1713.  — Malebranche,  Fenelon 
e Luigi  XIV.  muoiono  nel  1715'—  La  reggenza  confidata 
al  duca  di  Orlóans  — Morte  di  dq  Pin  1719. 

1711-40.  Conflitto  tra  Clemente  XI  c fimpcradore  Giuseppe  I 
sopra  il  diritto  di  prima  preghiera  e sopra  il  ducalo  di  Par- 
ma. - Carlo  VI,  ultimo  impcradore  della  casa  di  Habsburgo. 

1706-9.  Tentativo  di  riunione  a Berlino  tra  i Luterani 
ed  i Riformati , 1703.  - Ursino,  lablonski,  Leibnitz  - Deis- 
mo degli  inglesi  Collins  e Tindal  preceduto  dallo  empirismo 
di  Locne,  morto  nel  1704.  --  Il  conte  di  Shaftesbury  capo  di 
una  scuola,  morto  nel  1713. 

1721-24.  Innocenzo  XIII,  papa  , sue  negoziazioni  con  Timpe- 
radore  Carlo  VI,conferma  in  Francia  l’Ordine  dei  fratelli  del- 
le scuole  cristiane— Morte  del  apologista  Uezio  nel  1721 -- 
11  santo  sinodo  direttore  e permanente , stabilito  da  Pietro 
! nel  1721-Giovanni  Égcdè  nella  Groenlandia,  Zinzendorf, 
c i Hernutercs , dopo  il  1722. 
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1724-30.  Benedetlo  XIII  papa,  aduna  il  conciliu  di  Luterano 
nel  1725,  per  la  repressione  degli  ^usi —Conflitto  con 
Giovanni  V,re  di  Portogallo.Si  stabilisce  T ulTìcio  di  S.  Gre- 
gorio VII  -- 1 Metodisti,  1729. 

1730-40.  Clemente  XII , papa  — Conflitto  con  la  Spagna.  Bre- 
ve contro  la  Franco -.Massoneria -La  congregazione  dei  Re- 
denloristi  fondata  da  5.  Liguori,  nel  1732. 1 Luterani  ab- 
bandonano il  paese  Saisburgo  dal  1731  — 33.  Gli  avversari 
del  cristianismo,  Tindal , Woolslon , e i Mandeville  muoio- 
no nel  1733 — In  Francia,  Voltaire  comincia  a mettere  il 
Cristianesimo  in  derisione  — Bibbia  diWertheim  1735— Ad 
.Amsterdam,  il  critico  biblico  ed  esegeta  Wetstein, 

1740-58.  Regno  importante  di  Benedetto  XIV  - Maria  Tere- 
sa, 1740— 80.  Il  dotto  L’uratori,  stringe  T amicizia  col 
^pa  — Houbigant  pubblica  la  sua  edizione  critica  dell’  .An- 
tico Testamento,  1753 -li  Cristianesimo  continua  ad  es- 
ser attaccato  dagli  .Atei  e da’  nemici  dei  Gesuiti,  Voltaire 
d’ -Alembert,  Diderot,  gli  Economisti,  G.  Giac.  Rousseau  — 
Morte  di  Bengel  a’Stuttgardt,  1742.  Il  barone  diWolfe 
Wetatein  muojono  nel  1754 -Morte  di Mosheim  , a’ Gol- 
Unga,  nel  1755,  e di  Baumgarten  ad  Dalla , nel  1757. 

17,58-09.  Clemente  XIII,  papa , oppresso  da  lutti  i lati  dalle 
lagnanze  e dalle  accuse  contro  i Gesuiti.  Sua  bolla  A- 
fosiolimm  in  loro  favore  , resta  senza  effetto  : nel  Porto- 
gallo l’influenza  di  Pombal  li  fa  sopprimere  nel  1759;  essi 
sono  perseguitati,  e aboliti  in  Francia,  in  Spagna  e a Na- 
poli. - Morte  d’Assemani  nel  1768.  - In  Allemagna  il  Gal- 
licanismo francese  si  trasforma  in  Fcbronianismo  ( Hon- 
theim)  1763  — Ernesto  , Semler  e Teller  nel  1764  — Bi- 
blioteca universale  dell’  .Allemagna  — Morte  di  Edclmann  , 
nel  1767  — Reimar  nel  1768  — Controversia  su  la  legalità 
dei  trentanove  articoli  della  Chiesa  anclicana,  1706. 

1769-74.  Clemente  XIV,  papa  — Giuseppe  II , imperadore , 
1765-90,  è contenuto  in  certi  limiti  durante  la  vita  di  Ma- 
ria Teresa- Il  vescovo  di  Hildcsheim  nominato  vicario  apo- 
stolico nel  Nord  — La  bolla  Dominus  ac  Redemptor  noster 
sacritica  (1773)  i Gesuiti  alle  corti  Ixirbonichc.  — Il  sistema 
della  na/ura  pubblicato  nel  1770,  annienta  la  religione 
c la  morale  — Morte  di  Swendenborg  a Londra  nel  1772. 
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1774-99.  Pio  VI  papa  — Dopo  il  1780,  Giuseppe  II  alla  lesta 
dei  nemici  della  Chiesa  cattolica  favorisce  le  dottrine  gal- 
licane dei  canonisti  Eybel , Rias,  T Illuminismo,  la  Franco^ 
Massoneria.  Fonda  seminari  generali.  — La  presenza  di 
Pio  VI  a Vienna  non  cambia  che  ben  poco  lo  stato  delle  co- 
sa — Ihmtaziane  di  Ems  , Sinodo  di'  Pistoia  in  Toscana 
mercé  la  protezione  del  duca  Leopoldo  fratello  dell'  impe- 
radore  - Scipione  Ricci,!  786-Gli  Illuminali  in  Baviera  — In 
Francia , l’ irreligione  e la  lotta  contro  il  Cattolicismo  sono 
condotte  al  loro  colmo— Avvertimenti  e sinistre  previsioni 
dell’  assemblea  al  clero  , 1780-L’  esegeta  Eicchom , pro- 
fessore a Goltin^  doix)  il  1788,  propaga  il  naturalismo— 
Morte  di  Emesti  e diLessingnel1781  ;di  Francesco  Walch 
nel  1784;  del  filosofo  popolare  Moise  Meudelosohn , nel 
1785;  di  Michaèlis  e di  Semler  nel  1791  - Influenza  di 
Kant  su  la  teologia  — Fe<lerico  Guglielmo  11  re  di  Prussia— 
Eililto  di  religione  pubblicalo  dal  ministro  Woellner  nel 
1788  “ Estensione  del  Razionalismo  puro. 

1789.  Scopo  della  rivoluzione  francese  — Giuseppe  II  mor- 
to pieno  d’incoraggiamento  nel  1790  ; egli  è rimpiazzalo 
da  suo  fratello  Leopoldo  11  ( 1790-92  ) , cui  succetle  Fran- 
cesco li.  Costui  guidalo  dal  vero  spirito  del  santo  impero 
cristiano , si  dichiara  il  protettore  della  Chiesa  romana  e 
del  papa  , nei  momenti  difficili. 

1789-91.  L’assemblea  costituente  di  Francia  dichiara  beni  na- 
zionali tutte  le  proprietà  ecclesiastiche  (1789)  e stabilisce 
una  costituzione  civile  del  clero  ( 1791  ) che  lo  sommelte  a 
un  giuramento  puramente  temporale. 

1791-99.  L’ assemblea  legislativa  e la  convenzione  compiono 
qufót’  OMra  empia.  Luigi  XVI  muore  sul  palco,  il  21  gen- 
naio 1793:  ogni  vestigio  di  Cristianismo  disparisce,  anche 
dal  calendario  ; si  decreta  per  rimpiazzarlo  , il  cullo  della 
Ragione  ( 7 Novembre  1793  ).  Intanto  Robespier  decreta 
la  ^e  nella  esistenza  di  un  Essere  supremo  e nella  immor- 
talità dell’ anima  ( 3 giumo  1794  ) - Pio  VI  protesta  centra 
tutti  questi  atti  ; ma  ca(fe  nel  potere  dei  Francesi  ( 1798  ) e 
Roma  é proclamata  repubblica  - Morte  di  Pio  VI  in  Valenza 
29  agosto  1799-Bonaparle,primo  console  — Griesbach,  pu^ 
blica  la  sua  edizione  del  Nuovo  Testamento  del  1796-1800. 
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1800-23.  Pio  Vii,  dello  papn  a Venezia- Influenza  di  riialcau- 
briand  che  pubblica  W&mo  Genio  del  Cristiane>'imo  , nel 
1802— In  Allemogna.il  come  Fred-l.eo|>oldo  di  Slolbergdà 
rescmpio  del  riiorno  al  Callolicisimo,  è seguilo  da  un  ginn 
numero  di  conversioni, la  cui  influenza  ó una  dei  falli  più  fe- 
lici per  la  Chiesa  — In  Inghilterra  si  stabiliscono  delle  gran- 
ili associazioni  protestanti,  nello  stesso  tempo  che  a Berlino 
lacnické  fonda  le  scuole  delle  missioni  ( 18i)0  ). 

1803.  Secolarizzazione  di  quasi  tulli  i principati  ecclesiasti- 
ci dell’  Allemagna  — Risoluzione  dei  deputati  dello  Impero 
sul  trattato  di  Lunèville  del  1801 . - Carlo  Teodoro  di  Del- 
berg,  principe  elettore  e arcivescovo  di  Magonza. 

1804.1  Gesuiti  ristabiliti  a Napoli-Pio  VII  consacra  Bonapar- 
tc  imreradore  ; ma  tosto  si  eleva  una  contesa  Ira  loro. 

1806.  Alxilizione  dell’impero  dell’ Allemagna  ; la  Confedera- 
zione del  Reno  posta  .sotto  la  proiezione  del  imperadore  dei 
F rancasi  — Lo  stato  della  Chiesa  è incorporato  all’  impero 
francese  nel  1809-11  papa  è menalo  a Savona. 

1811.11  concilio  nazionale  di  Parigi  inganna  compiutamente  le 
viste  dell’  imperadore , che  volca  regolare  gli  affari  della 
Chiesa  senza  il  papa. 

1814.  Dopo  l’abdicazione  di  Napoleone,  Pio  VII  ritorna  a Ro- 
ma , e con  la  sua  bolla  SoUicitudo  ecelesiaram , ristabilì 
l’Ordine  dei  Gesuiti.  Ma  ixtpo  dappoi  Napoleone  ritorna 
dall’  isola  di  Elba  , c le  trup|)e  di  Murai  invadendo  gli  Stati 
polificali , obbligano  il  papa  di  abbandonare  di  bel  nuovo 
Roma  — Napoleone  è trasjwrtalo  a Sani’  Klena  — Il  papa  si 
drizza  agli  Inglesi  per  ottenere  che  essi  addolciscono  la 
fortuna  del  suo  antico  persecutoi'c  - La  santa  alleanza  del 
1815  — Conchiusionc  di  parecchi  concordati  coi  principi 
cattolici  dcU’Alemagna , 1817. 

1817- 18. L’emancipazionedei  Cattolici  irlandesi  rigettata  di  nuo- 
vo dal  Parlamento  inglese  nel  1817.  - Fondazione  del  col- 
legio dei  Gesuiti  a Friburgo  , nella  Svizzera  — il  giubileo 
della  Riforma,  celebrala  nel  1817 , irrita  i cattolici,  ma  fa 
ri.sorgere  tanto  più  vivamente  le  dissidenze  intcriori  del 
Protestantismo  e l’abbandono  completo  del  simbolo  lulera- 
no.-VioIenta  guerra  eccitala  dalle  lesi  di  Nicolò  Ilarms.-As- 
.sociazioni  e scuole  per  le  missioni  fondale  u Basilea  nel 
1816,  a Berna  nel  1824. 
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1823-29.  Leone  XH  papa  prosegue  1’  opera  dei  concordati. 

1820.  In  Inghilterra,  T episcopato  pubblica  una  dichiara- 
zione per  vendicare  i dogmi  cattolici  dalle  ingiuste  prelcn- 
zioni  e dalle  indegne  alletazioni  degli  Eretici. 

1829-30. Pio  Vili  papa  è consolato  nei  movimenti  rivoluzionari 
dell’Ilalia  per  la  conquista  di  Algieri  nel  1830,  e più  an- 
cora per  T emancipazione  degli  Irlandesi , che  ha  luogo  il 
13  .Vprile  1829  — Rivoluzione  di  Luglio  che  espelle  ili 
Francia  i Borboni  della  linea  maggiore  ed  eleva  il  duca 
d’  Orleans  sul  trono  - 1 S.  Simoniani  - L’ unione  evangeli- 
ca di  Prussia  eccita  .lel  1850  diversi  movimenti  luterani. 

1831.  Gregorio  XVI  papa  (2  febbraio)  spiega  molla  energia 
nelle  circostanze  dillìcilissime.  .Morte  di  Hegel  ed  Hermes. 

1832.  La  Simbolica  di  Moehier  viene  in  luce  e produce  una 
imprc.ssione  profonda  su  tutta  r.\llemagna.  Moehier  morto 
il  12  aprile  1838.  Il  S.  Sinodo  permanente  di  origine  rus- 
sa é introdotto  nella  Grecia  da  una  dichiarazione  del  23  Lu- 
glio ( 4 agosto  ) 1853  — La  Chiesa  greca  è dichiarata  indi- 
pendente dal  Patriarca  di  Costantinopoli. 

1832-50.  Novembre  , catastrofe  di  Colonia  che  segue  i tenta- 
tivi d’ indipendenza  di  Polonia  1838.  Ritorno  delParcivesco- 
vo  di  Posen  nella  sua  diocesi  (morto  il  26  dicembre  1842) 
1840  .Vccomodamento  amichevole  delle  differenze  di  Colo- 
nia. Questo  avvenimento  eccita  movimento  di  vita  pronun- 
ziatissimo  in  tutta  l’ Alicmagna  cattolica , sino  allora  quasi 
indifferente  --  Felice  attività  delle  missioni.—  Setta  di  Ron- 
ge,  aprile  1847.  - La  religione  protestante , più  che  mai 
lacerata  all’  interno  cade  in  dissoluzione.  9 Novembre  1846 
Enciclica  al  mondo  cattolico.  Allocuzione  del  3 luglio  1848. 
Pio  IX  insiste  sul  seguito  delle  trattative  coll’ imperatore 
Nicolò.  — Novembre  18  48  Fuga  di  Pio  IX  in  Napoli.  — Lu- 
glio 1849.  Le  armi  francesi  ripristinano  Pio  IX  alla  sede  di 
Roma.  - 8 Dicembre  1854,  <;i  lissa  per  dogma  Timmacolato 
concepimento  di  Maria  Vergine. 
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TERXA  EPOCA 

DAL  COMIHCUHENTO  DELLO  SCISMA  D'OCCIDENTE  DI  LL'TEBO  , 
FINO  Al  GIOBHI  NOSTBI  (1517-1848). 

EPOCA  PRIMA 

DELL’OBIGINB  ML  PEOTESTANTISBIO  FIHO  ALLA  SUA  BICOGNIZIONE 
POLITICA  PEL  TBATTATO  DI  WESTFAUA  (1517-1648) 

298  Fonli  «d  opere  poliliche ^ 

PfospeUo  generale ^ 

CAPITOLO  PBIMO 

Modi  reUgioii  ruACiIalT  do  Lutero  in  Germania  e da  Zuinglio 
nella  Stizzera 

A-FINO  ALLA  FOBHOLA  E POSITIVA  8EPABAZIONE  DEI  PBOTESTANTI 
PEB  LA  CONFESSIONE  d'augusta  (1517-30) 

299  Manifeslo  di  Lutero  contro  le  indulgenze  . . • 6 

300  Trattative  di  Roma  con  Lutero.  Disputa  di  Lipsia.  12 

301  Nuovi  scritti  di  Lutero.  Affloità  del  suo  sistema 

religioso  coi  cosiumi  dissoluti  dei  cavalieri  e dei 
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302  Condauna  di  Lutero  ^1 

303  Dieta  di  Wormazia  (1521) 

304  Morte  di  Leon  X.  Suo  carattere 
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307  Dieta  di  Norimberga  (1524)  .......  31 

308  I nuovi  principi  consideiali  nelle  pratiche  conse- 

guenze; moti  di  Carlusludio  a Willemberga  ; 
Anabattista;  guerra  de’ contadini 33 
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chiarooo  coniro  Luterò  ; Lutero  si  ammoglia  , 39 
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■111  Dieta  di  Spira  (1 526  1529) 4A 
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313  Ulrico  ^ninglio  ed  Bcolampadio  (Dansscbein) . . 

314  sistema  di  Zoinglio 

313  Discnssione  dei  Sacrament.irì 
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